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INTENTO 


DELL’ OPERA. 


L preferite Libro non s’ intitola Domenicale , o pure An- 
nuale, ma Sermoni compendiati per tutte le Domeniche 
deir anno. Si dice compendiati ^ perchè quantunque fi por- 
ge in efli fufficiente materia per ciafcun Sermone , nondi- 
meno i fentimenti che vi fi appongono, non fi fcrivono 
fieramente, ma fi mettono in breve, benché non tantó in 
breve che il Leggitore non pofla comprenderne tutta la foftanza ; onde T 
Opera può fervire ancora per farvi la Lezione fpirituale . Appofiatamen- 
te poi non fi fono diftefe le cofe a lungo, acciocché il Compofitore polTa 
da fe fienderle a modo fuo, come meglio le pare . Poiché difficilmente il 
Predicatore pronunzierà con calore i fentimenti della Predica , fe non gli 
avrà fatti proprj in qualche modoj e perciò fi é fuccinto in breve quel 
che può dirli in ciafcuna Predita, affinché il Compofitore la ftenda a fuo 
^piacere, ed almeno in tal modo fe la renda propria. 

Si fon polle poi molte f^ntcnze delle Scritture, e de’ Padri, c diverfe 
riflelConi, forfè piò abbondanti di quel che conviene a ciafcun Sermone , 
acciocché il Lettore ne fcelga , e metta ciò che piò gli piace . Sì è pro- 
curato inoltre di notar le cofe con ifiile lèmplice e facile , col quale ap- 
punto fi defidera per bene delle Anime , che fi porga la Divina Parola . 
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I N D ICE 

DE’ iERMpNI, 

PER TUTTE LE DOMENICHE DELV ^NQ. 



'Intento DELL’ OPERA , pag. ? Dei facrllegi» ì» tacere i peccati nel- 

AVVERTIMENTI NECESSARI A la ConfelTione. 6Z 

. - PHEMETTERS’I . 7 xvm. Nelk Dom. p. di Qla^efiim , 

; ; La tenera comp/tffione che ha GeJS 

, 1 . Nella Doni. I, Del Avvento, Del Gin- Crlflo de' peccatori , 65 

dtxio Vnpverfale , XIX. Nella Dom. cfi Falftone . Perici 

■H. ^efla Uom. il. ^ 11 ’ Avvento. De//’ eie reca atP ,Amnu» la Teptdexxaw 

utilità delle Triiulazieili , 70» - ; 

IIL NeLU Dom. III. deli’ Avvento. Dei XX. Nella Dom. «felle Palme , Del ma? 

mergi neceffarì alla Salute, io abito, 7J 

JV» tfellaPonp IV. dell’ Avvento. DelL’ XXI. Nella D(^. di ^tg* *ia . Dello sta- 
*^m^e, ebe ci porta Ceti Crijlo , e to mi Inalate de' Recidivi , 
deir obbligo eie noi abbiamo di amar- XXII. Nella Dom. i. PalqUa ■ Dèi 
— la , . . Il fuijgire le male occa/ioni. jg- 

V. Nella Dom. fra l’ Ottava di Natale , XXIII. _Nelia Dom. II. dopo Pafqua^. 

Dove eortfijìe la vera Sapienza, i^' Dello Scandalo. ^ Sx 

.VI. Nella Doni. I. dopo 1 * Epifanìa . DeU XXIV. Nella Dom. Hf. dòpo Pafqua . 

la maliria del peccato mortale . ig P, »~ro del tempo . 85 

VII. Nella D^. II. dopo l’ Epifania . XXV. Nfella Domf IV. dopo Pafqua . 

, Della confidenra che dobbiamo avere a/ Confeffore, 89 

nella Madre ai Die \ ' quando a Lei XXVI. Nella' Dom. V. dopo Pafqua . 

. ficorriatM, 31 Condizioni della Preghiera . 93, 

VTil. Nella Dom. III. dopo l’ Epifania. XX VII. Nella Dom. VI. dopo Pafqua . 

RirriSrft dèi Dannato, ■ ' Del Rispetto untano , 95 

■IX. 'Nella pom, IV. dopo 1 * Epifania . XXVIII. Nella Dom. di Pentecofte ^ Del? 
Pericoli della falute eterna. 38 Uniformità alla P'olontà di Dio, 100 

X. Nella Dow. V, dopo r Epifania . XXIX. Nella Dom, delta SS. -Trinità , 

Delle pene deir Inferno, " 41 .Amore delle tre divine Perfone wer- 

XI. Nella Dom. VI. dopo l’Epifania. /» /’ Uomo , 103 

Delta morte de'GiuJlié 43 XXX. Nella Pont. I. dbpo Fentecofte T 

XII. Nella DOm. di ^tuagefima . m- col RrolJìiw , 107 

portanza della Salute eterna, ao XXXI. Nella DomT U. dopo FentecoltcT 

XIII. Nella Dom. della Seflàgefima. ui - Delia S. Comunione , n i 

ta infelice del Peccatore "e vita feli- XXXII. Nella Dom. III. ^po Penteco- 
ce di cii ama Dio, _ • Della Mifericordia di {Dio co' 

XIV. Nella Dom. della OpinquaRefima . peccatori, 114 

Inganni del peccatore^ 55 XXXItl. Nella Dom. IV. dopO PentécO - 

XV. Nella Dom. I. di Quarelima . Del fte . Morte certa , ed incerta , 1 1~8 

numero de' peccati, s8 XX XIV. Nella Dom. V. dopo Peoteco - 

XVI. Nella Dom. II. di Quarelima. Del fte. Contea il vizio del? Ira, 122 

Parodi fo, _ XXXV. Nella Porti. Vi. dopo Penteco - 

XVI l. Nella Dom. III. di Quarelima . fte . Delia Vanità del Mondo . i ì j 

• XXXVI. 
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L. Nella Dotn. XXI. dopo Pentecofte . 


Ite. Dell' Educazione de' Figli, iig 

De/y Eternità delPInjemo, 17^ 

XXX VII. Nella Donu Vili, dopo Fen- 

LI. Nella Dom. XXll. dopo Pentecolte. 

cccofte • Del Giudizio f articolare 0 133 
XXyvriT Kflla Dom. IX. doDO Pcnte- 

^ngufiie de' Moribondi trajeurati . 
— tRa 

cofte . Detta morte dei peteatore. 137 

LII. Nella Dom. XXIII. dopo Penteco- 


XXXIX. NelU Dom. A. dopo i^enteco 
fte . DelP Etìitacia , e Ntc^ità detta 
Preubiera. 140 

XL. I^Tla Dom. Al, doiy Pewecolte . 

Del vigilo dtl- parlar dijonejlo , 

YT T. Kplla do [y Pentecofte . 

^iufo della Divina Mijtrìnrtha 

146 w 

XLII. Nella Dom. XIIL dopo Fenttc<> 
Ae„ Del fuggire i muli Compagni. 

XLIIl’ N elU Dom. XIV. À>po Penteco- 
fte. Tutto fitti/ce, e prefio fiuifce. 
»S» 

XLIV. Nella Dom. XV. dopo Penteco - 
fte» Della Morte pratica, cioè t' l/io - 
ria di quel tbe ordinariamente avvie- 
ne nella morte àeglt Uomini del Mott - 
do, 1 V? 

XLV. Nella Dom. XVI, dopo Penteco- 
fte . Dell' Impudicizia . i?ò 

XLVl. Nella Do^ XVIL dopo Pente- 
cofte. Deir amore Verfo Dtp . ida 
XLVIf. Nella Dom. Xyill. dopoPcnt^ 
colte. De' mali penfteri . T38 

XLVTII. Nella Dom. XIX.. dopo Pentc- 
cofte . Della pena del Danno che fi 

r ijce nelP Inferno , 171 

Nella Dom. XX. dopo Pentecofte^ 
Delia Paff one dominante, .. i75 


r<» . 186 

LUI. Nella Dom'. XXIV. dopo Penteco- 
fte . Della liefiemmia . 190 

LETTERA I. %^d un Religiofo ufmieo, 
ove fi tratta del modo di predicare 
all’ Apoftolica con femplicità, evi- 
tando lo ftile alto e fiorito . 'ip 6 


ove li tratta del 

grand'utile Ipiritua- 

le , che recano a’ 

Popoli le fonte Mif- 

fieni. ; 

212 


LETTERA III. */fd un Giovine fiudio- 
fo, che fta deliberando forra reie- 
zione dello Stato ; e ^ui ii parla del 
erau profitto, che fi ricava dagli £« 
lercizj fpiritióli latti ia folitudine . 


AVVISI fpettami alla Vocazione Refigio- 

là- 

CONSIDERAZIONI per cojorocbe Iba 
chiamati allo Stato Religiofo. 
CONFORTO a* * Novizi peT h Pefftre- 
ranza jiella loro Vocazioac. . 3^^ 

Tre Armoni agaiunii . cio^ 

I. Nella Fetta di S. Giufeppe. ’2éo 
IL Nella Fetta di Maria Annunziata- tA± 
Ili. Nella Fella de’ Dolori di Maria. 
Difcorfo Familiare fatto dall’Autore ad 
um Fanciulla che prende l’Abito di 
Monaca. 272 


PROTESTA DELL' AUTORE. 


I N efecuzione de’ Decreti della B. M. di Urbano Vili, pubblicati negli anni 

id^i. e id^4. protefto di non intendere, che diali altra lède ai fatti riferfti ra 
quclt’ Opera , che quella eh’ è fondata fu la fola autori^ umana: fottomettendo il 
tutto al giudizio della S. Sede Apoftolica Romana , di cui mi glorio di eller io 
tutto ubbidientifluno Figlio. ‘ — 7 

■ r t/fifonfo Maria de Liguori ’ ' ; 

• ■ Vefin-o di S. ^gata de’ Coti," ' • 


Lrg, Serm, 
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^dm. Rev. Dcnùnus D. Julius Laurentius Selvi^gi S.Th. Profef- 
foTy Cy Curia Archie^. Euaminator revideat y & in fcriptis rejerat . 
Datum die 17. Augujh vj 6 q. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

J. SPARANUS CAN. D£P. 


EMINENTISSIMO SIGNORE, '• 

P ER cfcguire gli onorevoli ordinamenti dell’Em. V. ho Ietto attenta- 
mente un’Opera intitolata: Sermoni per tutte le Domeniche delP an~ 
no con altri (Jpufcoletti dell’ Jllullriffimo, e Reverendiffimo Monfignor de 
Liguori Patrizio Napoletano, Vefeovo di S. Agata de’ Goti. In ella egual- 
mente che in altre Opere Afeetiche, quali di quando in quando ha date 
alia luce, rifulge nommen la dottrina, che la pietà, e’I zelo delle Anime, 
donde è animato e fofpinto il fuo bel cuore. Sicché non contenendo cofa, 
che alla Fede, od a’buonì collumi fembri contrariare , 11 imo , che ben fi 
polfa dare alle fiampe, feppur cosi piacerà all’Em. Vf Napoli 3. Giugno 
J770. 

Di V. Em. 

^ ■ Umilifs, Devotìfs, Servo 

Giulio Lorenzo Selvaggi. 

"ufttenttt aclatunu jDtmùni Rev^oris imprimatur . Datum die 7. Julii 
1770. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

J. SPARANUS CAN. DEP. 


S. R. M. 


L Ibrum , cui titulus : Sermoni C^c. graviflimo imperio tuo ut facerem 
fatis, legi. In eo magni nòmrnis famzque Antilles^ qui ante Epifeo- 
pale munus Divini Verbi femina late fudit per felicilfimi Regni Tui Prt> 
vincias, nunc Ecckfiae inhserens Tuae , ot pridicatione divini Verbi Italis 
omnibus prodelTe valeat , Conciones fuas literis conlìgnat Epifeopus pieta- 
te, doélrinaque piane infignis. Nihil deprehendi in hoc volumine, quod 
Ragia Jura derurbet, quia habeot in eo Sacri Oratores, quod ad commilli 
libi Gregis utilitatem traducane habent in Auélore tanquam Epilcopalis 
vitz canone, quem imitentur. Dignum itaque luce, prxloque cenleo . 
Neap. JCVIIII. Kalendas Oftobris CIDDCCLXXI. 

AddiUifs. Obfequentifs. 
BENEDICTUS CERVONE. 

AV- 
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1, TT^rima di tutto il Predicatore , fe 
vuole che le fue Prediche parto- 

-1- rifcano abbondante frutto , bifo- 
f^na che fi prefigga il fine, cioè di voler 
predicare, non giil per ritrame onori e 
lodi , o altro interelTe temporale, ma fo- 
io per acquifiare Anime a Dio ; c per- 
«iò fa d’ uopo , che il Predicatore , im- 
piegandoli a queft» grande officio diAm- 
bafciatore di Dio , lo preghi con fervore 
ad infiammarlo del fuo fanto Amore , 
perchè cosi le fue Prediche riufciranno di 
gran profitto . Il Ven. P. Giovanni A- 
vila interrogato una volta , che cofa fof- 
fe più utile per ben predicare , rifpHifè 
con quelle brevi parole : L’ amare affai 

Gesk Crijio , Perciò li è veduto fpelfo , 
che i Predicatori che amavano affai Ge- 
sù Grillo , han fatto talvolta più bene con 
una fola Predica , che altri con molte . 

a. Diceva S. Tommafo da Villanova , 
che le parole della Predica hanno ad effe- 
re come tante faette di fuoco, che feri- 
feano ed infiammino gli Afcoltanti di 
Divino Amore; ma come ( foggiungea) 
poffbao infiammare i cuori quelle Predi- 
che , per lunghe e faticate che fieno , le 
quali efeono da un monte di neve? Scri- 
ve S. Francefeo di Sales , che la lingua 
parla all’ orecchio , il cuore parla ai cuo- 
ri : viene a dire, che quando i fenti menti 
non efeono dai cuore del Predicatore , 
difficilmente tireranno i cuori degli altri 
al Divino Amore; bifogna efferne prima 
accefo , Lampades ejus , lampades ignis , 
alette ftammarum . Cant. 8. 6. Bifogna 
prima effèr fuoco per ardere , e poi fiam- 
ma per accendere gli altri. S. Bernardo 
piegava ciò con altra frale dicendo , che 
bifogna prima efl'er Conca, e poi Cana- 
le: prima Conca, cioè pieno di fpirito, 
e zelo , che fi raccoglie nell’ orazione 
mentale , c poi Canale per comunicarlo 
agli altri . 

3. Veniamo alla M,tter!a delie Prediche. 
Si jvocuri di fcegliere quelle materie , 


che maggiormente muovono ad abborri- 
re il peccato , e ad amare Dio . Onde 
fpelfo fi parli de* Noviflimi , della Mor- 
te, del Giudìzio, dell’Inferno, del Para- 
difo, e dell’ Eternità , fecondo l’ avvilo 
dello Spirito Santo ; Memorare novijfi- 
ma tua , & in teternum non peccabit . 
Eccll. 7. 40. Specialmente giova fpelfo 
far memoria della Morte, facendone più 
Sermoni fra l’ anno , con parlare ora * 1 - 
la incertezza della Morte , colia quale fi- 
nifeono. cosi tutt’ i piaceri , come tutt’ i 
travagli di quello Mondo: ora dell’ in- 
certezza del quando la Morte ha da ve- 
nire: ora della Morte infelice del Pecca- 
tore ; ora della Morte felice de’ Santi . 

4. Si procuri ancora di parlare fpeffb 
dell’Amore che ci porta Gesù Grillo, e 
dell’ Amore che noi dobbiamo portare a 
Gesù Grillo; e della confidenza che dob- 
biamo avere nella fua mifericordia , fem- 
pre che vogliamo emendarci . Alcuni 
Predicatori par che non fappiano parlare 
d’ altro , che della giullizia di Dio , di 
terrori , di mùiaccie , e dì callighi . Non 
ha dubbio , che le Prediche di fpavento 
giovano $1 bene a fvegliarc i peccatori 
dal fonno del peccato ; ma bifogna per- 
fuaderfì infieme , che la vita di chi u a- 
ftiene da peccati folamente per timore de* 
callighi, difficilmente avrà lunga perfe- 
veranza ; 1’ Amore è quel laccio d’ oro , 
che llringe le Anime con Dio , e le ren- 
de collanti a difcacciar le tentazioni , erf 
a praticar le virtù . Diceg S. Agollino : 
,/fma , & fac quod vìs . Ghi veramente 
ama Dio , fugge di dargli dilgullo , c 
cerca di compiacerlo per quanto può . 
E qui lì noti ancora quel gran detto di 

S. Francefeo di Sales ; V .Amore che non 
nafee dalla Pajftane di Gesk CriJlo , è de~ 
bole. Gon ciò il Santo ci fa fapere ch« 
la Pàffione è quella , che più ci muove 
ad amar Gesù Grillo. 

s. Gosì anche giova affai , e concfuce 
inueme ad amare Dio, il parlare a’ pec- 
A 4 ca- 
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catori della confidenza , che dobbiamo a> 
vere in Gesù Cnfta , fe vogliamo lafciare 
il peccato, f'iam mandatornm triorum cu- 
curri, cum Matajìi cor meum , Pfalm.l\i. 
72. Quando H cuore vien dilatato dalla 
confidenza, corre facilmente nella via del 
Signore . Cosi parimente fi parli fpeflTo del- 
la confidenza , che dobbiamo avere nell’ 
Interceiriooe ^lla Madre di Dìo; oltre de’ 
Sermoni che fi faranno tra 1 ’ anno nelle 
Fefte principali della Madonna , come dell’ 

. Annunziazione, dell’ AfiTunzioMe , deidi 
Lei Patrocìnio, de’fuoi Dolori ec. fpeffo 
tra le Prediche fi procuri <f inferire negli 
animi d^i Uditori la divozione alia B. 
Vergine ; alcuni Predicatori hanno il bel 
coftume di non lafciar mai in ogni lor 
Sermone di dire qualche cola di Maria 
SantifiTima , o narrando qualche efempio 
di grazie latte a' fuoi Servi , o di qual- 
che olTèquio praticato da’ (boi Divoti , 

0 di qualche pr^hiera che dobbiamo 
iàrle, 

6 . Innolrre fi procuri di parlare fpeflTo 
de’ mezzi per coafèrvarfi io grazia di Dio , 
come di sfuggire le cattive occafioni , e 
mali corrmagni , di fr^uentare i Sagra- 
menti , e (peciaimcnte di fpelTb raccoman- 
darli a Dio, ed alla Madonna per ottene- 
re le grazie necelfarie alla falute, e prin- 
cipalraeme le grazie della Perfeveranza, e 
dell’Amore a Gesù Crifto, fenzale quali 
non porflfiamo (alvarci, 

7. pi più procuri il Predicatore di par- 
lare più volte ne’ fuoi Sermoni centra le 
male CotiftlTioniy che fi fanno facendo i 
peccati perrolfore. Quello è un male non 
raro, ma frequente, (peciaimcnte ne’Paefi 
piccioli, che ne manda innumerabili Ani- 
me all’ Inferno. Quindi giova molto, che 
da quando in quando fi narri qualche e- 
fempio fi Anime dannate per aver taciuti 

1 peccati in Confellione. 

8. Parliamo ora brevemente delle Parti 
della Predica, le quali fono nove, Efor- 
dio, Propofìzione , Divifioneylntroduzìo-’ 
ne , Prova , Confutazione , Amplificazio- 
ne , Perorazione , o Ila Conchiufìone , E- 
pilc^, e Mozione d^li aflièttì; del redo 
quelle nove Parti fi riducono a tre prin- 
cipali, cioè per I, all’ Efordio: per 2. alla 
P ruova , alla quale vanno unite l’ Introdu- 
zione che la precede , e la Confutazione 


I M E N T 1 

delle oppofizioni contrarie , che la Geguej 
e per 31 alla PerorazioiK o fia Conchiu- 
fìone , alla quale va unito l’ Epilogo , la 
Moralità, e la Mozione ^li affetti. 

■9. All’ EJordio i Retcorici affegnano fet- 
te parti , Introduzione , Propolizione ge- 
nerale, Confermazione, Reddizione , Com- 
plelTione, Propofìzione Particolare, e Di- 
vifione; ma comunemente parlando , le 
parti foftanziali dell’Efordio fono tre, i. 
la PropofizìoDc Generale , o fia di Alfun- 
to: 2. la Complefiìone , o fia 1 ’ Attacco, 
per ricavarne la Propofìzione Particolare : 
j. la Propofìzione Particolare, o fia Prin- 
cipale della Predica , a cui va unita la Di- 
vifionc de’ Punti. Per efempio: I. E ne- 
ctjfario faivarfì , perchè non vi è via di 
me^o , chi non fi fulva , è dannato . Ecco 
la Propofìzione Generale, il. Ma^rfal- 
varfì bljogria jar buona morte. Ecco la 
Compleflione , o fia l’Attacco. IH. Ma 
troppe è diffidi* far buona morte dopo una 
mala vita. Ed ecco la PropofizioneParti- 
colare , o fia Principale del Sermone , la 
quale dee dTèr Chiara, Breve, e Facile 2 
éd infiemc Unica, altrimenti fe nella Pra- 
pofizione non fi oficrvaffe l’unità , non 
(àrebbe una Predica , ma più Prediche . E 
perciò i Punti , nei quali la Predica fi di- 
vide , debbono collimare a provare una fola 
Propofìzione . Par efempio : Il male abi- 
tuato difficiltnrutefi fulva , perchè il mar 
abito, I, acdeca la mente, 2. indurifee il 
suore, E Mejìi faranno i due punti della 
Predica . Quelli Punti poi fieno brevi , e 
pochi , non paffando il numero di due , o 
al più di tre; e talvolta ballerà un foto 
Punto, crfiaAffuoto della Predica, v, gr. 

II peccato mortale è un gran male , perchè 
è un' inguria eh* fi fa a Dio. O pure : 
Chi troppo fi abufa della miferìcordia di 
Dio, reflerà abbandonato da Dio. 

IO. Parlando poi del corpo della Predi- 
ca, e per 1. della Pruova, la Pruo va del- 
la Predica dee effere un perfetto fillogif- 
mo, ma fenza farlo comp.yir fìllogifmo, 
provando la Maggiore prima di paffare 
alla Minore, e la Minore prima di pa(^ 
fare alla Confeguenza . Ciò nondimeno 
corre quando la Maggiore, o la Minore 
ha bifogno di pruova; altrimenti, quan- 
do fon colè per fe note, e certe , balla 
ampliarle fenza provarle. 


li. 


NECESSARI A 

ti. Inquanto poifpetta all’ Ordine del- 
le pruove, ordinariamente parlando, pri- 
ma (ì portano le autorità (felle Scritture, 
e de’ Ss. Padri , poi le ragioni , e poi le 
fimilitudini , e gii efemp) . I tefti delle 
Scritture debbono proferirli con molta gra- 
vità. £' meglio poi attendere a fpìegar 
bene , e ponderare uno o due telli di Scrit- 
tura, che a riferirne molti inlieme fenza 
poncierarli . Le fentenze de’ Padri debb')no 
elTer poche , e brevi , e che contengano 
qualche Pentimento fpiritofo, e non tri- 
viale. Dopo le Sentenze li adducano le ra- 
gioni: circa le quali alcuni dicono , che 
prima debbono portarfì le ragioni men 
forti, di poi le più polfenti ; ma inllimo 
con altri elTer meglio, che in ultimo luogo 
li adducano già le ragioni piu forti , ma 
in primo luogo li efponga qualche ragione 
forte , ed in mezzo le meno forti j perchè 
l’addurre a princìpio qualche motivo men 
forte può far cattiva imprelfione nella 
mente degli Uditori . Dopo le ragioni fi 
adducano gli efempj , e le fimilitudini . Si 
è detto , che un tal Ordine dee olTervarli 
ordinariamente parlando',. mi talvolta gio- 
verà addurre qualche pruova delle mento- 
vate prima dell’ altre , il che li rimette 
alla prudenza del Predicatore. 

12. Si avverta , che i Palfaggi da un 
Punto all’ altro debbono farli con natura- 
lezza, fenza palfare da uni cofa all’altra 
dilbarata dalla prima. I modi più ufuali 
e facili fono quelli : freniamo all'altro 

punto 0 pure Or dopo aver veduto 
Cfc. E paffanA) da una ragione ad un' al- 
tra può dirfi : xAg^iunp,ete &‘t. oppure : 
In oltre dee confiderarfì ^c, premurando 
quanto fi può, che 1 ’ ultima cofa del Pun- 
to , o delia ragione antecedente abbia qual- 
che connelTione con quella del Punto , o 
della ragione fulTeguente . 

tj. Si è parlato delle Pruove; inquanto 
poi all’ Amplificazione delle pruove , altra 
é li feriale, checonlifie nelle parole'; al- 
tra è liAeate, la quale può averli odali’ 
Incremento, verb. gr. virtk /offrire le 
uibulazjoni con pazienta ; magj^ior vit‘ 
tu è il defiderarle ; maggiore è poi il raU 
legrarft nel /offrirle'. O pure può averli 
dalle circofianze del Soggetto, o dalla com- 
piarazione con altro foggerto di eguale o 
minor confiderazione , Le Moralità hanno 
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il lor luogo proprio (come fi è detto) 
nella Perorazione, nondimeno ben li p>er- 
mette alle, volte , dopo che fi è addotta 
qualche pruova fufiiciente, di fare qualche 
Moralità. E ciò fpecialmente corre nelle 
Prediche di Milfione, nelle quali ordina- 
riamente 1 ’ Uditorio li (romane di Gente 
rozza , a cui le Moralità fanno più im- 
prelfione ; ma non mai quelle Moralità 
accidentali fiano troppo lunghe, nè trop- 
p>o frequenti , licché rendano tediofo e lan- 
guido il Difeorfo. 

14. In quanti! finalmente alla Perora^io^ 
ite, quella contiene tre parti, l’Epi!<}go, 
la Moralità , e la Mozione degli affètti . 
L’Epilogo cuna recapito lazione della Pre- 
dica , realTumendo i motivi più convincen- 
ti^ prima già dichiarati, ma che liano or- 
dinati alla Mozione degli affètti, che dee 
lèguitare; onde il PrecJicatore nella lleflfà 
recapitulazione dee procurare di comincia- 
re a muover gli affetti . 

15. In quanto alla Moralità avvertali, 
che fpeflb il maggior frutto della Predica 
confifte , fpecialmente quando fi predica al 
Popolo, nell’ efporre le Moralità conve- 
nienti al Sermone con proprietà, e calore. 
Si procuri perciò di parlare contra i vizj 
più conauni , v. g. contra l’odio , contra 1’ 
impudicizia , contra la beflenunia ( che 
tanto regna nel Regno di Napoli) , contra 
le male occaftoni , e mali Compagni , con- 
tra i Padri i quali permettono, che i figli 
converfino conPerfone di diverfo lèlTo, e 
fpecialmente contra le Madri che fmno 
entrare i Giovani nelle loro cafea conver- 
lare colle figlie. Eforti ancora i Capi di 
Famiglia a togliere dì cafa i libri cattivi, 
e particolarmente i Romanzi, i quali in- 
finuano un veleno fegreto , che corrompe 
la Gioventù. Parli ancora contra i giuo- 
chi di fortuna, che fono, la rovina delle 
Famiglie, e dell’ Anime. 

16. Procuri in fomma il Predicatore ne’ 
funi Sermoni d’ inlìnuar lèmpre che può co- 
fe di pratica , cioè i rimedi per allenerfi da’ 
vizj , ed i mezzi per perfeverare nella buo- 
na vita , come fono il fu^ir le occifioni cat- 
tive, i mali Compagni , il farli forza nei 
moti di fdegno per non prorompere in at- 
ti , o parole ingiuriofe , mettendo in bocca 
agli alcoltanti qualche detto per evitar le 
beftemmie , o le imprecazioni v. g. S'iqaore 

dam~ 


te 


AVVERTIMENTI 


j Madonna ajutami j 
Dio ti faccia Janto , e fimili . Infinui 1 ’ 
entrare in quache Congr^azione ; ii feo- 
tii la MelTa t^i macnna.- leggere ogni 
giorno qualche libretto fpirituale : ogni 
mattina rinnovare il propofito di non 06' 
fendere Dio , cercandogli l’ ajuto per la 
Mrfèveranza: fare ogni giorno la Vifitaal 
$5. Sagramento , ed alla B. Vergine in qual> 
che fu» Immagine : ogni fera far l’ elamc 
di cofcienza cdl’atto di dolore: dopo a* 
ver commeffò qualche peccato far fubito 
un atto di contrizione , e poi confelTarfene 
quanto pib predo fi può . Sovra tutto in- 
unut di ricorrere a Dio , ed alia B. Ver* 
gine in tempo di tentazioni ^ replicando 
pili volte i Ss. Nomi di Gesù, e di Ma- 
ria, con feguire ad invocarli in ajuto , 
finché non ceda la tentazione . Quedi ri- 
medi , e mezzi dai Predicatore debbon ri- 
peterà, ed infinuarfi più volte nel decor- 
fo delle Prediche , e non dee egli atterrirli 
dal timore di effèr criticato da qualche 
Letterato, il quale diceffe ,, che il Predica- 
tore replica le delTe colè. Non fi banda- 
cercare le lodi dei Letterati nel predicare ,, 
ma il gudo di Dio , e ’l profitto delle A- 
nime ; e particolarmente de’ poveri Rozzi , 
r- quali non tanto cavan profitto dalle fen-- 
lenze , e ragioni , quanto da quelle facili 
pratiche , che toro faranno infinuate , e 
ripetute : dico ripetute, poiché le menti di 
i^no di quedi Rozzi facilmente fi dimen- 
ticano di ciò che fentono predicare, fe 
non è loro ripetuto piu volte . 

17. Si avverte poi a i Giovani , che le 
Prediche prima di recitarle lui Pulpito le 
dendano, e fe le mandino a memoria. Il 
voler predicare a braccio é per altro co- 
fa utile , perché cosi il Difeorfo riefee più 
naturale, e più ftmiliare, ciò non pero 
•on è cofa dò’ Giovani, ma di coloroche 
han predicato già per lo fpazio di più an- 
ni ; altrimenti 1 Gioa-ani , Il avvezzeranno 
ad iraprovifare , ed a predicare a cafo di- 
cendo quel che viene in bocca , e fenza 
ordine. Procurino nondimeno iGiov.tnidi 
dendere le Prediche, non già con idile 
fiorito di parole gonfie, penlieri alti , e 
periodi fonanti. Si legga il Libretto d’o- 
ro , E'.oquenxa Popolare , del celebre Lette- 
rato Ludovico Muratori , ove eglipniova, 
•che tutte le prediche, che fi fanno ad un 


Uditorio compollo di Dotti , e di Rozzi , 
debbono eflère non folo ^miliari, ma an- 
che popolari con illile facile e fempìice , 
quale ulà il Popolo ; sfuggendo nonperò 
le frali , e le parole goffe , e troppo doz- 
zinali , che non convengono ai Pulpito. U 
Popolo (ferivo il Muratori) è- contpojlo per 
lo più d' inoranti.’ fe voi gittate a que- 
Jìo popolo dottrine e riunioni i^lrufe , e 
vi valete di parole e frafi lontane dal ec- 
mnm intendimento y che profitto- fperateda 
Gente y cbt non arriva ad intendervi ? 
Perciò non fari mai fecondo le regole , e 
fecondo la vera eloquenza il cofitme di co- 
loro y che in- vece dt confarfì col fievole in- 
telletto di tanti fttoi Uditori , femòra che 
fludino di farfi capire da' foli Dotti y quafi 
che fi vergognino di farfi intendere anche 
dalla povera Gente y la quale non ha mi- 
nor dritto alla P arida dt Dio , che i Sa- 
pienti. Tanto più, che il Predicator Cri- 
fiiano ì obbligato di parlare a ciafeuno del 
fmo Uditori» in particolare , come non vi 
fojfe altri che l' afcoltaffe. Chi coll' altura 
de' Ragionamenti fuoi non cura di effèr in- 
téfo da tutti , egli tradifee /’ intensione di 
Dio y e l' obbligo fuo , ed il bifogno- d' una 
gran parte degli Uditori . Quindi il Concilio 
di Trento ordina a tutti i Parrochi , che 
facciano le loro Prediche fecondo la capa- 
cità degli Afcoltanti che le fentono : Jfr- 
chipresbyteri , & Parocbi per fe y vel a- 
lios idoneo! , plebei fibi commiffas prò 
earum capacitate pafeant falutaribus ver- 
bi! . Seff y, Cap. I. de fieform. 

18. Dicea S. Francefeodì Sales, che le- 
parole fcelte , ed i periodi fonanti fono 1* 
pelle delle Prediche ; e la ragione princi- 
pale di ciò è, perché con tali forte di 
Prediche fiorite Iddio non vi concorre , 
Elle potranno giovare (blamente a’ Dotti , 
ma non a’ Rozzi , de’ quali per lo più 
vieti compolla la maflìtna parte degli U- 
ditori, che concorrono alle Prediche. Le 
Prediche all’incontro fatte con illile fami- 
liare giovano cosi a’ Rozzi , come a Dot-; 
ti . Aggiunge il Muratori , che quando lì 
paria poi ^la fola Plebe , o a Gente di 
Campagna , dee ufarfi lo Itile più popo- 
lare , e più infimo che fi può, per unifor- 
marli al grolTo intendimento di tali Igno- 
ranti. Dice che il Predicatore, parlando 
a quelli Rozzi , dee figurarfi di clferc •co- 
me 
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«M uno di loro, cEe voglia perfuadere 
qualche cofa ad un fuo Compagno ; che 
.per ciò ^nche i periodi delle Prediche fat- 
te al Popolo bado debbono elfer concili , 
e fperzati in modo , che chi non avelTe 
capito il primo fenfo, capifca il lècondo 
che fi Ha dicendo dal Predicatore; il che 
non può ottenerli, quando li predica liga- 
to, poiché allora chi non ha intefo il 
primo periodo , non intenderò né il fe- 
condo, né il terzo. 

ly. Avverte di più il Muratori , che 
quando li predica al Popolo, giova mol- 
to ufar la Figura chiamata J^ntiphora , 
colla quale dallo Helfo Dicitore li fa in- 
lieme la dimanda , e la rifpofta , per e- 
fempio ; Ditemi , perchè tanti peccatori 
eìope la Confejjione ricadono negli JìejJi 
peccati? Ve lo dirò io, perchè non tolgo- 
no l' occafione . Giova ancora raccoman- 
dare più volte all’Uditorio l’ attenzione a 
quel che li Ha dicendo ; e fpecialmente a 
certe cofe più importanti, dicendo pere- 
fempio: State attenti a quefio , che orjt 
•vi dico. Giova ancora il fare /dentro la 
Predica qualche efclamazione divota, per 
efeimjio : O Dio buono , Voi ci venite ap- 
preso per falvarcì , è noi fuggiamo da 
Voi per dannatcil Giova ancora il repli- 
care con ferietà qualche MalTima forte di 
falute , V. g. Non vi èrimedio, o prejlo , 
o tardi fi ha da morioe o prefto o tardi 
fi ha da morire , O pure : r rateilo mio , 
è certo che dopo quefia vita hai da ejfere 
o eternamente felice , o eternamente infeli- 
ce . Senti bene , o eternamente felice , o e- 
ternamente infelice . 

20. Io non mi diffondo più fu queffo 
punto ( fecondo me importantiffimo) , 
perchè di queHa materia mi ha bifognato 
di fcrivere più a lungo in una mia Let- 
tera Apologetica, che ho data alle Ham- 
pe in rifpofta ad un Religiolb , che mi 
rimproverava il mio applaudire alle Pre- 
diche fatte con maniera femplice e popo- 
lare . Ivi ho premelTo fuccintamente quel 
che di ciò ne fcrive il lodato Muratori j 
e poi vi aggiungo ciò che ne Icrivono i 
Ss. Padri , come ho trovato . QueHa Let- 
tera 1 ’ ho poHa in fine del prelènte Libro , 
c prego il mio Lettore a non lafciare'di 
leggerla , poiché ella è un’ Operetta fingo- 
lare, non fatta prima da altro Autore . 


21. Non voglio qui lafciar di dire qual- 
che cofa filila Modulazione della Voce, t 
del Cello da ufarli nelle 'Prediche . In 
quanto alla voce il Predicatore dee sfug- 
gire di predicare in tuono gonfio, con 
voce unilona , o fempre alta . Ciò che 
muove , e concilia l’ attenzione degli A- 
fcoltanti , é il parlare ora con voce for- 
te, ora mediocre , ora baflà , fecondo con- 
viene al fentimento che il elpone ( ma 
lènza fare sbalzi eccedenti , e fubitanei ) : 
■ora il fare un’ efclamazione , ora una fer- 
mata, e poi ripigliare con un fofpiro . 
QueHa varietà di voci e di modi mantie- 
ne 1 ’ Uditorio fempre attento . 

22. In quanto poi al Gefto , dee sfug- 
girlì_ il Gello affettato , a replicato nello 
Iteflb modo, o troppo impctuofo con mol- 
ta agitazione di corpo . Le braccia debbo- 
no muoverfi con molta moderazione . Or- 
dinariamente ha da geHirela mano delira, 
e poco la lìniHra . Non debbono le mani 
alurlì più della teHa , nè troppo Henderlì 
dai lati, nè tenerli troppo a corto, cioè 
folo da vanti, al petto. Nel dire il Proe- 
mio conviene, che il Predicatore Hia in 
piedi , e non li muova dal fito di mezzo : 
nel primo periodo non dee geftire : nel fe- 
condo folamente comincerA a muovere la 
deHra , tenendo la finillra appoggiata al 
petto , o fovra del Pulpito . Si allenga di 
tener le braccia a’ fiancni , o l’ alzarle am- 
bedue a modo di croce, o voltarle dietro 
le fpalle ; lo sbatterle poi inlieme , o Co- 
vra del Pulpito, non li faccia fe non di 
rado . Lo sbattere i piedi , o alzar la Cot- 
ta, è colà che molto difilice . Il moto 
della teHa corrifpònda a quello della ma- 
no, rivolgendola dove la mano indrizza 
l’azione. E’ difetto poi il torcere la te- 
Ha , o troppo agitarla , o tenerla fempre 
alzata, o fempre baflà piegata fui petto. 
Gli occhi debbono accompagnare il moto 
della teHa, onde è difetto il tenerli chiu- 
fi, o fempre baffi, o filli per lo più ad 
una parte , fpecialmente le colà vi fon 
Donne; Si permette da quando in quan- 
do il federe , ma poche volte . Lo fteffb 
diceli del palleggiare, ma non mai fi cor- 
ra da un fato del pulpito all’ altro . Del 
reHo il Predicatore per lo più dee parlare 
dal luogo di mezzo, per farfi vedere u- 
gualmeiite dall’ una e dall’altra parte; ma 
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giova cbe da quando in quando (i volti 
ora alla delira , ed ora olla iiniftra , lènza 
però volgere le fpalle alla parte oppofta-. 
In quanto finalroente al tempo che dee 
durare la Predica, le Prediche Quarefimali 
non debbono oltrepaflfare k> fpazio di un’ 
ora ; e le Annuali , o fieno Domenicali 
non paffino'lo fpzioditre quarti d'oraj 
ma le Paroccbiali non fieno piò lunghe di 
mezz’ ora , includendovi ancora 1’ atto di 
Pentimento , che ordinariamente giova 
fàrfi praticare dal Popolo facendolo in fine 
della Predica , ricorrese alla Divina Madre , 


con domandarle qualche grazia particola- 
re, come la fama perfeveranza , la buona 
morte, l’amore a Gesù Grillo, e limili . 
Nè importa , che per dar luogo a quelli 
Atti , abbia ad abbreviarli il tempo della 
Predica, perchè Quelli atti lóno il mag- 
gior frutto , che dalla predica può' ricavarli , 
£' bene , che il Predicatore qualche vol- 
ta eforti gli Uditori , che riferifeano agli 
altri , loro Parenti o Amici , quel che 
hanno intefo nella Predica perchè in tal 
modo può la Predica giovare anche a co- 
loro, che non l’hanno udita. 
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SERMONE I. 

PER LA DOMENICA I. DELL’ AVVENTO. 
Del Giudizio Univerfzle. 


It vìdtbunt Tìlium homlnit vtnìenttm m nubtbus Citli cui» 
vtrtute multa t di’ ma/ejìate. Micih. 24. 70. 


A l prcfente Iddio non d eonorciato , e 
perciò d cosi difpreztato da’ peccato- 
ri } come le D o non potere vendicar- 
li, quando vuole, dell’ ingiurie che gli fon 
fatte; fr quafi nìhìt pcjjit facete Omiìpo- 
Cent , aftimabaat eum . Job. 22. 17. Ma il 
Signore ha Oabilito un |iorno , chiamato nel- 
le Scrittore Diet Domini, nel quale l’eterno 
Giudice vorrà farli conofeere per quel Signo- 
re, che Egli d . Cognofeetur Dominus judi- 
eia facìent. Pfal. 9. 17, Su del qual tetto 
(crine poi S. hìtnird'yi^Cogno/cetur Dominut 
fufliiiam facìent , qui nunc igneratur miferì- 
cvtdiam quatent, Lib. de 12. Rad. <^indi 
ral giorno li chiama Dies ira , diet tUa 
diet tribulaiionit di’ anguflia , diet calami- 
tatit, dr mifetia, Soph. 1. 15. Andiamo per 
tanto conlidvrando 

Nel Punto I. La Comparfa direrfa de’ 
Giudi , e de’ Peccatori . ' 

Nel II. L’efame delle cofeienze. 

Nel III. La Sentènza per gli Eletti, e 
per gli Reprobi . 

PUNTO!, 

Della diverfa Comparfa de' Giufli, e de' 
Peccatoti nella Palle di Giofafatte, 

I. T^ARA' principio a quello giorno il 
I 1 fuoco, che verrà dal Cielo, e bru- 
cierà la Terra, con tutti gli Uomirri che al- 
lora faraBuo vìvi , e tutte le cole di quella 


Terra. Terra, d qua in ipfa funt opera a- 
xurentur , a. Petr.j, to. Tutto ha da diven- 
tare un mucchio di ccoere. 

2, Morti che faranno gli Uomini , fuorie- 
rà la Tromba, e tutti riforgeranno, come 
fcrive r Apottoìo ; Canti tnim tuba , d mot- 
fui refurgent . i. Cor. 15. <2. Dicea S. Gi- 
rolamo ( in Matth. eap. j. ) ; Quotìes dieia 
fudicìì confiderò , contrtmifeo, Shie comedam , 
five bibam , Jive aliud faci am , fempet info- 
nate videiur auribut meis illa terribili t tu- 
ba : Surgìie mortili , venite ad Judicium . £ 
S. Agottlno confettava , che niuna cola tanto 
lo rimovea da’ penlleri terreni, quanto il ti- 
more del Giudizio . 

3, Al Tuono di quella Tromba feeoderan- 
no dal Cielo le Anime belle de’ Beati ad u. 
nirfì coi loro Corpi , con cut han fervito Dio 
in quella Terra; e faliranno dall’ Inferno le 
Anime infelici de’ Dannati a ripigliare quei 
Corpi maledetti, coi quali hanno ofTeTo Dìo. 
Oh che diverfa comparfa faranno gli uni da- 
gli altri! I Oannati compariranno deformi, 
e neri come tanti tizzoni d’ Inferno ; ed i 
Beati rifplenderanno come tanti foli . Tune 
fufii fulgebunt fuut fot . Matib. 13 . 43 , 
Quanto li troveran 'contenti allora qu.'IIi , 
che colle penitenze hanno moriifìctt? i loro 
Corpi/ Argomentiamolo da quel che ditte S. 
Pietro d’ Alcantara dopo la (ua morte a S. 
Terefa : O felix potnitentia , qua tantammi. 
hi pTomeruit gloriam I 

4, Riforti che faranno gli Uomini , faran 
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chiamati dagH Angeli a comparire nella Val- 
le di GioCafac per elTer ivi giudicati. Popn- 
li , ùt,puli in vtUtm concifioais ^ia fuxta 
tfl (ites Domini , Joel. 14. Indi verranno 
eli Angeli , e divideranno i Rewobi dagli E- 
letii , collocando quelli alla delira , e quelli 
alla Ónidra. Pxibunt Angeli , C> feptrxkmt 
malos de medio juftorum. Oh la gran confu- 
fìone che patiranno allora i_ tniferi Dannati ! 
feri ve l’Autore dell’ Opere imperfetti {Hom. 
54- )t Qpomodo putat impios eonfuudendos , 
quando fegregttis fuftit . fuerint derelicli ! 
Quella fola pena dice il Grifollonro f bade- 
rebbe a fare il loro inferno : Et fi nthii ul~ 
teriui palerentur , ifla fola verecundia /ufflee- 
ree eir ad pxnam , In Matti), eap.i^ Il Fra- 
tello farà feparato dal Fratello, il Marito 
dalla Moglie, il Figlio dal Padre ec. 

5. Ma ecco fi aprona i Cieli , vengono gli 
Angeli ad alfidere al Giudizio , e portano il 
legno della Croce , e gli altri fegni della Pallio- 
ne del Redentore , come fcrive S. Toratmfo 
1 ’ Angelico : Veniente Domino ad /udicium , 
figniim Crucis , pK alia Pa_^ffu>nis indici^ de- 
monjìrabuat . S.''Thom, Opufe, i, cap. 444. 
Ciò li ricava da quel che rcrille S. Matteo 
( 24. 50,): Et tunc parebit fignurn Eilii ho- 
tninis in calo , tìr tunc plangent omnes Tri- 
bus terra. Piangeranno i p.ccatori al veder 
la Croce ; poiché come fcrive il Grifollomo , 
i Chiodi fi foneranno di te , le Piaghe , e 
la Croce di Gesò Grido conira di te parle- 
ranno : davi de te conqnereniur , eicairìces 
contea te hguentur , Crux Chrijìi cantra te 
peroribit. Himil. 10. in Matti). 

6. Verrà ancora ad alfillere al Giudìzio la 

Regina de’ Santi, e degli Angeli Maria SS., 
ed in fine compirirà l'eterno Giudice fovra 
le nuvole tutto fpjendoti,_e maellà. Et vide- 
bunt Filium komìnis venientem in nubibuS 
r.tli i cum virtute multa , &• majeflate. 
'■latth. 3'r. Oh qual pena apporterà a’ 
Reprobi la vida del Giudice ! A facìa ejus 
cruciaùiintur populi . Joel, 2. 6. Scrive S. Gi- 
rolamo, che la prefenza di Gesti Grido darà 
loro più pena, che lo deffo Inferno : Damna-^ 
tir meliiis effet Inferni pocnas , quam Domini 
prxfeniiam ferra . Onde in quel giorno, come 
predille San Giovanni , edi diranno a’ monti, 
che ior cadano fovra , e gli nafeondano dalla 
villa del Giudice adirato; Dicane montibus 
O petrìf : Cadite fuper nos abfcondìte 

not a fjcie fedentis fuper thronum , df ab 
fitt Agni. Apoc, 6, 16. 


PUNTO IL 

Efame delle Cofeienze , 

7. rUDICJÙM/edit, tir libri aperti funi, 

J Dan. 7. IO. Si aprono i Libri delle co- 
feienze, e comincia il Giudizio, Allo- 
ra nulla rederà nafeodo y _ dice I’ A pollalo, 
che il Signore: Illuminabit ab/conditj tene, 
brarum. i. Cor.4. 5. Dio dedo d ee per So- 
fonia ( I. II.): Scrutabor Hieru/alem in In- 
cernis . Il lume della lucerna difcovte ogni 
cola nafeoda . 

8. Scrive S. Grifodomo ( Homil. j. de 

Dav. ) : Terribile iudìcium , fed peccatortbus , 
jufiis autem aptabile , & fuave. 11 Giudizio 
apporterà fpayento a* peccatori , ma gioja e 
dolcezza a’ Giudi ; poiché allora Iddio acia- 
feuno darà la lode, che fi ha meticata colle 
fu: buone opere . >r. Cor. 4. 5. Dice l’Apo- 
flolo, che gli Eletti in quel giorno fa ranfol- 
levati in aria fovra le nubi per trovarli co- 
gli Angeli a fate maggior corteggio al Signo- 
re : Rapiemur cum illis in nubibus obvianr 

Chriflo in atra . l. Theff. 4. 16. 

9. Qpei Mondani , che ora chiamano paz- 
zi i Santi, che vivono mortificati, ed umi- 
liiti , allora confelTeranno la propria pazzia , 
e diranno : Nos infenfati vitam illorum alii- 
mabimus infaniam , & finem illorum fine 
l)onore : ecce quemodo computati funi ìnterfi- ' 
lios Dei , O inter SanSios fors illorum e fi , 
Sap. 5. 4. In quello Mondo fi chiamano for- 
tunati i Ricchi , gli Onorati ma la vera fot' 
tuna é il fard Tanto. Allegramente voi Ani- 
me, che menate una vita tribolata in queda 
Terra . Trijìiiia veftr'a vertetur in gaudium . 
Joann. 16. IO. Nella Valle di Giorafatte da- 
rete in troni di gloria . 

10. Air incontra i Reprobi faraa colloca- 
ti alla Gnidra come canti capretti dedinati 
al macello,, ad afpettare la loro ultima ton- 
da ana . Judicìi tempuS f ike II Grifodotito, 
mifericordiam non rteipit . Nel tempo del 
Giudizio non v’ é fperanza di mifericordia 
per li poveri peccatori. Scrìve Sant’ Agodi- 
noe Magna /am efi pana peccati , metum, 

CS" memoriam Divini perdidiffe Judicìi. Serm. 

20. de Temp. Qpella è la maggior pena del 
peccato di coloro , che vivono in difgrazia 
dì Dio, il perdere il timore e la memoria 
del Giudizio Divino . Sieguì , Gegui pure 
odinato a vivere in peccato, dice 1' Apodo- 
lo , che fecondo la tua odioazione ti tro- 
verai accumulato nel giorno del Giudizio un 
teforo dello fiegno dì Dio : Secundum au- 
tem 
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tem tutm , ìmpanUns cor , tht- 

/énrixas tiài ham in dia ira, Kmt, 2. 5. 

1 1. Allori , dice S. Anfelmo , i peccatori 
non potranno oaCcondern, ma fMao codretn 
■ comparire nei Giudizio con pena infoITribi* 
le; Laura enim impcjfibila, apparare inule- 
rabile. I Demoni iccufatori faranno il loro 
officio ; e diranno al Giudice , come (icrive S. 
Agofiino ; Judiea , effe meum , gui tuus effe 
noltiit. TefMmonj faranno contra di effi per 
I. le Iqro^ proprie cofcienze : TfflimoniKm red- 
fiiau mia aon/fiamia ip/orum. Rem. 2. it. 
Per 2. le creaiiK , e le flefle mura di qnei- 
la cafa , dentro di coi han peccatn, griderin- 
na contra di loro : Lapis da pariate clama- 
Ut. Abae. a. n. Per j. lo Aeflo Giudice di- 
ri : Lgo fum Judex, Or ttfiis dicit Dominas . 
Jet. 29. 2j}. Onde fcriile poi &ni’ Agodino .■ 
Ip/e erit judex cauja tua, gui mede efi teJHi 
vita tua, Lib, da lo. Chcrd. e, 2, Special- 
mente diri a’Crifliani dannati, fecotido quel 
che fcrive S. Matteo (_ii. 2i._): Kt tibi Ce- 
rczain , va tibi Bethfaida , guia fi in Tyro , 
& Sidone fabìa ejfent virtutes , gua faBa 
funt in vobis , ehm in cilicie, Ó" a nere pa- 
nhentiam egiffent . Crifliani, dirà, Tele gra- 
zie che ho fatte a voi , le aveffi fatte a’ Tor- 
chi « o agl' Idolatri , quelli Ivrebber fatta pe- 
nitenza delle loro colpe ; ma voi non avete 
dato^ne a’ voli ri peccati fé non colla morte. 
£d allora fari palefi a tutti gli Uomini le 
loro fceleraggini piu nafeoHe . Revelabo pu- 
denda tua in fatte tua . NaLiim j. 5. Met- 
terà in pubblico contra di elfi tutte le loro 
laidezze, ingiuflizie,e crudeltà occolte: Pe- 
nam contra te crtmes altminetiones tu ac. E- 
xach, 7. 3. Ogni Reprobo porterà ferini io 
fronte i fuoi peccati . 

la-. Quali ghifie feufie potranno^ allora libe- 
rarli ì Ma che feufe l Omnis iniguiias oppi- 
iabitos fuum, Pfalm. lod. 42. Gli llelli pec- 
cati onureranno loro la bocca , in modo che 
ne pure avranno animo di feufarfi , e da lo- 
to llrfll fi coodaoneraoDo. 

PUNTO III. 

Sentenza per gli Eletti, 0 per gli Reprobi , 

13. T^ICE SL Bernardo ( ^rri». 8. iti ?/«/. 

90. ) che prima fi farà la fenten- 


»S 

za per gli Eletti, deliinandoli alla gloria del 
Paradifo , ' affinchè i Reprobi fentano mag- 
gior pena in veder quel che han perduto : 
friiit pronunci abitar fentantia Elebìit , ut a- 
criut ( Reprobi ) doleant videntes guid amifa- 
rìnt . Si volterà dunque Gesti Grillo prima agli 
Eletti, e eoo volto fermo diri ; fTanite bene, 
dibli Patrie mei , poffidete paratum vobis re- 
turn a confiitt, tiene mandi , Matth. zj. 34. 
Benedirà loro tutte le lagrime fpatfe per do- 
lore delle loro colpe , e tutte I’ opere boo- 
ne, orazioni, mortificazioni. Comunioni; 
fopra tutto benedirà loro le pene della Tua 
Palfione, e ’l Sangue fparfo per la loro fa- 
luie. E con tal benedizione gli Eieiti can- 
tando allelttja , alleluja entreranno in Paradi- 
fo a lodare, ed amare Dio in eterno. 

14. Si volterì poi il Giudice verfo i Re- 
probi , e pronunzierà la loro condanna con 
quelle paroiet Di/ctdite a Me maledibli in 
ignem aternum, Matth. loc, efr. wr/. 41. Sa- 
ranno dunque maledetti, e con ciò feparati 
da Dio, faran mandati ad ardere per fempre 
nel fuoco dell’Inferno. Et ibunt hi in fup- 
plicium xtemum, jufti autem invitam jter- 
nam . Matti;. 25 46. 

i;. Dopo quella fontenza dice S. Efrem^ 
che i miferi faran cofiretri a licenziarli dai 
Parenti, dal Paradifo, da’ Santi,' edella Di- 
vina Madre Maria: yalete Jufti , valeCrux, 
vale Paradifa: valete Fatrec ac Filii , nal- 
lum figuidem veflrum vi/uri fumus ultra ; 
vale tu guogue Dei Genitrrx Maria . S. Ejrem 
de variis ferm. Inf. Indi apettafi una gran 
folli in mezzo alla Valle, faran gittati i^i 
ì miferi Dannati, e fi fentiranoo dietro le 
fpalle chiudere quelle porte , che non s' apri- 
ranno mai pib in eterno. O peccato maledet- 
to , a qual fiae miferabile condurrai un gior- 
no tante Anime red.-nte col Sangue di Gesfa 
Grillo! O Anime infelici, a cui Ut riferbata 
ona fine cosi lagrimevole! 

Ma aI|('grairTeote Crifliani miei , che ora 
Gesìi Grillo è Padre, non è Giudice: Egli 
è pronto a perdonar chi finente. Prello cer. 
chiamngli perdono ,( Si faccia fare al Po- 
polo r atto di Pentimento , di Propofìto , e di 
Preghiera a Gesù , ed a Maria , par la fama 
ptrjtveranza ; e lo fle^ fi procuri di fare in 
fine di ogni Sermone.) 
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S E R M a N E ■' IT. : ■ • 

. ; , PER XA DOMENICA II. DELL’ AVVENTO. 

* . • ' * 
Dell’ utilità delle Tribuia«ioni. ' • . • 

• ' « • ' * 

■' r \ 9 

Jotnnet nttm cum tudìfftt in vìnculìs Optra Chriflì ^c. Mattb. n. .• 

J DDIO nelle tribulaziooi arrìcchifce 1 ’. A* alle poppe, acciocché il figlio le afaborrifea • 
Dime (ue dilette delle maggiori fiie gri^. e s' induca ai prender cibo migliore. Cosi fa 
zie. Ecco S. Giovanni, che tra le cate> Iddio con noi , per diflaccarci da' beni terreni , 
ne , e nelle angnilie della carcere impara a mette fiele alle popK , fa che noi, aifaggiaii- 
conofeere le opere di Gisii Grido : _ Jotnntt dovi amarezze , gli abborriamo , e mectia* 
fum tudijJttÌH viaculit Optra Chrifti, Trop- tno affetto a’ beni cekdi . Dice S. Agodi, 
po grande i l’utile, che a noi appettano le no: Idto Dtus ftlicitttibut ttrrtnit amaritur 
tribulazicni ; il Signore ce le manda, non -diats tnifftt j ur alia giucrarur ftikhts , cu- 
già perchè I ci vuol male, ma perchè ci vuol futduìctdo aon fallèt^- Strm.t^.tUvtrh. Dom. 
bene: onde bilbgna abbracciarle quando ven- Per ). Quei che vivono nelle proTperità , 
fono con tingraziamento , non foto railegnan- fon nroledaii da tnoltetentaaioni di Tuperbia , 
doci al fuo Divine volere , ma anche ralle- di vanagloria , d’ ingordigia di acqutdare pib 
grandoci, che Dio ci tratti, come trattò Ge- ricchezze, pib onori, e piti piaceri . Da qne- 
sii fuo Figlio, il quale in qurda Terra fece (le tentazioni ci liberano le rribnlaziooi , e c! 
una vita tempre tributata. Per tanto voglio rendono umili, e contenti dello dato, in cui 
oggi dlmodrarvi ci pone il Signore. Onde fcrilfe 1 ’ Apodolot 

Nei Punto l. Qpantoa noi giovano le Tri- A Domino corripimur , ut rton cum bit man* 
’bulazioni. do damnemur. i. Coiv jz. ' 

Piti Punto II. Come nelle Tribolazioni . z. Per 4. Elle ci fan foddisfare per li pec* 
dobbiamo. porutei . caci commelTi, aliai meglio che le penitente 

volontà ria mente da noi fatte . InttUìgt , dif- 
1 *■ . . P U N T O I. fe&Agodioo, mtdicum t0i Deum , ó tribù- 

lationem nadicamenium tfft ad ftUtttm . Oh 
Qnamt» a noi giovano It Triiulazioni. che gran rimedio fono le irtMatioai per 

guarire le piaghe, che ci han fatte i pecca. 
1. nan tft untatut, guid/cii ? kirin ti.' Quindi il Santo riprende il peccatore che 

multis txpertut , eegiitbit multa tì" G lamenta di Dio , che lo tribola ; V>tdt 
gutmulta didicit ,enarrtbit inttUtSia , piangiti guod ptitrif medicina tfl, non ptf 
Crr/«. 24. 9. Chi vive nella profperità , enon nt, S. Aug. inPf. Giobbe chiama bea-, 
ha fperienza delle eofe avverfr, non fa nieo- to, chi vim eorritiò d< Dio eolie tribola- 
te dellodato dell’ànima Tua. La tribulazio- lazioni , poiché Dio colle delle mani, con 

ne per r. ci fa aprire gli occhi, che la prò- cui lo petcuore e ferifer, con quelle io Tana . 

Ipeiità ci tiene racchiuli . S. Paolo redando Boat ut homo, fui carripitur a , quia ipft 

flcciecito, quando gli apparve Gesìi Crilto , vulnerat, & mrdelur , ptrcuiit , Ò* manus 

allora conobbe gli errori, ne’ quali viveva, t^t fanthuni , Job, 5, 18. Quindi S. Paolo 

Il Re Manade, dando nella carcere in Ba- (1 gloriava in vederd iiibulato; Ciuriamur ht 

bilooia, ticoile a Dio, conobbe i Tuoi pec- uiiulationibut . Rom, 5. 

■cali, e ne fe’ penitenza. Prjìfuam coangiijìa- Per 5. Le tiihulazion cl fanno ricordare 

tilt ejf y oravit Dtminum ... Cr tgit pani- di Dio, c et obblig-mo di ricorrere alla fua 

tentiam valdi eeram Deo . z. Parai, jj. iz. mifcricordii , vedendo eh Egli folo pub e 

Il Fi^io Prodigo, trovaodofi ridotto a guar- vuole follevarci dalle nolìre m l'eric . In tri- 

dare 1 porci, ed alHitto dallg fame, d'iTe ; lulatione Jua ma»', confurgent ad me, Ofta 

Surgam, & ibo ad Patrtm meum , Lnc. 15. 6. i. Onde poi H (fi- il Signore, parlando a’ 

Per z. La tribulazione ci dillacca dagli af. Tributati ; l^taiie ad me omnet , così E^Ii 

fc tri alle cofe delta Ttrra. La Madre, quando ci fa aoirr , qui laùorarit, & onerati tjltt , 

vuole riature il fuo fiambiuo , mette fiele 6’ ego rtfic'tamvot. i.Matth. ii, z8. Qpin* 

di 
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di fi fa chiamare : Adfuior in iriiulatimì- 
òut. ScfilTe Davide; Cum occìdtrtt tot , qua- 
rebant tum . tS” uvertebantur ad tum , Pjalm. 
77, 34. Gli Ebrei , vedendoli tribulati , e 
che I Nemici ne (accano lìragge , fi ricorda- 
vano di Dio, e ritornavano a Luì» 

4. Per Le tribulazìoni ai fan guadagna- 
re gran nnerit! apprelTu Dio, con darei occa- 
(ione di clercicare le virtù a Lui più care , 
come fono I’. umiltà, la pazienza, e l’uni- 
fortnità a’ Divini voleri . Diceva il Ven. P. 
Giovanni d’ Avila : Vale più un Benedetto 
fia Dio ntlle coft contrarit , chi mille rii- 

f raziamenti ntlle oaft prof pere . D ce S. Am- 
ro^io ( in Lue. cap. 4. ) Tollt Mariynim cer- 
tamina , tulijìi cotonam , Togli a’ Martiri il 
patire , e toglierai loro la corona . Oh che 
teforo di meriti acquila una peri’nna con fuf- 
frire pazientemente i difprezzi , la povertà , 
e le infermità ! I difprezzi , che fi ricevono 
dagli Uomini, fono i veri defiderj de' Santi, 
'che anelano di efier difprezzati per amore di 
Gesti Crìllo , per cosi renderli fimill a Lui . 

Di più quanto fi guadagna nei foppor- 
tare gl’incomodi della povertà! Deut meut , 
Ò* omnia , dicea S. Francefeo d' Alfili , e cosi 
dicendo ritrovava più ricco, che tutti i Gran- 
di della Terra. Troppo è vero quel che fcrif- 
fe S. Terefa: Quanto meno avremo di qua , 
tanto più godersmo di là. Oh beato chi può 
dire di cuore, Getà mio. Tu foto mi bafli , 
Se poi ti Itimi inL'lìce , perchè feì povero , 
dice San Grifoltomo , ben fei infelice , e 
degno di lagrime ; non già perchè feì povero , 
ma perchè elicndo povero, non abbracci la 
tua povertà, -e ti Itimi infelice; Sane dignut 
et latrymit ob hoc , quod miferum te exifti- 
mar, non ideo qnod pauper et. S, Cryfofl, 
Serm. z. Epifl. ad Philip. ' 

6. Di più col folTrire pazientemente i pa- 
timenti delle infermità fi compìfee una gran 
parte, e forfè la maggior ^rte della coro- 
na , che ci Ita preparata in Cielo . Si lamen- 
ta alcuno Infermo , che lltndo cosi non può 
far niente ; ma erra , perchè Itando cosi può 
far«tutto, accettando con pace e rallegnazio- 
ne quanto patifee . Scrille il Grifoilomo : 
Crux Chrifli tlavit tfl Paradijì . Hom. in Lue. 
de yir. 

7. picea S. Francefeo di Sales ; Quefla è 
la feienza de' Santi , /offrir cojianttmente per 
Ctiù , e coti diverremo preflo Santi . Così pro- 
va Dio i fuoi %rvi , e gii ritrova degni di 
fe: De ut tentavit tot, & invtnit illot dignot 
fe. Sap. 3j. 5. Scrive 1 ’ Apoltolo ; Quem e- 
nim diligi t Dominut, cafligat ; flagellai aii- 
ttm omntm fiUumt qutntrttipit, Hekr, t^,6. 
Lig. Serm, 


Onde Gesù Crilto dille un ^ giorno a San- 
ta_ Terefa : Sappi , che le Anime pi» cere al 
mio Padre fon quelle , che fono afflitte da' 
patimenti pià grandi. Ciò ficea dire a Giob- 
0;: Si bona fufcepimùt de manu Dei, mala 
quare non fufeipiamus ? Job. 2. lo. Se noi , 
diceva , abbiadi volentieri ricevuti da Dio i 
beni , cioè le prolperità di quella Terra ; per- 
chè non riceveremo poi con maggior gaudio 
. i mali , cioè le tribulaziooi , che ci fono af. 
fai più utili che le profperiiàf Dice San Gre- 
gorio ( Ep. 15. ) che ficcome crefee la fiam- 
ma , quando fi preme col venro ; così I* Ani- 
ma fi perfeziona , quando è premuta colle 
tribulazioni ; Ignit fiat» premitur , ut crefeat . 

8. Le tribulazioni poi più tormentol'e alle 
Anime buone fono le tentazioni , con coi il 
Demonio ci fpinge ad olfendere Dio -, ma chi 
le difcaccia , e le foffre con pazienza , ricor- 
rendo a Dio , con quelle farà grande acquilto 
dì meriti. Fidelit auiem Deut ejb, qui non 
patietur vot tentati fupra id quod potejìit , 
ftd faeiet etiam cum teniatione proventum , 
ut ppfliiit fn/linere. i. Cer. io. ij. Ed a 
quello fine Iddio permette , che ci moleltino 
le tentazioni , acciocché noi con difcaccìarle 
gcquiltiamo più meriti . Beati qui lugani , di- 
ce il Signore , quoniam ipji confolabuntur . 
Matth. 5. 5. Beati, mentre fceive 1 ’ Apollo- 
Io, che le DOitre tribulazioni fono momenta- 
nee, e molto leggiere, a rifpetio della gran- 
dezza della gloria , eh’ elle ci _ acquifteranno 
eternamente nel Cielo r S)nod in prxfenti ejf 
momentaneum & leva trroùlationis noftm , fu- 
pra modum in fubiimitatt aternum gloria 
pondut operalur in nobit . 2. Cor. 4. 17. 

9, E' necellario dunque , dice S. Grifolto- 

mo , lofiirir eun pace te tribulazioni ; perchè , 
fe le accetti c -n rall.-gnazione, magna lucrai 
berit , guadagnerai gran cofe; ma le le pren- 
derai di mala voglia , non diminuirai la tua 
miferia , ma l’ accrefeerai ; fi vero agre feret , 
neque calamitatem tninorem faeiet, tìr majo~ 
rem rtddet proeellam . Pidt Hom. <$4. ad Pep, 
Non vn è rimedio, fe vdgbamo falvarci , Per 
multa! ttibulationot oportet introire in Regnum 
Dei. Abìor. 14. 21. Diceva un gran Servo di 
Dio , che il Faradifo è ìt luogo de’ poveri , 
de’ perfeguitatì , degli umiliati . ed aftìitti ; 
tali fono (lati i Manici , e jutt_ i Santi . On- 
de conclude S. Paolo : Patientia enim vobit 

necejfaria ejì , ut voluntatem Dei facientetre- 
portetit repromiffionem . Heb. io. J< 5 . Ma di- 
ce San Cipriano, parlando delle tribulazioni 
de’ Santi ; Quid hac ad Dei Servot, qiiot Pa- 
radifut invtrttt ? Epifl, ad Demetr. Ma che 
gran cofa , dice il &Dto , è 1’ abbracciare le 

B bre- 
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. brevi afHÌ7Ìorii di (juelTi viij a coloro , a cui 
lijn prcrrtili i beni eremi del Paradil’o ì 
■ IO. In lemma i flagelli che Idd;o ci man- 
da , non vengono per nollro danno , ma per 
rollrn bene ; Fìrgtlìj Domim , ifuibus guafi 
/erzì tetriptmur , cd tinendjtkne.ii , <V- >iO>i 
td ptrdhionfni nrflram evenilJecrediimhS , Ju- 
dith K zt. Dice San Agoiìino (in P/al.ì*^.): 
Deus irahitur , guem peccanttm non flagellai. 
Quando 1) lede un peccatore cribulaio in que- 
lla vita , è regno che Dio vuole averne tnife- 
.ricordia nell’altra, cambiando il calligo eter- 
no col tviTiForale, ch’è infinitamenre mino- 
re. Mifero all’ incontro è quel peccatore , 
che io qudla terra non è caftigato da Dio ! 
è l'egro che il Signore conferva contro di ef- 
l'o Io Idcgno, e gli tiene riferbato il calligo 
nell' eternila . 

II. Il 1 -lrcf.ia Geremia dimanda a Dio : 
,£>uart via impicTum prcfperatur Jtr. rz. I. 
.Signore , pcrchò i peccatori fon profperati ì 
rijporde a ciò lo lidio Geremia , e dice ; 
Congrega tos quafi gregem ad viciimam , O" 
Jjr.eiifica tos in die ociijìcnis. Io. v. 3. Sic- 
«c.m.e nel giorno del Sacrificio vengon congre- 
gate le pecore dcllinate alla mone, così gli 
umpi fon dellinati alla morte eterna , come 
.vittime dell’ ira Divina . Deflina eos ut viclì- 
mas furoris lui in die faerificii , cesi ccmm.en- 
sa il ledo citato il Du-Hamel. 

iz. Quando dunque ci vediamo tribuliti da 
Dio, diciamo con Giobbe; Peccavi^ ty -oe- 
re deliqui, CJ" ut tram dignuSs non rccepi , 
Joò, 5,'. 17. Signore, i miei peccati msriia- 
no calligo aliai p ii grande , di quello , che 
'Voi mi date. Anzi dobbiamo pregirt Dio 
ccn S. Agoltino.- Hic ure , hic /era , bic non 
parcas y ut in xttrnum pareas . Troppo gran- 
de d il calligo di quel peccatore, per cui di- 
ce il Signore : Mifettamur impio , tP' non di- 
Jrtt juftitiam . ìfa. z6. IO. L’fcianoo dicafli- 
gare r empio, mentre vive fulla terra -, egli 
feguirà a vivere in peccato, e còsi farà puni- 
,to col cadigo eterno ; onde Icrive S. Bernar- 
do, cenfiderando il fuddetto palio : Ph/rricot- 
diam batte nolo ; fuptr ornnem iram m’/eratlo 
ijìa . S, Btrn. Serm. 41. in Cani. Signore , 
non voglio quella mifericordia , la quale d uo 
caligo iòira ogni calligo. 

13. Sicché colui che (i vede iribu'ato da 
iDio in quella Terra , ha un fegno certo di 
elLr caro a Dio ; £r quia ecteptus eros Dea 
(d Ile l’Angelo a Tobia), ntceffe fiiit , ut 
tentatie proLaret te. Tob. tz. 13. Onde da S. 
Giacomo è chiamato beato l’IJcmo , ch’è 
tribulato; poiché dopo che farà flato provato 
colle alHizioai, riceverà la cotona dell* vita 


eterna : Beatus vir qui fuffert tentatìonem , 
quoniam cum proòatus fuerit , accipìtt con- 
nam vitx.Jac. i. iz. 

14. Chi vuol elTer glorificalo infieme coi 
S.inti , bifo.gna che patifea io quella vita , 
tome han patito i Santi; dc’.qtiali niuno è 
flato benvoluto e beniratio dal Mondo , ma 
tutti malvoluti c pcrfeguiiati ; elTendo por 
troppo vero quel che fenile lo Itelfq Apollo- 
Io : Omnes qui volimi pie vivere in Chriflo 

Jefuy per/ecutiontm patientur . z. Tim. 3. iz. 
Onde fenile S. Agoltino , che chi non vuole 
perfecuzioni , non ha cominciato ancora ad 
cller Crifliano; Si putas non balere perfteu- 
ticiies . nonduin cixpifli effe Cbrijìianus . S. 
Augufl. in Pfalm. 55. Quando fìamo tribola- 
ti , ei balli la confoìazione di fapere, che al- 
lora il Signore Ila vicino , e ci accompagna . 
Juxia efl Dominus iis qui -tribulato funi cor* 
de. Pfalm. 33. 19. Cumipfo fum in tribula- 
tiene, Pfat. 90, 15. 

' PUNTO ir. 

C01IU dobbiamo portarci nelle Triùulazioni , 

15. fi vede tribulato In quello Mon- 

do, prima di tutto bifogna che la- 
fei il peccato , e cerchi di metterli in gnzia 
di Dio: altrimenti tutto quel che patifce , 
{landò in peccato , tutto per lui é perduto . 
Dacea S. Paolo : j/ tradidero corpus rneum , 
ita ut ardeam , caritatem autem non hahue- 
ro , nihil mibi prodefl , r. Cor. 15. 3. Se u- 
no parilfe tutti i tormen’i de’ Martiri lino a 
mor r bruciato, ma lolle privo delia Divina 
grazia, niente gli gioverebbe. 

16. .All’ incontro chi patilce, e paiifcecon 
Dio, e per Dio con ralTegnaz.ione , lutto il 
patire gli fi converte in confoìazione ed alle- 
grezza. Trijiitia vtjìra vertetur in gaudium . 
Jo. 1(5. zi. E perciò gii Apolloli (topo eller 
flati ing'uraii , e battuti da’Giudei, partiro'- 
ro dal Concilio pieni di gioia , per eller (lari 
così mairrattati per amore di Gesù Grillo : 
Ibant gaudtntes a confpeblu Concilii , quo- 
niam digni haliti funt prò nomine Jefu ccn- 
tiimeliam pati. Atlcr. 5. 41. Sicché, quan- 
do Dio CI vifita con qualche tribulazione , 
bifogna che diciamo con Gesù Grillo ; Cali- 
cein , quem dedit mibi Pater , fion bibam il- 
luni ì Jo. 18. ZI. Avvertendo che ogni iri- 
buUzione, benché ci venga per mezzo degH 
Ucmini , fempre ci viene da Dio , £ Dio é 
quagli che ce la manda. 

17. In oltre, quando ci vediamo tribulati 
da tu;t{ le patti , e con lappiamo che farci , 

bi- 
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BELL’ UTILITÀ.» DELLE TRI BUL AZIONI. 


bToflna che ci voltiamo a Dio, eh? folo pub 
coniolarci . Così diceva il_ Re Giol'afait; par- 
lando col Signore; Curri tgrioumus quid age- 
rt dtùetmutf hoc raltt'W hnbirnus refi ìuì , rrt 
ccutos nofiros dirigamus ad te, 2. Par, zo. 
12. Cesi Iacea Davide, quando era tribulato, 
ricorreva a Dio , e Dio lo ccnfolava . Ad 
Domìrinm cum Iriiularer clarruvi , & emù- 
dìvit me, Pfatm, jig. i. . Dobbiamo ricor- 
rere a Dio , e pregarlo , e non lafciar di pre- 
garlo , finché non cief^uiifce, Siait venti ai- 
cillx ( dice jo dello ProLra ) èri nnnìb'.is Do- 
minx fuXt ita ccuti noflri ad Ormiiu n DtUm 
T.oftrum , doriec mifereatur nofiri . Pjjt, U2. 
2. Bifogna non levare gli occhi Ha Dio , e 
feguire a pregarlo , fintanro eh’ Egli non fi 
muova a cotnpadìone di noi . Bilbgna aver 
tonfidenia grand? nel Cuore di Grs'ìi Grillo , 
eh’ é pieno di mifericorJia ; c non (ire come 
larmc alcuni , che appena avendo cominci.i'o 
a pregàre, e non vedeiidofi elauJiti , fubiio 
Il perdono aùujio. A coltoro va detto quel, 
che il Salvatore ditfe 2 S. Pietro: Modiex fi- 
dei quare dubitafii ? Mitth. 1.1. ?t. Quan- 
do la grazie che cerchiamo fono fpirita-li , o 
pedino conferire al bene dell’ An'mc nodre , 
dobbiamo dar ficuri , che Dio ci efaudirà , 
feinpre che noi damo eoltanri » pregare , e 
ron perdiamo la confidanza , Omtia quxenm- 
gire oratile! petitis , credile quia aeeipielii , 
everiieitf vebis , Mare. il. 24. Nelle tri- 
bulazioni dunque é neceflario, che non La- 
feiamo mai di confidare, che la Divina pietà 
abbia a confolarci \ e quando la tribolazione 
perfide, bifogna dire con Giobbe : Eiiam fi 

occiderit me, in ipfa fperabo. J'b. 15. i^. 

18. Le Anime di poca fede, allorché fi 
vedono tribolate , in v?ce. di ricorrere a Dio , 
ricorrano ammezzi umani ^ e , così, (degnano 
Dio^ e redano delufe nelle loro miferie. Wifi 
Banii’iHS xdificave/it demur» , in -jjniirn la- 
Loraverwrty gai adificam earn . Kifi Domi- 
nut fufiidierit chiutein , fruflra vigila! , 
qui ckjhdit earn, Pfatm. iz6. i. S. Agolìi- 
no fu quedo telìo fcrive : ìpfe xdificat , Ip/e 
intelleElum aperìt , Ipfe ad filem applica! 
fenfurn veflrum ^ CS" lanieri taboramus C/ nos 
tanquarn operarii , (ed nifi Domimi! eufiodié- 
rit thitatem &e. Ogni bene , ogni ajoto ha 
da venire da Dio, altrimenti le creaturenicn- 
te poiTonò aiutarci. 

19. Di ciò fi lamenta il Signore dicendo ; 
Numquid Domiriui non efl in SionP.,, Qua- 


rt ergo me ad iraciendiam eoncitaverunt in 
fculptitibue fuÌ!Ì ... riunqiiani refi-li noti ejì 
in àataad? atti rne licui non efl ibi P qaare 
igitur non efl obdnila cieatrix fitix pvpnti 
meiì Jer, 8. 19. O" 22. Porle non vi lon Io 
in Sionne, dice Dio, che gii Uomini voglio- 
no provocarmi a (degno con riccorrere alle 
creature, eh? fin diventare i loro Idoli , met- 
tendo in ein tutta I.1 loro (peranzai Cercano 
rimedio a’ loro mali? e p-rché non lo cerca- 
no in Galaad , monte dell’ Arabia pieno di 
aromi balfimici , per cui vien lignificata U 
Mifericordia Divina , dove poifen travate il 
Mel'co, e 1.1 Medicina di tutti i loro mali J 
Perché dunque dee Dio , re. Imo aperte le 
vollre piaghe finta guarirfi? perché voi vole- 
te rcorrcre, e confidare alle creature, e non 
a Me, 

20. In altro luogo dice il Signore : Nam-^ 
quid fioUtudo fa&HS f-rm ìfraeti , aut terra 
/eroi ina} quare ergo dixit piputm meus t Ro- 
ce(Jìm!is , non veriienius ultra ad te’,., Po- 
putii! vero iiieul obliliii efl mei diebia innu- 
meri!. Jer. 2. 51. & 12. Si lamenta lidio , 
c dice : Perché dite figli miei , eh? non vo- 
lete più ricorrer? a Me? che forfè io I^on di- 
venuto p.r. voi terra Ikrilc, eh? non dà frut- 
to, o lo dà molto tardi; e percib da tanto 
tempo vi Gcte feordati di Me? Con quelle 
parole Egli. ci dà ad intendere il fuo delìie- 
rio, che noi ricorriamo a Lui , acciqcc'-.é pof- 
fa difpenfarct le fue grazie. Ed infi?iiie ci f* 
fapere, che quando noi Jo preghiamo. Egli 
noi é tardo, ma fubico comincia a (occor- 
rerci . 

21. No, che non dorme il Signore , dice 
Davide , quando noi ricorriamo alla fua Bon- 
tà , e gli cerchiamo grazie , ciie Cono utili 
all’ Anime noilrc ; allora ben Egli ci od? , 
avendo gran cura del noilro benc: Non dor- 
mir abit ^ ncque dormiet , qui cuflodit l frati , 
Pfalm, 120. 4. E quindo fon grazie tempo- 
rali , dice S. Bernardo : Aut dabit quod peti, 
mus , aut utìliu!, O ci concederà la gnzia 
bramata, Tempre che farà profittevole ali’ A- 
nima , o ci donerà una grazia più utile, che 
farà la grazia di rallegnarci alla Divina Vo- 
lontà, e di fcITrir con pazienza quella trUm- 
lazione, che ci accrefeerà un gran merito per 
il Paradifo, 

( Atto di Pentimonto , Propofito , e Preghie- 
ra a Ce!Ù , e Maria , ) 
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SERMONE III. 

PER LA DOMENICA III. DELL* AVVENTO*. 

I 

Dei Mezzi Neceflar; alla Salute. 


Igt vox cltMontìs in deferto: Diri^ìte vi*m Domi»}. Jo. i. zj. 


T utti vorrebbero Eilrarfi , ed andare 
a godere in Paradifo ; na per giooge- 
re al Paradifo, biCogna prender la via 
diritta , che conduce al Paradifo. Queda via 
diritta è r olfervania de’ Divini _ Precetti . 
Qo'iìJi il Biltida predicava; Dìrìgìre vram 
Do'iiiiii . Accioccbi poi poffiaioo femprecam. 
tiìinare per queAa via del Signore , fenza tor. 
cere a delira o a finidra , dobbiamo prendere 
i mezzi . I mezzi fono 
I. Diflìdenza di noi Henfi . 

II. Contìdeaza in Dio. 
ili. Refidenza alle trnuziont . 

MEZZO I. 

D\ffìdenzi di noi fteSi» 

■1. I '%rCE rApofloloz Cum met», &tre- 
more vefirtm ftlutem operàminì . 
Phit. a. tz. Per acquilbr la Viu eieroa bi- 
Ibgoa , che femprc temiamo, anzi tremiamo 
di noi (lefC {eummetUy & tremore) diRìdan. 
do afFairo delle nodre proprie forze ’, giacché 
noi Peiiza la Divina Grazia niente polTiam 
fere . Sine me , difle Gesb Grido , nihil potè- 
fiis fteere. Niente podiam hi di bene per 1 * 
Aniine_ oodre. Dice S. Paolo, che noi da 
Ber noi non damo capaci ni pare fi fare un 
Dwn penderò ; Kon nod fuffieitntes fimus co- 
gitare alijuid a nobir quafi 'ex nobh , fed 
^fiicientia noflrt ex Dto ejì. z. Cor. J. y. 
Non poniamo ni pure nominar Gesti utilmen- 
te con merito , fenza l’ajuto d:Uo Spirito 
Santo; Et nemo pirefi dictre f Dominus Jtfut 
nifi in Spiriti* Sanerò, u Cor. rz. J. 

' z. Mifero chi nella via di Dio confida in 
fe defloi Qiieda difgrazia ben la fperimentb 
S. Pierr», alloTchi Gesb Grido , predicendo, 
li che in quella notte Tavrebbe negato r ih 
ae noiie , aottquam getlus cantet , ter me 
negabis ; MattJi, z6. 34. Egli conddantiD nel- 
le lue proprie forze ^ e nella foa buona vo- 
tomi , rilpofe r Etiam fi oportuerit me mori 
tetrnn , non te negabo . Ibiet. v. 35. Ma che 
avueaoe l quando Q. trovb dopo u cattura di 


Gesb Grido in quella notte nel cortile di Cai- 
fas, appena che fu ivi rimproverato di eder 
egli UDO de’Difcepoli del Salvatore, prefo dal 
umore rinnegò tre volte il fuo Maeltro , at> 
teilando che non l’avea mai cooofeiuto . Gran 
cofa 1 i tanto necedario a noi l' edere umili, 
e didìJare di no! llcdi , che Iddio d contenta 
più predo di permettere alle volte , che noi 
cadiamo in qualche peccato ; affinchè così ae- 
quidiamo qoed’ umiltà , e cognizione d^ita no- 
dra debolezza . Queda diferazia avvenne an- 
che a Davide , e perciò egli dopo il fuo pec- 
cato confelTava ; Prro/qaam humUisrer , ego 
delìqui, jpfaht. 118. 67. 

3. Quindi lo Spirito Santo chiama beato 
queir uomo, che tempre teme: Beatus homo 
qui ftmper ejì pavida!. Prov. 18. 14. Chi 
teme di cadere , d.ffidaodo delle ^ proprie for- 
ze, fogge quanto può le occadoni pericolofe, 
fi raccomanda fpedb a Dio, e cosi fi man- 
tiene libero da’ peccati. Ma chi non teme ^ 
e confida in fe lledo, facilmente fi efpone ai 
pericoli di cadere , poco fi raccomanda a Dio , 
c cosi cade. Figuriamoci che taluno flelTe fui. 
la cima di un monte , appefo ad una fune re. 
nuu da un altro fovra d' nn gran precipizio ; 
or vedendofi codoi in tal Mricolo , non fareb- 
be altro ebe pregare, e.fre a chi Io fodie- 
ne colla fune.’ Tré»/, tieni forte per carità ^ 
mn tafeiare. Così da omuoo di noi nel pe- 
ricolo di cadere neirabilu) di tutte le fcele- * 
raggini, fe Dio non ci fòdiene colla fua ma- 
no . Perciò coniinuameme dobbiamo pregarlo , 
che non ci tolga le mani da fopra , e ci Ibc- 
cotra in tutt’ i pericoli . _ , 

4. S. Filippo Neri ogni mattina in levarli 
diceva ■ Dio Signere , treni le mani oggi 
forerà Eilippo, ptreìè fe no, Filippo ti tradi- 
fet . Ed un giorno Ccome fi narra nella fua 
Vita ) camminando 11 Sauro per la Città di 
Roma, e confiderando la fui miferia , anda- 
va dicendo, yèn difperato, fon difptret». Fu 
inteft) eib dire da un certo Religiofo,, il qua. 
le, credendo eh’ egli folle veramente tentato 
di difperazione , lo correlTe, eranimò a fpe- 
tare Bella Divina Bontà; ma il Santo rifpo 

* r 
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fé allora t Io fon dìfpertio di me flt(fo , ma 
confido in Dio. Cosi biibgna che ancor noi 
pairiaono quella vita , in cui troviamo tanti 
piceli di perdere Dio, biibgna che viviamo 
Tempre difperati di noi neliì , ma confidati in 
Dio. - , 

M E Z-Z O IL 

Della Confidenza in Dio . > 


3, C^RIVE S. Francefeó di Sales, che fe 

^ noi non attendefTimo che a diffidare di 
noi , guardando folamenre la noOra debolez- 
za , cib non fervirebbe ad altro , che a ren- 
arci pufillanimi'V con gran pericolo di abban- 
donarti jlla vita lilafciara , o pure alla di- 
fperazione. Quanto più diffidiamo delle nodre 
forze, tanto pib bifogna che confidiamo nel- 
la Divina Mifericordia . Queda t nna bilan- 
cia , dice il medefimo Santo , nella quale 
quanto pìb s’ Innalza la coppa della connden- 
za in Dio, tanto più fccnde la coppa delia 
diffidenza di noi fteffi.' * 

6. Uditemi peccatori, che per vodri di- 
' grazia per lo padato avete oHèfo Dio , e 

uere flati Condannati all’Inferno: (ie il De- 
monio vi dice , che poca fperanza vi è Mr 
voi della volili eterna falute ; rirpondetegli , 
che la fagra Sofìttura dice: Nallut fperavit 
in Domino, ctnfufut efl Fedi. a. 11. 
Ninno peccatore mai ha coi fidato nel Signo- 
re, e lì d perduto. E coi) voi abbiate fermo 
propolìto di pib non peccare , abbandonatevi 
celle braccia delta Bontà di Dio, c non do- 
bitate , che Dio avrà P'età di voi , c vi fal- 
verà dall’ Inferno : JaBa f*fer Dominum tu- 
tam tuam , & ipfe letnutriel. P/al. 54. 1]. 
DifTe un giorno il Signore a S. Gertrude , 
come'fcrive Biofio: Clii corfida in Me, mt 
fa tanta violetfza , eh' Io non pofjo far di me- 
no di efandirto in cih che mi domanda. 

7. Dice il Profeta Ifaia: Qui autem fpe- 
rant in Domino , mutabunt fortteudmem , af- 
fument pennas fieiit o^uHx , eurrent , Òr non 
laborabunt , ambulabunt , ò non Jeficient . 
Ifa. 40. ^i. Quei che pongono la loro confi, 
denza in Dio , mureranno fortezza , lafceran- 
no la debolezza propria , ed acquilìeranno la 
fortezza Divina , voleranno nella via del Si- 
gnore come aquHe, lenza afTatìcatG, e lenza 
mai mancare. Dite di pib Davide i Tperan- 
tem autem in Damino mifericordia ctreumda- 
Ut. Pfai. |i. IO. Chi Ipera nel Signore , 
farà circondalo talmente dalla Ina Milerìcor- 
dia , che da quella non potrà OHÌ reflaie ab- 
bandonato . 

.MfitSerm, 


(> HOW A 


8. Scrive S. Cipriano, che la Mifericordia 
Divina è una fonte d'iniinira grandezza, chi 
vi porta un vaio pib grande di confidenza , 
mr^i ne riporta più grazie. _ Onde dille il 
ProTeta Reale : Fìat mifericordia tua fuper 

nos, guemaimodum fperavimut in te. PfaU 
32. ZI. Quando dunque il Demonio ci fpa- 
venta, col porci davanti gli occhi tante diffi- 
coltà nel perfeverare in grazia di Dio in màz- 
zo a tante occafioni, e pericoli , che vi fono 
in quella vita ; lenza rilpondergli , alziamo 
gii occhi a Dio , e fperfamo nella fua ^tt> 
tà, che certamente da Lui ci verrà l’aiuto 
per refillere ad ogn’inlulio. Levavi oculos 
meof in montec, tende veniet auxilium mihi , 
Pfal. izo. r. E quando il Nemico ci rappre. 
lenta la noflra debolezza , diciamo coll’ Apo- 
flolo.' Omnia pojfum in eo , gui me confor- 
tat. PhiI, 4. 13. io per me non pollo nul- 
la , ma confido ia Dìo, che colla Tua gra- 
zia potrò tutto . I 

p. Perciò in mezzo 1 tauri pericoli , io cui 
ci troviamo di perderci , dobbiamo continua- 
mente flar rivolti a Gecb Grillo , con abban- - 
donarci nelle mani di Colui , che ci ha reden- 
ti colla lua morte ; e con dirgli : In manut 

tuas commendo fpiritum meum : redemijii me 
Domine Deus verkatìs . P/aì. 30. 6. E di- 
cendo cosi, dobbiamo conlrrvare una gran 
confidenza di giaogere alla Viti eterna , log- 
piupgendo: -/u' te Domine fperavi , non eon- 
f andar in tteruum. Ibid. ti. 1. 


MEZZO III. 

Della Refifttnza alle tentazioni, 

* ■ 1 ” i 

IO. T,'* Troppo vero , che neHe occafìoni 
r . pcricolole , quando con confidenza 
ricorriamo a Dio , Egli ci Inccorre ; ma tal 
volta in certe occafìoni pib illigamt vorrà il 
Signore, che ci mettiamo anche la parte no- 
lira , con farci violenza a refillere. Note ba- 
derà allora, che una o due volte ricorriamo 
a Dio , ma bifognerà , che replichiamo le 
preghiere , con andare pib volte a gemere da- 
vanti la B. Verg ne, ed a’ piedi, del Groc'fìl- 
fo, efclamando con lagrime: Madre mia Ma- 
ria , aiutami : Gesù mio Salvatore, falvami; 
per pietà non mi abbandonare, nop permette- 
re eh’ io ti abbia da perdere. 

ri. Ricordiamoci del VanMlo , che dice : 
Quam angufla porta, & arda via efl, 
ducit ad vitam ! Òr pauci funt , gui irrutniunt 
tam. Matth, 7. 14. La vìa del Paradifo è 
dretta ; cqpie fuol dirli , non vi cape la car- 
rozza } chi vuole andarvi in carrozza , non 
B 3 vi 
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vi potrà entrare; e perciò pc^hi giungoaoal 
Paridifo, perchè pochi vogiion farfi forza a 
refinere alle tcotaiioiii : Rtgnum Cttlotum v 'm 
ptt'uuT , dr vioJtnti ftpiunt illud, Mjnht 
it. 12. Il Regno de’ Cidi vim ptiitur, Ipicr 
ga DO Autore, viguttitiiT, invaditur, 0 (cu- 
patuT', bifogoa cercarlo , ed acqoiOarlo con 
farfi violenza ; chi vuole acquidarlo feoza iu’ 
comodo, con menare una vita feioita, emuli 
le, non l’icquillerà, e ne reflerà efclufo.^ 
12. I Santi per falvarfi (bno andati chi a 
vivere in un Chioliro, chi ad iotanarn in u- 
na grotta , chi ad abbracciare i tormenti , e 
la morte, conne han latto i fanti Martiri . 
Vkltuli raptunt Ulud» Alcuni fì lamentano , 
che non hanno confideoza in Dio ; ma non fì 
avvedono , che la lor poca confidenza nafee 
dalla lor pMa rifotuzione di fervìre a Dio 
Dicea S. TereCa : Di Anime ine/olutt ma 
ta paura il Damai», . £ fenile ilSiavio: De- 


fidai f occiduat pigrum, Prev. tt. 25. Alen- 
ai vorrebbero falvarfì , vorrebbero farjì fanti ^ 
ma non mai fì rifolvonp a, pigliarne i mezzi , 
la meditazione, la frequenza de' Sagramenti , 
il d;fìacco. dalle creatute ; o pure pigliano , e 
lafciano. Si pafeono in fomma di defìderj i- 
nefficaci , e frattanto fìeguono a vìvere in di> 
fgrazia dj^Dio, 0, pure nella, .lor tepidezza , 
che finalmente gli porta a perdere Dio ; e 
così fì avvera, fh» defidtria. acidunt pigrum. 

ij. Se dunq^ue vogliamo falvarci , e farcì 
fanti • bifogna che facciamo una forte rifola, 
zione, non folo in generale di darci a Dio , 
ma anche in particolare di prendere i mezzi 
opportuni ; e dopo averli preti di non trala* 
(ciarli ; e perciò bifogna , che non lafciamq 
mai dì pregare Gesti Crifìo , e la fua Ss. Ma; 
dre, affinchè ci ottengano la fanti perfeve- 
ranza , 
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SERMONE IV. 

PER lA ' domenica; iv; DELL’AVVENTO. 

DeirAjQore che ci porta. Gesb Grillo, e dell’ obbligo . 

che 'noi abbiamo di amarlo. 


St videbìi omnis caro f aiutare Dà, Lue. J. 6 . 


Q uesto Salvatoredél Mondo predetto 
dal Profeta Ifaia , che un giorno gli 
> Uomini a crebbero veduto in quella Ter- 
ra, C> videiit emitis earo /aiutare Dei ; 
eccolo è già venuto, e. noi t’abbìam veduta 
non (olo converfare tra gli Uomini , ma an- 
che patire, eroorire^r nofìro amore. Trat-^ 
teniamoci dunque quella mattina a confiderai 
te l’amore , che dobbiamo portare a Cvsò 
Grillo, almeno Mr gratitudine dell’amore eh’ 
Egli ci porta , Ónde vedremo 

Nel' Ponto I. Quanto è grande l’ amore , 
che ci ha dicnollrato Gesù Crillo . 

Nel Punto II. (guanto noi fiamaobbiigatà 
a- riamarlo. 


PUNTO I. 

jQuante .i grande P amore y r/je ci /;<. , 
dinufirat» Cesi Crifia, , _ 

• 

1. I.VICE S, Agollino , che a quello finS 
f J Gesti Crillo è venuto, acciocché l’ 
Uomo conofeefìe, quanto 1 ’ ama Iddjo 1 Pro^ 
pierea. Cljriflue adytnit , ut tognofetret Urna , 
guentum eum diiigat Deus . Egli è venuict 
dunque; e per dimcflrarti 1’ amore immenfq 
che ci porta quello Dio, ci ha donato tutto. 
Se (leflo con abbandoparfì. a^ tutte le pene di 
quella, vita , e poi a’ flagelli «.alle fpine, ed A 
tutt’i dolori e difprezzi, che patì nella fua 
Paffionc, fino a morire abbandonato da .tutti, 
fovn di un legno infame dj cróce, . Dìleuié^ 
WS , & tradidit fmetipfum ptanoLis. G»\, 
Ut. 2. IO. 

X. Ben. pptePiGesù Crifìo falvarci fenza. 
morire io croce, e fèoza patite. Ballava pet 

le- 
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• AMORE CHE CI PORTA GESlT CRISTO, ec. 


redimerci una fola goccia del fuo Sangue, br- 
Rava una femplice fua preghiera offerta all’ 
Eterno Padre; perchè effendo ella d’ infinito 
valore per ragione della di Lui Divinità , ba* 
flava a falvarc il Mondo, e mille Mondi ; 
itia no, ‘dice il Grifoftomo (o altro Autore 
antico): Quoti fuffitìebat ndtmpùorh ^ nn>t 
fuflicìebit amori ; quel che bà’hva alla no- 
lira red^niione, non badava al grande amore 
eh’ Egli er portava . Volle pertanto , affin di 
dimodrarti quanto ci amava , non fole fpar- 
gere parte del fuo Sangue, ma tutto il San* 
gue a fona di tormenti . Ciò fignificano le 
parete , eh’ Egli proferì nella notte preceden- 
te alla fua morte: Hic efi enìmSanguis meni 
novi ftjiamfntì , tfui prò multìs effuncietuf 
isre. staiti), z 6 . 28. La parola tffuòdetur di- 
nota che i! Sangue di Gesù Grillo nella fua 
Palfione fu tutto fparfo fino all’ ultima goc- 
cia ; e' perciò quando dopo la morte gli fu 
aperto il Collato colia lancia da Long'no , 
ufcì Sangue , ed Acqua , in fogno che quelle 
erano l’ ultime goccie di fangue , che gli era- 
no rimalle ; fiocbè potendo Gesù Cniio fai* 
vare! fenxa patire, volle abbracciare una vita 
tutta colma di pene ; e poi volle morire con 
una morte amata, ed ignoininiofa 'di croce 
HumUiavit femetìpfum , faSlut obedicns uf‘ 
qut ad mortemi mortem euttm crucis. PhU, 
X. 8. 

; Si dice in S. Giovanni (15. 13. ); Mar- 
forem hac dì UEìiorram ittmo habet ^ ut anìmarrt 
fuam ponat quis prò amìcìs Jais . Che potea 
far più il Figlio di Dio per dimòdrarci V a<* 
more che ci portava , che morire per noi t 
che può fare più un Amioo per un altro , 
che dar la vita per lui ? majotent hae diU- 
Eìiontm tremo habtt . Dimmi Fratello mio % 
fe un Servo tuo , fe I’ uonriO più vile della 
Terra aveffe fatto per re quel che ha fatto 
Gesù Grillo , in morir dì dolore fu d’ una 
croce , potrelti (a ricordartene , e troa amar* 
lo ? • . 

4. S. Francefeo di Affifi par che non fa- 

pefle peofare ad altro, che alla Pa filone di’ 
Gesù Grillo; e penfando a quella continua» 
mente piangea , sì che per lo tanto fpargi*- 
mento dì lagrime diventò quafi cieco- Un 
gjorno fu trovalo così piangendo a’ piedi del 
troci 5 ;To, e fofpirando a gran foce; diman*' 
dito', perchè così pian^efle , ed cfclartiaffe 
rifpoie: Piango i dolori % e !t tgmmình dtì 

mio Signore . E quello che più mi fa piange^ 
re ì' y thè gli Uomini , per tui Egli ha tanto 
patito y ne vìvono fiordati , 

5. Se mai dubiti , 0 Crfifano , fe tì ama 
0 no Gesù Grido, alza gii occhi, e gnarda^ 


lo pendente da qnellà Groce 4 Ah che trop- 

f io certi teflimonj dell’ amore che per te ton- 
erva, dice S. Tommafo da Villanova, fbno 
quella Croce dov* Egli da inchiodato , quei 
dolori interni ed edemi che patifee, e quella 
morte amara che per te fdpporrà : Teflis 
Crux y teftts Dolores , tejiis amaré hlors , 
quam prò te fuflinuit » Cane, 3. Non fenti , 
dicea S. Bernardo, la voce di quella Croce, 
di quelle Piaghe , che gridano per farti in- 
tendere , eh’ Egli, veramrrite fi ha amato ì 
Clamai Crux , clamai Vulnus , quod Ipfe ve- 
re dilexìt . ■ ' 

6 . Dice S. Paolo , che non tanto la fl/gel- 
lazìone, la coronazione di fpitie, il viaggio 
dolorofo al Calvario, l’agonia di tre ore (o* 
vra la Croce'; e tutré le altre pene dip’jgnì, 
fchiaffi , fputi in faccia, ed altre ingiurie , 
che patì Gesù Grillo, ci debbono muovere 
ad amarlo, quanto l’amore che ci ha dimo- 
llrato nel voler rahto patire per noi; queilo 
amore, dice 1 ’ Apodolò, non foto ci obbliga, 
ma in certo modo ci fa forza , e ci codfinge 
ad amare un Dio, che ci ha tanto amato .* 
Caritase/iim Chrijmytrget nos . 1 , Cor, 5. 14. 
Scrive- S. Francefoo 'di Sales fu qiiedo tello .* 
Sapendo noi che Gesù vtro Dio ci ha amati 
fino a /offrire per noi la morte , e morte di 
croce , non è quejio un avere i noflri cuori 
fono d'un torchio f e fentirlo firìngere per fon- 
Zat~i per /premere /’ amore per una vioien» 
za , c//è tanto piti forte , quanto è più ama- 
bile ì 

7. Fu tanto F amore, del quale afdea per 
noi 1 ’ innamorato cuore di Gesù Grido , che 
Port foto volle per noi morire , ma in rutta 
la fua */ìti fofpirava ardentemente quél g'or- 
PO in cui dovea -parir la morte ^r nodro 
amore. Perciò msnrre viveva andava dicendo : 
Baptifmo autem habep baptizari , quonudo 
coarlìoty ufquedum p’erfiriatur? Lue. 12. 50. 
Io dovrò efier battezzato nella mia Palftone 
col battefimo elei mio meikfimò Sattgue , • per 
lavare i peccati degli Uomini ; O quomodo 
coarSlor , ed oh quanto mi fento dringere 
(come fpiega S. Ambrogio) da! defi it rio-, 
che giungi predò per me il giorno deila mia 
morte ! Quindi aelTa notte precedente alfa 
fUa PafTione ebbe a dire; Defiderìo defideravi 
hoc pafeka manducare vcbifiunt y- antequ'àm 
pattar. Lac, 2 2. 15. 

8- Scride S. Lorenzo Giudinian* .* Vidìmu 
fapientem pra nimìetate amoris injatuatum . 
Abbiamo veduto, dille , il Pigio di D’o , 
ch’é la Sapienza Divina , quafi Impazzito 
per lo troppo amore porraro agli Uomini . 
Qoedo appunto diceanò i Gentili , quando lo- 
B 4 ro 
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10 lì predicava la morte di Crsj Criilo , da 
Lui rollarla per amore degli Uomini , la li- 
mavano una pazzia da non poteri) mai crede- 
re; così atteiìa l’Apoilolo: Noi aultm pra» 
Scamus Chrìflum crucifixum , hidxis /juidtm 
fcandaìum , Gentiéiiy aattm jiuhiiiém . I. 
Cer. I. z;. £ chi mai può credere, elTi di- 
ceano, che un Do fdiciirimo in fe ile ilo , e 
che di niuno ha btlògno , abbia voluto pren- 
dere calne umana, e morire per amore degli 
Uomini Tue creature? ciò farebbe lo Hello , 
che credere un Dio divenuto pazzo per amo- 
re degli Uomini : Stuhum vi/um ejì (fenile 
S. tìregorio Ho'uiL 6. ) ut prò houiinibus j1 (- 
ihf v'tjt mortritur. Ma checché 11 dicano , 
e penfino gl’ Infedeli , é di fede, che’i tìglio 
di Dio per notlro amore ha voluto fpargere 
tutto il fuo Sangue, per farne un bagix> , e 
lavare le nolìre Anime da tutti i l<-ro pecca- 
ti. Dilexh noSf Uvh n»s • pricaiis n^rit 
in Sanguine fuo. Apocal. i. 5. Quindi 1 Santi 
confìderando 1 ’ amore di Gesò Grillo relìavano 
ammutoliti dallo (lupore . San Francelco di 
Paola a villa del CrocililTo non fapeva far 
altro che efetamare : O Amore ! ■ 0 Amore! 0 
Amore ! 

9. Cam diUxiffet^ fuot , gui erant in mun- 
do ^ in finem dilexit eot. Jo. 13. t. Quello 
amante Signore non fu contento di dimoitrarci 

11 fuo amore, morendo per noi folla Croce , 
ma giunco al fine della fua vita volle di piò 
lafciarci la fua tnedellma Carne per cibo del- 
le Anime noOre, e cosi unirli tutto conno! , 
dicendo : Acciphe , Sir tomedhe , hot efl Cor- 
pur meum . Maith. l6. l6. Ma di quell’ al- 
tro dono , ed eccello di amore ne parleremo 
a lungo un’altra volta , quando trameremo 
dei SS. Sagramenco dell’ Altare. PalTiamoora 
all’ altro punto. ^ 

PUNTO IL 

Quanto mi fumo obbligati dì amara 
Gesù Crijìo , 

IO. /^HI ama, vool effere amato. DiceS. 

Bernardo : Cam amat Deus , non a- 
Hud vati . guam amari . Serm. 83. in Cant, 
£ prima lo dille lo ItefTo Redentore : I^nem 
veni mitiere in Urram , tS* guìd voto nifi ut 
steendatur? Lue, il. 49. Io, dice Gerir Gri- 
llo, fono venuto In Terra per accendere ne’ 
cuori degli Uomini il furto fuoco del Divino 
amore, €3’ quid voto nifi ut accendatur? Dio 
noo VBol altro da noi , eh’ ellére amato ; e 
perciò la Tanta Chiefa ci fa pregare: lllonos 
*dne, gua/umuf Damine f Spirhut infiammat, 


gutm DominusJefusChriflus mifit in lerrantf 
Ci” voluit vehementer accendi , Ah che non 
han fatto i Santi , accefì da quello fuoco ! 
hunno abbandonato tutto , delizie, onori , 
porpore, e Icetiri , per attendere foto ad ar- 
dere di quello beato fuoco. Dirai: Ma co- 
me potrò fare , per ardere anch’ io tf amore 
per Gesù Criilo? Fa come faceva Davide : 
Jii medèeatione mea exardefeet ignit . 

La meditazione é la beata fornace , dove lì 
accende quello beato fuoco dell’ Amor Divi* 
no. Fa I* orazione mentale ogni giorno, pen- 
tando alla Paflione di Cesò CriHo , e non la- 
fciare , che tu ancora farai accefo da quella 
beata fiamma. 

II. A quello fine, dice S. Paolo t Gesù 
Criilo ha voluto morire per noi ; per impa* 
drnnirli di tutti i nollri cuori: In hoc enim 

Chriflus moriuMS efl, & refurrexit ; ut Cr 
rnoriuorum Cr vivarum dominemr Rom. 14.9. 
Egli ha voluto dar la vita per tutti gli uo. 
mini lenza cfcluderoe alcuno , fcrive lo Hellij 
ApoHolo, aflinchè niuno di elT) viva più afe 
Hello, ma viva folo a quel Dio , che per lui 
ha voluto morire : _ Pro omnibut mortuut efl 
Chriflus , ut Sy qui vivunt fam non fibi vi- 
vant, fed ei qui prò ipfis mortuus efl. 2. 
Cor. S. 15. 

iz. Ah che per ben corrifpondere aU'amo 
re di queHo Dio, bifognerebbe che un altro 
Dio morille per Lui, com’ è morto Gesù Cri- 
flo per noi. Ma bifogna efclamarea Oh in- 
gratitudine umaoa ! un Dio ha voluto dar U 
vita per la falute degli Uomini , e gli Uomi- 
ni nè pure vogliono penfarci ! Ab che fé eia- 
feuno penfaHe fpellb alla PafTione ^1 Reden- 
tore, ed all’ amore* che in quella ci ha dimo- 
Hrato , come potrebbe non annarlo con tutto 
il fuo cuore ? A chi guarda con viva fede 
Gesù appefo a tre_ chiodi in un patibolo in- 
fame , ben ogni Piaga di Geaù gli parta , c 
dice : Diliger Oominum Deum taum ; ama o 
Uomo , ama il tuo Signore , e Dio , che ti 
ha tanto amato .* Ed a quelle cosi tenere voci 
chi mai può refiilere? Dice S, Bunavenrora , 
che U Piaghe di Gesù Criilo funt vulnera 
dura lorda vulneramìa , di' mentes congelatas 
inflammantia -, fon piaghe, che impiagano i 
cuori più duri , ed infiammano le Aninse più 
fredde . 

13. Oh fi feiret M^erium Cratirt difTe S. 
Andrea ApoHolo al Tiranno, mentre quegli 
lo tentava a negar Gesù Criilo: O Tiranno, 
ci volle dire, fe tu intendeHi l’amore , che 
ti ha portato il tuo Salvatore nel voler mo- 
rire fopra d’una Croce per falvarti , non ti 
afiitticherefli a intarmi , ma abbandonereHi 


DOVE CONSISTE LA 

tait’J' beni di qoelìa Terra per darti tutto ad 
•mar Gesù Grillo . • 

14. Termino I Uditori miei diletti (Timi, con 
raccomandarvi da oggi avanti a meditare ogni 
giorao la PalTiooe di Gesii Criiio ; .mi con> 
tento I che v* impieghiate un quarto d' ora i 
Almeno ognuno di voi fi procuri una beila 
Immagine del Crocihflo, la tenga nella iua 
flanza , ed almeno da quando in quando gli 
dia un’occhiaia dicendo: AhGetùmio, Voi 
Cete morto per me , ed io non v’ amo ! Se 
vn Amico patifee per un altro ingiurie , per* 
code , < carceri , molto (ì compiace , che que- 
gli fe ve lic'^rdi, ci penfì , e ne parli con 
gratitudine. All'incontro molto gli difpiace, 
fe colui non vuol penfarci , e non ne vuol 
fentir parlare. E coti molto piace il Gesb 
Grillo « che noi fpelTo penfìamo alla Tua Paf- 


VERA sapienza. ìi 

lìone; e molto gli difpiace, che noi ni puri 
vogliamo penfarci. Oh quanto ci confoleran* 
no io morte i dolori , c la morte di Gesù 
Grillo, fe in vita gli abbiamo meditati fpef* 
fo con amore) Non afpeitiamo che gli altri 
nella nolira mrtr ci pongano in mano il Crc* 
cifido , e ci ricordino quel che Gesù Grillo 
ha patito per noi : abbracciamolo da ora ia 
vita, e teniannolo Tempre ftretto con noi , 
acciocchi con Lui polfiamo vivere , e mori- 
te. E chi è divoto de. la Padìone del Signo* 
re, non. pub non eder divoto anche de' Do- 
lori di Maria : la memoria de’ quali anche 
molto ci confolerà in giunco di morte ? 0!t 
bel meditare, meditare Geth. in croce! Oh 
bel morire, morire abbracciato con Gesù ero* 
cilìdo, morendo volentteri per amor di quel 
Dio , eh’ i morto per nodro amore 
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PER LA DOMENIGA .FRA L’ OTTAVA DI NATALE. 
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, .. Dove confìfte !a Vera Sapienza, 

. Pojitus efl hìc in ruinam, & rt/urrtQionem multtrum , Lue. 2, 54, . . ; 


C OSI dille il Sé Vecchio Simeone , allor- 
ché ebbe la confolazione di tenere in 
, braccio il Bambino Gesù. Tra le altre 
profezie che allora proferì , una fu quella : 
PoJìtHs efl hic in ruiaam, & re/urreÌ]Ji>ntm 
mulioriemé Con tali parole egli lodò la forte 
de' Santi , che dopo la ptefeme ,vita riforge- 
ranno alla vita eterna nel Regno de’ Beati ; 
c deplorò la difgrazia de' peccatori , che per 
li brevi e miferi gudi di quella vita lì tirano 
fóvra la rovina delia loro pc'rdizìone eterna 
Con tutto ciò quelli miferabili . peofasdo fo-, 
lo a godere dei beni prefenti , cniamano pazzi , 
r Santi , che cercano di vivere poveri umilia- 
ti^ e mortificati. Ma verrà un giorno , in 
CUI conofeerapnq di aver errato , e diranno : 
JVsf infenUtì vitata ìllor^ aflimabamus in- 
feniani . Sap» 5. 4* inflnfati , ecco come ; 
conledaranno eh'elTi fono dati Lveri pazzi , 
Efaminlamo , dove conlide la vera fapienza, 
e vedremo 

■ Nel Punto 1. che. i peccatori fono 1 veri 
pazzi . , 

piti Punto 11, che i Saoti fono i veti, ùvj . 


PUNTO.!. . ' 

J pacca tori fono ■nari patzi , 

„ f 

a* "pr Q-ual maggior pazzia , che potendo 
J_j edere Amici di Dio , T han voluto per 
nemico.; e ciòé datala caufa di fare una vita 
infelice, e di acquidarlì poi dannandoli un’in- 
felicità eterna! Narra S. Agodino, che ritro- 
vandofi due Cortigiani dell’ Imperatore io un 
Monaderq di Solitari, uno dì loro prefe a 
leggere ivi la Vita di S. Antonio Abate : Le- 
^ebat (feri ve ìISmIo), O axutbatur munda 
cor rjus. Leggeva , e leggendo fi andava dac- 
«ndo dagli affetti del Mondo, Indi rivolto al ■ 
Compagno , gli parlò cosi ; Qtiid guarintutP 
ma/or ne cfftpottflfpts noflra , quom quod attrici 
Imperatoris fmus P & per quot pertcula ad' 
ma/ut parteuimn aeiwnìturP & quamdiu /toc 
erti ? Amico , gli dille , pazzi che lìamo , che 
andiamo cercando > poffiamo noi fperare piò' 
in queda Terra, fervendo T Imperatore, che 
diventare fuoi .Ansici ? al che giira^ndodopo 
tanti pericoli i,cj elporrelTuno. a mggior peri- 
colo 
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colo della fatate eterna . £ quando poi av^ 
verrebbe ciò , di giungere ad_ elTere Amici di 
Celare? e poi conclufe; Amkut autem Dti t 
fi voìuero ^ ices nune fio. $e io voglio, dif- 
te , elTer Amico di Dio , ora pofb diventar- 
lo col procurare di ritornare nella Tua Gra- 
tela i la Tua Divina Grazia è quel teforo in. 
finito, che ci f* degni delia fiia amicizia: ?'•- 
fioilur tn'im ihtfautus ^ homintbuty guo qui 
ufi fuit , participcs faai funt tmicitu Dti . 
Sap. 7. 14. 

2. I Gentili filmavano impolTibiIe, che la 
creatura potelTe mai ottenere di avere amici, 
zia con Dio, mentre T amicizia rende gli A- 
mici eguali tra di loro, come dice S. Giro- 
lamo; AmUìtìa parti accipit , aut patti fa. 
alt . Cib peib non oflante Gesù Grillo me. 
defìmo dìfle, che fe noioflerviamo i fuoi pre- 
cetti, faremo funi Amici: yoi amiti mei e- 
fili , fi /actritii qua e^o pratipie vabit! Ja. 

15. 14. 

3. Or qual pazzia , replico , i de’ peccato- 
ri , che potendo goder r amicizia di Dio , 
vo^iono vivere iieirodio di Dio! II Signo- 
re non odia alcuna fua creatura , non odia je 
tigri , le vipere, i rofpi ; DiUgis taim omnia 
qua Junt , C&’ nihii otiifii torum qua frtifli , 
Sap, II. 15. All’Incontro Iddio nun pubnon 
odiare i peccatori: Odìfii emntt^ qui optran- 
tur inìquitatem . Pfat. 5. 7. SI , perchè Dio 
non può non odiare il peccato , come quel 
fuo nemico , ch’è tutto contrario alla fua vo- 
lonlì ; c perciò odiando il peccato , ireceffa- 
riamente odia 11 peccatore , che Ila unito col 
peccato. Slmì/lter autem odio fant Dto im- 
piuiy 9 .impittai t/sti. Sap, 14. 9. 

4. L’altra pazzia del peccatore è il fare una 
vita 'contraria al fine , per cui l’ha creato 
Iddio . Iddio non ci ha creati , né ci confer- 
va_ la vita , acciocché attendiamo a farci rie- 
chi , ad acqutllare onori di -terra , a pigliarci 
fpafTì; ma acciocché l'amiamo e ferviamo in 
quello Mondo, per andare ad amarlo e gt^ 
dcrlo eternamerte nell’altro. Finem vere vi- 
rem attrnam, ferite I' Apoflolo, Rom. 6, zi. 

, Sicché la vita preienre, come dice S. Gre- 
gorio, é per noi come la vìa, la quale ci é 
data per giungere alla nortra Patria , ch’é il 
Paradifo: In praftnti vita quafi in via fu. 

mui , qua _ ad patriam ptrgimui , S. Crtg. 
Mom, I f , in Evang. 

■ y Ma |a difgrazia della iraggior parte de- 
gli Uomini é , che vivendo impaizifcono j poi- 
ché in vece di camminar la via della lorofalute, 
camminano la vìa della loro dannazione. Chi 
impazzifee per le robe, ^e per un vile inte- 
lefle perde 1 beni hnmeofì del Paradifo : chi 


impazzifee per di oaori , e per un poco di 
fumo perde la lotte di ellerfatto Re del Cte- 
lo: chi impazzifee per li piaceri del fenlb, e 
per tali brevi e miferi diletti perde la grazi* 
di Dio, e lì condanna ad ardere per tempre 
nella carcere dell’ Inferno . Poveri pazzi ! fe t 
taluno dopo quel peccato gli doveile elTer 
bruciata una mano con un fertò infocato, fe 
dovelle flar chiul'o in una camera ofeura per 
dicci anni, certamente non lo farebbe; e non 
fa il mìfero , che peccando fari cceidarnato a 
fiat fempre chiufo nella foifa dell' Inferno , 
dove feppellilo nel- -fuoco dovrà ardere il fuo 
corpo per tutta T eternità?. .Alcuni, fcrive S. 
Grifollomo ( Hom. de rreup. lapf. ) , pw lai- 
vare il corpo eleggono di perdere T Anima ; 
ma non vedono, che perdendo - 1 ’ Anima pera 
dono ancora il corpo, che farà condannato i. 
patire i tormenti eterni ? Si Animam ntgligi- 
mus , na torpus falvare foutimui. 

6, Perdono in fomma 1 peccatori talmente 
il fcDDO , che diventano come bruti , i quali 
feguttando l'ìllinio del fenfo , afferrano quel 
che piace alla carne, fenza penfare a quel eh’ 
è lecito, o illecito. Ma cib, dice S. Giovaa 
Grifollomo, non é operare da Uomo, R>a 
da belila : Hominem illum ditimut ( fcrive il 
Santo) qui imagintm Hominh fialvam reti, 
ntt : qua auttm tfl imago Hominit? rationa- 
lem tfi'e, L'elTere Uomo importa Teffer ra- 
gionevole, cioè l’operare non fecondo l’appe- 
tito del fenfo , ma feconda la ragione. Se 
Dio delle ad una belila Tufo di ragione , e 
qoella fecondo la ragione operalTe , direfabefi 
che la belila opera da Uomo; cosi all’ in- 
contro, quando l’Uomo opera fecondo li fen- 
fo, ma centra la ragione, che li.'e dirli? de? 
dìrfr, che quell’ Uomo opera da bcHil. Chi 
opera da Uomo fecondo la ragione, prevede 
il futuro. Utinam faptrent , intei ligermt , 

& neviffima pravidtrtnt . Deut. ?r. *9. Pre- 
vede il futuro, cioè quello che dee avvenire 
appreffo il fine della vita , cioè il rendimento 
de' conti che dee fare nel punto di fua morte , 
dopo la quale farà dellinato all' Inferno, oal 
Paradifo fecondo fi avra meritato. Scr.ve S. 
Berr.ardo ( L'é. de Cenfid.) r Nn ergo fa. 
pieni , qui fibi non ejì . 

■7. { peccatori penlano folamtnre al prefen- 
te , fema penfare al fine per cui fon creati . 
Ma che ferve loro guadagnare ogni altra co- 
fa , e non ottenere il fine che folamenre pub 
renderci felici? Porro unum tfl ntetjfarium . 
Lue, IO. 4Z. L’ottener quello fine è f onieo 
negozio necellario per noi : fgarrato quello , 
è fgarrato tutto . £ quale è quello fine ? 

è il confegttite la vita eterna/ Finem ne- 
re 
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re vìnm *ttrvtwi . <I (Mccatorì vivono fa- 
omdo peco conto di coofeguir qutiio fine j 
frattanto fi accollano alla morto y ad entrare 
oeir Eternità , e non fjooo dove vanno a pa« 
rare. S: il Piloto d’uoa nave , dimandato 
dove va, rifpondelTe che non lo fa, chi non 
direbbe, dice S. Agoliino , che colini porta 
la nave a perderO^ Ftc hominem ptedidiffe 
fuo tendi! , Ce dicétur et : Qtio is? & dket 
nefcio ; nonne ifle tuvem -sd ntufraginm per- 
duce !? poi conclude if Santo: Tv//r eji j 
gui (urrìt pretteT' vi»m. Tali fono qae’Sav) 

. del Mondo , che fanoo far danari , ottenere 
onori, prenderli molti fpalTi, ma non fanno 
faivarfì 1 ’ Anima. Povero Epulone, chefep- 
pe faili ricco,' e vivere fplendidamente , ma 
poi morì , e fu fepolto nell’ Inferno ! Povero 
Aleflandro Magno, che Teppe acquilìar tanti 
Regni, ma poi 'morendo fu condannato a’ torà 
memi eremi ! Povero Arrigo Vili, che do- 
po cfTerfi ribellato da Crifìo, • dalla Chiefa, 
vedendo in morte, che l’ Anima _foa andava 
perduta , efelamb difperato : Amiti , ptrdidì- 
mns omnit! Oh Diol e quanti altri fimil- 
'Tuentt ora piangono nell’ Inferno, e gri- 
dano; Quid nobit profuit fuperbit, sul dh 
vilisrum /aBonlia ? trsr^tfuut omnia ills 
tsngusm umbra • Sapi 5. 8; 0. Ecco 

( dicono ) che nel Mondo abbtatii' fatta otta 
gran figura , abbiam avare molié ricchezze . 
ed onori , ma ora tutto è paflato come un 
ombra , ed altro non ci è reliaio , che il pe- 
nare , e piangere eternamente . Dice S. Ago- 
nino, che per li peccatori non v* è cofa pili’ 
infelice della felicità che hanno io quelìa vi- 
ta : Nihìl efl infelitiut felieitate peetaniium , 
pus mala làduntat vtlut htflis intetior nbo- 
ratUT . S. Aug. Ep, 5. ad Martellili. 

8. In fomma a tutti qiaefii Trafcurati del- 
la lor Anima avviene quel che dice Salomo- 
ne : Extrema gaudii luEius etcupat , Prov. 
14. ij. Tntti i loto divertimenti , onori, e 
grandezze fioifcono ad una menizia e pianto 
eterno. Dum adhuc ordirtr, fuuidit me. l. 
fa, 38. 12. Al meglio che (lavano teflendo 
la tela delle loro Iperanze, di fare fortuna 
nei Mondo, veneudo la morte, e troncando 
la vita loro , fa perdere ogni cofa , e gli man- 
da abbruciare per Tempre io quella (offa di 
fuoco, £ qual pazzia maggiore pub darfì . 
che da Amico di Dio «voler farli fchiavo di 
Lucifero f da erede delParadifo diventare pec- 
cando un condannato all’ Inferno? poiché im- 
mediatamente che alct^ commette un pecca- 
to mortale , viene fcritto nel numero de* Dan- 
nati . Dicea S. Francefeo di Sale: , che fe gli 
Angeli -potcflno piangere nel vedere U rovi- 


na , che fi tira fopra un’ Anima , che commet- 
te nn peccato mortale, elfi non farebbero al- 
tro che piangere. 

9. Ma U pazzia pib grande dove Ha? Ha, 
che vivendo m peccato quelli malvagi , fanno 
una vita infelice , poiché'tutti i beni del Mon- 
do noe pofTono contentarci! nofiro cuore, eh’ 
è creato per amare Dio, e fuori di Dio non 
pub imi trovar pace. Che fono tutte le gran- 
dezze , e le delizie del Mondo , fe non Vani, 
tas vanilatum I Etcì. 1. z. Vamtat , tb" af- 
fircìio fpiritut. Ibid. 4. 16. Vanità di vani, 
tà , viene a dire mere vanità , bugie , ed in- 
gaimi . Cosi parla Salomone, che ne avea 
fatta la fpcrienza . Ed aggiunge , Cr affl:tlii 
fpìriiat: tali beni non Polo non contentano, 
ma affliggono l’Anima; e quanti pib fono, 
tanto piìt r affliggono. Sperano i peccatori 
di trovar pace ne’ peccati , ma chejtaee / che 
pace / Non efl pax impiit , dicit Dominus , 
Ifa. 48. za. Lalcio di Itendermi pib fu que. 
(In ponto della vita infeliee de’ peccatori , per* 
chè ne parierb altrove di propofico . Balla 
per ora il farvi fapere , che la paoe é un do- 
no, che Dio Io fi all’ Anime che I’ amano, 
non 4 coloro che Io dirpretzano ; ed in vece 
di elTet Amiche di_ Dio , vogliono larfi fchia- 
ve del Demonio, il quale è un tiranno cru- 
dele, che cerea dì affliggerci lenza mifericor- 
dia. Crudeli/ efl, d- non miferebitur . Jen 
6.2}. E fe ci promette qualche diletto, non 
già lo fa ( dice S. Cipriano ) per nollto be- 
ne , ma per averci compagni della fua pena, 
,e dell’ Inferno , ut habeat focict poma, focìot 
gthitnnx . 

‘ PUNTO n. 

I Santi fono i veri favj. 

jo. TNTENDTAMO che i veri favj fono 
X quelli , che fanno amare Dio , ed ac- 
qaillarfiil Paradifo. Beato colui, a cui dona 
il Signore la feienza de’ Santi ! Dedit illi 
feientiam SanEiorum. Sap. 10. 10. Oh che 
bella feienza è il Papere amare Dìo , e fai- 
varfi l’Anima ! Dicea S. Agoliino che llima- 
va beato , qui Deum novìt , etjì alia tie/cit . 
Chi fa conofeere Dio, l’amore che fi meri- 
ta , e fa amarlo , non importa che non fap-' 
ma altre cofe, egli farà piu favio di tatti ! 
Dotti , che fanoo molte fetenze , ma non fan. 
no amare Dio. Un giorno Fra Egidio Pran- 
cefeano dille a S. Bonaventura; Padre Bona- 
ventura , beato te che fai tante belle cofe, «f 
così ti fai più fanto di me, che fono nn po- 
vero ìgnonote ! Scoti , gli lìfpofe il Santo 
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fe una Veccbiarella ignorante :fa amare Dio 
pili d'r ire, ella farà più dona e più Tanta 
di me. Onde Fra Egidio fi pofe a gridare; 
O Veccbiarella , Veccbiarella, Tenti quel che 
dice P. Bonaventura, Te tu ami Dio piti di 
lui , più di lui puoi farti Tanta. 

II. £ ciò era quello che inviduva S. A> 
poOioo, _e lo facea vergognare di Te ftedo; 
Surgun! indoiiì t & rapìuat calumi Oimè , 
diceva , Torgono gl' Ignoranti , e fi acquiiiano 
il Cielo, c noi dotti del Mondo che faccia- 
mo! £d in verità quanti Roazi che non fan- 
no leggere, ma Tanno amare Dio, fi Tàlva- 
no,* e quanti Savj del Mondo fi dannano ! 
O che gran Savi furono un S. Giovanni di 
Dio, un S. Felice Cappuccino, un S. Paf. 
quale poveri Laici FranceTcani , ignoranti nel- 
le Teitnze umane, ma dotti nella Teienza de* 
Santi.' Ma la maraviglia fi è, che quella ve- 
rità gli Otin Mondani ben la conolcono, e 
non lafciano di lodare chi vive diflaccato dal 
Mondo per vivete Telo a Dio; ma poi in 
pratica elTi fanno tutto il contrario. 

. iz. Ditemi, Fratelli miei, dì qtial compa- 
gnia volete elTer voi , de’ Savf del Mondo , 
o de’ Savj di Dio! Proficifeamur ad fcpuU 
chra , ci configlia per bene eleggere S. Gio- 
van GrìTodomo : oh che belle &uole Tono le 
fepciture de’ morti per conofeere la vanità 
de' beni di quello Mondo, r per apprendere 


la Tcìenra de’ Santi.' Io per me dice il San- 
to; Nihit video, nifi putredinem , ofTa , 
•verme s . E vuol dire ; Io tra quelli cadaveri 
non fo conefeere , chi. Ila fiato Nobile , chi 
Ricco, e chi Lerterato ; tutti gli miro diven- 
tati putredine, e fcheletri , Picchè tutte le lo- 
ro grandezze, e gloria colla morte fon finita 
come on fogno. 

* i;;. Dunque che abbiamo da fare? ecco il 
conliglio dì S.Paoio ; Hoc itafue dico , fratres : 
Tempus breve eft ; religuum efi , ut ... qui 
utuntur hoc mundo , tanguam non utantur^ 
praterie enhn figura hujus mundi . r. Cor. 7. 
zp, Èf 31. Quello Mondo è una feena cne 
palla , e finilce , e fìniToc tra poco . tampus 
breve efi. Procuriamo ne’ giorni , cne ci re- 
fiano a vivere in quella Terra, di vivere da 
Savi , non del Mondo , ma di Dio , con at- 
tendere a Talvareì l’Anima, e praticare i 
mezzi per Talvacla con fuggire 1; occalloni 
perìcoIoTe, fare l’orazione, frequentare la 
Congregazione , frequentare i Sagramenti , 
leggere ogni giorno qualche libro fpirituale , 
ogni giorno (quando fi pub) fenitr la McT- 
Ta , o. almeno vìfitarGetbCrìfioSagrameniato 
negli Altari , e 'Maria Se. in qualche Tua di- 
vota Immagine. £ così diventeremo veti Sa- 
v) , e ce ne troveremo contenti in quella vi- 
ta , e per tutta r eternità. 
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Della Malizia del 

t . . 

^ Ego & pater tuus doientes 

M aria Ss. avendo difperfo Gesù in 
quei tre giorni , non fece altro che 
piangere per averlo perduto dì villa; 
e non lalciò di cercarlo , finché non lo ritro- 
vò. £ come va poi , che tanti peccatori non 
ià perdono la villa di Gesù Grillo , ma per- 
oro la Tua Divina Grazia, e non piango- 
no , e dormono in pace , c non cercano di ri- 
trovarla? Ciò accade, ^rchè elfi non inten- 
dono, che viene a dire perdere Dìo col pec- 
cato . Dice taluno t Io fo quel p^ato non 
per perdere Dio , ma per pigliarmi quel pia- 
cere , quella rot» d’ altri , quella vendetta . 


Peccato Morule. 

guarebamus te. Lue. 2. 48. ' ^ , , . . 

Chi parla cosi , è fegno che non intende la 
malìzia del peccato mortale. Che cofa è il 
peccato mortale ? 

Punto I, E* un gran difptezzo , ohe fi fa 
di Dio . 

Punto II. F ua gran difgufio , che fi [dà 
a Dio , . • ! . ' 

I I ■ . • . 
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PUNTO I. 

V peccato mortale ì un stati di/prezxo, 
cIm fi fa di Dio, 

TL Signore chiama il Cielo, e la Ter- 

X 'a delegare l’ ingratitudmc, che gli 
■reno gli Uomini I che peccano monalmente, 
dopo eh’ EHo gii ha creati , nutriti col fuo 
Sangue , ed efaltati lino a renderli Tuoi Egli- 
noli adortìvi: Audite txli , autibus 'percipe 
tetta: fillos enitrivi , Ò" exaltavi , ipfi autem 
fptevetiini me . Ifa. i. 2. Chi i quello Dio 
difpieizato da’ peccatori / Egli è una Maeflà 
infinita, a confronto del quale tutti iRe del* 
la Terra , e tutti i Beati del Cielo fono in^ 
no d’uoa flilla d' acqua , e meno di un aci- 
no u arena, fiil^ti fituU , piihh exf- 

Suus . l/a, 40. 15. Iddio .11 fumala è così 
grande, che tutte le creature a fronte di Lui 
fon tanto picciole , come fe non vi fofTero : 
Omttes gentes quafi non fint , fic funt cotam 
le, Ifa. 40. 17. E r Uomo che l’ofTende , 
chi è ? rifponde S. Bernardo j Saccus vermium , 
cibus vermium, un facco di vermi, e cibo 
di vermi, che io divoreranno nella fepoltu- 
ra . AJi/ir , Ot mi/etabilis &• pautet , & ca- 
tus , O* nudus . Apcc, 3. 17. E’ un mifera- 
bile , che non pub niente , cieco che niente fa 
conofeere , nudo che niente ha . E quefio ver- 
me ha l'ardire di difprazzare un Dio, erouo- 
verlo a fdegno ! Tarn tertìbìlem Majefiatem au- 
de! vilit pulvi/culus irritare ! dice lo fteflo S* 
Bernardo. Ha ragione dunque S. Tommafo 
l’Angelico di fcrivere, che il peccato morta- 
le ha una malizia quali infinita ", Pecratum 
habet quattdam infi/tttatem malitit e* infini- 
late Divina Ma\ejiutis , S.Th, p. J, q, 2, a, a. 
ad 2. £ S. AgoQino chiama il peccato aflo- 
lutamenie ìnfinitum malum . ' E perctb l’ In- 
ferno. e mille Inferni non badano audigare 
un foto peccato mortale v - 

2. Il peccato mortale fi dvfinirce comune- 
mente da’ Teologi Avirfio ab incommutabi- 
li bono . S. Thom. pari. i. q. 24. a, 4. A- 
ver/io , vienea dire una voifata difpalle, che 
fi la al fommo Bene. Di ciò fi lamenta Id- 
dio col peccatore , dicendo ; Tu reliquijii me , 
dicii Dumìnus , ttìrerfum abii(li . Jer, 15. d. 
Ingrato , dice Dio , lo non mi farei mai fe- 
parato da te, tu fei dato il primo a lafciar- 
mi ; rettorfum abiifii , mi hai voltate le fpalle . 

3. Chi difprezza la Divina Legge, di- 
fprezza Dio , fapendo già che difprezzando 
la ^gge, perde la Divina Grazia: Per pra- 
varitatmem legit ( fcrive l’ Apodolo ) Deum 


ir.bf.oras , Rom. 2.23. Iddio perché ha crea- 
te tutte le cofe, perciò è Signore dei tutto: 
In lUtione enim tua cunBa Junt p'fita ... f« 
fetifli exium , &terram, Eflber ij, 9. Quin- 
di è che tutte le creature infenfate , 't venti , 
il mare, il fuoco, le pìoggie ubbidifeono a 
Dio; '/enti. Cimare obediiint ei. Matth. 8. 
27. ig'tis , gru odo , nix, gleciet faciunt ver- 
bumejus, Vfalm. 148. 8. Ma l’Uomo quan- 
do pecca, dice a Dio; Signore, Voi mi co- 
mandate , ma io non voglio ubbidirvi ; mi 
comandate eh’ io perdoni quella ingiuria, ma 
io voglio vendicarmi : mi comandare eh’ io 
laici la roba d’ altri , ma io voglio pigliar- 
mela : volete eh’ io mi admgi da quel pia- 
cere difonedo, ma io non voglio adenermene . 
Confregijìi ( dice Dio ) jugjm meum , rupijii 
vincala mea , Òr dixifii : non fervi am , Jer, 
2 , 20. In fomma il peccatore, allorché rotn- 
pe il precetto, dice a Dio: io non cù cono- 
feo per mio Signore; come appunto rifpofe Fa- 
raone a Mosi , quando Mosé gl’ impofe da par- 
te di Dio ,che lafciafle in libertà il tuo Popolo; 
Quis efi Deminut , ut audiamvocem e/:is, & 
dimiltam ìfrae! ? nefeìo Dominunt . ExolÌ, 5.2. 

4. Crefee il difprezzo , che fi fa a Dio co| 
peccato, confidcrando la viltà de’ beni , per li 
quali il peccatore cfferids Dio. Propter quid 
irritavit impiut Deum ì Pfal, to, 15. Per- 
chè da tanti fi offende Dio ? per un fumo , 
per uno sfogo d’ira, per un godo di bedia ! 
yiolabant me propter pugillum bordei , (y 
fragmen panit . Ezech, 13. 19. Si difprezza 
Dio per un pugno di orzo, per un pezzo di 
pane. Oh Dio! e perché ci facciamo ingannare 
cosi facilmente dal Demonio? Dice il Profe- 
ta Ofea ( 12. 7.): In manu e/us fiaterà do- 
kfa. Perchè non pefiamole cofe colla bilan- 
cia di Dio, che non può ingannarci , e vo- 
gliamo pelarle colla bilancia del Nemico , il 
‘quale non cerca altroché ingannarci per con- 
durci feco all’ Inferno? Demine, quis fimi- 
lit tibil dicea Davide, P/alm.^. 10. Iddio 
è un Bene infinito; ond' é che quando fi vede 
podo a confronto da’pvccaturì con quel poco 
di terra, con quella mifera foddisfaziooe , con 
ragione fi lamenta per Ifaia , e loro dice: Cui 
afftmilafiis me , & adaqiiafiis me P dicit San- 
[ìus, Ifa, 40. 25, Dunque predò di te vale- 
va piò quel vii piacere, che la Grazia mia? 
Che per db mi hai pofpodo a quello? Pro- 
jecifii me pofi corpus tunm - Ezech. 2 J, 2$. 
Dunque, foggiurige Salvianor Nullus pene a- 
pud bominet vilior efi , quam Deus . Lib. 5. 
adv. Auar. Iddio è dato così vile agli occhi 
tuoi , che ha meritato di eder pcifpodq alle 
cofe mifecabili di queda Tetta? 
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5. A S. Clemente il Tfranno gli fece po- 
nere avanti un mucchio di oro, di argento, 
e di gemme, per dargliele fé rinuniiava alla 
Fede di Gesù Grillo; il Santo allora diede 
un gran fofpiro, corUderando la cecità degli 
Uomini , che metlcar.o ur poco di terr» d 
ccnfronto di Dio . Ma molti peccatori per 
molto meno di cib cambiano la Graaia di 
Dio; fi attaccano a certi mifcri beni, e la- 
fcianoDio, ch’è un Bene infinito, e che fa- 
lò pub farli contenti . Di cib fi lamenta il 
Signore per Geremia, e prima parla a i cie- 
li , che fi (lufifcano, e li fpiantino le lue 
porte per l’orrore: Oùjìu^ffciie Cxli fuptr 
hr,c , Ò" port.c tjut difolammi vthemtnttr ; e 
poi (cggiange: Duo enim mal» fecit popntui 
mtus , me dereìinjuerunt footem aqu t vivx , 
O federunt filli tijiefnas, fìjhrnas HiJJipatts y 
gu.t eoutintre non valeni equas . Terem. 2. 1 2, 
ce 13. Noi CI maravigliamo dell* ingiulli/ia , 
che I Giudei fecero a Gesù Grillo, quando 
Filato , proponendo loro chi volellero libera- 
to Gesìi , o Barabba, quelli rifpofero : N't 
lune , /ed Baralbam , Jo, iS. 40, Peggio fan- 
no i peccatori i quali , proponendo loro il 
Demonio , chi vogliono eleggere, fe quel gu- 
fio di yendicarfi , quel piacere fchfolo, Fin- 
tento di vincere quel puntiglio , 0 G/sùCti- 
fio! rifpondono, Non lune , feil BiraLbam i 
cioè il peccato. 

6. Dice Dio: Non erit in te Duts rttens . 
Pfalm, 80. IO. Io non veglio che laici Me 
tuo vero Dio, e ti faccia un Dio nuovo , a 
cui ti metti a fcrvire : si, perchè dice S. Ci- 
priano, che c'b che 1 ’ Uomo prcferil'cea Dìo, 

10 rende fuo Do; mentre lo rende fuo ulti- 
mo fine, quando il nollro ultimo fine è Dio 
ftìlo: Qui.ìquìd Icmo Dee anteponiti Df«w 
fiti faeit . £ S. Geronimo ferivo (in Bfal, 
io.'i VnufqHÌfque quoti eupie , fi veneraìury 
hoc tilt Deus ejì , yiiium in cotrìe , eji Ido- 
lum in Altari , Quella Creatura , che viene 
antepuila a Dio da alcuno, diventa per Ini 

11 fuo Dio ; onde dice il S. Dottore , che 
fìccome i Gentili adoravano gl’idoli negli al- 
tari, così ì naivagi adorano il peccato nei 
loro cuori. Il Re Geroboamo, quando fi ri- 
bellb da Dio , procurb di tirare il Popolo ad 
adorare gl Idoli, com’egli facea ; onde un 

S iorno mettendogli avanti gl’idoli fuoi , gli 

'“il *r " , prefenta al peccatore 

quella foddisfa2Ìone , e dice : Che ne vuoi 
fare di Dio? ecco lo Dio tuo, qutilo dilet- 
to , quello danaro , quella vendetta , prenditi 
quella , e lafcia Dio. E ’l peccatore, quando 
iccooleote, cosi fa, lalicia Dio, e adora per 
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Dio oel fuo cuore quella Soddisfazione : 
tium in corde ejì ìdolum in altari . 

7. Crefee di più il disprezzo , che fa di 
Dio il peccatore, peccando nella fua prefen- 
za . Scrive S, Cirillo Gerciblimitano {Cattch, 
4.) che alcuni Popoli aveano collituito ìj So- 
le per loro Dio, acciocché nella notte, in 
cui non v’ è jl Sole, petcllero fare quel che 
voleano, penfando che allora non vi era Dio 
che li punille: AHi SoUm pombant Deum , 
ut occidente Sole fine Dto e-ftnt . Quelli mi- 
tcri ingannali, facendo coi, ati-.b.* pecca. ac 
do; ma almeno aveano quel r'guarda di .n n 
p ccare alla pr.fenza del loro Dio ; ma I? 
Crillìano fa , che Dio ila da per tutto , e tut- 
to vede ; dice Dio per Geremia (23. 24. ) : 
Cxlum C?' terram e^o imp/eo ; e con lutto 
C'ò non fi «lliene il pccca'ore di offendere 
Dio , e provocarlo a Sdegno avanti gli occhi 
fuoi. Ad iracundiam provocai me antefaciem 
meam, Ifa. dj. 3. Onde dico poi il Signore , 
che il peccatore , non ripugnando di peccare 
avanti di Lui fuo Giudice, lo fa anche telli- 
monio de’ fuoi peccali: Tqo fivn /We», <> 
lefiis . Jer. 29. 25. Scrive S. Pier Grifologo: 
Excu/atione^ care! , qui faanus ipfo Judice 
tejìe committit. Per chi commeite un delitto, 
del quale è tefllmonio lo dello Giudice , non 
vi è alcuna feuCa , che polla giovargli. Que- 
fio penlìero di aver offel'o Dio avanti gli oc- 
chi Suoi , era’ queilo che più facra piangere 
Davide, .dicendo a Dio: Tibì foli peccavi y 
& nialum coram te feci . Pfalm. 50, 6 . Ma 
paffiamo al fecondo Punto, in cut maggior, 
mente vedremo, quardo è grande la malizia, 
del peccato mortale- 

P U N T o ir. 

l! peccato mortale ì un pran difgujìo , 
che fia dà a Dio. 

8. "NJON vi è difgudo più amaro, che il 

vederli maltrattato da una perfena 
amata, e beneficata. Il peccatore chi difprez- 
za ? diSprezza un D o , che gli ha fatti tanti 
benefici, e l'ha amato fino a morir crocilfif- 
fo per amore di lui ; e 1 ’ Uomo facendo un 
peccato erottale, discaccia Dio dal fuo cuò- 
re . Un’anima che ama Dio, è amata da 
D.'o , e viene Dio fieflo ad abitare in etla. 
Si qiiis diligit me . , Pater meus diliget eum , 
(ir ad eum- veniemus , Cif manfionem apud 
eum [aciemus . Jc. 14. 23. Sicché il Signore 
non lì patte da quell' Animi , fe ella non io 
discaccia, ancorché fiapede Dio, che quella 
tra poco tempo l’ ha da discacciare : Non di- 
ce- 


DELLA MALIZIA DEL PECCATO MORTALE . 


frrìt , tltftrsiur, cerne parla il Concìlio 
di Trento. 

9. Quando poi l’ .Anima eonfente al pec- 
taio mortale, allora dice a Dio l’ ingrata .* 
S'gnore , partitevi da me , Iinpii dìxerunt 
Dìo t rtctiit a nciis.Joù, li. 14 . Non lo di- 
ce colla- bocca, ma col fatto, come avverte 
5. Grecoiio . Recedi , non verbit , /ed mori- 
bus . Già la il peccatore , che D:o non può 
ilare col peccato, onde già vede, che peccan- 
do egli , Iddio lì ha da partire , onde gli di- 
ce : Giacché Voi non potete Ilare più meco, 
« Voi partitevi, buon viaggio. E per quella 
fleflo porta , per la quale elee Dio dall’ Ani- 
ma , vi entra il Demonio a pigliarne il pof- 
fedo. Quando il Sacerdote batterra un Bam- 
bino, ordina al Demonio, che fì parta da 
cjuell’ Anirpa : F*f ai eo ìmirmndi fpirìuts , 
’C/ da lotum Spiritui Sanilo , come li dice nel 
ilituale; ma quando I’ Uomo eonfente al pec- 
cato, dice a Dio; Exr a me Domine, da lo- 
rum Diabolo, efei da me Signore , dà luogo 
al Demonio, a cui voglio fervìre. 

■ 10. Scrive S. Bernardo , che il peccato mor- 
tale é CC9Ì contrario a Dio , che fé Dio (of- 
fe capace di morte, il peccato lo priverebbe 
dì vita: Pecratum , Quantum infeejl, Deum 
perimit , Quindi dille Giobbe , che 1 ’ Uomo 
qnando commette un peccato mortale , fe la 
piglia eoo D'O , e (fende la mano centra di 
Lui : Tetendit enim adverfus Deum manum 
fuam', O cantra Omnipoientem roboratus efl , 
Job. IV 25. 

1 1. Dice S. Bernardo , che chi pecca , colla 
propria volontà (per quanto é di malizia iti 
«ILa ) teglie la_ vua a Dio : Qjtantum in ipfa 
■ffl , Deum perimit propria voiuntas, Serm, j. 
de Ref. E poi ne Ibggiunge la ragione : Vel- 


let Deum peccala /•.a videre , aut vendicare 
non pcj/e . Ibid. Già fa il peccatore, eh.* fa- 
cendo quel peccato , Dio lo condanna ail’ In- 
ferno; onde, perché egli rifoiutamente vuol 
peccare , vorrebbe allora , che Iddio non ci 
fqlle , e per confeguenza vorrebbe torgli la 
vita, acciocché non potelle cadigarlo . Cucur- 
rii ( fiegoe a parlare Giobbe ver/, i 6 . ) ad- 
vei/us eiim erecìo callo , Ce pingui cervice ar- 
maius efl. Allora alza il colio, cioè la fu- 
perbia , e corre ad oRendere Dio ; e perché 
fe la prende con un gran Potente, Il arma, 
e di che lì arma ì fi arma pingui cervice , d‘ 
una tclla gralt; il graffo é (imbolo dejl’ igno- 
ranza, onde lì arma d’ignoranza con dee .• 
Qjtelh non é gran peccato 1 Dio i dì mi/eti- 
tordia : Siamo di carne , il Signore ci campa- 
ti/ce. Oh temerità! oh inganno, -che ne por- 
ta tanti Criiliani all’ Inferno! 

12. In oltre chi commette un peccato mor- 
tale, che fa 1 affligge il cuore dì Dio. ìpfl 
autem ad iracitndiam provocaverunr , (S’a/fli- 
xerunt Spiritum Sancii ejus . l/a. dj. IO. 
Qual pena tu fentitelli , fé fapeflì che alcuno 
da te molto amato, e beneficato avelie pro- 
curato di levarti la vita } Iddio non è capace 
dì dolore, ma fe ne (ode capace, un folo 
peccato -mortale baderebbe a tarlo morire di 
malaoconia , come dice P. Medina ; l’ectaium 
mortale , fi pnffibile ef/et , deflrueret ip/um 
Detm , eo quod cau/a e Jet triflitix iti Deo in- 
finita , Fratello mio dunque , allorché hai 
commeflo un peccato mortale, fe Dio avelie 
potuto morire, tu l’avredi fatto già morir 
di dolore, vedendo che tu l’ingiuriavi, egli 
voltavi le (palle, dopo eh’ Egli ti ha (aiio 
tanto bme, ed é giunto a dare tutto il fua 
(angue, e la Vita per te. altto di dolore er. 


SERMONE VII. 

PER LA DOMENICA II. DOPO L’ EPIFANIA. 

Della Confidenza che dobbiamo avere nella Madre di 
Dio , quando a Lei ricorriamo . 


Deficiente vino, dictt Mater Je/u ad eum : Pinum non habent. Jo. 2. 


N el Vangelo di quedo giorno abbiamo , 
ch’edendo dato invitato Gesti Grido 
alle ~Nozze di Cana di Galilea , vi 
and'j infieme colla fuà (anta Madre. EITen- 
do ivi mancato il vino, Maria dille al fuo 


Divino Figliuolo.' Vìnum non liabani^ col- 
le quali parole iniendea Maria di pregate il 
Figlio, che conroIalTe quegli Spolì, che per 
la mancanza del vino davano afflitti . Ma 
Gesù rifpofe: S^tùd mi Iti ibi efl, muHerl 


ìum- 
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nmdum vtnìt bora mea . Jo. 2. 4. Volendo Mairìs, ab omnipot!ri:i F< 7 /« emnìptient Ma^ I 

dire, che il_ tempo desinato a far miracoli ttr fobia t(ì . Lib 4. rie Lauri, l'irgin. Onde 
era quello, io cui doveva ufcire per la Giu- ebbe a d're S. Bern>’dino da Siena, ch.'iut- 
dea a predicare. Ma non oflante una tal ri- ti ubbidifcono a Miria, ed in ceno modo 
fpoda , che parea focalmente ripuRnante al anche Dio: Imperio y'irginii omnia famulan-^ 
delìderio di Maria, dice S. Gio. Grilollomo, tur, & ipfe Deus. 

che il Figlio volle ubbidire al defiderio della Un giorno S. Brigida ( Revel. llù. t. 

Madre: Licei hoc tiixerit : Nonrium venit ho- eap. 4.) inrrfe , chi il nollro .Salvatore par- 
rà mea \ maternis tamen precibus obiempera- landò colla Vergine le dilT? : Pete guori vis 
vii. Hom. a. in Joan. Ed in fatti Maria or- a Me, non enim poteft effe inanispeiitio tua , \ 

dinò a coloro che fervivano alla menta, che Madre mia chiedimi quel che vuoi, poiché | 

avellerò adempito quel che Gesù loro diceva : ogni tua preghiera non può cifer da Me ri- 

Gesb dille loro, che avelferu empiti i vali di buttata. Ed è b.-lla la ragione, che ne ad- 
acqua, e quell’acqua diventò ottimo vino/ dulie : _r« Mi hi ni hi l nega/ìi in lerris , 

e così redaron conlolati quegli Speli, e tut- Ego nihti tibi negabo in catis . Giacché vivendo 
ta quella Cala. Da quello fatto cunlìderiamo in^Terra tu niente mi hai negato, é ragione 
oggi oh’ Io non ti neghi niente , orché fei meco in 

Nel Punto I. Quanto è grande la Potenza Cielo. Dice S. Giorgio Arcivefeovo di Ni- 
di Maria , per ottenerci da D:o le grazie che comedia , che Gesù Grido ei^udifee tutte le 
delìderiamo. preghiere di foa Madre, come fe così volef- 

Nel Punto II. Quanto é grande la Pietà le loddisfare all’ obbligo, eh’ Egli ha a Ma- 
di Matia, per fovvenirci in culti i oodti bi- ria, per avergli dato col fuoconfenlo, quan- 
fogoi. do faccettò per Figlio, 1 ’ edere umano: Fi- 

lius eufolvens debitum pelitiones luas implef, 
PUNTO!. Orai, de Exitu Mar. Onde poi S. M rodio 

Martire le dicea , Euge, euge , que deiito- 
Quanto è grande ia Potenza di Maria, rem habes Filiiim ; Deo enim univerfi debe- 

per ottenerci da Dio ie grazie mus , tibi autem llie debitor efl . Orat. Hyp. 

che defidariamo . Dom. Rallegrati , rallegrati o Vergine Tanta j 

mentre hai per debitore quel Figlio, al qua- 
I. T?' Di merito sì grande predo Dio la le tutti noi Tum debitori, ma Egli é debito* 

Vergine Maria, Tcrive S. Booaven- re a Voi dell’ edere umano, che da Voi ha 
ra , che le Tue dimande non pedono non ef- ricevuto . 

fere esaudite j- Maria tanti apud Deum efl 4. Da ciò S. Gregorio Nicomediefe dà a- 
meriti, ut non poflit repul/am pali . De yirg, nimo a’ peccatori, Scendo lor fapere, che Te 

rap. j. Ma perché mai le preghiere di Ma- edì ricorrono alla Vergine con rolontà di e- 

ria hanno tanta efficacia appredb Dio / S. mendarfì , Ella gli falverà colla Tua InterceT- 

Antonino ne adduce la ragione, perché Ella fìone; onde il Santo rivolto a Maria cosi !• 

é Madre: Oratio Deipara habet rationem im- dice: Habes vires ìnfupnabUes , ne clemen- 

perii , unde impoffibile efl Eam nonexaudiri. tiam tuam fuperet multiiudo peccatorum. O 

Par. 4. lit. ij, cep. 17. §. 4. Le preghiere Madre di Dio, i peccati di un’. Ani ma, per 

de’ Santi fono preghiere di Servi, lepreghic- quanti fìano, non pedono fuperare la vodra 

re di Maria fon preghiere di Madre/ onde MiTericordia . PTihiI tua rejiflit poleniia , 

dice i Antonino, ch’elle hanno una certa tuam enim gloriam Creator exiflimat effepro- 
ragion di comando predo Gesù Grido, che priam. Niente relìile alla potenza, che Voi 
tanto l’ama ; e perciò è impedìbile, che le avete appredo il Creatore, mentr’ Egli dima 
dimande di Maria patiTcano ripulfa. la gloria vodra , come lode Tua propria . Nien- 

a. Quindi 1 ’ ajuto di queda Divina Madre ce a Voi é impodibile, foggiungeS. Pier Da- 
da Golma Gerofolimitano è chiamato onni- miani , giacché potete Tollevarr anche i difpe* 
potente: Omnipotens auxilium tuum , 0 Ma- rati alla fpcranza di falvarfì: NihiI tibi im- 
ria. Sì, perché é giudo, fopiungc Riccar- poffibile , qua etiam defperatos in fpem f elu- 
do ài ^ Lorenzo, che il Figlio comunichila lis poter re I evase , Serm. t. de Nath. B. V, 

Tua poteflà alla Madre/ e per tanto il Figlio 5. Riflette Riccardo di S. Lorenzo , cb« 

cb’ é oonipotente, ha fatto onnipotente la 1 * Arcangelo S. Gabriele , allorché annunziò 

Madre, per quanto é capace una Greatura , alia Vergine, che Iddio l’eleggea per Madre 

cioè in Otttnere dal Figlio quanto gli doman- del Tuo Figlio, le dide; Né timeas Maria, > 

da; Cndi autem aadtm fit poteftas Filli & iuvtnijii gratiam. Lue. i. 50. Onde poi fog- 

giua- 
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TjFU.A confidenza che dobbiamo avere in M. V, 


f V R irc»rdo r CfpieiH: t'iren'rre grtrì.im, 
tjuxtumus Ìnvritrìcem gmtia: . Se vo;?liarro 
ritrovar la oraria prr'Iuia , procuriimo di ri- 
trovar Maria, da cui quella foravia è (ì>ra 
ritrovata . Ella non perdd mai la praria Di- 
vina , feinpre la godè; fe 1 ’ Angelo le dille, 
«he «ver ritrovata la f.rar.ia , c* intende che 
non la ritrovb per fe , ma per noi mileri che 
r afabiam perdu'a j onde dice Uroo Cardina- 
le, che dobbiamo andare e Maria, e dirle : 
SiRoora , la roba dee rellìluirC a chi 1 ’ ha per- 
duta : la Rraria che avete ritrovata^ non è 
loilra, perchè Voi non mai l’avete perdu- 
ta; ella è nodra , noi l’abbitm perduta per 
tioflra colpa, a noi dunque dovete relhiuifia_: 
CurraxT ergo, €urrt»t puciiion’i ad l'irgi- 
rtnt , qui grtliam amiftrHnt ptuand» ; fecu- 
rt dwarit: Reddt noùis rtm noftram , gnam 
invtnifli . 

A. A S. Gertrude (u rivelato, che quante 
f,tarie noi cercheremo a Dio per metro di 
JvUria , tutte ci faranno concede ; poiché in- 
r-.'fe la Santa , che parlando Gvab colia Tua 
Divina Madre, le dille quede parole; Ptr 
tr omnej , gui ptuial mi/crirordiam rum va- 
Juntaie fi tmindandi , gnilitm . Se 

tutto il Paradilo cercali; a Dio una grazia , 
e Maria ne cercade un’altra oppoila , il Si- 
gnore efaudirebbe Maria , e non tutto il Pa* 
radifo ; perchè, come fcrive 'I P. Suarez ; 
ihtits pius amtt fotam UÌrgiatm , guam reti- 
àì’.'vi Sattìu! omnet . Dunque concludiamo que- 
llo primo Punto con S. Bernardo ; QuxramKt 
graliam , Ó- per Mariam guartmus ; gu\a Ma- 
in rfì, & fruflrari non pottfl. SfriH. de A- 
f Tutte le grazie che diTideriamo da Dio, 
cerchiamole per mezzo di Maria, e tutte le 
otterremo; perchè Ella è Madre, e quando 
domanda a! Figlio qualche grazia per noi • 
non può non edere efaodita . 

'punto II. 

jgaent'è grande la Pietà di Maria ^ pn 
javveniTfi in tutti i neflri bifogm . 

UANT’ è grande la Pietà di Maria, 
(i feorge dallo dello fatto deferitto 
nel Vangeio ,che di fovra abuiam con- 
diderato. Manca li vino, gli Spofi danno af- 
flitti per tal mancanza, niuno di quella Cafa 
dice a Maria, che preghi il Figlio a conf»^ 
lare ^li Sufi io tal necedità ; ma il cuor dì 
Maria , che non la non compatire gli afdit» 
ti, celine dice S. Bernardino da Siena, la 
mode a prender da le l'cUkio di Avvocata, 
ed a piegare il Figlio del miracolo , ancorché 
Ijg- Sttm. 


non ne folle da alcuno pregata : OjTiàurn Ad- 
nacatianit , & pie Auxitiaieicìs ajfumpfn mn 
rngata . Tom. J. Snm, 9, Quindi foggiunge 
lo (ledo Santo , che fe quella buona Sigrora 
fe’ tanto fenra eder pregata , che non fità 
quando verrà pregata ? Si hecnon regna ptr- 
/ec/t , guìd regata perficietì 

8. S. Bonaventura dal mentovato fatto del 
Vangelo ne ricava un altro argomento per le 
grazie, che p'diamo fperare da Maria , or 
che regna nel C'elo ; feElli, dice il Sinto, 
mentre (lava in quella Terra , fu così pierò- 
fa , quanto più grande farà la fua pietà , or 
che da in Farad. fof Magna fait erga mife- 
rct mi/erimrdia Marix adirne exulamis in Mirn- 
do , fed multo major tfl regnanti! in Cx’.o . 
E poi ne adduce la ragione : Quia migis 
nunc videi iKminum mt/eriam . S. Bon. in 
S^c. yirg. cap, 8. Nel Cielo Maria a viila 
di Dio adai più che quando dava in Terra , 
vede i nodri bifogni , e perciò (iccome in L“i 
t crzfciata la eompadìone verfo di noi , cosi 
anche è crefeiuto il defiderio di follevarci ; 
poiché troppo è vero quel che dice Riccardo 
di S. Vittore, parlando colia deda Vergine: 
Adto cor tenerum haùts , ut non poj/is mi/e- 
ria! fette ^ & non fubvenire. Non è polTibi- 
le, che queda amorofi Madre fappia, che 
una perfooa paiifce, cd Ella non la cotnpa- 
tifea, e non la foccorra . 

9. D’cc S. Pier. Damiano, che la Verg'ne 
amar net amore invìneibiti, Serm. 1. de Nat, 
Virg. Che viene a dire, ei ama con amore 
invincibile} Viene a dire, che pei quinto 1 
Santi abbiano amata qo.da Regina così am- 
bile ; ncn mai il loro ad.ttu è giunto all’ 
amore, che loro portava Maria . E quello t- 
morc è quello, chela rende così follecita del 
no!lro bene. I Santi, dice S. Agofìino, ìri 
Ctelo lono molto potenti apprello D'o per 
ottenere le grazie p.i cgniiao, che iorp fi ra> 
comanda ; ma (Icconne Maria è più potente 
di rutti i Santi , coù pib di tutti i Santi El- 
la è andofa di ottenerci le Divine milericor- 
die; Siene omnibui Sancìis e/l potentior, fic 
ermnibiit ejì prò nobit fotlicitior, 

ICO. E come quella nollra grande Avvoca- 
ta didc a S. Brigida, quandi a Lei ricorre 
un peccatore. Ella non riguardai peccati che 
porta , ma guaida l' intenzione con cui vie- 
ne ; fe viene con volontà di emendarfì , Elle 
l’accoglie, e colla fua Intcrceirione lo gui- 
fifee, e lofalva ; Quantumeumgae hemo pec- 
cat , fi ad me rrverfur fuerit , fiatim parata 
fum reeipere revtrlentem . Nec attendo gaan- 
tum peecaverit, fed cttm guati voluntate vr- 
nit . Nam rum dedignor ejtu piagai imgne or 



SERM. VII. I>FR I.A DOM. II. DOPO L’ EPIFANIA. 


fanate . quia vorrr , & i-ere fnm Mater mi- 
fetìcerdìx. Dice Riccardo di S. Lorcnro» che 
le il SìRnore tiene gli occhi foira i Ciufti t 
Oculi Domìni fuptr juftot , P/am. jj. tó. La 
fanta Verpine tiene gli orchi fovra i Giudi , 
e fovra i Peccatoti ; e fa con opntino di noi 
appunto come una Madre, che tiene fempte 
rivolti gli occhi al fuo Fanciullo , acciocché 
non cada , e fé mai cade , Ella lo follevi ; 
Sed eeuli Domina: fuptr fufios , Cf ptccarores ; 
fuut cculi Ala/r/r ad puerum , ne cadat ; veì 
Jì eecidtrit , nf fublevet . 

11. La B. Vergine vieti chiamata nella Scrit- 
tura la bella Uliva, che Ila ne’campi: Qua- 
fi oliva fpeciofa in campis . Eco/. 24. 19. Dall’ 
uliva non cfce altro che olio , e cosi d.iHe 
mani di Maria non cfcono che grazie , e mi- 
fericordie. Dicefi poi, eh’ Ella da ne’ caro pi , 
acciouhé intendiamo , come dice Ugon Car- 
dinale , che Maria è pronta a farli trovare da 
egnuno che a Lei ricorre: Spteiofa in cam- 
pi!, ut cmnes ad tam lon/ufiant , Nell’ an- 
tica legge vi erano cinque Citià , dove non 
già per tutti , ma folo per certi delitti trova- 
vano rifugio i Delinquenti ; ma S. Gio. Da- 
mafccuo dice , che in Maria trovano rifugio 
tutti i Rei , per qualunque delitto che abbia- 
no cemmedo ^ end' é chiamata dal Santo , 
Civìtas refugit rmnium ad ft confugientiiim . 
Qual timore dunque , feri ve S. Bernardo , 
dobbiamo avere di andare a IMaria , la quale 
niente ha di audero , e di terrore, ma é tut- 
ta dolce e clemente? ^>d ad Mariam acce- 
dere trepida! humanaJragiUtatì ni hit aufle- 
rum in ea, nihil terrìbile, tota fuavis rjl. 

12. Dìcea S. Bonaventura , che quando 
guardava Maria, gli parea di vedere la def- 
la Mifeticord'a ,_ che j’ accoglieva : _ Domi- 
na, cum Te afpicic, nihil nifi Mifericordiam 
ceno. Di de un giorno la della Vergine a S. 
Brigida : Mifer erit , fui ad Miferuordem , 
cum pofftt , non accedit . Mifero , dide , e 
roifero in eterno farà quel peccatore , che 
potendo in quella vita ricorrere a me , che 
pub, e defidera aiutarlo, non ricorre, e fi 
danna. ILDcmonio qual fiero leone va rem*- 
pre in giro cercando chi divorare, come dice 
S. Pietro: Circuit guxrens, guemdevoret. r. 
Petr. 5. 8 . Ma quella pieroia Madre , dice 
Bernardino da Bullis , va Tempre in giro cer- 
cando peccatoci per falvarli : Ipfa femptr Cir- 
cuit fuxrent , fuem falvet . Maria/, par, 3. 
ftrm, 3, £' cosi piecofa queda Regina , fog- 
giunge Riccardo di S. Vittore, ch'^Ella pre- 
viene le nodre fupplichc , e fi mette ad a- 
jutarci , prima che noi la preghiamo . Felo- 
eiuf cccurrit ejui pietas , fuam invccetur , O 


eaufas mifercrum emiiipat , tn Cant.cap, 73, 
SI , perchè ( come dice lo dello Autore , le- 
condo di fopra abbiam notato ) Macia ha un 
Cuore si tenero verfo di noi , che non pub 
vedere le nodre trìferie, e con crmoatirci : 
Nff pofiis mi feria! fette ^ Cr non fubvtnìre -, 
iq.'Non Ulciarro dunque in tutti i nolirj 
bifogni di ricorrete a quella Madre di Mil’e- 
ricordia , la quale fi fa trovare Tempre appa- 
recchiata ad aiutar chi la prega -, Inveniet 
femprr paratam auxiliarì , fcriie Riccardo di 
S. Lorenzo. Elia da apparecchiata ad aiutar- 
ci , e talvolta previene le nodre fuppliche , 
ma ordirà riamente vuol elTct pregata ; e quan- 
do non è pregata , fi tiene per oil.Ta . I» te 
Domina pecrant , dicea S. Bonaventura , non 
folum qui tibi in/uriam irregant , fed etiam 
qui te non rogant , In Spcc. ylrg, Sienor.» , 
dicea. Voi vi chiamate cdtia , non folo da 
chi vi fi qualche ingiuria , ma ancora da 
chi non vi cerca grazie. Di ciò fi ricava, 
come ferivo lo dedo S. Dottore , non eder 
pcflibile, che Maria pregata da alcuno laici 
di fovvenitlo; poiché non fa, né ha faputo 
mai lafciar di comp.'xire , e di confolare à 
miferi , che a Lei ticorronn .* ipfa tnim non 
mifererì ignorai, tP- mi ferii non fatisfaeere, 
14. Ma per maggiormente acquìdar la gra- 
zia di quella buona Signora , . bifogna ufarle 
ceni odequj particolari , che praticano i fuoi 
Divori , come fono : i. Ogni giorno recitare 
il Rofario almeno di cinque p'de. 2. In ogni 
Sabato digiunare in onor di Maria ; molti 
fanno il digiuno io pane ed acqua ; almeno 
far quello digiuno in pane , ed acqua nelle 
V’igilie delle fette Fede principali della Ma- 
donna . 3. Saintarla colle foiite tre Ave , 
quando fuona F Angelus' Domini ; e tra ’l 
giorno falutarla co\l' Ave Alaria , (empre che 
ìaona P orologio-, e ad ogni Immagine che s’ 
incontra nelle eie/ di più dire V Ave AUria , 
quando fi efee, o fi entra in cafa, 4. Ogni 
fera dire le Litanie della Madonna prima di 
andare a letto j ed a quello fine ognuna fi 
procuri qualche bella Immagine di Matia , 
che la terrà vicino al letto . ;. Prendere 1 ’ 
.Abitino di Maria Addolorata , e del Carmi- 
ne . Vi fono poi molte altre divozioni, che 
fi praticano da’luoi Divoii ma la divozone 
mù utile é il raccommandarfi fpedo a quella 
Divina Madre ^ non fi laici ogni mattina di 
dirle tre Ave , pregandola a liberarci in quel 
giorno da’ peccati , e quando vengono tenta- 
zioni, fubito a Lei ricorrete dicendo, Maria 
ajiitamì; bafia nominare Gesù, e Maria, per 
vincere ogni tentazione/ e fc la tentazione 
non ceffa , f.’guitìamo ad invocare Gesù , e 
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Maria » perchè non remeremo mai vinti dal 
Demonio ► 

15. Sk Bonavcntar» chiama Maria la falu- 
te di chi l’ invoca: Q Jalus te invccantìum , 
Ed in verità , fe fi dannafle un vero divoro 
di Maria ( intendo vero divoro, chi veramen- 
te vuol eniendarfi, e ricorre con confidenza 
a queda Avvocata de’ peccatori ) , ciò avver- 
rebbe, o perchè Maria non può aiutarlo, o 
non vuole aiutarlo; ma ciò non puh elT.'re , 
dice SL B:rnardo, eflfendo Mvria Madre dell*. 
Onnipotenza , e Madre della Mifencordia » 
Bon può mancarle nè la jrorenza , nè la vo- 
lontà di falvarlo, E percò con ragione di- 
teli Maria la Salute di chi la chiama in a- 
juto » Di ciò vi fono infiniti cfempi Vaglia 
per tatti quello di S» Maria Egiziaca , la 
quale trovaodofi io peccato dopo una vita 


3S 

di doluta per tanti anni , e volendo entrare 
nella Chicfa di Gerufalemtne , ove celebra- 
va fi la fe'ìa della S. Croce , Dio. per farla 
ravvedere fece, che dove la Chicfa dava per 
tutti aperta , per eda fode chiufa , poiché 
volendo entrare , una forza invifibile la re- 
fpingeva . Allora ella fi ravvide, onde fe ne 
fimafe afflitta fuori della Chicfa / la fua for- 
tuna fu, che fovra deir Atrio di quella Chie- 
fa vi era ana Immagine di Maria SS., a 
Lei fi raccomandò la povera Peccatrice , pro- 
mctrendole di mutar vira ; con ciò s’ intefe 
aniorata ad entrar nella Chiefa : ed ecco che 
U porta non fa piò chiufa per lei, entra, fi 
confeda , efee poi dì là , ed ifpirata da- Dio 
fe ne va nei deferto, in etti vide per 47* an- 
ni e (t fece fanta r 


SERMONE VIIL 

i • PER LA DOMENICA III. DOPO L’ EPIFANIA, 

Rimorfi dd Dannata. 

Filli auteni' regni epeientur in tenebrar exterìores ,- ibi erit fletus , < 3 ): 
Jiridor denrtum , Match. 8. 1.2. 


N ei corrente Evangelio d narra , eh*' 
edendo entrato Gesù Grido irr Cafar- 
< nao, venne a ritrovarlo il Centurio- 
ne, ed a pregarlo, che dede la fanità' ad un 
fuo Servo paralìtico , che teneva in fua Ca- 
f a . Il Signore gli dille: Ego veniamo & cu‘ 
rebo eum. No, replicò il Centurione, non 
fon degno io, che Voi entriate nella mia ca- 
fa; bada che vogliate fanarlo, e ’i mio Ser- 
va farà fano. Ed il Salvatore, vedendo la 
fua fede^ in quel punto lo confolò rendendo 
la fanità al Servo : e rivolto a’ fuoi Difeepo- 
U djde loro r Multi ab oriente O occidente 
venienti & recumbent ^ cum Abraham ^ /• 
faac y. O" Jacob in regno c<c!orum ,• filli auient 
regni ejìctentur in tenebrar exterìores ; ibi erit 
fietus , Ci)" Jiridor dentium , E con ciò vo’ le 
il Signore darci a fa pere , che molti nati fra 
gl’ Infedeli fi falveranno coi Santi; e molti 
nati nel grembo della Tanta Chicfa anderan- 
Bo all’Inferno, ove il verme della cofeienza 
co' Tuoi morfi li farà piangere amaramente per 
(empre. Vediamo i Rimorfi, che il Chrì- 
diano dannato patirà nell’ Inferno » 


Rimorfo I. Del poco che far dbvea per fai- 
varfi. 

, Ktmorfo II. Del poco per cui fi è dannato , 
• Rimorfo III. Del gran bene- che ha perdu- 
to per fua colpa . 

R r M O R S O I. 

Del poco che dovea fare per falvarfi , 

Ir T TN giorno apparve on Dannato a S, 
LJ Umberto, e ciò appunto .gli dide , 
che due Rimorfi erano .i fuoi Carnefici piò 
crudeli nell'Inferno, il penfareal quanto po- 
co gli toccava a fare in quella vita per fal- 
varfi, ed alquanto poco era dato quello per 
coi fi era dannato. Lo (ledo fcride poi S. 
Tommafor Principaliter dolebunty quod'pro 
nihìlo damnati funt y & facillime vitam-po^ 
terant confegui fempiternam . Fermiamoci a 
«onfiderare il primo Rimorfo , cioè quanto 
poche, e brevi fono date le foddisfazioni , 
per le ^uali ogni Dannar» fi è perduto. Di- 
rà il mifero .* tc io mi allenea da quel dilec- 
- C z ■ to. 


RIMORSI DEL DANNATO. 


to , fc vircea quel lifpetto umano , fe fuggi- 
va queir occifore , quel cattivo cctrpagno» 
non mi farti danrato • Se aveffi frcquectata 
la Congregazione I fe mi fclTi confeMajo ogni 
iettimana, fe celle tentazioni tr.i fulli rateo- 
mandato a Dio, non farei readute. Ilo pro- 
pollo tante volte di farlo , ma poi non 1^ no 
fatto.* l’ho eotr inciato a fare» ma poi 1 ho 
Ufeiato , e così mi fon perduto • . . 

2. Crefeerà il tormentò di quello rimorfo 
col ricordarli il Dannato i buoni efempi, che 
avràftvuti d’ altri Ciovàni fuoi p 3 ri| cl*? an- 
che in mezzo al Mondo han menata una vi- 
ta calla, e divota. Crefeerà poi maegiormen- 
te la pena colla memoria di tutti i doni , che 
il Signore gli ha fatti , a fine di coeperatf» 
ad acquillare la falute eterna: doni di natu- 
ra , buona faniti , beni di fortuna , bimni na- 
tali , buon talento; tutti doni da Dio a lui 
ccneellì , non per vivere tra i piaceri di ter- 
ra, 0 per ^pr.iffiire gli altri, ma per impie- 
garli a b^ne dell’ Anima fua , e farfi fanto : 
■tanti doni poi di grazia, lami Divini, ifpi- 
razionì fante, chiamate amorole , di pili tan- 
ti anni di vita datigli da D o ptr rimediare 
al mal fatto. Ma udirà l’ Angelo del Signo- 
re, che glifi fapere, che p r lui è termina- 
to il terrpo di falvarfit Kr Ax^tlus, nutnt 
vidi fliiittm, juravit per livintem in feai! a 
ftculorum ....faia tempus non erit amphus. 
Aptt. to. 6 . ' 

j. Oltr.è che fpade crudeli faranno tutti 

Ì utili benefici ricevuti al cuore del poveio 
)annato, quando vedraffi entrato già nella 
carcere dell’ Inferno, e vedrà che piò non v 
è tempo di f-r riparo alla fua eterna renna ! 
Dunque dirà piangendo da difperato iniieme 
ccg I altri fuoi infelici Compagni : Tranfiit 
mrff.t, finita rjì xflas, tr nos Jahaii non fu- 
mas. Jir. g- 20. pallaio Cdnà ) il tempo 
di raccoglier frutti per la vita eterna , è fini- 
ta l’ellaie, in cui potevamo falvarti ; ma non 
ci fiamo falvati, ed è venuto il verno, ma 
verno eterno, nel quale abbiamo da vivere 
infelici, e difperati per tempre, mentre Dio 
farà Do. 

4. Dilà in oltre il mifero : Oh pazzo che 
for o dato 1 fe le pene che h» fcffetie per fod- 
disfaie i miei capricci , le avelTi fofferte per 
D o : fe le fatiche che ho fatte per danoaimi , 
le avelfi fatte per falvaimi , Quanto ora me 
ne troverei contento ! ed ora che me ne tro- 
vo , fe non rìmoifi e pene , che mi tormenta- 
ro, e mi iormenierar.no ptr tutta f eternità! 
Dunque ( dirà finalmente ) io poteva eikre 

? <r tempre felice, ed ora ho da ellere per 
itupre infelice.' Ah che qucQo penCtro aWig* 


gerà il Dannato più che il fuoco , e tutti gli 
aliti tormenti dell’ Inferno . 

. C 

R I M O R s o ir. 

I 

Dii poco per cni fi f ptrHnto. 

5. TL ReSaulIe fe' ordine dando nel campo, 

X che niuno folto pena della vira fi ct- 
bafie di alcuna cola ; Giooaia fno. figlio , el- 
fendo Giovane, e trovandoli con fame, li ci- 
bò d’ un poco di mele; onde il Padre l'apen- 
dolo volle, che fi cfeguille l'ordine dato., e 
’l fàglio folle giulliziaio. Il povero tàglio , 
vedendofi già condannato a morte , piangeva 
d'cendo: Cuflant gnflavi paulutum mtllis , 
& ecce morioT . 1. Kig. 14. 45. Ma tutto il 
Popolo eilendofi naoUo a compalfione di Gio- 
cata , s’ iorerpofe col Padre, e lo libeiò dal- 
la morte. Per lo povero Dannato non vi 4 , 
nè vi farà mai , chi ne abbia compaffione , 
c s’ tntcrpoi'ga con Dio per liberarlo dalia 
morte eterna dell’ Inferno ; anzi tutti gode- 
ranno della fua giuila pena , menir’egli pvr 
un breve piacere ha veiuto pctdvre Dio , ei 
il Paradifo. 

6 . Efatt dopo elTeifi cibato di quella mi- 
nefira di lenticchie, per la quale a' va vendu- 
ta la fua Primogenitura , dice la Scrittura , 
che cruciato dai dolore, e dal rimorfq delia 
perdita fatta, lì pcfeaJ urlate.* Irrugiit ela- 
nsore magno . Cen, 27. 34. Oh quali alti rug- 
giti ed urli darà il Dannato penfando, che 
per pcche foddisfazloni avvelenate e momcn- 
t.nee ha perduto il Regno eterno del Pata- 
dil'o , e ha da vederli condannato in eterno ad 
una continua morte 

7. Staià li dtfgraziaio nell’ Inferno conti- 
nuamente a confidcraic la cauta infelice delia 
fua dannazione. A noi che viviamo fu que- 
fla Terra, la vita pallata non fembia che un 
monnento, ed on legno. Oimc al Dannata 
che pareranno quelli cinquanta , 0 fedanta an- 
ni di vita , che avrà menati nel Mondo, quan- 
do fi troverà nel fondo dell’ ctv-tr.ità , e g a 
faran paffati per luì cento e mille millioni i’ 
anni di pena , e vedrà che la fua eternità in- 
(elice èda capo, c farà fe.rpre da capo.' Ma 
che forte quei etnquant’ anni faranno fiati pvf 
lui tutti pieni di piaceri ì forfè tl peccatore ^ 
vivendo in dilgrazia di Dio, gode tempre ne 
tuoi peccati ? quanto durano ì gufi! del pec- 
cato 1 durano momenti ; e tutto 1’ altro tem- 
po, per chi vive lontano da Dio, à tempo di 
anguille, e di pene. Ur che pareranno qiKÌ 
momenti di piacere al povero Dan. ato , quan- 
do fi troverà g*à fepolio io quelli fqlTa di fuoco ì 
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8 . Quid pTofuìt fupttbia , auì divìiitrum 
jabìtntia? traafitfunt , ctnnta' Utà tamqùam 
umbra. Sap, 8. & gr Povero m«, dirié- 
gli, io fulh Terra fon vivuro a mio capric- 
cio , mi ho prefe le mie fodisfazioni , ma quel- 
le a che mi han giovatoL Elle hap durato 
momemi , e mi han fatta fare uoa «ita io- 
quieta ed amara , ed orami tocca dì (lare ad 
ardere in quella fornace per fempce dUpcrato , 
ed abbandonato da tutti. 

I 

RIMORSO IlL 

Dtl gran btne^ thè per fua talpa ha 
perduto. 

T ’ Infelice PrìocipelTa LIfabetta Regina 

I . d’Inghilterra, accecata dalla pafTraae 
di regnare , dille un giorno: . Mi dia »/ S[- 
gnore quaranta anni d*. Regno, ed io gli ri- 
nuniio è! Paradifo . Ebbe già la mìfera que- 
lli ouìraot' anni di Regno, ma Ora gV clip fta 
nell'altro Mondo eonhnata all’ Inferno , cer- 
tamente- che non fi troverà contenta di tal 
tinuozia fatta . Oh quanto fi troverà afHitta , 
penfando che per quarant’ anni di Regno ter- 
reno , poReduto fetnprptra le.ao^die, traver* 
fie, e timori, ha perduto il Regno eterno 
del Cielo! PlufCtIo torquetur, quamCehen- 
na, fcriile San Pier G(i(ologo j fono i roìferi 
Dannati pili tormentati- dalla perdita volonta- 
riamente da elfi fatta del Paradifo, che dal- 
le ilefle pene dell' Inferno. 

IO. La pena fomroa che fa l’ Inferno, è 
l’aver perduto- Dio, quel fommo Bene, che 
fa tutto il Paradifo. ScrideS. Brunone: ^d- 
danlur tormenta tormeniìs, & Deo non pri- 
vtntur. Strm. de Judic.'fin. Si content'erebbe- 
ro i_ Dannati , che lì accrcfcelTero mille In- 
ferni all’ Inferno che patifeono, e non reilaf- 
fero privi di Dio; ma quello farà il loro In- 
ferno, il vederi) privati dì Dio in eterno per 
loro propria colpa. Dicea S. Terefa, che fé 
uno perde per colpa propria anche una bagat- 
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iella, una moneta, un anello di poco valo- 
re , Rolando che l’ ha perduto per fua trafeu- 
raggine, molto lì affligge, e non trova pa- 
ce; or qual pena farà quella del Dannalo , 
io penfare che ha perduto un Bene infinito , 
qual è Dio , e vedere che T ha perduto per 
colpa propria! 

it. Vedrà chS Iddio lo voleva falvo, ed 
avea polla in mano di luì l'elezione della vi. 
ta , o della morte eterna , fecondo dice l’ Ec- 
clefiafiico (15. 18.): Ante hominem^ vita & 
tnort . . . quod placuerit ei , dabitur illi . Sic- 
ché vedrà edere dato in mano fua il renderli 
( voleva ) eternamente felice ; e eh’ egli di 
di fua elezione ha voluto dannarli. Vedrà nel 
giorno del Giudizio tinti fuoi Compagni , che 
fi fon Xilvati , ma edo perché non ha voluta 
finirla, è andato a finirla nell* Inferno. Sego 
erravimus, dirà rivolto a’ fuoi Compagni in» 
felici dell’Inferno, dunque 1 ’ abbiamo fgarra» 
ta, perdendo per nodra colpa il Cielo, e Dio; 
ed al nodrp errore non v’é più rimedio. Que- 
da^ pena gli farà dire: Non eft pex offiiut 
tneit a facìe ptccatorum meorum . P/. 37. 4. 
Ella farà una pena interna intrinfecata nelle 
oda , che non gli farà trovar mai ripofo 
io eterno , in vedere , eh’ egli dedo é data la 
caufa della fua mina ; onde non avrà oggetto 
di maggiore orrore, che fe medefimo; pro- 
vando la pena minacciata dal Signore; Sta- 
tuam te contea faciem tuam . Pfatm. 9. 1 1. 

12. Fratello mio, fe per lo padato ancora 
tu fei dato pazzo, in voler perdere Dio per 
un gudo miferabìle, non voler feguitare ad 
eder pazzo ; procura di dar predo rimedio , 
or che puoi rimediare . Trema ; chi fa , fg 
ora non ti rifolvi a mutar vita , Dio ti ab- 
bandona , e redi perduto per fempre? Quan- 
do il Demonio ti tenta, ricordati dell’ Infer- 
no, il penlier dell’inferno ti libererà dall’ 
Inferno : riccordati ( dico } dell’ Inferno , e 
ricorri a Gesù Crido, ricorri a Maria SS. 
per aiuto, ed Edi ti libereranno dal pecca- 
to , eh’ é la porta dell’ Inferno . 


ì 



lig, Serm. 
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S E R M O N E ■ IX ■ 

PER LA DOMENICA IV. DOPO L’ EPIFANIA . 
Pericoli della Salute Eterna. 


Afcttìdtnti Jt/u in naviculam Junt eiim Dìfcìpuìì tjus , dy lece motht 

magnus faBat efl in mari. Match. 8. Si 24. 

' AfTunto unico • • 

Sitami /om i ptrieeli della nn/l.-a fahte^ eterna ^ e come dobbiam» 

da ejji guardarci, ' ■ ' 1 

N el torrente Vangelodi S. Matteo ab. ìlleBus. Jac. i.~ 14. Oltre poi degli appetiti 
biarro, th’tflendo Gesb to’ Tuoi Di oialeagi che vieoao dentro di noi , c ci ti- 
fcepoli faliio filila nave, fopraggiunfe rano al crale, abbiamo tanti nemici da fuo- 
una grantempefla, in modo tale, che la na> ri. che.cr combattono. Abbiamo i Demoni, 
ve era eonveria dall’ onde , e flava per per- col quali è rqolto grande la guerra, poich’ 
derlì , In queflu tempo il Salvatore dormiva, efli tono pili forti dj noi. Bdlttm grave , quìa 
ma i Difccpoli fpaventati dalla cempefla an- cum fortiori , ferire Caflìodoro in Pfalm. ì. 
darono a fvegliarlo, dicendogli: Signore fai- Quindi ci avverte S. Paolo ad armarci cogli 
eateci , altrimenti ci perdiamo: Domine fai- ajuti di Dio, dovendo 'Combattere co' nemici 
va Hot, perimut. Allora Gesù fece lor co- si potenti: - Induìte vot armiluram Dei, kt 
raggio dicendo : Che timore avete Uomini di pcjjiiis fiore adver/us infidiat diaboli , quo- 
poca fede? j^uid timidi rfiit modica /idei ì e niam non e(l nobrt roUutlatio adverfut car- 
Wllo fteflo tempo imperavit vetilis , & n/a- nem , dSr fanguinem , [ed advitfus Prutcipet , 
ri, & fobia efl tranquìllitas magna ; coman- & poteflates, adverfut mundi rcHo/tt tene- 
db a' venti , ed al mare, che fi quìetalTero , btarumisre. iph. é. il. & li. Il Demonio, 
e (ubito fi fe’ una gran calma. Andiamo con- aggiunge S. Pietro, è un leone, che tempre 
fidcrando che cofa lignifica quelfa nave in va in giro, ruggendo per la rabbia, e fame 
ineazo al mare: e che lignificano i venti, che che tiene di divorare l’.\nime noflce; Tan- 
muovono la tempefla . quam Uo rugiens circuit , quxrent quem de- 

2. La nave che fla in mare, lignifica l’Uo- voret . t. Peir, 5. 8. Scrive S. Cipriano, che 
mo, che vive in queflo Mondo, Sicccmeuna il nemico va lempre intorno a ciafeuno di 
nave che carr.mina per mare , i Lggetra a noi per renderti fuoi fchiavi: Circuit Damon 
mille pericoli, diCorfari, di fecche, di feo- not fingalot , df tarqnam hofiit daufot obji- 
gli fegreti , e di tempefle : così l’Uomo m dent murot explcrat , O tentai , num fi t p.ut 
^uetìa vita e circondato da’ pericoli per leten- aliqua minut flabiiit, ct-jut aditu ad inteiiu- 
razioni dell’ Inferno, per le occafioni cattive ra penetretur, S. Cypr. lib. de zelo Cfc. 
di peccare, per gli fcandali, o mali «onligli 4. Di più ci combattono la falutc gli Uo- 
degli Uomini, per gli rìfpetii umani; emag- mìni, con cui dobbiam converfare: ì qualio 
giormente poi per le pafTioni difordinate, fi- ci perfegoitano , o ci tradifeono , 0 c’ mgan- 
gnrateper li venti che muovono la tempefla, naqo colle adulazioni , e mali configlj . Dice 
e mettono la nave in gran perìcolo di perderfi. S. Agoflino , ' che tra’ Fedeli in ogni profef. 

3. Sicché, come dice S. Leone, la noflra fìone vi fono gli Uotninì fìnti, cd inganna- 

vita è piena di pericoli, di lacci, e di ne- tori. Ómnit profeffio in Ecchfia habft fiBot , 

mici : Piena omnia perìeulit , piena laqiieit ; S. Aug, in Pfalm, 99. Or fe una Piazza fof- 

ìncitant tupìditatet , infidiantur iUetebra , fe piena di ribelli da dentro, c circondata da 
blandiuniur lucra. S. Leo Serm, 5. de Qua- nemici di fuori, chi non la piangerebbe per 

dr. Il primo Nemìoo della falute , che eia- perduta } In tale flato é ciafeunq dì noi , 

feuno ha, t egli llcfTo : Unufquifque vero, mentre vive in quello Mondo; chi pub libe- 
tentatur a eoneupijcentìe fua abflraBut, 6' ratio da tanti, e tali nemici? Solo Dio: Sfi 

Da- 
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'.PERICOLI DELLA 

Dtminkt euitoJìerit cìvitatt *» , fruflra visi- 
/at , guì- (ujìoiìii eam . ffalm. lló. 2. 

Q-iiU dunque - è il metxs per falvartì 
fra (anti pericoli l è quello che trovarono 
quei (anli Dil'cepolt di ricorrere al ior Mae- 
llro, e dirgli ; Salva nes, ptrimus. Signore, 
lalvateci , altrimenti (ìam perduti . Qiiando 
la tempella é grande, il Piloto non patte gli 
occhi dalla. Stella che lo guida al por- 
to • . . . 

Così noi in queiia vita dobbiamo tener 
Tempre gli occhi rivolti a Dio, che l'oiamente 
da (ai perieoli può liberarci . Così Iacea Da- 
vide, quando yedealì aflalito da’ pericoli di 
peccare : Levavi ocuhs mtas in montes , unde 
vtniet aiatilium mihi . P/al/rt, 121. i. 11 Si- 
gnore a quello hne drfpone, che mentre dia- 
mo in quella Terra, viviamo in una conti- 
nua tempelìa, e lìamo circondati da’ nemici , 
acciocché continuamente ci raccomandiamo a 
Lui , che folo può falvarci colla fua gratia. 
Le tenta zioni_ del Demonio, le perfecutioni 
degli Uomini , e tutte le avverlìti che lol- 
friamo in quello Mondo , non fono già male 
per noi , anzi Tono buone, fe noi fappiamo 
Icrvirc.nc in bene, come vuole Iddio, che 
gii per noilrp bene le manda , o le permet- 
te. Elie ci dilìaccano dagli affètti a quelli be- 
ni di terra, e ci fanno abdrrire quello Mon- 
do, provando amarezze', e fpiiie negli llelfi 
onori, nelle fleffè ricchezze , e nelle lìelfe’ de- 
lizie, e rpaflì del Mondo. Tutto fa il Si- 
gnore, alKnché togliamo l’affètto ai beni ca- 
duchi, ne’ quali incontriamo tanti pencoli di 
perderci ; c cerchiamo di unirci con Dio , che 
iolo può renderci contenti . •. 

d. Il r.ofìro ertoré, ed ingannò é,* che 
quando ci vediamo travagliati dalle infermi- 
tà, dalia poverrì, dalle perfecuzioni, e di 
limili tribulazioni , in vece di ricorrere a Dio 
ricorriamo agli Uomini, è nell’aiuto di co- 
lloro mettiamo la nofira confidenza ; e cosi 
facendo, ci tiriamo fopra la maledizione di 
D'O , H quale dice : MalediBtis homo , qui 
lonfidit iù homine . Jerem. 17. 5, Non già 
proifaiice il Signore ì che nelle noiirc afflizio- 
ni , e pericoli ricorriamo ai mèzzi umatri ; 
ma poi maledifce, chi in quelli mezzi ripo- 
ne tutta la fua confidenza.' Egli vuole, che 
prima di rutti gli altri ricorriamo a Lui, ei 
unicamente io Loi coliochiamo le nollre 1?.- 
rteze -, acciocché in Lui mettiamo ancora tut- 
to il rotiro amore . 

7. Mentre viviamo in queiia Terra, bifo- 
gna che ci procuriamo la faluie eterna ( fe- 
condo fcrive l’Apoffolo) temendo, e treman- 
do io mezzo a tanti pericoli , ne’ quali ó 
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troviamo: Cummetu, & tremore vefltam fa- 
luiem operami ai . PhiI, 2. iz. Una volta ero. 
vandofì in mezzo al mare una nave, foprav. 
venne una lemppila sì grande, che il Capi- 
tan della nave tremava . Nello lìefTo tempo 
nel bafìimento vi (lava una belila , che man- 
giava qoietamente , come vi folle una gran 
calma. Fu interrogato il Capitano; perché 
avelie tanto timore in quell’ occafìone? Rif- 
pofe: Se aveffi l’Anima, come l’ha quella 
beiìia , anch’ io ffarei in pace fenza timore ; 
ma perché tengo un’ Anima ragionevole , ed 
eterna , temo la morte , dopo cui ho da com- 
parire al giudizio di Dio; e perciò ho tanto 
timore. Tremi >mo ancora noi , dilettillìmi 
miei; fi tratta d’ .Anima , fi tratta di eterni- 
tà; e chi Bon tre<na, come dice S. Paolo , 
fla in gran pericolo di danoarfi ; poiché chi 
non trema, poco fi raccomanda a Dio, pooo 
attende a prend 're i mezzi d> falvarfi, e co- 
sì facilmente li perde. Stiamo attenti, ci av- 
verte S. Cipriano, fiamo ancora nella batta- 
glia , e_ ea.mhattiamo per laSiIule eterna.* 
Adhuc io acre cjuliituti de vita nofiea dimi- 
camus, S. Cypr. Ùb. i. cap, t. 

d. 11 primo mezzo dunque per falvarfi é 
il raccomandarci Tempre a Dio , affinché ci 
tenga le mani fopra, c non i’ ofTendiacoo . 
L’altro mezzo é di toglier dall’ .-\nima tutti 
i peccati commeiTi , col farfene una Confcl- 
fione generale. La Confellion generale é un 
gran rimedio per fare una vera mutazione di 
vita. Quando la tempelU é grande, fi atten- 
de ad alleggerire la nave , ed ognuno giita in. 
mare la fua roba per falvare la vita . O paz- 
zia de’ peccatori , che llando in quello Mondo 
in mezzo a tanti pericoli di daunarfi in eter- 
no, in vece di alleggerir la nave, cioè di 
fcaricare 1 ’ Anima de’ Tuoi peccati , la cari- 
cano di maggior pelò ! In vece di fuggire ì 
pericoli di peccare , noo temono di feguite a 
metterli volontariamente nelle male occafio- 
ni ! Ed in vece di ricorrere alla Mifericordia 
di Dio, acciocché perdoni loto le oircfe fat- 
tegli, maggiormente l’ofifcnJooo, ciò co- 
ffringono ad abbandonarli ! 

9. L’ altro mezzo é di attender* con tutta 
la cura a non farci dominare dalle p.ifriqni 
fregolate . Anima irreverenti , & iaftunitit 
ne tradas me . Eccli. 2}. 6 . Signore , prega- 
va I’ Eccltliallico , non mi conlegnaie ad un’ 
anima accecali da qualche paffione. Chi é 
cieco, non vede piò quel che (a , onde é ca- 
pace di fare ogni male. Così tanti fi perda- 
no, con farli dominare dalle paffioni.* altri fi 
fan dominare dalla palfione delle ricchezze; un 
Peifooaggio, eheora épaflato all’ altro Moo- 
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do, diceva: Oimè , vedo che 1’ afTeiio ai da- 
nari mi comincia a dominare f Cosi dicevi 
r infelice, ma non vi poneva alcun rimedio; 
e^i non leppe telìliere a tal palTione da prin- 
cipio , anzi la fomentb fiDo alla mone, e 
così morendo lafciò poca fperanza di Tua fa- 
luie- Altri poi fi fan dominare dalla pafTione 
de’ piaceri fenfuali , e perchè con i foli piace- 
ri non vietati non renano conienti palTano 
indi ad appigliarli a’piacerì illeciti. _ Altri 
fi fan dominare dalla palTione dell’ ira , e 
perchè non attendono a fpegnere il fuoco 
da principio, quando è picciolo, il fuoco poi 
fi avanza , e diventa fpiriio di vendetta . 

IO. Scrive S. Ambrogio: Hi hoftts caven- 

di , hi ^raviortt tjfranai . Multi in ptr/ecutìo. 
ne fubhca connati , occulta hac ptrjecutione 
atttdarunt. In Pfatm, ii8. Serm. lo. Gli af- 
fetti difordinati, fé a principio non ft abbat- 
tono , diventano i nolirt piìi terribili tiranni ; 
molti, dice S. Ambrogio, dopo aver fuperate 
le perlecuzloni de' Nemici della Fede , indi per 
non aver relìnito da principio a qualche paf- 
fione terrena . fi fono miferameote perduti . 
ffcmpio infelice di cib fu il povero Origene, 
che dopo una vita elemplare , e dopo aver 
combattuto per la Fede, pronto a dar la vi- 
ta per difenderla ; apprefio per una pafilone 
dì rìlpetto umano fi abbandonò a rinnegar la 
Fede, come rapporta Natale Alelf, Hijf. Ec- 

ct. tota, 7. Dif. 15, g. 1. a. r. Efempto più 
infelice fu Salomone, che colmato da Dio di 
fanti doni , fino a diventare Penna dello Spi* 
rito Santo, ìndi per averfi fatto dominare 
dairafiMio verfo alcune Dònne Gentili, fi 
ridofle il mifero fino a dar l’ incenfo a gK Ido- 
li . Simbolo di quelli miferabilì , che fi fan 
dominare dalle loro malvagie paflìone, fono 
i bovi , che dopo aver faticato in tutta la lo- 
ro vita, vanno a terminare al martllo; co- 
sì avviene a’ Mondani, che faticano e fteota- 
Do in tutta la loro vira , gemendo fotto il 
pefo delle loro colpe, ed in fine vanno a ter- 
minare all' Inferno . 

ir. Concludiamo il Sermone.' Il Piloto, 

r ando i venti fon troppo forti ed impetuo- 
, abballa le vele, e butta in mare l’anco* 
ra ; così noi, allorché ci vediamo infefiati da 
qualche palfione maligna, prima di tutto ab- 
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bafiìamo le vele, cioè fuggiamo tutte qjelfe 
occafioni , die polfono aumentarli , e poi dob- 
biamo afferrarci all'ancora, cioè al noflro 
Dio, pregandolo a' darci forza di refiif^re per 
non offenderlo , * • 

11. Dirà taluno : Ma che ho da fare 
io , trovandomi in mezzo al Mondo , ove 
quelle palfioni contra mia voglia continua- 
mente m’ infultano? Rifpqnde a cùllui Ori- 
gene : Donec guis in ttnebeis ftcularibut ma- 
net , & in negotiorum ób/curitatt vtrfatur , nm 
potefl fcrvire Domino. Etcuniliim ejl ergo de 
j^gypto , relinguendus ejì Mundùt ^ non loco , 
fed animo . Homi!, ?. in Exòd. Dice Origene , 
che difficilmente pub elTer fedele a Dìo , chi 
vive nelle tenebre del fccolo, eiragli affari 
mondani. Chi dunque 'vuole afficurare la fua 
falnte eterna , efea dal Mondo , e fi ricoveri 
in alcuna delle Religione oHervanti , che fono 
1 porti ficuri net mare dì quello Mondo; e 
chi non pub lafciare il Mondo di luogo , dee 
lafciarlo almeno coiraffcito, llaccandofi quan- 
to pub dagli affetti mondani , e dalle proprie 
concupifeenze , fecondo e’ infegna- lo Spirito 
Santo : Poft eoneupi/cenlias tuas non eas , <Sr 
a voluntate tua avertere . Eceli. 18. ?o. Nota 
andare apprelTo alle tue inclinazioni ; e quan- 
do vedi , che la tua volontà ti fpingc al ma- 
le , bìfogna che le facci refillenza , e non la 
compiaci. ' , 

ij. Temput breve efl } relfguum ejt , ut dr 
gui habent uxores ,• tanguam non habentes fini , 
ijy gui flent , tanguam non ftentet ; & gui 
gaudtnt , tanguam non gaudente! ... praterie 
enim figura iiUfus' mundr . r. Cor. 7. if. CS* 
ftg. In fomma il tempo della vita è breve-, 
bìfogna che ci apparecchiamo alla morte, la 
quale già fi avvicina ; e per ben apparecchiar- 
ci alta morte , penfiamo che ogni cofa di 
quello Mondo finifee. Perciò dice l'Apollo- 
lo , che quelli che patifeono in quella Terra , 
ftano come quelli che non pailfcono , gui flent , 
tanguam non fltntts, perchè tutte le miferie 
dì quella vita hanno da finire, e chi fi falva 
farà felice in eremo: e z|uellì che godono i 
beni di quella Terra fiano come quelli che 
niente godono , O gui gaudent tanguam non 
gaudentet, prrthè (urto un giorno fi ha da la- 
Iciare, e chi fidapna , farà infelice in eterno. 


X. 


4 * 


. ^ S E R M O N E X. 

PER LA DOMENICA V. DOPO L’EPIFANIA. 
Delie Pene dell’Inferno. 


Cclligìtt prìmum xizania , & tHìgatt ta in fa/chuioi ad comburtndnm . Matth. 13. Jo, 
i AfTunto del Sermone. 

■Prima fi partirà del fuecot eh' i la pena principale thè termenta i ftnfi dii 
Dannalo ; e poi delf altri pene dilP Inferno . 


t. eco finalmente dove vanno a finire 
quei peccntori « che troppo fi abufa- 
no della Divina Mifericoidia , van> 
no ad ardere per fempre nel fuoco dell’ In- 
ferno. Iddio non già minaccia a noi l’Infer- 
no per mandarci ivi a patire, rna per libe- 
rarci dall'Inferno. Miijaniir Dtùs gthennam 
f dice S. Gio, Griloftamo) ut a gehenna li- 
biret f & ut firmi ac flabìlet tvitemus mi- 
nai, Hom, de Paenit, Intendete dunque « 
Uditori miei, che Dio oggi vi fa fentir que- 
fla Predica dell’Inferno , per liberarvi dall’ In- 
ferno : ve la fa fentire , acciocché falciate il 
peccato , che' foto paò condurvi all’ Infer- 
no.' 

z. Fratelli miei, è certo, è di Fede , che 
vi é riqferno. Dopo il Giudizio i GiulH 
anderanno a godere la Gloria eterna del Pa- 
radifo, ed i peccatori a patire l’eremo caflj- 
go, che loro (la riferbato nell’Inferno; Et «• 
bunt hi in [upplìcium tternum ; jufli autem 
in vitam aternam, Matth, 25. jd. Andiamo 
tfàminando, che coft é I’ Inferno. L'Infer- 
no é il luogo de’ tormenti ,- ficcome lo chia- 
mò fi mifero Epulone; In hunc locum ter- 
mentorum. Lue, 16, 28, Luogo di tormenti, 
ove tutti i fenfi , e tutte le potenze de’ Dan- 
nati. hanno da avere il lor proprio tormento; 
e quanto pib alcuno avrà ofTefo Dio co’ pia. 
ceri vietati, tanto farà maggiore il/ao tor- 
mento. Qjtantum ghrifieavit /e, & in de- 
lìeìii futi , tantum date UH termintum , A- 
poc, t8. 7. 

3. Allorché il peccatore offende Dio, fa 
due gran mali , falcia Dio fommo Bene , che 
può renderlo beate; e fi volge alle creature, 
che non pofibno dargli alcun vero contento . 
Due inim mata fedi populut mius ( fi lamen- 
ta il Signore di quella ingiufiitia , che gli 
fanno gli Uomini ) , me dertliquetunt fon- 


lem aqua viva, & fodirunt fibi eijìemat , 
tiflemas dijfipatai, qua eoniinera non vaimi 
aquai , Jer, 2. 23. Perché dunque il peccato- 
re volta le fpalle a Dio , farà tormentato nel- 
r Inferno colla pena del danno , eh’ é la 0 - 
na d’ aver perduto Dio ; della quale parlerenno 
in altro Sermone ( vedi la Predica XLVIIL 
per la Domenica XIX. dopo Peotecolle }. 
Perché poi fi volge alle creature con offefa di 
Dio , giullamente nell’ Inferno farà tormenta- 
to dalle (lede creature, e principalmente dal 
fuoco . 

H, yindida earnis impii ignis, Cy vermi! , 
Eceli, 7. 19.11 fuoco , ed i rimorfi di cofeien- 
za fon quelli , che principalmente fanno U 
vendetta per parte di Dio fopra la carne del- 
l'empio; e perciò Cesò Criilo, condannando 
i Reprobi all’Inferno, fpecìalmeotedice. eh: 
li manda a bruciare pel fuoco eterno; Diree- 
dite a me matedicii in ignem attrntim, Mit- 
th, 25. 41. Dunque farà quello fuoco uno de’ 
carnefici più fieri a calllgire i Dannati . 

5. Anche in quella Terra la pena del fuo- 
co é la piò terribile di tutte 1’ altre ; ma di- 
ce S. Agodino. che il fuoco di quella Terra 
a confronto del fuoco dell' Inferno é, come 
follie dipinto: In eujut comparatimi nofierbie 
ignii depi&ui iji , Similmente fcrive S, An- 
fclmo, dicendo che quanto il noflro fuoco ma- 
teriale fupera di ardore il fuoco dipìnto, così 
il fuoco dell’ Inferno fupera il noilro. Sic- 
ché il fuoco infornale tiene altra fona di 
tormentare, che il fuoco nollrale ; e la ragio- 
ne é chiara , perché il noflro fuoco Iddio 
l’ha creato per util noflro, ma il fuoco del- 
r Inferno l’ha crealo a polla per tormen. 
tare i peccatori t onde l’ ha fatto mintllro 
della fui giuflizia come dice Tettulliano : 
Longe atius efl ignis, quì ufui humano , a- 
liui qui Dei pujiitìade/ervit , L’ira Divina ò 

quel- 
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quella , che tiene continuamente accefo quello 
fuoco vendicatore. Ignis fuccenfus ^ afurg- 
re meo. Jer. 1 5. 14. 

6. Monuus tfl autem dìves ^ Cb" ftpultus 
efi in inferno. Lue. 16. 22. li Dannato vien 
fcpolto nel fuoco dell’ Inferno, onde ivi terrà 
un abillo di fuoco di folto ,! un ahi Ho di fo« 
vra , ed un abìifo d’intorno. Se tocca, tocca 
fuoco: fe vede, vede fuoco: fe refpita, lef- 
pira fuoco . Siccome il pefee in mare è cir- 
condato dall’ acqua, così il mifero Dannato 
farà circondato dal fuoco per ogni pane. Ma 
notate , quanto fìa grande la pena del fuoco 
nell’ Inferno , mentre T Epulone non fi la- 
menta di altra' pena , che di quella : Cruciar 
in hgc fiamma . Ib. v. 22. 

7. Di più dice il Profeta Ifaia , che il Si- 

f inore punirà le fordidezze de’ peccatori collo 
pirito di fuoco Sì abluerìt Domìnus fordts , . . 
• in fpiritu ardoris. Ifa, a,. Spirito di ardo- 
re è lo llcHo, che dire quintelTenza di fuoco ; 
tutti gli Ipiriti , o fieno quintelTenze , ancor- 
ché fieno di femplici erbe , o di fiori , foco 
sì penetranti, che giungono a paliate fino al- 
le olla ; tal’ é il fuoco dell’ Inferno . E' cesi 
•attivo qutllo fuoco, che una fola fcintilla ba- 
•fletebbe a liquefare un monte di bronzo . 
!Narra il D fctpolo , ,che un Dannato, appa- 
rendo ad un Rcligiofo, pofe la mano in un 
vafo di acqua , nel quale ponendovi poi il 
Religiofo un candeliere di bronzo , fubito 
quello fi liqucfece . 

8. Di più quello fuQco tormenterà il Dan- 
nato , non folo da fuori , ma anche da den- 
'tio \ onde bruceranno le vifeere entro del 
mentre, il cuore entro del petto, le cervella 
«ntro.drl capo, il fangue entro le vene, an- 
che le mìdolia bruceranno dentro del corpo . 
La palile del Dannato diventerà come una cal- 
daia polla fupra del fuoco, in cui bruceranno 
Je fue vifeere, le carni, e l’olTa. Dice Da- 
vide , che i corpi de’ Dianoaii diventeranno 
come tante fornaci di fuoco: ?ones eos ut 
(libanum ignis . Pf. 10. io. 

9. Oh Dio certi peccatori non polTono fof- 
frirc di camminare per una via battuta dal 
fole, di (lare con una bracicra accefa in una 
flanza chiufa , non foflrire una fcintilla eoe 
fatta dalla candela; e poi non temono il luo- 
co dell’ Inferno , che fecondo dice Ifaia , non 
folo brucia , ma divora i poveri Dannati i 
S^u'ts poitrìt habitare de vobìs cum igne de. 
varante! ìfa. 55. 14. Siccome un Icone di- 
vora un capretto, così il fuoco dell’ Inferno 
divora il Dannato; ma lo divora fenza farlo 
inai o^orite, ficchc lo tormenta con una con- 
tiaiù morte. Siegui pazzo, dice S. Pier Da- 


miani al peccatore impudico, fiegui a foddisfar 
la tua carne, verrà un giorno, anzi una- not-. 
te eterna , in cui le tue laidezze diventeranno 
pece, cplla quale eternamente fi nutrirà il 
fuoco dentro le tue vifcereV Venìet ,dits ^ imo 
mx , quando libido tua vertetur in picein , 
qua fe nutrìat perpeiuus' ignis in tuis vifee- 
ri bus . S, Pier. Dam, Ppiji, 6. Aggiunge S. 
Cipriano, che le impudicizie de’ Difonelii 
bolliranno nello flefib graffo, che ui'cirà da’ 
loro corpi maledetti.' ^ 

9. Scrive S. Girolamo, che i peccatori in 
quello fuoco patiranno non folo il dolore del 
fuoco , ma tutti i dolori che fi patìfeono in 
quella Terra .* In uno igne omnia fuppUcìa 
Jentient in Inferno peccatores . Hier. Ep. ad 
Pammach. Guanti dolori vi fono in quella 
Terra ! dolori di fianco , dolori di iella , do- 
lori di reni, dolori di feiatica , dolori di 
vifeere : da tutti quelli dolori, nello lU-iro 
tempo il Dannato ha da elfcre cruciato nell’ 
Infimo. 

10. Lo ficiTo fuoco porterà feco la.-peoa 
dell’ ofeurità , mentre col fuo fumo coropone- 
rà quella procella dì tenebre, di cui paria S. 
Giacomo, che accecherà gli occhi de’ Danna- 
ti : Qui bus procella ttnebrarum fervuta ^ejì 
in xternum . Jac. 12. l^. Onde 1 inferno fi 
chiama Tetra di tenebre, coverta dalla cali- 
gine della morte . Terram tentbrofam f Cf o< 
pertam mortis caligine . . . ubi- umbra mortìs , 
O* mi II US orda, fed femphernus ìiorror inha- 
bitat , Job. IO. 21. Ò" 22. Fa compallione il 
fentire , che un Delinquente Ha chiulo in una 
fella da dicci, da venti anni: l’*Inferno i 
una foffa chiufa da tutte le parti , nella qua- 
le non entra mai raggio di fole , o lume di 
candela ; ficchè il mifero Dannato ufqite in 
atirnum non videbit lumen , Pfal. 48. 20. 11 
fuoco fulla Terra illumina , ma nell’ Inferno 
farà tutto ofeuro . Spiega S. Balilio quel tello 
del Salmo aS. .7. P'ox Domini intercìdemis 
flammam ignis ; e dice che II, Signore nell’ 
Inferno divide il fuoco , che brucì.i , dalla fiam- 
ma che luce, onde quello fuoco fa folamente 
r officio di bruciare, e non quello d’ illumi- 
nare. Il B. Alberto Magno fpiega ciò .più 
in breve dicendo : Dividit a calore fpleudfiem . 
Sclamente (foggiunge S. Tommafo) vi lafcia 
fol tanto di luce, quanto baila a torment.i- 
re i Reprobi colla villa dei Demonj , é degli 
altri Dannati : Qiiantum fufficit ad vidtndum 
illa y qua torquere pojjunt , "i. p.qu. 97. art. 
5. Scrive poi S. Agollinu , che 1 * fola villa 
di quelli moliti , e larve infernali , per lo 
fpavento che danno , ballerebbe ad uccide- 
re tua’ i Dannati , fe poteilero morire : Vi- 
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Àebunt' moyìjhra ^ quorum vi/io pojjfet JiUs oc- 
tiiltre ; ' ■ • 

li.. In oltre f» quella Terra è una per.« 
broffribìle il patire usa gran Cete,- e non a> 
vere una goccia d’acqua da foddisfarla .• Al- 
cuni- Viandanti , trovandoli in campagna , do- 
po qualche lungo cammino, e non trovando 
alcuna fonte da rilforarfi, per la pena della 
fate che pativano, fon venuti meno. La fete 
nell’ Inferno farà tale, che fc ad un Dannato 
fe gli offerilfe tutta Tacqui dc'fiurai, e del. 
mare, direbbe: £ che mi balia tutta que* 
il’iacqua alla gran fete che Tento? Ma che 
fiumi, che mare! il mifero Dannato non a-' 
vrà nè pure una goccia d'acqua, chegitrin* 
frefehi , la lingua. Quello cercava T Epulo- 
ne, (come abbiamo in S. Luca t(5.24. ) cer- 
cava ad Abramo, che gli a velie mandato La- 
varo , acciocché colla punta fola di un dito 
b.a,;nato nell’ acqua gli avelie rinfrefeata la lin- 
gua , mentre bruciava in quella fiamma ; MrVre 
Lazarum , ut hitjngat extrernum digiti fui in 
aquam ut refrigetet linguam mtam , quid 
cruciar in hoc fiamma. Ma chef quella llil- 
la d’acqua il povero Epu!otie non T ha ot- • 
tenuta j e non T otterrà mai , mentre Dio farà 
Dio. 

12. Di pib il Dannato nell’ rnferno. farà 
tormentato dalla gran puzza , che vi è nei- 
T Inferno. Quella puzza nafò'eràì dagli' flellì 
corpi de’ Dannati': De cadaverib'us eorum a- 
feer.det faetor. 'l/a. 54. 3. I Dannati perciò 
lì chiamano cadaveri , non perchè fieno morti, 
poiché fon .vivi , e ftran Tempre vivi alla pe- 
na , cadaveri per la puzza che mandano. QuaT 
pena- farebbe il- trova rii chi ufo in una cime- 
rà con un cadavere fracido', che puzzi ? Di- 
ce S. Bonaventura , rhe fe folle pollo fulla 
Terra il corpo d’ un Dannato, col Tuo fe- 
tore baflercboe' a far morire 'tutti' gli Uo- 
mini . Che farà poi il trovarfi in quella fof- 
fa- chiufa- dell’ Inferno in mezzo a quella mol- 
titodine immenfa di Dannati Dicono cer-, 
ti Pazzi del Monco: Se z'O ali' Inferno^ non 
fon foia a dannarmi’. Difgraziati, e no ’l 
vedete', che nell’ Inferno tanto più avete d.\ 
penare, quanti più Torio i voftri Compagni?’ 
Ivi, diceS. Tommalò, la compagnia de’ mi- 
feri non diminuirà , ma accrcfcerà la miferia . 
Ibi miferorum focietas mi/eriam non minuet , 
ftd augebìt . 'S. Th. Suppl. q. 8<5. a. i, .L’ 
accrefeerà , perchè ogni Dannato è. di tor- 
mento agl» altri ; onde quanti più fono, più 
vicendevolmente tra- loro fi tormentano. Di- 
ce Ifaia : Et erunt populi~y quafi dé incendio 
cirtist fpinx congregata igni comburentur ; 
Ifa. 23. 12. 1 Dannati polli ki mezzo allà' 


4J 

fornace dell’ Inferno faranno, come tanti graw 
nelli ridotti in cenere da quell’ abiflo di funi, 
co , e laranno come tante fpinC onite infie.* 
me, che fi ferifeono Tuna coll’altra. 

13. Si ferifeono, come abbiam detto, col- 

la puzza . Si ferifeono in oltre coi lamenti, 
e colle grida . (Jual pena' è aduno, che vor- 
rebbe dormire; e fenre un Infermo eh; fi la- 
menta', un cane che abbaja, o pure un Fan- 
ciullo che piange tutta lanette? Poveri Dan- 
nati , che han da featire continuamente- i 
pianti, e gli. urli di quei Difperati', non per 
una notte , non per mille notti , ma per 
tutta T eternità, lenza ma! celiare un mo- 
mento? - I 

14. In oltre fi ferifeono' colla flrsttezza 
poiché quantunque la folla dell’ Inferno fia 
molto larga, nondimeno riufeirà troppo angu-* 
Ila a tanti milioni di Dannati ,' che come pe-.’ 
core vi hanno da eHerc ammucchiati Tunfo- 
pra l’altro. Sicut oves in inferno pofiti /unt .■ 
P/al. 4S. 16. Dice di più la Scrittura, che 
faranno i miferi talmente (Irctti fra dì loro , 
come -danno le uve fpremute fono del tor- 
chio , e quello torchio farà per elfi la ven- 
detra di Dio adirato : Torcutàr ‘vini furori f 
irx Dei. Apoc. 19. 15. DaJ che ne avverrà 
la pena- delT immobilità : . Tiant immobites 
quafi lapis . .Exod, 15. i6. Siccome il Dan- 
nato caderà nell’ Inferno net giorno finale, o 
di fianco, o bocconi, o alla lupina , o colla' 
teda in giù, così avrà da .redare per Tem- 
pre, fenza poter c.imbiare più fito , e fenza 
poter più muovere né un piede, nè una ma- 
no, nè un dito, mentre Dio farà Dio. DN 
ce in fomma il Grifodomo , che tutte le p;-. 
ne di Queda vita, per quanto grandi fiano, 
fono fenerzt a rifpetto delle pene delT Infer-' 
no, anzi non fono nè pure un’ ombra di quel- 
le : H.ec omnia ludicra funt , rifus ad i/-' 
la fuppUcia ; pone ignem y ferrum^^ & be-^ 
Jiiasy attamen vix umbra funt ad illa tor-^^ 
menta. Hom. 39. ad Pop. A-it. 

15. Sarà dunque il Dannato tormentato' 
in tutt’i Tuoi (enfi. Sarà tormentato anco-, 
ra in tutte le Tue potenze. Sarà tormentato’ 
nella Memoria , col ricordarli degli anni che' 
ha avoti in quella vita da Dìo per falvar- 
lì , ed edo gli ha confumati per dannarli : c 
col ricordarli dì tante grazie, e lumi Divi- 
ni, de’ quali non fe ne ha fapuro avvale-' 
re . Nell’ IntclUrto, col penfare ai gran 
beni che ha perduti , Anima, Paradifo, é 
Dìo,' e chea queda perdita non vi è per lui 
più rimedio. Nella Volontà, in vedere che 
gli farà negato per femprc, quanto doman- 
da , 0 defidera . Defiderium pticamum peri- 

bit. 
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iit Pfaì. III. IO. Il mif.To con avrà mai fano tontinuamenre di rinfacciar loro i Me* 
niente di quel che vorrebbe, cd avrà fempre cali per cui patifeono, dicendo; Patite, oro* 
a roffrìre tutto ciò che non vorrebbe; vorreb* ciate, difperatevi ; voi Aetn vi avete caufatt 
he ufeire da quei tormenti , e trovar pace ; la vollra mina , quella vi tocca . Ed i fo- 
llia dovrà (lare Tempre io quei tormenti, e ti , e la Divina Madre, e Dio che fi chiame 
non avrà mai pace. ^ , Padre delle mifericordie, non gli compatifeo- 

i 5 . Avelie almeno qualche refrigerio, o al- coi no. Sol cù/curabitHr , & tutta non dabit 
meno qualche ripoTo da quando in quando : tumtn fuuniy Ky JitHa cadtnt dt calo. Alat- 

ilo, dice S. Cipriano; Nullunt ibi rtfrigr. ih. 24. 29, Le Stelle per cui fi prendono i 
riunì, nullum rtmedium , algue ita omni lor- Santi, non Tolo non compatiTcono i Daooa- 
mtnto atrocius dtfptratio , Strm.de AfetnJ. In ti, ma ne godono, in veder vendicate le in- 
quefiavita. in qualunque male che fipatifee, giurie fatte al loro Dio.* la Divina Madre 
tempre vi è qualche follievo , 0 tregua , Po- nd pure può compatirli , perchè elfi odiano 
veri Dannati, hanno da Ilare io quella folla il Tuo Figlio; e Cesò Crillo, il quale è 
di fuoco Tempre a patire, Tempre a piangere, morto per loro amore, nè pure può campa- 
Tenz’ aver mai un monoento di ripoTo! Alme- tirli , mentre elli han diTprczzato il di Lui 
no io quei tormenti che patiTcoco avellerò al- Amore, e volontariamente fi han voluto per* 
cunoche gli compati Ile! No, nello IlelTo tem- dere. 
po che danno cbs) afflitti , i Demoni non ceT- 


- SERMONE XI, 

PER LA DOMENICA VI. DOPO L’ EPIFANIA., . 
Della Morte de’Giufti. 


SÌtàilt tfl regmim_ eatorum fermento , gued aceeptum mulitr abfcondit in farina fatti 
tribui, dante fermenialum efl totum. Matth. 


N el prefeote Evangelio fi dice , che la 
Donna dopo aver pollo il fermento 
nella palla di farina , arpetia che quel- 
la fia tutta fermentata , e ( come volgarmen- 
te fi dice) che fi.t crefeiutaabbadanza . Qiiin- 
dì il Signore ci fa intendere, che il Regno 
de’ Cieli , cioè l’acquillo della Beatitudine e- 
terna , è fimile a tal fermento ; per lo fermen- 
to s’intende la grazia di Dio, la quale ope- 
ra , che r Anima acquidi meriti per la vita 
eterna ; ma quella vita eterna allora fi ottie- 
ne, qoiado totum e/l fermentatum , cioè quan- 
do l’ Anima è giunta al termine della vita 
preTente, ed al compimento de’ Tuoi nteriti. 
Quindi oggi parleremo della morte de' Giu- 
di , la quale non dee già temerli , ma defi- 
detarfi con tutto l’animo, poiché Tcrive S. 
Bernardo ; Trìpltx in morti congratulatio ,_ ho- 
mintm ab omni labori , peccato , Cr periculo 
liberari. Dice il Santo, che l’ Uomo nella Tua 
morte, dee feco congratularli di tre cole. 

Per I. Perchè la morte ci libera dalla fati- 
ca , cioè dal patire le miTerie dì quella vita , 


ed I combattimenti de’ nollri nemici , 

Per II. Perchè ci.libera da’ peccati attuali , 
Per III. Perchè ci libera dal pericolo di 
cader nell’ Infernd , e ci apre il ParadiTo . 

PUNTO!. 

La morte ci libata dalle miftrìe dì 
vita, a da' combattimenti di' nemici, 

1. cola è la mane ? rìTponde S. Eu- 

cherio : Terminus arumnarum moti 
a/i. Dille Giobbe , che la nodra vita, quan. 
tunque fia bieve , nondimeno è ripiena di mi- 
ferie, [d’infermità, di traverfie, di petTecu- 
ziooì_, e di timori : Homo natut da muliert , 
brevi viveni tempora , rtpletur multit mi/eriit . 
Job 14. 1. Gli uomini che defiderano di Te- 
uitare a vivere in queda Terra , che altro 
efiderano , dice S. Agodino , che di feguitare 
a patire ? Quid efl diu vivere , nifi diu tor- 
gutri ? Serm. 17. de Verb. Dom. Sì , perchè 
( fecondo avverte S. Ambrogio ) la vita pre- 

fente 
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DELLA MORTE DE* GIUSTI, 

ferite noti ci é dau per lipolare, e godere, do, i Demoni, la carne, fe puTìooi: toet* 

mi per fjtieare , e patire, e colle fatichi, e ci tirano al peccato, ed alla morte eterna; 

pjiioiL-mi in.ritarci il Paradifo : Hxc vita perciò S. Paolo ifclatniva r Q’iis me liiera- 

HjiuiHi i.i’i a.l quiete H tiara efl, fe i j.i U- bit et: carpire martis hujusì Rn». 7, 14. Chi 

bitcm. Semi. 4^. Quindi dice lo lt■.■ìTo fama mi libereri da qo:;lo m‘o corpo, che vi- 

Doitore, che fiboene la morte è llata data ve continuamente moribonda, per li comou- 

»ir uomo in pena del occcato , non però fon timenti che prora? and* poi llimara di fare 

tacti i tramagli di qoc.ìa «ita, che la morte un gran guadagno col morire, tcqu'iiaodo 

par che Caci data per fullievo, non gii p'r colla morte Cesò Criib, eh' era la lui vera 

ga.ligo : Ut m it rtme.liura viJratttr effe ^ vita . Beati daoqu; coloro, che miaojonn nel 

noii pceu. Signore , mentre etcono dalle pan* 0 fati* 

2. [ travagli poi piò duri che patifeooo in c!ie , e vanno al ripofo. Beati mtrtui ^ fati 

quella vita quei, che amano D.o , fono gii i-i Dmito miriu'rt:ir , Amodn jam dicit Spi- 

alTalti deir loLrno pvr far loro perdere li rìlt<i, ut rejuic/caat a labiriliut fiiis . Apne. 

Divina Graz-a ; onde dice S. Dionigi 1 ’ A- 14. i,. Si narra nelle Vite de’Palri antichi, 

reopagita , eh’ elC allcgram.nte vanno ad in- che dando in morte un Padre vecchio, gli aU 

contrare la morte , come termine de' loro com- tri piangeano, ma egli rideva ; dimandato, 

baitimciiti; e l’ abbracciano con gic.ji , fa- perchè ridelTe, rifpofe: E voi perchè pian- 

ptndo che facendo ( come fperano ) una buo- gete, vedendo ch'io vo al ripofo? E* labore 

na morte, cleono dal timore di cadere piò a.l requiem va. lo , óf vat ploratisi Lo Ih-lfo 

in pecccto ; Divino gaudio ad moitls termi- diceva S. Caterina da Siena dando in morte: 

»:< Il tam^uam ad fi'isni certarninum tendunt , Cccfolatevi meco, che Irfcb quelli Terra 

no-i aiiiplius mttuentit perverti . De H'er. di pene, e vado al Regno della pace . La 

Etcì, cep, 7. Ad un’ Anima, thè ama Dio, morte de’Sinii è chiamata fonno , cioè ripo- 

qucl che p:ìi la conloia in fentir la nuova del- io, che Dio concede a’ fuoi Dileilj in pre- 
la mene, è il petifare, che ccl fa-à liberata mio delle loro fatiche: C«/i dtderit ditenis 

da tante tentazioni, da tante argullic di co- /nit fomium , ecce hxreditts Domi ai . Pftl. 

feienza , e da tanti pericoli di cIfe.nJere Die . ii 6 . 2. Quindi ogni Anima che ama Dio, 

Ah che mentre viviamo, -dice S, Ambrogio , alla nuovi della morte, non p'ange, nè lì 
inter Itgueos ambulamut f cammini, imo fempre turba, ma abbracciata col Ooc'filTo ardendo 

tra' lacci de' nemici, che c* ielidiano la vira di amore dice: la pace in idìp/um dormiamo 

della Grazia. Quello pericolo era quello, che ò" rtquiefcam, Pf. 4. 7. 
fece dire a S. Pietro d’ Alcantara, mentre 4. profià fette de hoemuado, eh? tin- 

fiali morendo: Fratello ftoflati ( era qiic- to fpaventa i p;:citori io punto di morte, 

gli un_ Frate , che in ajuiarlo lo toccava ) non già fpavema i Santi , 7 /<;f ra7i ante n A- 

fc flati peichì ancora flo in vita, td in pe- ntm.t in inanu Dei fitst ^ Cr non raaqet il- 

ritolo di dannai mi , Quello pericolo ancora Its tormentum monis . Sap. 1. [Santi non 

fece! cor.folarc S. Tercfa , ogni volta che fi affliggono, come i Mondani, in dover li- 
ftrtiva fuooarc 1 ’ crclogio , rallegrandofì che feiare i beni di q^uella Terra , perchè ne hlu 
folle pallata un' altra ora di combattimento: tenuto dillaccato il cuore: ciafeunodi eirifvm- 

pn'ch? diceva : la ogni montrnto di vita fi pre è andato dicendo in vita , che Dio era 
pili peccare, a perdere, Dio. Ond’è, che i 1 ’ unico Signore del fuo cuore, c tutta la ric- 
Santl alla nuova della morte non fi accora- chezza che bramava.- QjiiJ mibi efl ìa cx’oi 
no, ma giubilano, penfando che preilo fini- Q- a te guiJ volui fuper ttrramì Deus cor- 
feono le bvCtaglie, ed i periccli di perdere la ditmei, V patt mea Deus ia aternum . Vftlnt. 
Divina Grazia . 72. 23. Cr 2d. Non fi aliliggono in laiciare 

ì- Juflus putem fi morte prxoccupjtas fut- gli ouori , perchè Punico onore da loro bra- 
r/r, tn refrigerio trit , 4. 7. Chi Ha p'e- maio è (laro di amare, e di elfer amari di 

paralo a morire, vivendo in mezzo a tanti Dio; e luiii gli onori del Mondo gli hance- 
pericoli , c timori di quella, vita , prende i.i . nuii per fumo e vanità, come fono. N >n li 
refrigerio la morte, qualunque ella fu. Dice affliggono in lafciate i Parenti; p,.rchè ^!i 
S. Cipriano , fe uno abitalle in ura cafa d^- hanno amati Colo in Dio ; morendo gli lafcia- 
ve le rrora fon cadenti, e 'lfoia;o, ed i tee- no raccomandati a quel Padre celcile, eh? gli 
ti tremano, lìcchc tutto minaccia mina , co- ama pili di clfi; ed avendo una ficuta confi- 
flui certamente dcfidererebfae di ufeirne , quan- denza di falvarfi , fperano di poterli m.-gliu 
to più preli o può . Su quella Terra tulio aintare dal Patadifo, che da. quella Tetra . 
minaccia mina alla povera .Anima, il Moa- la fomoia quel che IpelTj haa detto io jrita , 

Deus 
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SERM. XI. PER LA. DOM. 

Deus muti, O tuinia, con maggior» affetto 

10 van rcpiican.lo in morte. 

' 5. In oltrj non petóono la loro pace per 

11 dolori , che porla l'eco la morte ; ma ve- 
denrlo che >;ià Ila in fine la loro vita , onde 
non rella loro pii) tempo di patire per Dio» 
e di offerirgli altri fegni del loro amore, ac- 
cettano allrgtamcme quei dolori per offerirgli 
a Dio, quali ultime reliquie delia loro vita; 
nnendo la loro mone colla morte di Gesù 
Crido , e così i’ofierifcono alla Divina MadU . 

6 . Io olire, l’ebbene gli afll ggerì , nondi- 
meno non gli didurberà la memoria delle col- 
pe comnu'fìe ; poiché lodcflo pentimento che 
ne provano, gli adicura del perdono, fapen 
do che il Signore fi é piotrdato di voleid Icor- 
dare de’ peccati de’ veri Penitenti : Si impius 
tgtrii pcenìttntitm ... omnium iniquitatum e- 
jus non rtcordaboT. Ewb. 18. 11 . Dimanda 
S. B-idIio» come taluno puh perfuaderfì per 
cerio, che Dio l’ abbia perdonato? Quommla 
rtrto ptrfuafus- t0c quis pottfl , quoii lìmi et 
ftccata dimi/erit} e rifpomle ; Nimirum fi di- 
cat , iniquitottm odio, babui^ (P* abominotus 
fum. S. Bof. in Rtg. inttr. ii. Chi deteda 
Je fue colie, e per quelle offerifce a Dìo la 
ina morte, ben puh dar ficuio, cheDol’ha 
perdonato. Dice S. Agodinqr Mors, qua in 
ieee natura crai pana pttcati, in lege grati* 
tjf bofiia prò peccato. Lib.4* de Trtn-, c, 22. 
l.a morte, che nella legge di natura era cadi- 
go della colpa, nella legge della graiia è di- 
venuta fagrificìo di penitenza, per cui la col- 
pa vien perdonata . 

7. Lo dello amore che porta a Dìo, j’af- 
fìcura della Tua grazia , e lo libera dal limo- 
le dì dannarli; Caritas mittit forai timr.rem . 
1. Jo. 4. 18. Se voi trovandovi in morte non 
volete perdonare il Nemico , non volete re- 
Situile tih che non è vedrò , fe volete man- 
tener quell'amicizia difoneda.- allora temete 
delia vodra làluie eterna , perché avete mol- 
ta rag'one di temere; ma fe volete fuggire il 
peccato, e coofervare net cuore qualche ledi- 
monio di amore verfo Dio , fiate fìcuri che Dio 
fia con voi ; e fe Dio è con voi , che timore 
avete? Eie volete afl'curarvi di avere in voi 
Tamor Divino, abbracciate con pace, ed of- 
ferite di cuore la vodra mone a Dio ; chi of- 
ierifee a Dio la Tua motte , fa un ano dì a. 
more il pili perfetto, che può fare; poiché 
abbracciandoci) buon animo la morte per pta- 
lere a Dio, ed in quel tempo, e modo che 
piace a Dio, egli fi rende limile a' fanti Mar- 
tìri, ne 1 quali tutto il merito del lor Mar- 
Mtio coDCdeii) patire e morire per dai guilo 
«Dìo. 


VI. DOPO L* EPIFANIA. 

PUNTO ri. 

La morte ci Ubera dai peccaci attuali . 

8. TN queda vita non (I puh vivere fenza 

X commettere qualche colpa, almeno leg- 
giera. Septìes enim cadit juftus, Pro v. 24. 
iC. Chi bnilce di vivere , dn.ice di dar dif- 
gullo a Dio ; onde S. Ambrogio chiamh la 
mone la fepollura de’ vizj , che colla mor- 
te redano lepolti , e non compar. feono pb r 
Quid cfl mori , nifi frpultura vitiorum ? .f. 
Amhr. de Bono mortìs, Cap. 4. Il Ven. P. 
Vincenzo Caraffa , dando in penro dì mor- 
te con quedo penderò luno d confolava di- 
cendo r Or che termino di vivere , termino 
di offendere pib il mio Dio. Chi muore in 
grazia di Dio , d merre nel felice dato di amar- 
lo per Tempre , e di noir potere pib offender- 
lo . Mortuui nefeìt peccare , dieea lo dello 
S. Ambrogio. Quindi fcrilfe; Quid tantope- 
re vitam iflam defideramus , in qua quanto 
diutiui qua fuerit , tanto majnri mtratur far- 
cina peccatorunt Come mal (dice il Santo) 
polliamo dedderare quefhi vita , effendo che 
quanto ella é pib lunga , tanto maggiore- ia 
noi d farà la foma de' peccati? 

9. Percih il Signore loda pib i moni , che 
qualunque Uomo che vive : Laudavi magit 
tnortuos , quam vivente! . Eccle. 4. 2. SI , p.-r- 
chè ogni Uomo che vive , per tanto che da 
in queda Terra,, non é efente da' peccati . 
Una Pertona rpiriruafe ordinò, che nella Tua 
morte, chi glie ne aveffe portato l^avvifo, le 
dicelTe così Con/olati , perchè giunto ì quel 
tempo I in cui non offenderai pili Dio . 

10. Soggiunge S. Ambrogio » che Iddio- 
ha voluto che la morte eniralfe nel Mondo, 
affùichè gli Uomini morendo ceda dero di pec- 
care : Paffiti rjf Dominus fubintrare mortem » 
Ut culpa ceffatet , Loco fupra eit.. E" grande 
errore dunque il penfare , che la morte da 
cadigo per colui , che ama Dio » ella é fogno 
di amore che Dio gli porta; mentre gli ab- 
brevia la vita per torlo da mezzo a-' peccati , 
da’ quali non puh redar libato, finché viver 
Placita enim erat Deo anima illius , ptnpter 
toc properavii educem ìllum de medio iniqui- 
tatii. Sap. 4. 14. 


PUN- • 
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PUNTO m. 

La morte ti lìbera tial peiìnln dì rader nell' 
Inferno, a fi apre il Paradifo. 

H.I^RETIOM in tonfpeBu Domìni mort 

X fanlìornm tfus . Pfal. 115.15. La 
irofie mirata fecondo il fenlb, fpavmia , e 
fi fa lerorrei ma fecondo la Fede confola , e 
fi fa dcfidtrare. Qiianfo ella cnmparifcc ter. 
ribile a’ peccatori, ahtettanto fi dimoierà a» 
inabile e preiiofa ai Santi. Vreiio/a , ferive 
S. Bernardo, tangnam finis laborum , viéio- 
ria confummatìo , vita /arma . L’ allesteria 
che ebbe il Coppiere di Parsone, quando in- 
tefe da Gìufcppe, rhe fra breve dovea ufeir 
dalla prigione, e ritornare al fuo pollo nella 
Corte del Re, fu mollo minore di quella che 
ivrì un’ Anima amante di Dio in fentire , 
che dee effer liberata daH’efìlio di quella Ter- 
ra , e andar nella Patria a godere Dio. Di- 
•? 1’ Apertolo, che mentre viviamo col cor- 
po nel Mondo, andiamo vagando fuori della 
rurtra Parria in terra aliena, e lontani dalla 
vita, eh' è la vita di Dio: Dimt fumus in 
torpore , ptrtgrinamur a Domino . a. Cor. 5. 
ó. OndeicriveS. Brunone, chelanolira mor- 
te non dee chiamarfì morte, ma princìpio 
della vita : AJorf dlcenda eton tfì , fed vita 
f ri iff rp /nm . O pure come ferirle S. Atanagio: 
ììon èjljuflis mors , ftà traslatio. La morte 
a' G:ulli non i altro, che un pallaggio dalle 
ir.iUrie di quella Terra alle delizie cternedvl 
Paradifo, O morte amabile, dicea S. Agorti- 
no , echi farà che non ti dertderi , giacché tu 
fei il termine de’ mali, la fine della fatica, 
ed il principio del ripofo eterno! Omors de- 
fiderabilis , matcrum finis, laborìs claufula , 
guietis prìnerpium ! 

12. Niono pub entrare nel Cielo a vedere 
Dio, fe non parta per quella porta della mor- 
te . Hff porta Domini , jujiì intrabunt in 
eam , Pfal. 117. 20. Perc'òS. Girolamo pre- 
gava la mone, e le diceva.' dptri mi hi fo- 
rar mea: morte forella,mia, fe tu non mi a- 
prì la ^rta , iò non florto andare a godere 
il mio Dio. E .S. Carlo Borromeo, vedendo 
dipinto ono fcheletro dì motto con una falce 
in mano in un quadro, che rt.tvain Tua cafa , 
chiarr.b il Pittore, c gli ordinò, che cancel- 
larte quella falce, e vi pingerte una chiave d’ 
oro, poiché la morte é que'la che ci apre il 
Paradifo. Se una Regina llelle carcerata in 
una prigione ofeura , quanto fi raliegrerebbe 
in fentire, che già lì aprono le pone per tra- 
fportarla da quella carcere alla Reggia? C\ò 


appunto Davide chiedeva a Dio, quando di. 
«eva : Educ de cuftodia animam meam . Pfaf 
141. 8. Quella anchefu la grazia , che il fani 
to Vecchio Simeone dimandò a Gesti bimbi, 
•o, quando l'ebbe tra le braccia, Feller li. 
beraio colla morie_ dalla carcere della prtfen- 
te vita; Nunedimittis fervnm tuttm Domine , 
Dice S. Ambrogio.' Qua fi rreeejfitate tentrt- 
tur , dimitti petit ; come S. Simeone folle te. 
noto per forz.! a vivere in qoeili Terra , cer* 
cò di erterne liberato colla morre. 

1;. Ha ben ragione dìtemer la morte, di- 
ce S. Cipriino, il peccatore, che dalla fua 
morte temporale ha da partarc alla mone fe. 
conda , cicié alla morte eterna ; Morì timeat, 
qui ad fecundam mortem de hac morte tronfi- 
bit . Ma non già chi flando in grazia dì Dio 
fpcra di partatedalla morK alla vita eterna, 
ch’é la vera vita. Narrafi che un Uomo ric- 
co d'i una buona fomma a S. Giovanni Lì- 
mofioarìo, acciocché ne facerte limoline, ed 
ottenerte da Dio una longa vira all' unico Fi- 
gito che aveaj ma il Figlio poco tempo do- 
pofe ne mori. Il Padre li lagnava della mor- 
re delF'glio, ma Dio per confolarlo gli man- 
dò a dire per un Angelo: Tu hai cercata 
longa vita al tuo Figlio, e’I Signore ti ha 
«faudito, mentre il tuo Figlio rta in Cielo , 
ove gode una vita eterni . Qiierta fu la gra- 
7Ìa , che ci otietine il Redentore, fecondo la 
promerta fatta perOfea ( t j. 14.): Ero mort 
tua, a mors. Gesù Crirto colla fui Reden- 
zione d:é morte alla morte, e fece che la 
morte per noi diventarti vita. Così dille S, 
Pionìo Martire, quando fu dimandato, come 
poierte andare cosi allegro alla morte? rifpo- 
fe.' State in errore, io non vo alia morte , 
ma alla vita; Erratìs, non ad mortem, fed 
ad vitam contettdo. Apud Eufeb. l. 4. r. 14. 
Cosi pariniemc S. Sinforofa animava al mar- 
tirio il fuo fìgjio S. Sìnforiano: Kate , tibi 
vita non trrìpìtur , fed mutetur in melius, 
14. Scrive S. Agortino, che chi ama Dio, 
delìdera di prerto vederlo, e perciò patifee vi- 
vendo, e fi rallegra morendo.* Patienter vi- 
vit , deleQabiìiter moritur . S. Aug. TraR. 9. 
inEp. Jean. S. Terefa dicea, che la vita por 
lei era una morte , onde compofe quella fua 
celebre Canzone: Mtityo , parchi non mitopi. 
Alla grin Serva di Dio D. Smela Carri- 
glio Penitente dei P. M. Avila fu rivelato un 
giorno, che non lerertiva altro che un anno 
di vita , ma ella che rifpofe? Oimè ( dtrte ) 
ho da fiere un altro anno lontana da Dio'. 0 
anno lagrimtvole , thè mi fembrerà pìà lungo 
iT un fecola ! Cesi parlano I' Anime che di 
cuore amano Dio. E' fegno di poco amore, 
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i. non Jivf» di*fdet;o d' andar pre''o a vederlo. 

15. Ma dirà taluno: Io drlidtro di anda- 
re a leder Dio, rr» temo la inerte, temo i 
-combatiimerti tlie avrò allora coll’ Inferro : 
lento che ancora i Santi han tremato in pon- 
to di morte, quanto r'l> debbo tremar io? 
Kil'pordo: t' vero, che l’ Inferno nnnDfcia 
d’inCuItare anche i Santi nella morte, ma è 
vero ancora , che Iddio non lafcia di afl itere 
a’ Servi fuoi in quel punto; c dove crefee il 
ericolo, Egliaccrefce elitjuii, dieeS. Am- 
repìo : lèi plus auxìlii , ubi plus ptriculi . 
Ad ]«f. Cip. 5. Redò atterrito il Servo di 
Elileo, quando vide la Città , che dava tut- 
ta circondata da’ Nemici; ma il Santo gli fe 
coraggio , facendogli vedere molli Angeli ni.’n- 
dali da Dio indif.fa ; onde poi gli dille: A.';- 
/i timtte , pltirrs enim noUftum funi , guam 
rum illis. 4. Reg. 6 . 16. Farà bensì l’In- 
ferno i funi sforzi enntra il Moribondo, ma 
verrà l’ Angelo fuoCudrde a confortarlo : ver- 
ranno i tuoi Santi Avvocati; verrà S. Mi- 
ehele dcdinrio da Dio a difendere i Servì fe- 
deli in quell' uli’mo cnntiado co’ Demoni: ver- 
rà la Madre di Dio ad adidire al l'uo Divo- 
ro: verrà G'.'slCiido a cudodire dagli alTal- 
ti infernali la Tua pecorella , per la quale è 
morto in croce; Egli le darà cordidenza, e 
forza darifidere; ond'rlia tutta coraggio di- 
rà: Dtminfs illuminesic mta , (3'falus mia, 
gutm limite l l'/alm. ì. 6 , I. Troppo è vero 
quel che dice Or gene, che preme pili a Dio 
la nodra faliezza ,.che al Demonio la noiira 
perdizione, edeodo molto piti grande l’amo- 
re che Dio ci porta, dell’odio che ha per 
noi il Demonio: ìUi tura tfl , ut ms 

ad teram perirahat falutim , guani diaLato , 
ut nas adaictnam damnationim impella! , 0- 
rig. Hom. zo. in Lib. Num, 

16. Dio èfedele, non mai permetterà, che 
fiamo tentali olire le redre _ forze : Fidelis 
Dtus non patietur xos ttiitari fupra id gued 
pottjlis. I. C»r. 10. I?. E' i ero che alcuni 
Santi io punto di mone han patiti gran ti- 
mori, ma quedi fono dati pochi; il Signore 
r ha permeilo affin di purgarli in morte di 
qualche loro difetto, come fcrive il Bellua- 
cenfe; J ufli guandogue dure moriendo purgan- 
tuT in hoc mundo. Del redo, comunemente 
parlando , fi fa che i Servi di Dio fono mor- 
ti col rifo in bocca. Il P Giuleppe Scamac- 
ca , UniDO di fama vita, d mandato fc mo- 
tiva con confidenza in Dio, rilMfe; E che 
forfè ho Unito a Maometto, cm io abbia o- 
ra a dubitare della bontà del mio Dio, che 
non mi voglia falvare? Ah che il Signore fa 
ben confolare i Servì fuoi nella loro morte . 


. Anche tra i dolor' d.-lia m'tte fi loro f. rr!- 
' re certe grandi dolcezze , come f.iqgi di r rei 
Paradifo, che loro tra poco vuol due. S c- 
come quei che muoiono in peccato , comirr 
ciano fin da quel letto a fentire ceni faggi d’ 
Inforno, certi draordinarj fgavent’ , rimerfi, 
e lampi di dil'pfrazionc ;' cosi all’ incontro i 
Santi cogli atti f.-rventi d' Amore, che allo- 
ra fanno verfoDio, e colla eonfj.lcn za , ed.- 
hderio che provano dì predo vederlo, già ptia 
di morire adaggiano quella pace , che p'cna- 
meme poi goderanno in Cielo. 

17. IIP. Suarfz mori con Tanta pace, che 
morendo giunfe a dire; Non avrei mai polu- 
lo penjare , che cosi dolce il morire. Il 
Cardinal Baronio ammonito dal Medico a 
non penfar sì fidamente alla morte, rifpofe : 
E perché? acciocché forfè i! timor della mor- 
te non mi abbrevi la vita? ma io la morte 
non la temo, m.i l’amo, c la defìJero. Il 
Cardinal Roffenfe ( come narra il Sandero } 
andando a morir per la Fede , condannato da 
Arrigo V'III. n pofe le migliori vedi che a- 
vea , dicendo che andava alle Nozze. Qum- 
do poi fu a vida del patibulo, buttò il fuo 
btdonccllof e didr: Camminate predo piedi 
miei, poco fiam Icnrani dal Paradifo; Ite pe. 
des, parum a Paradifo diftamus, E ptia di 
morire volle dire il Te Deum in ringrazia- 
mento aD.o, che Io Iacea morire per la fan- 
ta Fede ; e così tutto allegro pofe la teda 
folto la mannaia. S. Francefeo d’ Adid can- 
tava morendo : F.-a Elia gli dide : Padre , mo- 
rendo bifqgiia piangere, non cantare. Ma io 
( rifpofe il Santo ) non podo adenermi di 
cantare, vedendo ihe tra poco anderò a go- 
dere Dio. Una Monaca Tcrcfiana in punto 
di morte dille alle altre Monache , che pizo- 
geano ; Oh Dio percl.è piangete l io vo a ri- 
trmare Gesù Crljìo mio y je mi amate , nin 
piangete, ma rallegratevi meco. Difing. Pa- 
ro!. I. 6. 

18. Narra il P. Gr-mata , che un certo 
Cacciatore trovò nel boùo un Solìran'o, che 
defo fulla terra^dava morendo, e cantava . 
Come (gli dille) dando in tale dato puoi 
cantare? Rifpofe il Romito: Fratello, tra 
me e Dio non fi frappone che il muto di 
quedo mio corpo; ora vedo, che cadendo a 
pezzi queda mia carne, fi sfabiica la carce- 
re, ed_ io predo anderò a ved.-reDio, e per- 
ciò mi rallegro, e canto. S. Ignazio Martì- 
re per lo dello defiderio di andare a veder 
Dio dicea , che fe le fiere non loderò venute 
a sbranarlo, egli le avrebbe irritate per re- 
narne divorato; Ego vim faciam , ni devo- 
rer. S. Caterina da Genova fi ntaravigliava , 

co- 
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IMPORTANZA DELL 

«c-me l»lur>i tencflero la morte per difgratia, 
• diceva : O morte amata y guanto fei malva- 
fiuta J t pitchi hon vieni a ma | che giorno t 
notte ti ehiamoì Vita cap. 7. 

^9. Ed oh che mone felice fanno fpecial- 
tnentc i Divoti delia Madre di Dio i II F. 
Binetti narrava t ch’cUendo andato ad afTiflC' 
re ad -un Mori ben do t ch'era Ita to di voto del- 
la B. Verdine, ciMui gli difle: Padre y non 
potete credere la con/olazJone che porta in mor- 
te y ii rkordarji dt aver fervito alla Mtdcrtm 


SALUTE it^RNA. ’ 4p 

Ita , Ah Padre mìo , ft fapefìe qual contento 
io provo per • aver f erotto a qnefia Madre miai 
io non Jo /piegarlo . Oual gaudio poi appor- 
terà agii Aniinri di 0.*sh Crilfo la di Lui 
venuta nel SS. Yi>*ico! Oh chi potcITe allo- 
ra dirgli, come gli diffe S. Filippo Neri (lan- 
dò in punto di morte, quando' vide giunto il 
venerabile Sagramento ; Ecco t' Amor mio y ec- 
eo il mio Amore , datemi il mio Amore ! Ma 
per dire ciò bifogna avere amaro affai Cesò 
Crido in vira. 


SERMONE XII. 
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1 ».ER LA DOMENICA DI S E T T U A G E S IM A . 
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•' Importanza deila Salutc'Eterna, 


, "Mifit eoe in vtàeam fuam» Matth. 20. a. 




L e vigne del Signore fono 1 ' Anime nodre, 
che ci Tono date dite a coltivare coile 
. opere. buone , acciocché un giorno pnf- 
iano elitre amroede. nella Gioria eterna. Ma 
gran «ofa / Ictiue Salviano : Quid c^ufa ejiy 
^od C hriftia nus y fi futura credit y futura non 
timaet ? .Credono i Crid.ani li Morte, il 
Giudizio, rirfrrno, il Paradifo ; ma poi vi- 
vono, conte non creddlvro, come quede ve- 
Mtà di Fede fodero favole, ed invenz'onì di 
begl' ingegni . Vivonomolti, cóme non avef. 
fero arai da morire , o cerne non avellerò da 
dar conto a Dio della loro vita , e come non 
ci foffe nè Inferno, nè Paradifo. 'Forfè non 
lo credono? Lo credono , ma non ci penfa- 
no, e così (ì perdono. Hanno tutta la cura 
per ii negozi delUTerra, ed all’Anima non 
ci penfano. Voglio per tanto darvi oggi 'a 
confìderare ,.che ii negozio di faivare 1’ Ani- 
ma è r affare più importante di tutti gli af- 
fari ... • , • * 

Punto /. Perchè perduta l’ Anima , è per- 
duto rutto.' 

Punto li. Perchè perduta 1 ’ Anima una vol- 
ta , è perdura per fenapre . 


Ug. Serm, 


• P U N T O L • . • 

Perduta P Anima , è perduto tutto . ' 

I. OCRIVE TApoflolo: hogamtie autem 
^ ves , Tratres ,. ut nrgotium vrflrum #- 
gatìs '. Thejf. 4. 10. "La maggior parte de* 
Mondani uftoo rutta' P atrenzione per K ne- 
go?} della Terra ; che diligenza non G iner- 
te per guadagnar quella lite, per ottenete q-.>el 
pollo , quel matrimonio ! quinti mezzi', qo.?n- 
te mifure G pigliano ! itoti G mangia , non G 
dorme. E per faivare P Anima', che G fa ? 
C^nuno G vergogna dì fenrirGdire, ch’ètra- 
fenrato negli affari di fua Cafa , e poi ranri 
non, fi vergognano di trafeurare la faluredel- 
P Anima / Fratelli miei, dice S. Paolo, io 
wglio da voi , che fovrarttitto attendiate a 
fare il vollro negozio , ut negotium vefirum aga- 
tisy cioè il negozio della vo'Va eternai -Ime, 
2. Dice S. Bernardo: Nugx puerorum y au- 
ge vncantUTy nugx ma forum y negoiia vocio- 
tur. Le fra II bene de’ Fanciulli n chiamano 
fralcherie, bagatrele, baje ; le Ha}e poi de’ 
Grandi G chiamano negozj ; e per nncGe Ka- 
je molti perdono l’ Anima . Se (1 pahfce 
danno in lin negozio, può rifarG in on al- 
tro; ma fe uno muore in difgrazia di D'o , e 
perde T Anima , con qual cofa mai potrà com- 
penfare una tal perdita? Quamdabit homocom- 
mutatio'iem prò anima fua ? Matth. id. 2d. 
Dice S. Euterio a quelli trafeurati per l’ Ani- 
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ma: Qutm prtt'wfus fit , o teme, fi errateti 
non ertdis , interroga Rrdemptoretn . S. £u- 
tbtr. Hom. j. in S’/mi. Se non intendi, qiMB' 
to vale r Anima tua credendo a Dio, che 1 ’ 
ha creata ad iirmag ne Ida , credilo a Cedi 
Grido , che 1 ’ ha redrata cól i'uo mededmo 
Sangue . Afe» eetruptibilibnt auro vtl argenta , 
(crive S. Pietro, rtdempti iflis , . . fed prtiie- 
fo Sanguine guafi agni immacuiétt Chrifti m I. 
Petr. I. l8. <y 19. 

3. Iddio dunque tanto dima l’ Anima tua. 
n Demonio ancora la dima Canto, che per 
fartene padrone , non dorme ; ma coniinua- 
mente le va girando d’ intorno per farla fua . 
Siuhè, efclama S. Agodino: Pigitat Hojiit, 
dormtt tu? il Nemico veglia Tempre contra 
di te, e to dormii II Papa Benedetto XII. 
richiedo da un Principe di un favore, ch'e- 
gli non potrà concedere Tenza fcrupolo di co- 
Icienza , rifpoTe all’ AmbaTciadore : Scrivete 
al vodro Principe, che fe io avelfi due Ani- 
me , potrei perderne una per compiacerlo , 
ma non avendone che una, non pollo per- 
derla. £ cosigli negò il favore, che doman- 
dava . 

4. Frattello mìo intendi bene, Te Talvi I’ 
Anima , non importa che fgarri tucit gli al- 
tri negozi di Terra , falvandoti farai appie- 
no felice per tutta rerernìtil. Ma fe perdi 1 ’ 
Anima, che ti gioverà l’avere avuto in qoe- 
(lo Mondo ricchezze, onori, e Tp^fll ^ per- 
dendo l’Anima, avrai perduto _ tut to . Quid 
pradefi hemìni , fi mtmdum unìvtrfum^ tucre- 
tur, animé vera /ut detrimantum patiatur i 
lAdtth. tó. 24. Con quella madima S. Igna- 
zio di Lofola tirò tante Anime a Dio, e Tpe- 
cialmcnte 1 ’ Anima di S. Franci-fco Saverio, 
il quale dando in Parigi atteodeva ad acqui- 
fiate (seni dì terra ; ma un giorno gli parlò 
& Ignazio, e gii dide: Frante/re a eie ftr- 
vii fervi al Menilo, ael un iradiiere , thè 
premetta , e non attende . E ieneJti attende ffi , 
fuanta aìmreno i beni tht peemettti poffana 
dueere pm della vitai e dòpo la morte a che 
ti giexttrenno , /t non ti /arai falvaioì Ed 
allora gli rkoroò la (etitcnza del Vangelo : 
Quid predefi iomini Porrà unum 4? ne- 
rtffarium . Lue, 10. 42- non d Decedano il 
fttfi ricco in quella Terra, racQuillare ono- 
ri e diguità; ma è necelTario di blvarTi l'A- 
nima , percM fc -non entriamo in Paradifb , 
faremo condannati airinhrno. Non v’d via 
di mezzo , o falvi, o dannati . Dio non oi 
ha creati pera quella Tetra, od ci ccutferva 
la vita per farci ricchi, o prendere TpalTi. 
Finem ver* vham eittrnam , Rem. 6. tt. Ci 
ha creati , e ci dà la vita , affinché ci ccqui- 
fUaoM k vita eterna. 


$. Chi non attende fovra tutte le eofe • 
falvarfì l’Anima, dicea S. Filippo Neri, di’ 
i pazzo. Se inai vi fodero nella Terra Uo- 
mini mortali, ed Uomini immortali, ed i 
mortali vededero gl' immortali tutti applicati 
a procurarli beni di Mondo , direbbero loro : 
oh pazzi che fide ! voi potete acquitlarvì bo- 
ni immenfì, ed eterni nel Piradiie, e uer- 
date ii tempo a procurarvi quelli beni norf^- 
ni di terra , c che prello fioifcono colla mor. 
tei c per qucflt vi meiieie a rilehio di an- 
dare a patire eternamente nell’ Inferno ? La- 
rdate c^ a quelle col* terrene et eiieodiamo 
folamente noi fventurati, per cui nella mor- 
te finifee tutto . Ma no, die tutti damo im- 
mortali, e ciaTcuno di nei nell’ altra vita ha 
da edere o eternamente felice, o eternamen- 
te infelice. Ma quella é la dilguzia di tan- 
ti , che peniano folo al prefente , e niente al 
futuro. Utinam faptrent , intelUgerenl , 
et nev’Jfima pettvtderent ! Diuttr. 52. 19, 
Oh fapclleto Daccatfi da' beni nteretitt, che 
poco durano , e prevedere ciò che in fine lo- 
ro ha da Tuccedere alla morte, ch'é 1' edere 
o fatti Re del Cielo, o fchiavi dell’ Inferno 
per torta I’ etrrnità. Il nominato S. Fd ppo 
un giorno irovandofì a parlare con un Gio- 
vane ( chiamato Francefeo Zazzera ) eh' rC> 
frodo di laleoco fperava dì fare fortuna nel 
Mondo, gli dide cosi: Allcgramemr Figli- 
uolo, tu ùraìgran fortuna, (arai buono Av- 
vocalo, poi (arai Prelato, poi forfè anche 
Cardinale, e chi fa forfè anche Papa . E potè 
e poti Va (gli dide io fine } penfa a qnc- 
Oc due parole. Pani il Giovane, c cnednaB- 
do io fua tafa qnelle due parole , e poi l 0 
peil abbandonò le fprrante terrene, c fi die- 
de tutto a Dio, Lfeiando il Mondo, ed ^ 
traodo nella OeÀa Congregazione di S. Filip- 
po , dove fantameoie poi mori . 

é, Prtettrit figura httfus mundi. I. Car. f, 
31. Su quelle parale fenve Cornelio a Lapi- 
de; Muedus tfi iafler fttna. La noflra vita 
preirotc é una Cotnnzedia , che pada , e fi- 
nil'ce. B-alo chi io quellk Commedia fa be- 
ne la fua patte in lalvarlì l’Anima; aitrt- 
menii fe avrà aiiefo ad accumular ricchez- 
ze, ed onori di Mondo, con ragione farà 
chiamato pazzo, e gli farà rimproverato in 
morte ciò , che fu detto a quel Ricco del 
Vangelo; Siteitt, èae nnQt anìmam tuem 
rtpetunt a te , & firn parafli eufits trunt i 
Imc. 11. 20. Spiega il Toledo quella paro- 
la rtpetunt, edice, che il S gnore li ha da- 
ta r Anima in depofiio , per cuflodirla dagli 
afialii de’ Nemici , onde in mone verranno gli 
Angeli per ripeierda te l’ Anima rua , e pre- 
femarla al Tribunale di Cesà Ciido ; ma fe tu 

que- 
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Anima l' avrai perduta , attendendo fo. 

. lo ad acquiilar beni di terra , quedi beni non 
faranno pib looi , ma di altri , e deli’ Anima 
tiM che ne farà? 

7. Poveri Mondani ! di tutte le ricchezze 
acqaidate, di tutte le pompe fatte io quella 
Tetra , che fe ne troveranno joarorte? Ovr- 
miirunt fomnum fuum , (> n'ihil ìnyenermit 
emnts viri divhUrum in maniÙKt /uh . Pftl, 
7J. fi. In morte finirà il fogno 1 qual' è la 
vita prefente, e niente 0 troveranno acqui- 
fiato per l’ eternità. Dimandate a. tanti Gran- 
di della Terra . PriiKipi , Imperatori , che 
nella loro vita nanno abbondato di ricchez- 
ze , onori, delizie, ed ora (laono all' Infer- 
no ; Ditemi , che vi trovate ora di tante ric- 
chezze poITcdute in quello Mondo? Rifpon- 
dono i miferi piangendo: E che vogliamo 
trovarcene? niente, niente. £ di tanti onori 
avuti , di tante delizie godute , di tante 
pompe, e trionfi che ve ne trovate? rifpon- 
dono orlando, niente, niente. 

8. .Avea dunque ragione S. Francefeo Sa- 
verio di dire, che nel Mondo non vi è che 
m folo bene , ed un fola male : 1' unico be- 
ne è il falvarlì , e l’unico mate d il dannar- 
li.^ Perciò dicea Davide; Untm petit a Da- 
tnino, & hanc re^uiram , ut inhabitem in 
Domo Domini . Pftlm. 16. ^ Una fola cofa 
io ho cercata, e fempre cercherò a Dio, che 
mi -doni la grazia di falvarmi 1 * Anima , 
perché, filvata 1 * Anima, farà falvato tutto; 
t perduta 1 * Anima , farà perduto tutto . 
£ quel che piò importa , d , che perduta l’ 
Anima- una volta, d perduta per (empre, e 
pafTianno al fecondo Punto. 

P U N T O U. . 

Perduta P Anima una votin , d perduta 
per /empre . 

p. T ’ IMPORTANZA (ìa , che una fo- 

I 1 la volca fi muore . Se lì morìffe due 
volte, potrebbe taluno perdere T Anima nel- 
la prima volta , e poi nella feconda ricupe- 
rarla , e falvarla . Ma no, una volta fi muo- 
re , fgarrata la prima volta , d fearrata per 
fempre. Ciò fpella inculcava S. Terefa alle 
fue Monache : FigHe ( diceva ) un Anima , 
una Eternità . £ volea dire, un Anima ^ 
perduta quella , d perduto tutto : una Eterni- 
tà • perduta I' Anima una volta , d perduta 
per fempre : Perìiffi /emel attrnum e]ì . 

IO. Scrive S. Eucnerio, eh* non vi d er- 
rore piò grande , che trafeurare il negozio 
delta falute eterna : Sane /upra omnem erro- 
nm ffl dijìmulnre negotium ttlerna /alutis , 


Errore fovra ogni errore , perchd d un erro- 
re fenza rimedio. Agli altri errori pub eller- 
vi il rimedio.' fe uno perde una roba per una 
via , può acquillarla per un'altra : fe perde 
un pollo , una dignità , può apprelTo ricupe- 
rarla : quantunque uno perda la vita , fe fi 
falva, d rimediato a tutto. Ma per chi fi 
dinua , e perde T Anima , a tal perdita non 
vi è più rimedio. Quello d il pianto de’ po- 
veri Dannati , il penfare che per effi d fiaito 
il tempo di poterli Glvare-, e cosi non vi i 
piò fperanza di rimedio alla loro eterna mi- 
na : Finita ejl afiai , d" no) /alvati non fu- 
mut . ftr. 8. 20. Onde piangonn , e ptabge- 
ranno per f.-mpre incoofolabilmente, dicen- 
do ; Ergoerravintut a via ventatisi &/uJÌi- 
tit lumen non luxit nibis . Sap. 5. fi. Ma 
che f.<rvirà loro conofeer 1’ errore fatto , dopo 
•he non vi d piò riparo? 

1 1. Qieila d la maggior pena de’ Dannati , 
Il penfare che ban perduta ■' Anima , e l’han 
perduta per colpa propria . PefJitio tua , l/raal . 
tantummndo in me auxìltum tuum. O/ea IJ. 

9. O infelice f d.ce Dio ad Dannato, perdi- 
lio tua , ciod ex te } viene a dire , tu ^ 
peccare Tei (lato la caufa della tua dennazio- 
■e , menir' Io era pronto a falvani , fe vo- 
levi attendere alla tua falute. Scrive S. Te- 
refa , che fe uno perde per fua trafeuraggine 
un anello, una velie, una bagattela , non 
mangia , non dorme , non trova pace , p^ 
fando che V ha perduta per colpa propria . 
Oh Dio e'qualpena farial Dannato, quan- 
do farà entrato nell' Inferno , il penfare che 
ha perduta J’ Anima , ha' perduto tutto , e 1’ 
bt perduto per fempre per colpa fua ! 

12. Bifogna dunque , che da oggi avznlì 
mettiamo tutta la nolira cura a falvarei 1’ 
Aniràa. Non fi tratta, dieeS. Gio. Grifofio» 
mo, di perdere qualche bene di terra che 
finalmente culla mone l’ abbiamo da Ufcìat* 
un giorno ; fi tratta di perdere il Pandifo , 
e di_ andare a patire per fempre neU’ Inferno : 
De immortalibut /uppliciis , da tmleflit Regni 
amìjjione rea agitme. Bifogna aver gran limo- 
re , e tremare di dannarci ; cori potremo 
procurarci la falute aterna . Cum mttn , dir 
tremore veftram /alutem operamim , Philip.%, 
iz. £ parciò fe ci vogliamo fai vare, bifogna 
che ci fasciamo forza a fuggir le occafiooi « 
a refillere alle remazioni , a frequentale i &- 
gradienti . 11 Cielo aon fi sMuiila fcaza fa- 
tica . violenti rapimm illud , Tremano, i San- 
ti , peofando all' eterniti . S. Andrea di Avel. 
lino piangeva dicendo .■ £ chi fa fe mi fal- 
vo, o mi danno? S. Luigi Belcrando trema- 
va dicendo : Che ne farà di me nell’ altro 
Moode.^ £ noi non tremeremo? Preghiamo 
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$2 SERM. XII. PER LA DOMENICA DI SETTUAGF.^IM A . ' . - ' 

Gesù CriHo, e h Tu) Ss. M.)drey che ci dia- avendo ii quale per noi bo>D eiìto, làremo 
no il loro aiuto a fiivarci i’.Au.ma , poiché per (e;rpre /elici ^ aveoio mai elìto, faremo 
queOo è per noi il negozio più imporcanre -, . per fempre inielici . 

SERMONE XIII. 

PER LA DOMENICA DI SESSAGESIMA . 

Vita infelice del peccatore, e vita felice di chi ama Dio,. •. 

Puod auttra in fpinas cecidi t ^ hi funi qui audierunt ^ & a/oilicitudinióus ^ & divitiiff 
& xoluptétìbus vii-ty euntes t fuffocantur ^ <> non refetunt fruElum, Lue. 8. 


N ELL.A paratela dell’ orlierno Vangelo 
(r dice, ch’cfTendo ufeito il Colono a 
fetnirrare H campo, parre della femen- 
79 cadde fra le fpine. Quindi dichiarò il 
Salvaìore, che la femenza fì’nificava la Di- 
vina Parola ; e le foine fìgnificavano gli at- 
racchi , che hifìrro gli Uomini alle ricchezze 
e piaceri terreni , che fono le fp'ne che fin- 
perdere il frutto della parola di Dio, non 
fólo nella vita futura , ma anche nella vita 
prefente . Oh miferia de* poveri peccatori , CiTr 
colle loro colpe non foto fi condannano a pe- 
nare erernamente nell’altra vita, ma anche 
»n quello Mondo fanno una vira infelice! E 
c'ò voglio dimoflrarvi in ouello Difeorfo, 
Funto F, La vita infelice che fanno i peccatori, 
Punroìl. Li vita felice che fanno quei che 
amano Dio, Parliamo d-.'I primo. 

P U N T O I. ■ 

P'ita infelice che fanno i peccatori, 

j.TNGANN.A il Demonio gli Uomini con far 
A loro apprendere ,• che foddisfjcendo i loro 
appetiti fenfuali faranno nnavita contenta, e 
troveranno pace; ma no, che non vi è pace 
per coloro che offendono Dio : Nów efl pax /r»- 
prfir, dicit Dominus . ìfa. 48. zz. Dice Dio, 
che tutt’ i Tuoi nemici han fatta una vita infe- 
lice , e non han^ né pur conofeiuta la via del- 
la pace; Cevrrrr/e, tìr inftUcitas in viis eo~ 
rum , O v'anj patir non co^overunt . P/. i 5. 

2. Le bellie che fono create per quelli Ter- 
ra , quedf trovano pace ne’ gufir feofuili . Di- 
te ad on cane un olio di carne, eccolo ap- 
pieno contento ; date ad on giumento un 
iafeio d'erba, quello ha trovata la fua pace, 
e niente più detidera . Ma l’ Uomo eh’ é crea- 
to per Dio , per amare e (lare unito con D’o , 
fole da Dio può elTer contentato ; non già dal 
Mondo , ancorché il Mondo lo facelTe ricco di 
tutt’ i fuoi beni. A che fi riducono tutt’ i beni 
mondani? a diletti di fenfo , a ricchezze, c ad 
onori ; come fcrive S. Giovanni ; Omne quod 


efl in mando , concupi/cenfta carntt tfl ( cioè 
diletti fenfuali concupì feentìa ocu/orum(_ ric- 

chezze) O fupirbia viu{ cioè onori rerreai ) 
I. Joan, 2. 16. DiceS, Bernardo, che T Uomo 
può effer ripieno di rutti quelli beni, mi noa 
mii con effipuò redarfazio, econtento ;I»i- 
flari Mefl y faiijrì non poiffl . E come mai 
può (aziire un uomo la terra, il veato , e lo 
(lerco? Scrivendo pii il Sin*q Iti quelle paro- 
le di S. Pietro? Ecce no< rtlijuimus onnia y 
dice di aver veduti nel Mondo diverti Pazzi 
i quili' patendo rutti una gran fame, altri ;i 
riempivano' di terra, figura degli Avari ; altri 
di vento, figura degli Ambizioll di onori a 
Iodi : altri d’ intorno ad una fornace imboccava- 
no le faville, che da quella alci vano, figura 
degl’ Iracondi , e vendicativi : altri finalmente 
beveano le acque fracidedi un Iago puzzolente , 
figura degl’ Impudici . Quindi il Santo dice lo- 
ro ; Oh [ciocchi , e non vi accorgete ; cte quelle 
cofe di coi vi riempite , non vi tolgono la fame ,' 
ma più ve raccrefeono? Hec potìus famem 
provocant , quam extìnguunt . Buono efempio- 
di' ciò ne fu Aielfindro M^gno, che dopo di 
avere acquìflaro mizzo Mondo- colle fue vit- 
torie ^ piangeva perchè non fi vedeva aocor 
padrone di tutta la Terra , 

3. Molti fperano di trovar pace nell’ accu- 
mular ricchezze, ma come mai li Terra può 
faziare? Ma'pr pecunia (dice S. Agoftino) «- 
vjfitfx faucer non clauah y /ed exiendìt , La 
quinrità de' danari non chiude le fiucl dell’ 
avarizia, mi le dilata; viene a dire, che 1’. 
ingordigia non|fazia la fame , _ma l’ incita . Hu- 
minata es ujque ad inferor ; in multitudìns vix 
tux laborafti , nec dixìfìi quiefeam . ìfai, 57. 

IO. Poveri Mondani! fiticano, (leorano 
per acquillarc più dinari, più rote, mi noa 
Trovano nrai ripofo, quanto p'ù ne accumula- 
no più red.mo inquieti ^ ed afflitti . Divi ter e/ 
gueruutytir e/urìerunt ; mquircntts autem DomÌ~ - 
num non minuentur Omni bona , P/iy\, I Ric- 
chi di quella Terra fono i più miferabiii di tut- 
ti , poiché quanto più hanno , piu dc.ddcrano ; c 

per- 


VITA INKhL. Olii. PECCA T., E 
perché non arrivano ad aver (juanro dtiìde- 
rano, efli fono affai pii) poveri degli Uomi- 
ni da bene, che cercano folo Dio : quelli Io- 
no i veri ricchi , perchè vivono concenti dei 
loro (lato , e 'trovano in Dio ogni bene: In- 
ffuireates Doninum mm minmntur omni bona . 
'A tanti, perchè hanno Dio, niente loro man- 
ca ; a’ Ricchi del Mondo, che fon privi di 
Dio, maiua tutto, perchè manca Ja pace, 
Gipllamencè' dunque fu chiamato pazzo quei 
Ricco nel Vangelo di S. Loca t-z. 19. il qua- 
le avendo una buona raccolta de’ Tuoi «ampi 
diceva : jSnìma habft ■multa bona ptfua in' 
annoi plurimos i renuiefee , comedi , bibe .^ e- 
pulare. Ma coltui tu chiamato pazzo, ^fu/re 
e perchè ? perchè credea con quelle ro- 
be , inaogiando e bevendo , di Dar conten- 
to, e trovar pace. Dicea; Reyuie/ce, como- 
de, bibe ; qnindi lo riprende S, fialllio di 
Selucia ; Num^uid animam porcinam habes l 
■e che forCe bai 1 ’ Anima -di qualche porco , 
che pretendi col mangiare -e col bere di con- 
tentarla ? 

4, Quelli poi che ambifeono onorrterreni-, 
le li ottengono, reflano forfè contenti? Ma fé 
tutti gli onori 'del Mondo non fono che fu- 
mo , e vento ( -Ephraim pafeit ventum , OjC 
II. a. ) come mai il fdmo , e ’l vento polfo- 
no faziape? Dice Davide: Superbia eorrnn a- 
/cendit /emper . P/al. 7^.23. Gli ambiziofi 
con ottener que^i onori non redano appa- 
gati , ma -erefee io eflì 1’ ambizione , e la fu- 
perbia.; e così erefeono ancora le inquietudi- 
ni,- le invìdie, ed i timori, 

5. ^loro poi che vivono infangati nel vi- 
'zio difonello, di che altro lì pafeono fé non 
di lìeroo ì come parla Geremia : Qui ve/tt- 
bantur volupluo/r, amplexati fune flercora-, 
Thren.^. 5. Come lo Iferco pub faziare, e 
dar pace all’Anima? Ahi che pace, che pa- 
ce polìbno godere i peccatori , dando lonta- 
ni da Dio ! Avranno -i miferi quei beni , 
quegli onori , e quei diletti ; ma non avran- 
no mai pace ; no , che non può mancare la 
parola di Dio , il quale dice , che non vi é 
pace per pii nemici Tuoi ; Non ajì pax im- 
piit . I/ai. 48. 2Z. Poveri peccatóri ! dice il 
Grifellomo , eflTi portano fempre feco il car- 
nefice , cioè la mala cofeieaza, che li tor- 
menta ; Peecator confeientiam guaft carnifi- 
cem circumgejìal . S. Chrpfojì. Serm, io. de 
Laz. E S. IGdoro fcrtlfe non elfervi pena 
più crudele della mala cofeieoza ; onde poi 
logginnfe . che non mai è mcflo chi vive be- 
ne : Nulla pcxna gravior pana confeientia : 
■vis nunguam effe mit ? bene vive . S. Ifid. 
lib.2. Soli!. 

, 6, 1 ^ Spirito Santo deferive lo flato deplo- 
<• Lig. Serm. 


VITA VELCCE DI CHI AMA DIO . j, 

rabilc di quell’ infelici , e dice eh’ erti fono 
come un mare in tempella , che non ba re- 
quie : Jmpii guttfi mare fervens , guod guie- 
pere non potejl , Ifai. 57 . 20. Un’onda va, 
ed un’ onda vieoc, ma tutte fono onde di a- 
roarczze e di rancori { poiché ogni cofa con- 
traria li didurba, e li mette m tempeda. 
Se taluno li trovade in un fedino di balli , 
e di mulica, ma dede ivi rivolto colla teda 
in giù, e coi piedi forpelì de una fune, po- 
trebbe quelli dar contento in quel fedino ì 
tal’ è chi da in difgrazia di Dio ; -esii da 
coll’Anima fotto fopra, -rivolta al revefeio^ 
in vece di dare unito con Dio , « daccat» 
dalle creature, da unito code creature, e 
dsccato da Dio. Ma le creature, dice S. Vin- 
cenzo Ferreri, vanno di -fuori, c non entra- 
no a contentare il nodro cuore, che falò da 
Dio può eder ■contentato: Non intrant itluc. 
ubi ejl fitis. Avviene al peccatore, come ad 
uno che arde di fete , e Ila in mezzo ad nna 
foorana , ma perchè le acque lo bagnano d’ 
intorno, non entrano dentro a Ibddisfar la 
fùa fete, roda in mezzo a quelle acque pik 
ficibondo di prima . 

7. 11 Re Oavldde , fpiegande la vita m- 
felice che faceva , quando dava in peccato , 
feridè : Fuerunt mibi lacryma mejc panet 

die , ac neile., dum diciiur mihi guotidie ; 
Ubi eji Deus luut A Pfal.^u 4. Andava egli 
foilevard alle ville, ai giardini, allemn- 
e, ed altre delizie regali ; ma quelle crea- 
ture gli diceano : Davidde , tu da noi vuoi 
eder follevato? La fgarri. Ubi e fi Deuituutt 
va , e trova il tuo Dio che hai perduto , 
mentr’ Egli folo può reditoirti la pace. E 
perciò confedavt Davidde, che in mezzo alle 
ricchezze di Re non trovava rìpofo, e pian- 
eva notte e giorno. Udiamo ora il fùo figlio 
tlonone, che confeda di non aver negato a’ 
fuoi fenfì , quanto quelli aveano dcGderato : 
Ee omnia qua Uehdentverutu acuii mei , non 
negavi eit . Ecclff. z. 10. Ma con tutto ciò 
efuamava : Vanitat vanitatum . , . & ecce 
univer/a vanitat , & afflitiio fpiritus . Ec- 
cUf. I. 2. Ù" 14. Notate , non folo dice che 
tutte le cofe di queda Terra fono vanità , 
ma fono di più afflizione dello fpirito . £ 
ciò ben fi prova coll’ cfperienza , mentre il 
peccato porta con fe il timóre della Divina 
vendetta. Se ninno tiene on Nctnico poten- 
te , coflui non mai dorme quieto ; e chi ba 
per nemico Dio , può dare io pace ? Pavor^ 
hit qui optramuT malum . Prov% 10. 29. Chi 
commette nn peccato mortale, fobito fi feo- 
te adalito da un grande fpavento : ogni fron- 
da che fi muove , 1 ’ atterrilce . Sonttut ler- 
reris femptr in aure ejut . Job. 25. zj. Par 
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che cerchi feirpre di fupgire , henchi niuno 
lo perfcguiti : Fugit impius , ntmhe perjt- 
gutati . Prov, i8. i. Non lo perleguitcranno 
gli Uomini, ma lo perfeguica il mcdclìmoiuo 
peccato. Così avvenne a Caino, il quale do- 
po aver occifo il fuo fratello Abele , diceva 
attimorito : Omnis igìiitr qui invenerit me , 
weidet me . Geu, 4, 14. £ quantunque il Si- 
pnorc r alTicuralle , che niuiio l’avrebbe of- 
lel’o : Dixitque ei Domìnut •• Nequaquam ila 
fie: . liid.rer/.iy Con tutto ciò Caino per- 
l'eguitato dal fuo peccato , come atteiìa la 
Scrittura, andò Imipre fungiafeo l'ovra la 
Te rra da un luogo ad un altro ; Haùitavit 
piC'fueus in terra , verf, 16. 

8. In oltre il peccato porta feco il rimor- 
fo della col’cienra, cb' è quel verme crudele , 
che fempre rode , e non muore : Fermii eoium 
non moritur. ìfa. ò6. 34, Va il peccatore al 
fallino, alla commedia, al banchetto i ma in 
quello lleiro tempo la cofeienza io rimprove- 
ra, e gli dice: Povero te, hai perduto Dio; 
fe ora muori , dove vai ì lì rimorfo della co- 
Icienza anche nella vita prefente è un tormen- 
to così grande, che alcuni per liberarfene li 
han data la morte ; come fece Giuda , che per 
djrperazione fi appiccò ad un albero. Parimen- 
te un certo Uomo uccife un Fanciullo, dopo 
ciò ne fentiva tal rimorfo, che non porca ri- 
pofare ; per Fberaricne andò a chiuderli in un 
Monilìero, ma oè pure ivi trovando pace, 
andò egli (leflo a trovare il Giudice, confelsò 
il fuo delitto , e li fece condannare a morte . 

- 9. Di quella ingioflìzia fi lamenta Dìo , che 
pii (anno i peccatori , lalciando £lTo ch’é il 
(onte dì tutte le coniolazìoni , per gettarli in 
certe cillerne puzzolenti , e rotte , che non 
polTono fomminillrare alcuna (lilla di pace : 
J)ko enim mata ferii populut meut , me riera' 
liquerunt foniem aqu^ viva , < 5 ?" foderunt 
bi riflernaf , rijiernar diQipaiat , qua routine- 
re non valent aquas . Jer, a. 13, Dice Dio, 
Non hai volato fervire in pace a Me , che 
fono il tuo Dio? mifero fervirai al tuo Ne- 
mico, patendo lame, fete , nuditi , c penuria 
dì ogni cofa : Eo quoti non fervieris Dee tuo 
in gaudio ferxiet inimiro tuo in fame, & fi- 
' ti, & nudilate , & omni penuria. Deut, z8. 
48. E ciò la Tperimentano gii i peccatori : 

? [uel Vendicativo, che pon patifee, dopoché 
I é vendicato colia morte del Nemico , va 
ramingo (ugr’endo da’ Parenti deH’utcil'o, 
da’ Minillri della giudizia , povero , affiitto , 
e abbandonato da tutti ! Che non patifee 
quel Difonerto per giungere al fuo pravo de- 
fiderio ! Che non patifee quell’ Avaro per 
acquiliare le robe d' altri f Ah che fe patif- 
fcro per Dio ciò che patifeono per lo pec- 


cato, fi farebbero gran meriti per Io Para- 
difq, e menerebbero una vita contenta ; ma 
dando in peccato , fanno una vita infelice in 
quello Mondo, per (are poi una vita piò ìo- 
lelice eternamente nell’ altro . £ quello è il 
pianto de’ Dannati all’ Inferno-, dicono ìnouel- 
la carcere di tormenti: Zaffati fumut in via 
iniquitatis , & perditionit , & ambuiavimut 
viat diffiritrs. Sap.^.7, Miferi noi, efcla- 
mano , ambulavimus vias dijfìcilet , abbiamo 
camminata vivendo in Terra una via Gemi- 
nata di (pine : Zaffati fumus in via iniqui- 
tatis, abbiamo fico tato , abbiamo lodato fan- 
gue , facendo una vita infelice piena di fie- 
le , e, ai veleno , e perchè ì per venire poi 
a (are eternamente una vita piò infelice in 
qucita (offa di fuoco 1 

PUNTO II. 

Vita ftliee rht fanno quei , r/r 
amano Dio . 

10.1USTITIUÌ, & pax ofrulat* funi. Pf. 

J 31. 27. In ogni Anima , in cui rifiede 
la giudizia f rifiede la pace ancora ; on- 
de peti dice Davide: DtltElare in Domino & 
dabit tibi prtitionts cordis tui . P/al. 36. 4. 
Per ben intendere qoedo ledo bifogna riflet- 
tere , che l’Uomo mondano pretende di fod- 
disfare gl| appetiti del fno cuore co’ beni del 
Mondo ; ma perchè quedi beni non pofTcrao 
contentarlo , perciò il fuo cuore fa tempre 
nuove dimande , e per quanto ottenga di cali 
beni , non teda mai contento . Quindi gli 
efbrta il Profeta : Deltiiart in Domino, & 
dabit tiài peiitiones tordis tui . Lalcia le crea- 
ture, cerca il tuo diletto in Dio, e Dio con- 
tenterà appieno tutte le dimande al tuo cuore. 

II. Ciò appunto avvenne a S. Agoilino , 
che mentre fi dilettava nelle creature , non 
trovava mai pace ; ma quando poi fi fiaccò 
da quelle, c pofe tutto il fuo amore a Dio, 
allora diffe ; Dura funi omnia, Tu folui 
requies . Volendo dire: Ah Signore, ora 
conofeo la mia pazzia , io voleva trovar la 
mia felicità ne’ piaceri terreni , ma ora co- 
oofeo, eh' elfi non fono che vanità e pene • 
e che Voi foto fiere la pace, c ’l gaadio de’ 
nodti cuori . 

11. Dice r Apoflolo , che la pace che fa 
godere il Signore a coloro che l’amano, fu- 
pera tute’ i diletti fenfuali , che podbno aver- 
li in qneda Terra . Pax Dei qua rxfuperat 
omnem fenfum . Philip. 4. 7. DimanJatelo 
ad un S. Francefeo^ d’ Afiìlì , che dicendo , 
Deiit rneut & omnia, provava qui in Ter- 
ra un Paradifo anticipato . Dimandatelo ad 
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ua S> Fraaccfco Saverio y che dando nell’ In- 
die a faticare per Cestì Grillo . era- dal Si- 
gnore cosi ripien» dì Divine dolceazc , .che 
giungeva a dire: Sar t,H Domine ^ Sai» Ba- 
lla ^ Signore , balla ^ Dove mai ^ dimando , lì 
è trovato alcono' ini Mondani ,, eh’ ellendo 
ricco- de’ beni del. Mondo , abbia detto ; Ba- 
da , o Mondo , batta , non pib_ ricchezze , 
non pib onori non più. applauli , non più 
piaceri } Ma no-, colloro van- fempre cercan- 
do più onori , più richezze più diletti ; ma 

Ì Danto più. ne hanno,, canto più ne re.lan 
imeliei , ed inquieti . 

ij. Bii'ogna in fomina ricrederli di quella 
verità , che folo Dio contenta . 1 Mondani 
Boa vogliono perluaderlene per timore , le li 


danno a Dio , di lare nna vita troppo ama- 
ra , e feontentav ma io dico loro col Prole- 
ta ; Guftate y vedete y yuonìnm fuavìs ejl 
Dominus , Pfalr JJ, 9, Mileri , perchè volete 
difprezzare, e chiamare inieiicc ^clla vita , 
che ancora non avete provata ? Guflatt , il" 
videie i cominciate a provarla, fencice la 
Meda ogni giorno ,. face la Med razione , la 
Vilica al SS. Sacramento , facevi la Comu- 
nione almeno ogni' feccimana , fuggite le ma- 
le converfazioni , fatevela Tempre con- Dio ; 
e vedrete, che Dio con tal vjca vi farà go- 
dere quelle dolcezze, c quella pace, che iin- 
ora non ha fapuco darvi il Mondo con cotti 
i diletti , che vi ha dati .. 


S E R M O N e: XIV.. 

PER L.A DOMEMICA DI Q.UI NQ,D AG ESIM. A .. 

Inganni del Peccatore.- 


Domine f ift' videam . Lue. 18. 41,. 

K. TE D'emonio porta all’Inferno i pecca- già perdi l’Anima. Dimmi fe tu avelli' in; 

I cori, non cogli occhi aperti, ma chiù- mano una gioja , che vale mille ducaci, la> 
li ; prima- gli aceieca , e poi gli con- getiereili in un nume colla fperanza di ao- 
dùce Teco a penare ettmamente . Bifogna predo ritrovarla / e fe apprelTo non la ritror- 
dunque , fe voghamo falvarci , pregare con^ vi più è Oh D’-o , cu tieni in mano quella bel-- 
tinuamence Iddio col cieco del corrente Van- la gioja dell’Anima cna ,.che Gesù Crulo 1 ’ ha< 
gelo:- Domine ut vìdeem : Domine , ut vi- comprata col Tuo medelimo Sangue , e vaoi 
deam Signore, d.itemi luce fatemi vedere gitcarla' nell* Inferno , poiché fecondo la pre- 
la via , che ho da fare per Talvarmi , e non l'ente giullizia gii per ogni peccato mortalp 
rtllar ingannato' dal nemico della mia làlu- relH fcritto tra ’l numero de’ Dannaci , e dici : 
tc . Voglio per tanto oggi, Uditori miei,. Mà _fpcr<j di ricuperarla poi col fare una baq- 
4>orvi avanti'gli occhi gl’ingaunt del Demo- na ConfelEone ? Ma fe poi ìion arrivi a ricUj. 
nio , co’ quali tenta gli Uomini a peccare , peraria ?. Per farli una buona Confcirione vi bi- 
cd a perTiitere in peccato, acciocché fappiace fogna uii vero' dolore del peccato-, e quello / 

guardarvene nelle, occalioni.. , _ dolore é dono di Dio ; Te Dio- non ti dà que- 

2. Per meglio'conofcere quell’ inganni, lì- Ilo dolore, non rellerai pérduro-per Tempre ?’ 
gariamoel il caTo di un' Giovane, che prel'o 3. Tu replichi: Ma io fon fiovine y Dio- 
cf.i qualche palTione vive in peccato fchiavò cempatifee la gioventù ; appreso’ mi datò* 
del- Demonio , e niente penfa alia Tua Talute Dio Ecco 1 ' altro inganno . Sei giovine? ma 
eterna . Figlio mio, io gli dico, che vita é non fai,, che Dio non conca gli anni, ma 
quella, che fai f Teguicando a viver così, co- conc.a i peccaci di ciaTcuno ? Sei giovane ? ma 
me ti puoi Tilvare ? non'lo vedi, che te ne quanti Accetti hai latti? Porle vi faranno 
vai all’ Inferno ?- Ma ecco il Demonio , che molti Vecchi , che non avran fatta- nè pure 
‘d->ir altra- parte gli dice; £ perché cibai da la quarta pane de' peccati da te commclli; e_ 
dannare ? foddisfati ora , perché apprciTo te non fai , che Dio ha Ilabilico' il numero de’’ 
ne confcllerai , e così rimedierai a tutto . Ec- peccati , che a cial'cuno vuol perdonare? Di^ 

00 la rete, colla quale il Demonio llrafcina mìnut paiienier expetlat , ut car , eum judì- 
tanre Ani oe all’ Inferno : Sodrlitfatl , pkrchì cti diet.advenerii , in plenitudine peccaiorum 
poi’ te ne confejji . Ma frattanto-, io ripiglio,, piiniat , 2. Mach, 6, 14. Viene a dire, che 
■ D 4.. Dio 
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Dio ba pazienza , ed afpetta fino a certa mi- ut pofftt ^ Seff. ut. e, ij. Quando vedi , cbt 
Tura , ma quando è piena già la niil'ura de’ non hai forza ballante di relillere alla tenta- 
pcccaii, cb^Egli ha determinato di perdona- zione coll’ ajuto Divino, ordinario dimanda- 
re , più non perdona e caltiga il, peccatore, gli 1 ’ ajuto maggiore che ti bifogna , ed Egli 
o laccndoio morire improv.vilamente nello (la- te lo darà-, e cosi potrai vincere qualunque 
to infelice, in cui G trova ; o pure abbando- tentazione, per grande che Ga » 
nandolo nel fua peccato, fecondo il calligo 5. Ma tu non vuoi pregare, e dici che o- 
minacciato per lo Profeta : Auferam Jepem ra vuoi far. quello peccato, e che apprelfo 
tjus, & erit in direptiantm . ifa. 5. 5. Se vuoi conlelfartelo . Ma ia repUco.; E come 
uno ha un territorio, che l’ha coltivato per fai che Dio apprelfo ti d?.rà il tempo di con- 
Più anni, vi ha piantata la Gepc d’intorno felTarti f Dici: Non uajjtrà una. /ti umana, e 
per tenerlo culiodito , e vfha fatte roolte fpc- me lo confefferh.. E ehi ti promette quella 
le i ma vede che con tuttociò il territorio fettimana di tempo? Ed io me lo con felferi 
non gli rende alcun frutto che fa ? fcalla la domani. £ chi ti- promette quello domani?' 
Gepe , c lo lafcia in. abbandono , aperto ad Scrive S. Agollino : Crajiinum Deus non prò- 
entrarvi chi vuole , Uomini , e beilie . Così mifu , foriaffe dabit , & fortaffe non dabitu 
Cremate, che Dio non faccia con voi . Se non Quello giorno di domani iddio non te 1 ’ ba 
lafciate. il peceato,. andrete perdendo fempre promello ; forfè te lo darà, e forfè te lo ne<- 
piu il rimorfo di cofeienza , il timore del gherà , come 1 ’ ha negato a tanti . Quanti la 
oailigo Divino; ed ecco che tolta, la Gepe, fera fono andati vivi a detto , e la mattina G 
reilerete abbandonati da Dio, calligo peggio- fon trovati morti di fobico! E quanti nello- 
'K della llcITa morte. ncffo-aito del peccato Dio gli ha fatti mo- 

4. Dici :• Afa oca non mi fido Ttfijitre rire , e gli ha mandati all’ roférao ! Se ciò; ^ 
guejta pajftone. Ecco il terzo inganno del De- fdccede anche a te, come più. rimedierai alla 
monio, col quale ti fa apprendere ,' che ora toa ruina eterna? Fa quejlo peccato , parchi 
non hai forza di fopcrar la tentazione . Ma poi te lo confejji . Ecco l’ inganoo col quale 
S. Paolo dice, che Dio i fedele, e noo per- :l Demonio ne ba portate tante miglia>a di 
mette mai, die noi Game tentati oltre le na- CriGiani all’ Inferno ; poiché difficilmente G 

lire forze : Fidelis^ autem Deus ejì , ijui non trova un Cridianó sì dilpcrato , che voglia 

patietur vas teniari fupra. id quod poiejìis , proprio dannarh tutti quei che peccano, 
i. Cor, IO. 17. Dimando : £ bene , fc ora peccano colla fperanza di coulcGarfì ; ma. co- 
non ri Gdi rcGllere alla tentazione , come ti sì poi c.tncl mifcrabili G fono dannati , ed- 
Gderai apprelfo? Apprelfo il Demonio farà ora non vi è più per efll né Confeffione , . né 
buco più forte contro di te , e tu più debo- rimedio alla loro dannazione. 
lc;.fe. non ti fidi ora di fpegner queda fiam- 6, Ma Dio è di mi/ericordia . Ecco 1 ‘ al-: 
ma della tua padìone, come ti Gderai di fpe- tro inganno comune, con cui il Demonio dà 
gnerla apprelfo, quando ella farà fatta più animo a’ peccatori per feguire. a vivere io 

grande ? Dici : Dio mi darà l' ajuto fuo . Ma peccato. Scrive un Autore, che manda più 

audio aiuto Iddio é pronto a dartelo ora , Anime ali’ Inferno la Mifcricordia di Dio . 
fe cu glie lo cerchi; perché non glie lo do- che la Giudizia di Dio: e così é, perche 
mandi? Speri forfè, che il Signore, fenza quedi Acceuti, fidando alla Mifcricordia, 
thè ora ti affatichi a pregare, abbia poi da feguitaoo a peccare , e coti- G perdono. Dio 
sccrdcerti gli ajon-, c le grazie, dopo che i di Mifcricordia, £ chi lo- nega? ma ciò 

tu hai accrefcinci t peccati ? Dubiti forfè del- non ollante , quanti ogni giorno ne mandà: 

la fedeltà di Dìo , che ba promelfo di dare all’ Inferno? Iddio é mifericordiolb, ma éan- 
tutto ciò che gli G domanda, con quelle pa- cora giudo, e perciò è obbligato a calligare 
role : Petite, dabitur vobit ì Matth.y.j, chi 1 ’ offende . Egli nfa mifcricordia a’pecca- 
Iddìo non può mancare alle die promclfe : tori , ma folo a quei peccatori , che dopo- A- 
Non ejì Deus ^uafi homo , ut meniiaiur .- nec verlo ofTcfo nc piangono ,. e temono di più 
ut jilms hominis , ut muietur , Dixit ergo, offenderlo. Et mi/ericordia e/us 
fSr non faciet ? Num. 2j. ip. Ricorri a Lui bus eum , cantò la Divina Madre . Lue. i. 

td Egli ci darà quella forza, che ti bifogna Jp. Ma con coloro che G abufano della Tua 

per rendere. Iddio ti comanda di reddere ; Mifcricordia per più deprezzarlo, Egli nfa 
ma tu dici : Io non ho guejia forza ; dunque giudizia , Il Sigùore perdona i peccati ,.roa 
Dio li comanda una cofa imooffibile ? No, non può perdonare ia volontà di peccare, 
dice il Concìlio di Trento, Deus impnffibilia Scrive S. Agollino, che chi pecca col penfie- 
ìton Ì!<ùr , fed jubendo monet facere i/uod ro dì volerfene pentire dopo il peccato , que- 
pofiis , C" petere guod non pojfts , i/' adjuvat di non è. penitente , ma é ano che vuol bel. 

fare 




INGANNI DEL PECCATORE, fr 

lare Dio; Irrìfor ejl, no» pmmttnt . All’ia- peccaco morule, Dio d abbandoai , e reHe« 
contro dice 1 ’ Apoitolo, che Dio non ft fa rai dannato , 

beffare: Nolite errare. Deut non irridetur , 8. Veniamo all’ altro inganno. Ta dici t 

Cai. 6.7. Sarebbe un burlare Dio,, offender- E mero che con tfuejl» Recato io perdo lo gra~ 
lo come pracc, e qnanto piace , e poi anda- xio di Dio, ma puh elfere, che con tutto /jut- 
re in Paradilb . _ Jto peccato pure mi /alvi . SI Signore , può 

7. Ma ( to dici ) ftccomt Dio mi ha ufate elfere che ancora ci l'alvi ; ma non puoi ne- 
tanie mi/ericordie per lo paffato, così Jpero garmi , che dopo tanti peccati commelTi , e 
ine le n/e>à per P avvenire . tccorairro in- dopo tante grazie che Dio ti ha fatte, fé ora 
panno. Dunque, perché Dio non ti ha calli- lo torni ad offendere, i molto facile che redi 
gaio finora, non farà per caliigarti mai / An-- perduto. Senti quel che dicono le lagre Scrit- 
aì no, quanto più fono ffatc le mifericordie ,ture; Cor dUrum hebebit male in novijjimit r 
che ti ha ufate, tanto più hai da tremare, Eecl.j. 27. L’ ollinato farà mala morte. Qjtf 
che fé di nuovo 1 ’ offendi , noo ci perdoni maligaontur, eaterminabuntar . Pfal.^ótg. I. 
più, e ti callighi . Ecco come ci avverte io maligni finalmente faranno efhrrninaci dalla 
Sipirii>i Santo : A^e dicat , Peccavi , & ijuid Divina Giollizia . Qtu enhn /eminavtrìt ho- 
aecidh mihi trtjìe ? jilti(funus entm eft pa- -mo , hoc & metet . Gal, 6 , S. Chi femina 
tient redditor . Eccl. ]. 4- Non dire; Ho pee- peocati in fine raccoglierà tormenti eterni, 
iOato , »• non mi ì. venuto alcun ea/iigo ; pei^ Potavi , renuijliy,,,^ in interitu ve/iro ride^ 
ché Dio fopporta , ma non fopporta fempre. ho, G" fubfannabo vor . Prov. i. 24. & i 6 ', 
Egli afpett» fino- a cerco termine , ma quan- Vi ho chiamati , dice Dio , e voi vi liete bar- 
do giunge il termine ,. allora calliga il peccav |gti di me; nella vollra morte io mi borierò’ 
tore per tutt’ i peccati eammcin ; e quanto di voi , Mea efl ultio , G" ego retri buam in 
più l’ha appettato a- penitenza', tanto più fc- tempore, Deuter.j2.3f, A me tocca _( dice 
veramance lo punifee , come dice S. Crego- Dio } di vendicare i peccati , ed io mi ven^ - 
rio : Quot dintiut exfeSat , diutiut damnat. dicherò quando ghmgerà il tempo della veri- 
Dunque ,. Fratello mio , giacché fai di avere detta ; Pire , gui corripientem dura cervie*- 
offefo Dio gravemente più volte, e Dio non conttmnit, repentinus ei /uperveniet interirut^ 
ci ha mandato all’Inferno , dei dire: Mi/e- & eum J'anitas non feguitur, Prav.zg. 1. E 
ricordia Domini , guia non fumus cmfumpti , Uomo che ollinatamente.dìfprezza chi lo cor- 
Tbren.j.zz, Signore, ti ringrazio, ehe non regge, farà eailigato con una morte improvi- 
mi hai mandato all’ inferno tante volte da me fa, e per lui non vi farà fperaiìza' di falnte'. 
meritato. £ perciò dei darri cotto a Dio',. 9, Ora attefe quelle minacce di Dio contro 
almeno per gratiTudioe , penfando che molti de’ peccatori, che ri pare Fratello mio, é fa-i- 
per meno peccati de’ tuoi Hanno in quella clic, o é molto difficile il falvarti , fc tu dO'i’ , 
fbifa di fuoco fenza fperanza di poterne più po tante chiamate , e dopo tante mifcricordie , 
nfcire. La pazienza con cui Iddio ri ha fop> che Dio ri ha ufate , feguiti ad offenderlo ? Td- 
portato, ha da muoverti non già’ a più di- dici: -Afe può effere, che con tutto di pure mi 
fprczzarlo , ma a più fervirlo ed amarlo, /W'ui . Ma io ti rifpondo , qual pazzia é'I’ api 
compenfando le offefe che gli hai fatte con poggiare la- tua falute eterna td' an può effere 
penitenze, ed altre opere fante.; mentre vedi ,_ cosi difficile? Quanti con quello pei f^rr* or*' 
eh’ Egli ha fatte a te tante mifcricordie , che' ilannogià all’Inferno;' e tu’ vuoi fàrti loro* 
non ha Ucce agli aUrì ,■ Hon /ecii laliter omni infelice compagno? Ravvediti , Crifliano mio;. 
natìoni. Pfal. 147. 20. E cosi dei giuflamenv e trema , che la Predica d’ oggi non Ila per 
tc tremare,, che fe- commetti aor altro folo te 1’ ultima' miferìcordia , che ti afa- Dio.- 
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XV. 


PER LA DQMENrCA I.. DI (QUARESIMA. 
Del Numero de’ Peccati . 


K/oa ttnttèis Demìnum Dtum. tuam . Mattb. d. T.. 


N el eorretite Vaogelò fi legge , eh’ ef- 
fendo andato Gc:;ù Crifio al Deferto 
permife che il Demonio lo portafTe Co- 
pra il p«<rn«rc/o , o fia fommitì del Tempio,, 
td ivi gli. dicelTc : Si filiate Dei e», miti* te 
deorfam ; fopfiiongendogli , che gli Angeli 
1 avrebbero liberato- da- ogni: ofTefa . Ma il 
Signore gli ril'pofe », che nelle fagre Carte Ut 
(aritto: Non ttntabit Dominum Dtum tuum,. 
Q.uel peccatore, che fi abbandona al peccato 
lenza voler, refifiere alle tentazioni", e fenza 
valere almeno- raccomandarli a. Dio , che gli 
dia r aiuto per refi Ile re , fperando che il Si- 
gnore un giorno lo caverà-da quel precipizio;, 
cofiui tenta Dio a far. miracoli , o pare ad 
nfare con elfo- una- mifcricordia flraordinaria 
fuori deir ordine comune . Iddio vuol. falvi> 
tutti , come dice 1 ’ Apulolo: Omnts homiaet 
vali faìvos fieri, i, Tint, 2.4. Ma vuole,, 
che ancora noi ci adoperiamo per la nollra 
falvazione, almeno col prendere i mezzi per 
non rcUar vinti dal nemico, e coll’ ubbidire 
a Dio , quando ci chiama a penitenza..! pec- 
catori rfeevono le chiamate da Dio , e fé ne 
(cordano, c feguitano ad offenderlo ; ma Dio 
non. le ne (corda . Egli numera così.fe grazie 
che ci dirpenfa , come i peccati che noi' fac- 
ciamo ; onde allorché giunge il tempo da Dio 
determinato ,. egli ci priva delle Tue grazie,, 
e mette mano a^caflighi, E ciò appunto vo- 
glio oggi dimoArarvi-nel prcl'ente Difeorfo che 
uando i peccatori arrivano- a certo numero, 
ddio cafliga, e piò nnn perdona. Attenti. 

I. Dicono molti fanti Padri, S. Bafilio , 
S. Girolamo, S. Ambrogio , S. Gio. Grilollo- 
roo, S. Agoliino, ed altri , che ficcomc Id- 
dio tiene determinato il numero per ciafeun 
Uomo de’ giorni di vita, de’ gradi difanità,. 
o di talento, che vuol dargl": fecondo il det- 
to della Scrittura : Omnia in mtnfura , &' 
numero, & ponderi di/po/uijìi Sap. II. ZI. 
Così ancora per ciafeuno tiene determinato 
il numero de’ peccati che vuol perdonargli ; 
compito il quale, piò non perdona . lUud 
fentirt- nos touvtnit ( dice S. Agoliino ) tam- 


diu uHurrufatmgue a- Dei patientia fuflinert,, 
guo confummato , nultam. dìi veniam referva~ 
ri . De yita: Chrijìi , eap. 3. Lo IKfTo fcrive- 
Eufebio CcTarienfe : Deut expeilat ufgae ad* 
eeriuM. numerum, ^ pojìea' deftrit .. Li6,. 8. 
tap. 2. E lo Iteflo. fcrivooo- i Padri nominati 
di (opra .. 

2. Mijit me- Dominut , ut medertr eontritit- 
corde .. Ifai. 61. t.. Iddio è pronto- a fanart 
quei che tengono buona volontà di mutar vi- 
ta , ma non pub compatire gli ollinati . Il 
Signore perdona i peccati ma non: pgò< per- 
donare chi ha volontà di peccare. Nè polfia- 
mo noi chieder ragione a Dio perchè ad uno- 
perdoni cento peccati,- e ad un altro al ter- 
zo o quarto peccato gli mandi la morte , e- 
lo condanni all’ Inferno. Egli dille per Io- 
Profeta- Amos ( i.z.) Super tribut fceletibut 
Dama/ci , fuper quatuor non converlam 
eum . In- ciò- bifogna adorare i Divini Giudi- 
zi , e dire coH’ApoAolo; O aìtitudo divida- 
rum Japientia ^ fcìentije Dei , nuam iniom- 
prthanfibiìia fuat fudicia ejus Rom. it.JJ.- 
Quegli eh’ è perdonato , dice S. A^llino , é 
perdonato per fola mifericordia di Dio; que- 
gli eh’ è cailigato , giullamcntc è calligato t 
Quiùut daiur mifericordia , gratis daltir : gui- 
bus non datur , ex julìitia non datur . S. -i.v?. 
l.-de corrept. Quanti Iddìo ha.mandati all’ 
Infcroo al primo peccato! Scrive S. Grego- 
rio ,. che un I-'anciullo di cinque anni ( che 
avea gli Tufo di ngione ) in dire una bc- 
flemmia fu prefo da’ Demoni, e portato all’ 
Inferno .. Rivelò la Divina Madre a quella 
Serva di Dio Benedetta di Firenze , che iin 
Fanciullo di t2. anni al primo peccato lu 
condannato ; un altro Figliuolo di otto anni 
al primo peccato morì , e fi dannò , ,Tu di- 
ci ; Ma io- fon giovine , vi fono tanti che 
tengono piò peccati di me . Ma che perciò ì 
perciò Idd-o, fc pecchi, è obbligato ad a- 
fpcttarti ? Nel Vangelo di S. M.itteo ( cap, 
2t. 19.) fi dice, che il no-ìro Salvatore la 
prima volta che trovò un albero di fico len- 
za frutto, lo malediffe dicendo: Nunguant 
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3>EL NUMERO 

tx te nafeatut fruBtis « quello Peccò. £ 
pertanto bilbgna tremare di commettere un 
peccato mortale ; e tanto piò fe tu prima ne 
hai commedì altri. 

j. Dice Dio : De prophitto peccato noli 
effe fine metu \ mgae ad/iciat peccatum faper 
peccatum, Ecelì. 5. 5. Non dire dunque pec- 
catore mior Siccome Dio mi ha perdonati 
gli altri peccati , così mi perdonerà que>l’ al- 
tro, Pe lo commetto. Ciò non lo dire, per- 
chè fe tu aggiungi un altro peccato al pec- 
cato perdonato, dei temere che quello pec- 
cato .nuovo lì unifea al primo peccato, eco- 
sì (ì compifea il numero, e tu relli abbando- 
nato da Dio. Ecco come ciò più chiaramen- 
te lo fpie.ga la Scrittura in altro luogo; Do- 
niìnut patlenter expeEiat , ut eas ( nationes ) 
cum judicìì diet advenerii-, in plenitudine 
peccatorum puniat . 1, Malach. 6. 14. Iddio 
dunque aPpetta , ed ha pazienza lino a certo 
numero i ma quando i piena la mifnra de’ 
peccati, non appetta più, ecadiga: Signajli 
ejuafit in /acculo deliita mea . J ob, 14. 17. 1 
peccatori mettono i loro mccati nel Pacco , 
Penza tenerne conto, ma ben ne tiene conto 
Iddio per dare il cafligo, quando è maturata 
la melTe , cioè quando è compito il numero; 
Minile fatces , fuoniam maturavit tnefiìs . 
Joel. 3. ij. 

4. Di tali efempi poi ve ne fono molti nel- 
le Divine Scritture. In uu luogo parlando 
il Signore degli Ebrei dille; Tentaverunt me 
per decem viees (. ecco com’ egli numera i 
peccati), non videbunt rerram p ecco come 
compito il numero, cadiga). Num, 14. za. 
& 13, In altro luogo parlando degli Amor- 
rei , difle, che trattenea il lor caliigo , per- 
chè non ancora era compito il numero delle 
loro colpe : Needum enim completa funt ini- 

f 'uitatet Amotthtarum. Cen. 13, id. Io altro 
uogo abbiamo 1’ ePempio di Saulle, che a- 
vendo la feconda volta diPubbidito a Dio , 
redò abbandonato , talmente che pregando 
«gli Samuele, che lì lode interpodo per lui 
appredò il Signore ; Porta quxfo pectatum 
nteum , tS" reverlere mecum , tu adorem Deum . 
1. Reg. 15. 25. Saulle che fapea averlo Dìo 
abbandonato , rifpoPc ; Non revertar tecum , 
quia abjecijli ftrmonem Domini , & pro/eeit 
te Dominus Ó'c, Ibid, Vii/. 16. Sanile , tu 
hai abbandonato Dio , e Dio ha abbandona- 
to te . Di più vi è TePempio di BaldalTarre, 
il quale dando a raenPa colle Pue Donne pro- 
fano i vali del Tempio, ed allora vide una 
mano , ehe fcride fui muro ; Mane, Thecel, 
Pharet. Venne Daniele, e richiedo della 
Ppiegaziooe di tali parole , Ppiegando la pa- 
rola Thecel , dille al Re; l/ppenfus et in 


DE' PECCATI. j, 

fiaterà , < 5 ^ inventut et minut habent . firv. 

5. 27. Dandogli cosi ad intendere, che il 
efo de’ Puoi peccati avea fatto traboccar la 
ilancia della Divina Giullizia ; ed in farti 
nella Itdla notte lu uccifo : Endem nocle in- 
terfeciut eJÌ BattbaD'ar Rex Chaldaut . Ibid. 
nierf. jp. Ed oh- a quanti miPeri avviene lo 
dello , che Peguitando edì ad offendere Dio , 
quando giungono i loro peccati ad un certo 
nunlero , Pon colti dalla morte , e mandati 
all’ Inferno ! Ducunt in bonit diet fuot , & 
in punch ad inferna defeendunt . Job.it, 13. 
Trema, fratello mio, ehe ad un altro pec- 
cato mortale che fai , Iddio ci mandi all’ In- 
ferno . 

3. Se Dio mecclTc mano a’ cadighi Pubico , 

Ì uando I’ Uomo Todende, non ìi vedrebbe 
>10 così dilprezzato, come ora li vede^ ma 
perchè egli non cadiga Pubico , e per Pua 
miPericordia afpetta , « trattiene il caliigo ,' 
perciò i peccatori Pi danno animo a Peguire 
ad offenderlo . Quia non froferiur cito cantra 
malot fententia,, abfgue timore ullo, filii' ho- 
minum perpetrant mala. Eccte/.'i, tt. Ma 
biPogna perPuaderPi, che Dio alpecca , e top- 
porca, ma non alpecca, e non Popporca Pem- 
{tre. Sanlboe Peguitando a trePeare con Da- 
lila , fperava di liberarPi dalle inHdie de’ Fi- 
litici , come avea facto altre volte ; Egrediay 
Jicut ante feci f me excutiam . Judic. 16. 
20. Ma io quella volta udì) prePo , e gli fa 
tolta la vita. Non dire, avverte il Signore: 
Io ho fatti tanti peccati , e Dio non mi ha 
caltigaco : Ne dixerit ^ peccavi , & ■rjuid ac- 
lidie mihi trifiei Aliiljimut enim ejl patienr 
redditor . Eccl.'^.^, Iddio ha pazienza lino 
a cerco termine , palpato il quale , egli ca- 
diga i primi peccati, e gli ultimi. Viene una 
( come lol dirli ) e paga tutto . E quanto 
maggiore farà Hata la pazienza di Dio, tan- 
to più grave farà la Pua vendetta. 

6. Onde dice il GrìPollomo , che più dee 
temerli quando Iddio Popporca , che quando 
Pubico «alliga : Plut timendum efi , cuin tote- 
rat, qttam cum fejlinanltr punte. E perchè? 
perchè , dice S. Gregorio , che coloro , co’ 
quali Dio uPa più milericordia , Penon lafìnb 
Icooo , più rigorolamcote fono puniti : 
diuliut expedai ( Deus ) diuiiut damnat . E 
PoggionPe il lauto , che quelli cali fpelfo fon 
caltigaci da Dio con una morte improviPa , 
lenza aver tempo di convertirfi ; Stpe qui Aiu 
toleratì .funt , Jubita morte rapiuntur , ut nec 
fiere ante mortem liceat. E quanto più gran- 
de è la luce, che il Signore dà ad alcuni per 
emendarli, tanto maggiore è la loro acceca- 
zione , ed oHinazione ne! peccato . Scriffe S. 
Pietro; Meliur enim crai illi non cagnofeert 

vtam 
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viam juflìnn , ^uam pcjì agnìtìonem relrer- 
Jum eonverti , 2. l'etr, 2. 21. Mileri quei peo 
utori , che dopo la luce avuta cornano al 
vomito ; mentre dice S. Paolo elTere impofìTi- 
bile (moralmente parlando) che colloro, di 
nnovo fi convertano: ImpoffièiU tjl enim ^ 
tet , fernet illuminati fune , gwiaverunt 
atiam donum ecelefte ... p'ola^t funt , tue- 
fui renovari td panitentiam . Heòr. 6 , ^.Ù‘ 6 . 

7. Menti dunque quel che ti dice Dio , o 
peccatore: Fili peccajU , non adjieitts iterum^ 
fed (y de prijlinìs deprecare , ut ti 6 i dimit- 
tantur . Ecelef.xi. I. Figlio non aggiungere 
oifere a quelle che mi hai (atte ; ma attendi 
a pregare , che le prime ti fieno perdonate : 
altrimenti pub e(Terc (acilnaentc , che ad un 
altro peccato grave che (arai , (i chiudano per 
te le Divine mifericordie , e tu relìi perduto. 
Quando dunque, Fratello trio, il nemico ti 
tenta a comettere un altro peccato , di (ra 
te lleflb ; £ fé Dio non mi perdona pii) , che 
ne farà di me per tutta 1’ eternità ( £ fe ’l 
Demonio replica : Non temere, Dio é di mi- 
fcricordia ; rifpondi : Ma qual (ìcurezza ho 

10 , o qual probabilità , che tornando a pec- 
care, Iddio mi uferà mifericordia , e mi per- 
donerà? £cco,quel che Dio minaccia a quei, 
che djlprezzano le_ Divine chiamate Quia 
vacavi & rtnuijìis : ago quoque in inter itu 
veftro ridebo , & fubfannaùo vot . Proverb. 
I. 24. V x 6 . Notate quelle due parole. Ego 

uoquet vengono a dire , che lìccome tu avrai 
urlato Dio confelTandoti , promettendo, e poi 
di nuovo tradendolo i, così Dio lì burlerà di 
te nella tua morte, ridebo, & fubfannabo . 

11 Signore non G fa burlare, Deus non irti- 
deiur . Cai. 6 . 7. £ '1 Savio dice; Sicut sa- 
nie , qui revertitur ad vomitum fuum , fic im- 
prudens qui iterat fluliitiam Juam . Proverb. 
ad. I. Il B. Dionigi Cariulìano (piega eccel- 
lentemente quello tello , c dice che lìccome 
rcndefi abbominevole, e fchifofo qnel cane, 
che mangia quello , che prima ha vomitato ; 
cosi rendelì odlofo a Dio chi ritorna a fare 
quei pecari , che prima ha detcllan nella 
Confcifione : Sicut td , quod per vomitum ejl 
reJeHum , rtfumere efi valde abominabile , ac 
turpe , ite peccata deista reiterati , fono le 

'parole del CartuGano • ^ 

8. Ma gran cola 1 fe tu compri una cafa, 
tu uG già tutta la dibgenza per aGOenrar la 
cautela • e non perdere il tuo danaro. Se pren- 
di una medicina , cerchi' di alTicurarti bene , 


che .quella non ti polTa far danno. Se palTi 
un fiume , cerchi di afTicurarti di non cader- 
vi dentro. £ poi per una breve foddisfazio- 
ne, per uuo sfogo di vendetta , per un pia- 
cere di beflia, che appena avuto tìnifee, vuoi 
arril'chiare la tua falute eterna , dicendo , poi 
me lo eonfeffo] E quando, io ti dimando, 
te lo con/clTcrai ? Domani. E chi ti promette 
quello giorno di domani } Chi t' alGcura che 
avrai quello tempo , e Dio non ti faccia mo- 
rire in atto del peccato , com’ d fncceduto a 
tanti ? Dieni tener , dice S. Agollino , qui lio- 
rat non tenet l Tu non puoi llar licuro di 
avere un’ altra ora di vita , c dici : Domani 
tate lo confefferb ? Senti ciò che dice S. Gre- 
gorio : Qui paenitenti veniam fpopondit , pec- 
canti diem crajiinum non promtftt ; S. Greg. 
Uom. 12. in Evang. prope ftn. Iddio ha pro- 
melfo* il perdono a chi li pente , ma non ha 

f iroraclTo di afpettarlo Goo a domani a chi 
’ offende , forfè il Signore ti darà tempo di 
penitenza , e forfè no ; ma fe non te lo dà , 
che ne farà dell’ Anima tua l Frattanto per 
un mifero gullo già tu perdi l’Anima, e ti 
metti a rischio di rellar perduto in eterno. 

9. Farclli tn per quella breve foddisfazione 
nn vada tutto, danari, cafa, poderi, liber- 
tà, e vita? No? e poi come per qnel mife- 
ro gullo vuoi in un punto far già perdita di 
tutto , dell’ Anima , -del Paradifo , e di Dio? 
Dimmi, credi tu, che Geno verità di Fede, 
il Paradifo, l’Inferno, l’Eternità? Credi tn, 
che fe ti coglie la morte in peccato, fei dan- 
nato per feropre? £ che temerità, che paz- 
zìa, condannarti da re GelTo ad un’eternità 
dì pene , con dire : Spero apprelfb di rime- 
diarvi ? Dice S. Agollino ; Neme fub fpe fa- 
lutit vult agrotare; non G trova un pazzo, 
che fi prenda il veleno con dire, apprelfo pi- 
glierò rimedi, e mi guarirò ; e tu vuoi con- 
dannarti all’ Inferno , con dire apprefifo me ne 
libererò? Oh.p.izzia che ne ha portati, e ne 
porta tanti all’Inferno, fecondo la minaccia 
dj Dio, ebe dice: Fiduciam habuìjìi in ma- 
tùia tua, veniei fuper te malum , ty nefeies 
erium ejus . l/a. 47. io. ty 1 1. Hai peccato 
confidando temerariamente *aila Divina Mife- 
ricordia , ti verrà improvifamente il cafligo , 
fenza fa^r donde viene . Che dici ? che ri- 
folvi ? (e a quella Predia non fai una forte 
rifoluzione di darti a Dio , ti piango per 
dannato . 
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S h R MONE XVI. 

PER LA DOMENICA IL D I (QUARESIMA. 
Del Paradifo. 

Domi^r, bonum tjì not hic ejft, Maith. 17. 


N el corrente Evangelio lì legge, che on 
|>:crno il noDro Salvatore , volendo da- 
re a’ Ioni Di rcepoli un faggio del U bel- 
lezza del Paradifo per animarli a faticare per la 
Oi l'ina Giuria , fi iras6gurb , d Lee loro '. edere 
la heilezza del foo Volto . Allora S. Pietro per 
la dolcezza e giubilo che ne Intefe, efclamò ; 
Domitt ^ ictum tjì not hic tfft . Signore, dille 
fermiamoci in que^o luogo , nd partiamo più di 
qua ; poiché il folo vedervi ci confola più che 
torre le delizie della Terra, Fratelli miei , 
afTatichiamoci nellt vira che ci teda, per gua- 
dagnarci il Paradifo. Il Paradilb è un i^ecotì 
grande, che Gesù-Criflo ha voluto figriflcare la 
iua vita fnvra la Croce per acqudlarcelo. Sap- 
piate cne la maggior peni , che tormenta i 
poveri Dannati nell' Inferno, i la prua di a- 
ver perduto il Paradifo per lorocolpa . I be- 
ni del Paradifo, le file delizie, i gaudi, le 
dolcezze fi pollono acquiilare, ma non li puf. 
fono fpiegare , ni comprendere , fe non da 
que'le Anime felici,- che le godono. Mi di- 
ciamone quel poco, che poflìimo dirne quig- 
giù colla feorta delie Divine Scritture. 

1. l^ICE 1’ Aportolo, i beni immenfi da 
Dio prepirati alle Anime che ra- 
mano non pofTono comprendeifi da ogni Uj- 
mn , che vive in quella Terra : Oculut tot 
vidit , ritc auris tudivìt t ntqut in ror homi- 
*rir_ afcmdii , q»x prxpttnvh Dominus iis , pai 
dilifunt ilÌMm . i. Cor.z. 9. In quella Terra nuo 
po'fitmo noi aver idra di aliribeni, ebedique- 
0i temporali , che goiiamo per metro de' fenfì . 
Penfiamo forfè, che il Paradifo fia otiìo , toni* 
^be'launa Cimpagna in tempo di Primavera, 
eog'i alberi iioriri , e cogli uccelli ciis volano , 
e cantano d'intorno? o pure coni’ è bello uri 
Giardino pieno di fiori , e di frutta : circondato 
da più fontane che feorrooo ? Trovandofi wi 
taluno, dice: Oh che Pémdifa ! Ma oh quan- 
to fono più grandi le b.’llezta! dei Paradifo ! Scri- 
vendo S. Bernardo del Paradifo, dice: O Uo- 
010, fe voci intendere, che cofa vi è in Para- 
difo , fappi che in quella Patria felice non vi 
i cofa che polfa difpiacerii , e vi è tutto quel 
che puoi defìderare: Nihi/ $fl qnod nolìs , io- 
t’im t!i quod velis . Sebbene quaggiù vi è 
qualche tufi che piace a' poltri lenii, nulla- 


dimauco quante cofe vi fonò che ci afiliggo. 
00? Se piace li luce d.l giorno , afdigg; f'u- 
feurità delia ootte. Se piace l’a.Tieni'à deiia 
Primavera, e dell’ Autunno, affligge no'iperò 
il freddo d:l Verno, e'I caldo d.-fla Stare . 
Aggiuogete le p-'nè delie infermità , le per. 
fecuzioni degli Uomini , gl' incomodi della 
povertà . Aggiungete le angutl-e interne, i tf- 
mori, le lentazoni de' Demonj , le dibbìetà 
della cofeienza , l’ iocertezza della falute eterna. 

Z. Mi ' in entrare i Beati in Farad fu non 
avranno p ù cofa che gli afTahni .Abflerget Diut 
om'itm lacrymain ab oculis eoruuif Iddio lea- 
feiugherà gli occhi dalle lagrime rpirfeiia querta 
Tetra); <> m'irt ultra non t. il ntqut luii'is , 
ntqiii clamor , ntqut_ daltr erit ultra , quia prima 
abierunt O di*it qui fcdtbat in throno : Ecct no- 
va facio onnia, Apec.lù 4. & J. In Paradifo 
oun vi è p.ù morte , nè ti-tior di morir; : no3 
vi fono più dolori , nè più iofermità, non po- 
vertà non incomodi :aoo più vicende di giorni 
e di notti, nè di freddo c di caldo: ivi è ua 
continuo giorno Tempre fereno , una coutin-oa 
Primavera Tempre fiorita. Ivi noA vi fono più 
perfecuzioni , o invidie; poiché tutti fi amano 
tenerameote, e eia feudo gode del booe dell’al- 
tro , com; forte proprio . Non vi fono più ti.mo- 
ridi perderfi , perchè TAnimz confermata in 
grazia non può più peccare, e perdere Dio. 
5. Totunitjì quod vilir. In Paradifo fi ha , 

2 uantopub defiderarfi. Ecct ntva facia omnia . 

vi ogni cofa è nuova, nuove beiiezze, nuova 
delizie , nuovi eaudj , ed ogni cofa fazierà i no- 
rtri defiderj . S>rà faziata la virta in guardare 
quella Città così bella . Che delizia farebbe 
vedere una Città, in cui le Ilrade forteto di cri- 
rtallo, le cafe di argento colie hnertre di oro, a- 
tutte ornate di vaghiirimi fiori ! ma oh quinto 
farà più bella la Città del Paradifo! Accre- 
(ccrà poi la bellezza di q'jel luogo la b'.-liez- 
za de' Ciiiadioi , che tutti foo vertiti alla re- 
gale , giacché tulli fono Re, come dice S. A- 
gortino : Quot Civtt , tot Re^ts , Che farà mi- 
rar la Regina Maria , che comparirà più bella , 
che tutti gli altri abitami del Parad'fo! Che fa- 
rà poi mirar la bellezza di Gesù Crirto ! S. Tere- 
fa appena vide una volta una Mano di C;sà 
Crirto, e rìmafe rtupìia per tanta .bellc/zi . 
Sarà faziato redotaco cogli odori, ma odori 
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di Piradifo. Siri fa7Ìato l’udito colle armo- 
oìe celed) y S. Francefco intefe una volta fo- 
nare da un Angelo una viola per un momen- 
to, ed ebbe a morirne di dolceTu. Che fari 
feoiire i Santi , e gli Angeli cantar le Divi- 
ne lodi ! In ftcult ftculotum laudabunì ti , 
Pf. dy. 5. Che farà udir cantare Maria , che 
loda Dio ! Dice S. Franeefeo di Salea , che la 
voce di Maria farà' come quella di un rolì- 
gnuolo in un bofeo , che lupera U canto di 
tutti gli altri uccelletti che vi fono . In foni- 
ina in Paradifo À>n tutte le delizie, ebepof- 
fono defiderarfl. • 

Ma quede delizie , che fin qui abbiam cou- 
flderate , fono i minori beni del Paradifo . 
Quello che fa il Paradifo, dii vedere, el’a- 
tMare Dio da faccia a faccia. Torunr fuori e»- 
ftiltmus ( dice S. Agollino ) , dun fyUab* 
fini , Dtus. II pfemio che Dio ci promette, 
non lono folaniente le bellerze, le armonie, 
e gli aiiri pregi di quella Città felice : il pe- 
rnio princiMle. che fa il Paradifo, è lo llef. 
l'o Dio, che (t dà a vedere al Beato, come 
il Signore dlIT* ad Àbramo: tgo m mmes 
tua mugna nìmìt. Òtn. aj. I, Scrive S. A- 
gollino, che fe Dio faci Ik vedere la fua bel- 
la faccia ai Dannati , continua ìnfernut ipfe 
in antot’iwn conierterttuf Pttadifum , Lìb.dt 
Trjpl. habit. toni. 9. E fogg:uagr, che fead 
un’ Anima ufeita da quella vita ilelfe T eleg- 
gere o di vedere Do, e patire le pene dell'' 
Inferno, o di non vederlo, cd elTer libero da 
oue' e pJne , eligtftt potìut vrdtrc Dominum , 
O’ effe in illis partir . 

3. I godimenti dello fpirito fopravvanzano 
immenfa mente i diletti de’fenfi. L’ amare Dio 
Anche in qudfla vira è così dolce , qoando E- 
gli fì comunica all’ Anime fue dilette , che 
giunge a follevat da terra anche i loro Cor- 
pi . S. Pietro (f Alcantara una volta ebbe 
fjn'efian amorofa cosi forte, che abbraccian- 
dofi egli ad un alberò , lo tirb feco in alto , 
avellendolo fin dalle radici . E* tanta la dol- 
cezza del Divino Arrtore, che i fanti Mar- 
tiri, dando ne’ tormenti , tion gli fentivano, 

4 giubilavano: onde fcrilie S. Agodino , che 
dando S. Lorepzo fui fuoco nella graticola , 
l’ardore dell’Amof Divino non gli faceafen- 
r ire l’ardore del fuoco; Uocignt atnn/ufnon 
fintit inccniìum . Anche i' Peccatori , che 
piangono le lóro colpe , Iddio fa godere tanta 
dolcezza, che avanza tutt'i piaceri terreni; 
onde difle poi S. Bernardo ; SÌ iar/t JuUteJI 
fiere prò Te . guid tilt gaudett de Te . 

6 . Qual dolcezza poi prova un* Anima a 
citi Dio nell’ orazione con un raggio di lu- 
ce feopre la fua bontà , le mifericofdiC che le 
Ita ufate , t fpecialmeòte l’ amore che le ha por- 


tato Geaìi Grido nella fua PalTioDef allora 
fì fente 1 ' Anitiu liquefare , equafì druggere 
di amore. £ pure m queda 'Terra noi non 
vediamo Dio qual' Egli d, lo' vediamo come 
all’ofcuro. Pidemus nunc per fpetulum in «- 
nigmate , tune autem fucìt ad fteitm, i.Cor. 
15. iz, Qiaggiii il Simore non fì fa da noi 
vedere , e fe ne d* nafeodo fotto la portiera 
della Fede ; che farà , quando fì alzerà que- 
da- portiera , e vedremo Dio da (accia a fac- 
cia? vedrenno quanto è bello Dio, quattro è 
grande, quanto è perfetto, quanto i amabi- 
le, e i^anto amante della anime nodre. 

7; Se/cit homo , utrane amore , an odio àU 
gmtt fit. frr/,9, I. La maggior pena, che in 
queda Terra affligge le Aniineamanti di Dia , 
4 il timore dì non amate , e di non eflrr »- 
mate da Dio; ma nel Paradifo I’ Anima dlT- 
Cura , che ama , ed è amata da Do r vede che 
il Signore la tiene abbracciata con grande a- 
more, e che quedo amore non lì Uioglieri 
mai in eterno. Aatctefeeràallora Qued’ amor» 
il eonofeer , quanto Thi amata Gesù Crid» 
in eflerfì fagrificaro per lei dilla Croce , in ef- 
ferfi fatto fuo cibo nel Sacramento dell' Alta- 
re. Vedrà infìeme allora didintamertre tutte 
le grazie, che Do le ha fatte, e tutti gli 
afuti , che le ha dari per prefervirla da ca- 
dere in peccato , e per tirarla al liao amore ^ 
vedrà allora , che quelle cribulaziom , pover- 
tà, infermità, e perfecnzìoni , ch'ella dima' 
va difgrazie, fono date tutte amore, e mez- 
zi della D vina Provvidenza per eonduria al 
Paradifo. Vedrà tutti i lumi, le chiamate a- 
ifiorofe, e le mifericordie , che Do le ha ti- 
fa re , Àipo ch'ella r ha difpreazato co’ Tuoi 
precari. Vedrà lafsìi' da quel monte beato 
del Paradifo tante Anime , dannate nell' In- 
ferno per meno peccati de’ (noi , ed ella fì ve- 
drà già falva , e lìcura di non potere più per- 
dere Dio. 

8. 1 beni di queda Terra non faziano i 
nodrì defìder;, e febbtne a principio allettano 
i fenfì, apprefto non però colla l»nghezzadel 
tempo fì rendono ufuali , c pib non conten- 
tano. M* i beni del Cielo faziano, c fem- ^ 
pre contentano il cuore. Satìabor, eum ap-' 
paruerit gloria tua , Pfal. id. 15. £ quan- 
tunque faziano, fempre pajono naovi, come 
fede la prima volta che fì provano: fempre 
fì godono , e fempte fi defìderano ; fempre lì 
defìderano , e fempre fì ottengono . Dice S. 
Gregorio ; Defidetium fatietat fetnireritr . 
Lib. i 9 . M'ir, c. i8. Sicché il defìderio de* 
Beati non partorifee pena , perché fempre è 
fazitto ; e la fazietà non partorifee fadi- 
dio , mentr* ella va Tempre unita col defìderio , 
onde l’ Anima farà fempre faaia, e Tempre G« 

ti- 
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«ibonda .* liiiboncU , e Tempre fjzta di 

cooMDti. I Quindi 'è, che fìccome i Dinniti 
(do vefi meni d'ira, c di pena, fecondo dice 
r Apodofo { ^efa um tpta im inmitum . 
Kam. 9. ZI. Cosi i Beati (dn vafì -pieni di 
•nifericordit , e di ptadio j in m^o che non 
^nno pih che d.’fiderare . •■Intbriabuntitr ab 
atbtrtate danms tua. Pfat. 95. 9. Allou av- 
ertè , che r Anima in vedere U bellezza di 
Dio , farà talmenK infvammata , ed ioebbrin- 
U di amor Divino, che telicemmte relleaà 
perdura in Dio ; pokhè lì fcoedcii affatto di 
(c -llefld ; e non penleri d’ indi in poi , che 
ad amare, e lodare quell’ immenfo Bene , 'cbe 
polfirde, e pollederi in eremo, fenza limoee 
di poterlo pib perdere, lo quella Terra le 
Anime fante amano Dio , ma non polTono 
amarlo con tutte le forze, nd lempre attual- 
mente amarlo ; dice 'S. Tommafo , che que- 
llo perfetto amore -d dato ai foli Citudini 
del Ctelo,-che amano Dio con tutto il cuo- 
K, e non -mai <e(?am> di arrnalmente amar- 
lo'; t/r >tcntm -ear ibamiav ftmptr afiiuUttr 
in Dtum ftraUtr , ijia tji ftrffSìo ■pairHC . 
5. Tbom. 1. Z. pore^. 44. art. 4. ad 2. 

9. Ha ragione dunque S. Agollino di di- 
te, che per acquifiar la' gloria eit-ma del l’a- 
tadifo, Avrebbe volentieri abbraccarfì una 
eterna (at'ca : Pro oiitrna n^uie atifmirf la- 

bar yéinnvdatr nffat . Dice Da idt •• Pro nihi 
h lalxosfacits »//•*, PJal. ^^.i. Poco I pm 
nthih) han fatto I Santi per guadagnarft II 


Paradiib: poco tanti Re, con Ufeiare i lom 
Jlegni, ed aodare a chiudetfi inun Chioftro: 
.poco lanci Ataacorcci , che fono andari ad-in- 
tanarfi in una grocia : poco unti Mattiti, 

con abbracciare i tormenti, le unghie di fer- 
ro, le lamine infocate . dttie funt <ondigm$ 
pajfianes hufut tamptris ad ‘futarim gloriam. 
iRom. -8. >18. Il patire lutee le pene di que- 
lla viu per goadagoaee il Paudifo, ratto ad 
poco. 

IO. Diamoci dunque Mimo, '-Frateiii mici, 
• fnffrire con pazienza quel che ci tocchenà 
« patire -ne' giorni, che ci redano di vili; 
tutto -d poco , d niente per ottenere il Part- 
difo. Allegratnenre; Uniranno un giorno rot- 
re quelle peoe, dolori , e p^freuzioni , e di- 
-venieranno -per noi ( fc ci falviamo ) gaudi , 
e concenti eterni: Trifittia vrflra vartrtar in 
gimdiitm. Jc, ì6. 20. Quando dunque ci a'f- 
iiiggono le croci di quella vita , alziamo gli 
occhi al Cielo, e confoliamoci colla fperan- 
za del Paradifo. S. 'Maria Egiziaca, (landò 
' io -fine di Tue vita , <fu intcfrogata dall’ Aba- 
te S. Zofimo , come avea ^ituto foffrire di 
vivere per 47. anni in quel Deferto dove mo- 
rivi ,• rifpofe : Colla fperanna dtl Paradift , 
Coll ancor noi non fenriremo le tribulazioni 
d' qoeda Tetra. Allegramente; fu amiamo 
Dio , gnadagniamoci il Paradifo ; ivi ci af- 
pettano i 'Siati , ci afpelta Maria , ti afpet- 
ra Gesù Crilio che (la eolia corona in meno, 
per farci Re di quel Regno eterno. 


SERMONE XVH. 

LA domenica IJI. DI QiU.AR ESÌMA. 
D«1 tacere ì peccati nella Confel&one . 


Erat Jtfus ejìtitnt damomum , 6* iUud trai mutum , Lnc. 1 1. 14. 


I L Demonio non porta all’ Iiferno i pec- 
catori cogli occhi aperti, pri(n< gli ac- 
cieca pila malizia degli (leflTi loro vii) 
,( Excacavit cnìm ilici malilia torum , Sap. 
2. 21.), e cosi gli conduce feco alla perdi- 
zione cietna. Sicchd il Nemico, prima del 
Jieccato procura di renderci ciechi , acciocchd 
Don vediamo il male che facciamo, e la rui- 
na , che ci tiriamo fopra col l’offendere Di« i 
dopo.il peccato poi, procura di renderci mu- 
ti , acciocché non ce lo conlcffutno per ver- 

f 'gna ; e c<zì ci lega con doppia catena per 

Inferno, facendoci coioroeitere dopo il pec- 


cato fatto un peccato pib grande, guai’ é 11 
facniegio. Di ciò vogi o oggi parlarvi, per 
farvi concepire, che gran male fìa il Mcere i 
peccati in ConfefTioae . 

I. S. Agollino , feri' endo fu quel tcllo di 
David ;y’o/>e Domini ojlium citck'u(hnlia la- 
bili mtìs ; ( Piai, 14x5. 1 j. ) dice cori : Non 
dixit ilaiijiram , ftd njìuim ; oflium Ù" api- 
rii or , & flauditur^ aperiainr ad Co-tfejjio- 
ntm piccati ; claudalur ad ixcujaiiontm pit- 
tati . E l'uol dire, che l’Uomo dee tener la 
porta alla bocca , acciocché la -chiuda alle pa- 
role difoDclle, di moimoraziooe , di beilem- 
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ni.c« e fmili ; e r«p'i a conLUare i ptc- (aiG a .S. Mari.i Ei^itiaca , la quale era ba- 
cali (cirntlTi. £ poi tonirhiude il Santo : ca per tarli anni fcimrina dil'onrìla l Cosi 

Ita tKfm trìt iflium tonuhtNiu , non minti. coiU io fi («ero Danti , (d era fono Onorati 
Jl lacrrr , quando famo inj)taii a dir parole iopra eli A'iari. 

ìneiunofe a Dio, o al Picdlrno, è ano di 4. Ne’ TriSuoall di Terra G dice , che 
viiib; tra il laterr cella Conleiriooe i pecca, chi coni Ha • i condannatoì nel Tribuoaledi 
ti f}'» latti , è ruma dei!' Anima . Ecibpte* Orsù Ciilio delia Tanta CooIeHione , chi eoo* 
ui.de da noi il Demonio , che dopo aver K-Ha , d perdonato ■ e riceve l.a corona del Pa> 

» nrmelTo il male teniamo la becca c li iuta , radilo . {‘••Jl CtnfiUjoufm , dice il Grilollo- 
e non ce lo confelTiairo . Narra S. AniooK mot dd'ur Pvnimni coron» . Chi tiene una 
no, che un certo Tanto Toliiario vide ora voi- piaga , le vuoi guarirfr, dee firia vedere ai 
la li Oemenio t che iiava in una CIveTa d' Medico; aliriineaii la piaga G farà iraligna j 
ir.icrno ad aicuue peiTone, che voieaoo ci>n- e lo porterà alia mene. jju'ni igmml , d>ca 
T.naifi : gli dcrrandò , che ileHe a lare in li Cc ociilo di Trento, nuiiitina non enrat . 

quii luogo ; rilpoTe il Ncriìco: RtdJo Pani- ' £ così. Sorella mia , Te li ritrovi coll’ Ani- 
untìlus y gnuiì antta th aùjìuli i aifinli vi- ma impiagata del peccato, non ti pigliar lof- 
rteundiam y dom ftuarint i riddo nnnr , ut (ut* di dirlo alConl'elfore, aliriroentl I’ Ani» 
a Conftjftonr aùLorreant . Io (dille) toifi il tna tua è perduta. Pro auimn tua naconfun- 
Toflore a colloro , acciocchd commettefleto il daris dicere verum . Ectii. 4. 24. Ma io ho 
peccalo; ora ce lo rendo, acciocché 000 Te uo gran lolTore di conlellarmi quel peccato. 

10 ctnfcHìoo. Putruerunt y tìr tcrnpta funt Qtidìo rclToie é quello che hai de vincere^ 

(icttrices mete e facit infipitntixn-.u: . Pjalm, le (i vu i laivare . Pfi tnim eonfufio addia- 
37. Le piaghe quando fi cancrenano, appur- etns peccetunty Kir efl eonfufio adduttn* glo- 
uno la mette; c tali Tono i peccati taciuti rioni , Cr gratiam. Etcì. 4. aj. Vi fono due 
in CenfeHione, fio piaghe delrAmnia, che confuGcni , Derive l’ EccleGalhto , una confu» 
diventano cancrene . Gone porta gli Uomini al peccato , qual’ é 

2. Scrive S. Gio. Grifonemo: Pudorcmdi- appunto quel loliore, che li la lacere nella 
dii Deus peccato, Confejfioni fidutiam , in- Confeliìcne le colpe coirmelle ; l’altra con- 
vertlt rem DiabcluSy peccato fiduciam prtbet , luGoee poi é quella, eh, G Teme nel paleTa» 
CoiifrJJioni pudottm. Chtyf. Proasm. tn ìfai. tc i peccali, e quella confuGone li fa iiceve. 

11 Signore ha poHo il roHore al peccato, al- re la paz'a di Do in quella vita, e la glo. 
Gnche cp ne alleniamo ; ali’ inccntio ci dà ria dei Paradifo ocU' altra. 

confìdeoaa a confelTarlo ; promettendo il per- 5. Scrive S. Asrflino, che il Lupo, ae- 
dono a chi fie ne accula . il Denonio la lut. ciocché it pecorella non gli leappi dalle ma- 
lo il contrario, dà crnGdenta a peccare col- ni, l’ afferra per la gola, in modo che quel- 
la fperanza del perdono; ma dopo it peccato la non polla cercar ajuiq col gridare, e en- 
ei mette avanti gli occhr la vergogna , accioc- si Geufameme fe li porti fcco, e la divori . 

chè non ce lo confelTumo. Cosi la il Dennonio con tante povere ^co- 

3. Un certo ScoUre.df' Socrate , uTcendo relie di Gesb CriHo, dopo che le ha Ipìnte 

dalla cafa dì una mala Donna , vide il Tuo a lare il peccato, le afferra per la gota , ac- 

Maeflro , che palla va di là , e fe ne entrò ciocché non Te or oonfeirmo , e cosi Geura- 

dentro per non larG vedere. Socrate G affac- mente Te le porta all’ Inferno. Dopo che u- 

ciò a quella porta , e gli dilTc ; ' Figlio, in no ha commello una colpa grave , non gii 

quella cafa é vergogna remare, non é ver- rella altro rimedio per falvarG, che confeflar. 

gogna rufcirn'e.- AV;ir te pudtar , fili , egridi G del Tuo peccato. Ma che fperanza dì fa- 

ex fxc loco, intrajje pndeat . Così io dico a Iute può ellerv! per colui , fe va a confel'ar- 

Voi, pevtator! Fratelli miei, e vergogna, G, e tace il peccato, e G ferve della Corlef- 

sl hire l’tff.rdere un Dio cosi grarde , t Gone per più cff.ndere Dio , e per retiderfi 

cosi buono ; ma non é vergogna ccnfelTare il doppiamente fthiavo de' Demonio? Che di- 

peccato. dopo che Tabbiarnh commello. Fu relìi della vita di quell' fnle-rmo , che in vece 

-icrgrgra forfè a S. Maria Maddalena il con- del rimedio ordinategli dal Medico G pren- 

f. Har'i per peccatrice in pubblico a’ piedi di delle ona tazza di veleno? Oh Dio, che mai 

'Gesù Criflo , quando fi converti? con quella diventa la Confeirtcnc id un peccatore, che 

Co; Irli cne ella fi Ivtc Tanta . Fu vergogna tace i Tuoi peccati, fe nrn una razza di ve- 
li ife a S. Agoflino , non fole il conlcllare i Imo, che rggiurgr .’lla fua cefeitrza la ma- 
lori peccati , ma anche fcrivergl; in un fuo lizìa del facrilegio? Il CcnhHo.re quando dà 

litro, acciocché per fua ccnluGcne loHero no- 1 ’ AHoltzior.c al Pcnirvote , allora gli d'Tpen- 

ti a tutto il Mordo? Fu vergogna il ccr.lef- fa il Sangue di Gisìi CriHo, mentre per lo 

me- 


/ 
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DEL TACERE I PECCATI NELLA CONFESSIONE , 5< 


merito di quel Saogue 1 * aUoIve d«l Tuo pec- 
cato. Chi poi tace il peccato oella Canfef- 
lìone, che fa? (i inette lotto i piedi il Sangue 
di Gesù Crilio . E chi poi riceve anche la Co- 
munione in peccato, dice S. Grilbllutno , che 
fa lo liedo che fé gitialTe la Particola conla- 
grata in una cloaca : Nn minus dittlì.ìliìle 
tjì in OS poUutum , quam in flerquUiniùrn , 
milftre Dei Filium. Hom. in Matth. 
Alaledeita vergogna , quante povere Anime 
ne porta all’ Inferno ! M-tqis mtmores pudo- 
tis, ejuam fatutis, diee'Tertulliano . Mife- 
re, penfano folo al roffore di con/drarfi, e 
non penfano, che non confelfandoli fon cer- 
eamente dannate! 

6. Dice qu.'Ila Penitente ; Mj che dirà il 
mio Confaifore, gumdo Jhitirà queflj mia ca- 
duti Che dirà? dirà che fei una miferabile, 
come fono tutte le Perfitne, che vivono fu 
quella Terra fic'li a cadere : dirà che fe hai 
fatto il male , bai fitto un’ atione gloriufa 
coi vincer la vergogna , e confeffarti lineerà- 
mente del tuo peccato. 

7. Ma fe ini confeffo rii queflo peccato , te- 

mo che il mio peccato fi faccia pubblico . 0 \- 
mando: a quanti Confdlcri hai da dire que- 
lla tua colpa? balla che la dici ad un folo 
Sacerdote, il quale come feote il tuo pecca- 
to, cosi ne fente mille altri limili da altre 
Perfonc. Balla che una volta re lo confdli , 
il ConfelTore ridarà la penitenza , e ti alTol- 
vcrà , e rdlerai colla coicienra quieta. M<r io 
1)0 fomma ripugnanza di dire quefia mio fal- 
lo al mio Padre /pirituale . E tu dillo ad un 
nitro ConfelTore dj quello, 0 di un altro Pac- 
l'e . Ma fe il mio Confeffore viene ciò a fa- 
pere, r avrà a difguflo. E tu che ne vuoi 
fare? forfè per non dare difgullo al Confef- 
fore vuoi tire un peccato cosi grande , c 

rellar condannata all Inferno?’ farebbe troppo 
fciocchezza. 

8. Ma temo, el>e il Confe[fiire prie fi ad 

■altri il peccato , che mi confe/Jh . Che dici ? 

che dici ? che pazzia i qiidta di voler fofpet- 
tare, che il tuo Confellore fia co ì fcelerjio, 
che voglia rompere il' Sigillo delia Confelfia- 
ne , e farfapere ad altri il tuopKcito^ Sip- 
pi , che il Sigillo della Confeifr ne è cesi 

- (Iretto , che il ConfelTore fuori delia Confcf- 
fione nè pure d’ un minimo pe cato veniale 
può parlare colla AelTa fua Penitente , e fé 
lo faceffe farebbe un delitto graviffimo. 

. g. Ma tu replichi : Ho tìmere, che il Con- 
fe fiore fentendo quefia mia debolezza , mi fa- 
rà un gran rimprovero, e fortemente mi fgri- 
eierà. Oh Dio, non vedi che tutti quelli ti- 
mori fono jnpnni del Demonio ^ per portarti fi- 
enramente all’Inferoo? Che rimproveri / che 
Lig, Senti, 


Tgridare! Il ConfelTore ti darà con dolcezza 
quegli avvertimenti, che convengono del re- 
ito lappi , che ogni Confeirore non può avere 
maggior confolazione, che alToivere una Pe- 
nitente, che con vero dolore, e con (Inceriià 
fi accula delle fue colpe. Se una Regina fof- 
fe da uno Schiavo ferirà a morte , e tu la 
pntvin guarite con qualche rimedio, quanto 
godcrelli di poterla guarire, e liberarla dalla 
morte? Quella è la confolazione d’ un Con- 
fcITure, che alTolve un’Anima caduta in pec- 
cato, egli coll’opera fug la libera dalla mor- 
te eterna ; e facendole ricuperare la grazia di 
Dio, la rende Regina del Paradifo. 

to. Ma tu hai tanti timori, e non hai ti- 
more di dannarti , con fare un peccato cosi 
grande di tacere il peccato ndlla CoufeUione? 
Temi del rimprovero d.-l ConfelTore , e non 
temi del rimprovero che ti farà Gesà CriHo , 
^ando farà tuo Giudice in punto di morte? 
Temi che il tuo peccato fì abbia a l'apere da 
altri (eh’ è una cofa imponibile, quando to 
fegretamente Io manifelli al Coafelfore ) , e 
non temi del giorno del Giudizio, in cui, fe 
ora taci il tuo peccato, l'avranno da fapere 
tutti gli Uomini della Terra ? Se fapeifi , 
che non confelTandoti di quel peccato ai Con- 
felfore, I’ aveffero da fapere tutti i tuoi Pa- 
renti , e tutti i tuoi Paefani , certamente te 
Io '■^nfeflTerelli ; ma fede ne hai , 0 non ne 
hai ? Non fai , dice S. Bernardo , che fe la- 
Tci per vergogna di dire la tua colpa ad un 
Uomo , che anche è peccatore come te , nel 
giorno del Giudizio quel tuo peccato avrà da 
cIT.-r manife.'lato , non folo a tutti i tuoi Pa- 
Tenti, e Paefani, rna a tutti gii Uomini. 
Si pudoT efl tibi uni homi ni , Cf peccatori 
peccatum expenerc , quid faSiurus es in die 
Judicii, ubi omnibus expofita tua confeientia 
patebit ? S, Bern. fuper iltu.i Jo. cap. 1 1. 
Lavare veni foras. Dio rtelfo per tua confu- 
frone, fe ora non ti coufelfi, allora pubbli- 
cherà non folo quello tuo peccato , mi tut- 
te le tue fordidezze , che hai comm.-ITe in 
tua vira , alla prefeuza degli Angeli , e di 
tutto il Mondo : Revelabo pudenda tua ii 
facie tua. Nahum j. 5. 

it. Senti' durque quel che ti conliglia S. 
Ambrogio: il Demonio tiene apparecchiato il 
proccITo di tutt’ i tu.'i peccati , per accufarts- 
nc nel Tribunale di Dio; vuoi sfuggire que- 
lla a eco fa , dice il Santo? Previeni il tuo Ac* 
cufatcre, acculati da te IlelTo ad un ConfefTo* 
re, e noa avrai allora alcuno Accufatore con- 
fra di te: Prrtveni dccufatorem tuum f fi fe 
ipfe accufaveris , accufatorem nultum timebis . 
S. A'nbr. lib.t. de Pacnit. eap.z. All’incon- 
tro, dice S, .A soli i no , che chi li Icufa nel- 
E la 
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t *1 ConfenTione, chiude nell’ Anima il peeca- 

I lo, ed tfclude il perdono di Dio ; _ Exci</at 

re , inrludis ptccarum , txcludis indul^m- 
' tìam . Ham. IX. 50. 

12. Via fu falli animo (parlo ad alcuno ^ 
k fe mai ira voi vi folle , che ha fatto quell 

errore di lacere i peccali per vergogna } fan! 
animo , e dì tulio ad un Confellore : Bono 
tn'mo gloriam redde Deo: Eccli.^^. io. Di 
gloria a Dio, e confondi il Demonio. Una 
certa Penitente era tentata dal Demonio a 
non confedarn per la vergogna d* un peccato 
commeflo , ma fi fece animo , e mentre an- 
dava già a trovare il Confellore per dirgli 
mito , fe le fece avanti il Demonio , e le dif- 
fe: Dovt vtii Ella generofameote rifpofe: 
fèdo • confonderò me, e rr. Così dico anco- 
J'a a te, (e mai hai taciuto qualche peccato 
grave , dillo chiaramente al Confcllure , e 
confondi il Demonio . Senti, quanto pii) gran- 
de i la forza che ci fai a confclfarielo , tan- 
to più grande farà l’amore, col quale ci ab- 
braccierà Cesi) Crillo. 

1^. Via fu difcaccia quella vipera che tie- 
ni nell’Anima , e che continuamente ti mor- 
de, e non ti. fa ripofare . Oh che inferno 
patifee una Perfona , che tiene nel cuore un 
peccato lafciato di confeflarfelo ^r vergogna ! 
patifee un inferno anticipato. Balla che dici 
al Confellore; Padre, to ho un certo fcrupolo 
della vita pajjdta , ma ho roffore di dirlo . 

/ Bada dir così , perché farà pefo del Confcf- 


fore di tirar fuori' quella ferpe , che li rode 
la cofeienza . Ed acciocché non facci fcrupo- 
lo, dove non ci cape, fappi che fe quel ino 
peccato, che ti vergogni di fpiegare, non è da- ' 
io mortale, o affatto non l’hai tenuto per mor- 
tale , non fei obbligato a dirlo,- poiché i f^oli 
peccali mortali noi damo obbligati a confellarli . 

In oltre, fe tu dubiti di non aver confedato 
un qualche tuo peccato antico, ma tu fai che 
per lo pallaio ben hai attefo a farti 1’ efame 
di cofeienza , e non mai hai lafciato di dire 
i tuoi peaati per vergogna,- in quedo cafo, 
ancorché quello lode Hata colpa grave , non 
Tei tenuta a confedarla , perché moralmente lì 
prefume per ceno , che te l’abbi confedata . 

Ma fe tu fapevi già , che quella colpa era 
grave, e fai che non mai te l'hai confvdata , 
non vi é rimedio , o te la conf:IIì , o fei dan- 
nata. Ma no, va predo pecorella perduta, 
che Gesù Grido ti afpetta , e da colle brac- 
cia aperte per perdonarti, eJ abbracciarti , fe 
ti confedi . Io ti adicuro , che dopo che ci 
farai confedata di tutto, fentirai tanta con- 
folazione di avere (caricata la tua colcieoza , 
ed acquidata la grazia di Dio , che benedi- 
rai fempre 1’ ora di averti fatta queda buona 
Confedione. Predo va quanto pib predo puoi 
a trovare il Confedore , non dare tempo al _ 
Demonio di feguitare a tentarti di trafporia- 
re a lungo quella tua Confedione .* predo, 
perché Gesli Grido ti da afpettando. 


SERMONE XVIII. 

PER LA DOMENICA IV. DI QUARESIMA. 
La tenera cotnpa^ione che ha Gesh Criflo de* peccatori . 

Facile omnes difcumhort , Jo, 6, IO. 


A bbiamo nei Vangelo di quedo gior- 
no , che riirovandofi il nollro Salva- 
tore (opra di un monte co’ fuoj Di- 
fcepoli, e colia moltitudine di quali cinque» 
milla Perlone, che l’aveaoo feguico, in ve- 
dere i miracoli, che iacea fovra gl’ infermi,* 
dimandò Egli'a S. Filippo: Oie c.impreremo 
rami pani , che ballino a dar Ua mangiare a 
queda povera Gente? Rifpofe b. tilippo ; Si- 
gnore , per Comprar tanti pani -lon ci bada- 
no dugenio danari. Allora dide S. Andrea .* 
Qui VI é un Fanciullo , che tiene cinque pa- 


ti» d’ orzo • e doe pefei ; ma che pedono ba- 
dare a tanti ? Ciò non odante Gesù Grido 
dide.* Via fu fate che tutti fedano a terra , 
facile omnet difcumbeee\ e poi fece difpenfa- 
re quei pani, e quei pefei , che non fole ba- 
darono a rutti , ma raccogliendo in fine gli 
avanzi del pane, fe n'empirono dodici cofa- 
ni . Il Signore fé quedo gran mitacolu per 
coinpadione eh' ebbe di tanti poveri nei cor- 
ma adai piò grande é la compalfinne , 
eh’ Egli ha de' poveri nell’ Anima , quali 
fono i pecutori , che fon privi della Oiviiu 

Già- 
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Gr«7fa ; e que'lo farà il foBReHo riti prcfcnte 
Sermone: La tenera tomp'>J]n,iit (he ha Gr«i 
Crry?j de' pet calori . 

1. ’L'GLT il nnflro am»nti(Timo ReJentore 
fpinro dalle .vifeere. dulia fua mil'cri- 
cnrJia verfo degli Uomini , che gemeano mi- 
ferameote fotro la fchiav'rb del peccato , e 
del Demonio, fcefe dal Cielo in Terra per 
redimerli, e falvarli dalla morte ererna colla 
fua propria morte; cosi cantò S.Ziccaria Pa- 
dte del Batiiila , allorché venne in fua cafa 
la B. Vergine Maria, già fatta Madre del 
Verbo Incarnato t Per vìfeera mifericordijt 
Dei noflti f in- quìbuf vifitavit noi orient ex 
alto. Lue. I. 78. 

z. Qpindi dichiarò poi Gesb Crifto , eh' 
elio era quel buon Pallore, ch’era venuto in 
Tetra a dar la falute a noi fue peccorelle : 
Ego veni , Hf viiam habeant , abundantiut 
hnbeant . Jo. IO. lo. Notate quella parola a- 
biindantiiis , U quale efprime , eh’ Egli era 
venuto non folo a (arci recuperare la vita per- 
dura della Grazia , ma a donarci una vita piò 
abbondante, e migliore d-.-lla vita perduta da 
Boi col peccato'. Si, perché dice S. Leone, 
che Cesò colla fua mone ci recò maggior be- 
ne, che non ci avea recato di danno il De- 
monio eol_ pecca to : Ampliora adepti J'umux 
per Chrifii gratiant, quam per Diaboli amU 
firam.-ie invidiam. Serm. 1. deAfcenf. E ciò 
lignificò ben anche I’ Apodolo, quando dille 
che la grazia avea fopravvanzato il delitto : 
Ubi abundavit detìBum, /uperabundavit Ùr 
grafia . Rom. 5. 5. 

3. Ma , Signor mio , giacché avete- voluto 
prender carne umana, ballava una fola vollra 

reghiera a redimere tutti gli Uomini che 
ifogno vi era di (are una vira cosi povera , 
e difprezzata per j?. anni, ed una morte ca- 
ri amara e viiuperofa , morendo di dolore Co- 
vra d’un legno infame, fpargendo tutto il vo- 
Oro Sangue a forza di tormenti ?■ SI , rifpon- 
de Gesb Grillo, ben fo che ballava una goc- 
cia del mio Sangue, una fempiice mia pre- 
ghiera a falvare il Mondo ; ma non balliva 
a dimollrare l’amore, ch'io porto agl’ Uomi- 
ni ; e perciò ho voluto tanto patire, e mo- 
rire con una morte così atroce, per elTere da- 
ll Uomini amato , dopo che mi avellerò ve- 
uro cosi morto per loraamttre. Qujllo im- 
porra, dille, elTere buon Pallore: Ego fum 
paflor bormt , bonus paflor animam- fuam dat 
prò nibut fuis . Job. io, fi. «>15. 

4. O Uomini, Uomini, e quii maggior 
(j^no d’affetto porcai darci il' Piglio di Di», 
«ha dat U vita per noi fue pecorelle L In hoc. 


( fcrive S. Giovanni ) cognovimus earitatent 
Dei , guonìam ilte animam fuam pro mùis 
p-fiìt. i. Jo. 5. ló. Non può alcuno, drfle 
il nollro rocdclimo Salvatore, dimollrar mag- 
giore amore a’ Tuoi Amici , che dare per ef. 
li la viti ’. MaJorem hac dileEiionem nemo ha~ 
ber, ut animam fuam pMit quis pro amhis 
fuis.Jo. i^. t;. Ma voi. Signore, non fo- 
lo per gli Amici , ma liete morto per noi , 
che per li noQri peccati eravamo volri ne- 
mici.' Citm inimici eJ'emuSy reconeiliiii fu- 
miis Dio per morlem Fiìii ti s . Rom. 5. 10. 
Oh amore immenfo del nollro Dio, efclana 

S. Bernardo : Ut parceree fer-cis , u;c Pater 
Filia , nec Filini fibì ìpfì prpcecit . Per per- 
donare a rtoi fervi ribelli, il Padre non' ha 
voluto perdonare al Figlio, e’I Figlio non 
ha voluto perdonare a Se Heffo , foddisfacen- 
do colla fua morte la D vina GiuAizia per li 
peccati da noi eommellì. 

5> Mentre Gesb Grillo lì avvicinava alla 
fua Pdlfione, andò un giorno a Samaria ; m« 
i Samaritani non vollero riceverlo , onde S. 
Giacomo e S. Giovanni fdegnati centra i 
Samaritani per quello affronto fatto al lor 
Maeilro, rivolti a Lui gli dilTero: Signore, 
volete che facciamo feender fuoco dal Cielo 
per_ calligare quelli temerari : Domìni, vie 
dicimui. ut ìgais defeeniat de calo. & con- 
fumat illos l Lue. 9. 54. Ma Gesb eh’ era 
pieno di dolcezza anche verfo coloro che I» 
difprezzayano, che rifpofe? Et convetfus in~ 
Crepavi t ilici dicensc Ne/ci tis. cujus fpiri- 
tus ejìii . Filius homìnii non venie animai 

f etdere y ftd falvare . Ibid. verf._e^. tìz jó, 
òrtetnente gli riprefe dicendo e £ qual mai 
é quello fpirito vollro f quello non é lo fpi- 
rito miov il mìo è fpirito di pazienza , e 
compalfione verfo de’ peccatori , mentr’ Io fon 
venuto a falvare le Anime, non già a per- 
derle; e voi parlate di fuoco, di caflighi , e 
di vendetta f Perciò in altro luogo dille a’ 
fooi Oifeepoii Di fette a me. quia mìiii 

fum. Cr humilis corde. Matth. it. zq. Io 
non voglio , che impariate da me a caliga- 
re , ma ad eder manfueti , e foppottare, p 
perdonare- le ingiurie . 

6 . Ben egli dichiarò la tenerezza del Tuo 
CBore verfo de’ peccatori , quando diffe: Quìs 
ex vobis bemo . qui habet etntum evei . tir 
Ji ptrdrderii unai» ex illis , nonne dimittit 
nonagiateuovem in deferto, &■ vadit ad il- 
lam -qua perierat , donee inveniat eam l Lue, 
15. 4. Se alcuno,, dilfe, ha tento pecorelle, 
e ne perde una , egli- iafeia le novanranove, 
e va in cerca della pecorella perduta,, e.non- 
lafcia di- cercarla , finché non la ritrova . E 
poi fogg nnge: Et cuminvenerit eam , imponiti 
z: im 
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in humtres fuM gaudtas , C>' vtnitns dcmum 
<o'tvorat amhcs tSrvicinos, àicent Uìis : Con- 
gratulamini mihì_, quia invanì cvtm meam, 
qut pttìtrat. Ibid, 6. £ quando I* ri* 
■ rova.’per più non perderli, fe la mette fui* 
ie fpalle , e poi chiama gli Amici e i vici- 
ni a confolaircoe feco , per aver ritrovata ia 
pecorella perduta. Ma, Sier.ore, i’ allegrez- 
-za dee elierc non tanto di Voi, quanto della 
corella in aver trovato Voi Aio Pallore , e 
io. Sì, dice Gesù Grillo, gode ia pecorel- 
la in ritrovare Me Tuo pallore, ma più gran- 
ile è il mio contento in ritrovar la pecorella 
perduta . E poi conchiufe dicendo. Dico vo- 
iìs • quod ita gaudium ttìt in calo fuprr ti- 
no ptccaton pocnitemiam agente , qnam fuper 
nonagintanovem fufiit , qui non indigene pee- 
niientia. Ibid. ver/. 7. E' più grande , dille 
r allegrezza che n fa in Cielo fovra d' un 
peccatore, ti quale fi converte, che fovra di 
novintanove gialli , che ritengono la loro in- 
nocenza. E qual (arù quel peccatore cosi du- 
ro , che intendendo db, e rapendo l’amore, 
col quale Ha Gesù Grillo per abbracciarlo . 
e porfelo Copra le fpalle, quando ft pente de’ 
fooi peccati , non voglia Cubito andare a git- 
tarlì a’ piedi Cuoi? 

7. Similmente dichìarb il Signore quella 
foa tenerezza verfo de’ peccatori pentiti nel- 
la parabola del Figlio prodigo, come Ha iu 
S. Luca Cap. 15. e* ver/, ta. ove diceli, che 
un certo giovine , non volendo aver pili la 
foggezione del Padre, per vivere a modofuo 
rra i vizK domandò la fua porzione : e 1 
Tadre ce la diè con dolore, piangendo la di 
lui ruina . Il Figlio lì partì già dalla cafa 
dei Padre, e tra poco tempo , avendo già 
dilTipata la foa folìanza , fi ridulTe a tal mi- 
feria, che per vivere fu coHretio di metterli 
a palcfre i porci . Tutto è figura dei pecca- 
tore , che partendoli da Dio , e perdendo la 
Divina Grazia, perde tutt’i meriti acquìHa- 
ti , e fi riduce a fare una vit.i mifera Cotto 
la fchiavitù del Demonio . Dicefi poi in S, 
Luca , che vedendoli quel Giovine ridotto a 
tanta miferia , fi rifolfe di ritornare al Pa- 
dre; ed il Padrr, eh’ è figura di Gesù Gri- 
llo , quando vide il Figlio , che ritornava a’ 
piedi Cuoi , Cubito fe ne molle a compalfione ; 
Vidit illum pater ipfiut , miferìcoràiamo- 
tus eft . Onde io vece di difcacciarlo , conte 
meritava quell’ ingrato : Accmens eecidit /ar- 
per eoltum ejut, C/ o/cuialut efi eum ; gli 
«ndb ad incontro colle braccia aperte , ed ab- 
bracciandolo verme per la tenerezza a cadere 
fovra il foe callo, e lo confolb co’ fooi ba- 
ci . lodi dille a’ Cuoi %rvi_ : Cito prof erte 
ftolam primam , & ' indaìte illum ì porcate la ' 


velie più bvlia , e venitelo. Stolam prìmant', 
fig'iilica la Grazia Divina , thè Dio perdo- 
nando rellitudcv al peccatore p.ntito, coll’ 
aggiunta di nuovi doni c.lilli , come fpiega- 
no S. Girolamo, c S. AgoAino: Et datean- 
nutum in manum ejtis , dategli 1’ anello di 
fpofa , poichl r Anima ricuperando la grazia 
di Dio, ritorna ad cITerc.fpol'a di Gesù Cri. 
Ho . Et adducite v'itulum fagìnatum , tìf oc- 
cidite , Cf manducemut, & epulemur ; por- 
tate il vitello ingranato , che lignifica Gesù 
Sigramentato, millicamente fagrificaio, ed 
uccifo nell’Altare, cioè la Canta Comunione . 
Via fu, dille. Cociamo fella, manducemus, 
epulemur. Ma perchè, o Padre Divino, 
tanta fella per lo ritorno d’ un Figlio, chevi 
è fiato così ingrato? Quia ( Egli rifpond: ) 
hic filìus meus mortuus erat , 6“ revixit ; pe- 
rierat , CS' inventus ejl\ Io fo fella, perchè 
quello mio Figlio era morto per me, ed ora 
è riforto ; per me era perduto , ed ora l’ h» 
ritrovato . 

8. (Quella tenerezza poi di Gesù Grillo bea 
la fperimentò quella Donna peccatrice, (che 
S, Gregorio vuole èllere fiata S. Maria Mad- 
dalena ) la quale un giorno andò a gitiarli 
a’ piedi di Gesù Grillo, come fi legge in S. 
Luca 7. 47. C? 50. e gli lavò i piedi colle 
fue lagrime -, onde il Signore tutto dolcezza 
a lei rivolto la confolb dicendole Remittun- 
tur tibi peccata... Fides tua le/alvamfecit ^ 
vade in pace. Figlia ti lìano rimelfi i tuoi 
peccati, la coufidenza che hai avuta io Me, 
ti ha (alvtu, va in pace. La fperimentb an- 
cora quei povero Infermo di 38. anni, ch’e- 
ra infermo di corpo e d' anima ; il Signore I9 
fanb dal fuo rnale , e gli perdonò i iuoi pec- 
cati ^ onde poi gli dille : Ecce fanus faSus 
es , /am noli peccare , ni deterìus tibi aliquid 
eontingat . Jo.^.exverf.^.ìi 14. La fperimen- 
tb ancora quel Lebbrolo ( Matti). 8. 2. 

}.} il quale dille a GesùCriHo.’ ^goore , fe 
Voi volete, potete fanarmi t Domìni, fi vis ^ 
polis me mundare . £ Gesù rifpofe : l'alo mun- 
dare ; come dicelle ; Si , che voglio , mentre 
a quello fine fono (cefo dal Cielo per confo- 
lare tutti ; fii guarito , come defideri ; e cosi 
nello Hello puoro avvenne : Etconfejiim mun. 
data efl lepra e '/us . 

c). La fper'mentb ancora la donna adulte- 
ra , che dagli Scribi , e Farifei fu prefenta- 
ra a Gesù Grido ; ' quefii gli diHero: Nella 
Legge di Mosè Ha ordinato, che tali Donne 
debbono efler lapidate -, tu dunque che ne di- 
ci ? In lege auttm MoyfeS mandavi! nobis 
hujufmodi lapidare ; tu ergo quid dìcis è 
Joan. 6 . £ (ib, come fetive S. Giovanni, 
io didero per tentarlo a rifpondete, affinchè 

poi 
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poi poteflcro accufarlo come tralérenbr della 
Legge, fe rifpondea che fi dovclfe liberare j 

0 per far perdere a Lui il nome di manfueio, 
fe rifpoi^ea , che fi dovefie bp dare : Si di- 
tti fapìdtndm , ( fpiega S. ÀgolHno rro£i, 
3J. in Jotn.)fftmam ^dtt minfuttuditU 
fit dìmintndtm, ttan/grrjfM Itgit atmf^bi- 
tur. Ma il Signore che rifpofe? non dille nè 
Tuno, nè I’ altro, ma chinandofi farilfe col 
dito folla terra ; Jt/u autem inclintns ft dtor- 
/«w, digito fcrtbebtt in terra. Quello fcrit- 
to folla terra , dicono gl* Interpreti , che ve- 
rifioiilmente era qualche fencenia di Scritto* 
Ta, la quale_^ ammoniva gli Accufatorì de’ 
propri peccati , eh' erano forfè maggiori di 

oello orila Donna, e poi dille loro: Chi 

i voi è fenri peccato, fìa il primo a lapi* 
darla : Qui fin peccato efl veflrum , primat 
in illam lapidem mittat . Ma quelli, come 
narra il Vangelitla Tono dopo l'altro fe ne 
ufetrono. e reHb ivi folamenre la Donna , a 
coi rivolto Gesti Crifio dille .■ .Venro re roo* 
demnavit . , . . net ego te tondemnabo\ vade, 
Ó Jam atnpUut noli peceert. Or via , le dif- 
fe , giacché ninno di cnlioro ti ha condanna- 
ta , non penfare che abbia a condannarti Io , 
che non tonta venuto io Terra a condannare 

1 peccatori , ma a perdonarli e falvarli : va 
in pace, e da qui avanti non commettere pib 
peccati . 

IO. No , che non è venoto Cesb Crifio per 
condannare i peccatori , ma per liberarli dal- 
r Inferno, femprechè vogliono emendarfi. E 
quando li vede ofiinati a volerli perdere, £• 
gli qoafi piangendo dice loro per Eaechiele 
( i8. .31.): £( guart moriemini domut Ifrae!} 
Come volefTe dire : Figli miei , e perchè vo- 
lete morire, perchè volrte andare all’Infer- 
no, quando Io fon venuto dal Cielo a libe- 
rarvi colia morte da Inferno? E poi 
Soggiunge per lo fiellò Profeta : Voi liete già 
noni alla Divina Grazia, ma lo non vo- 


glio la volita morte; ritornate a Me, ed le 
vi leAiluiib la vita , che mifi^rabilmente voi 
avete perduta : Quia nolo mortem morientit , 
dicit Òominus Deut ; revertimini , Cr viviti , 
tzech. a8. 32. Ma dirà qualche peccatore , 
che fi ritrova troppo aggravato da’ peuari , 
dirà : Ma chi fa , Ce Gesti Ctilio mi difcac- 
eia ? Mo , gli rilponde Gesò Crilio : Euno 
gui , venit ad ma , non ejiciam forat . Joan. 
6 . 37. Niunq che viene a Me pentito de' pec- 
cati fatti., farà da Me difcacciato , ancorché 
le fue colpe fuifero molte , ed enormi . 

11. Ecco come il noftro Redentore in al- 
tro luogo ci dà animo di andare a’ fuoi piedi, 
con ficurt fprranza dì elTer confolati , e per, 
donati : Venite ( dice ) ad me omnet , qui ta- 
ioratrt, & onerati e flit ^ f^ego rtficiam vot. 
Matih. ri. 28. Venite a Me tutti , poveri 
peccatori , che faticate per dannarvi , e geme- 
te Cotto il pefo delle vollre iniquità ; venite , 
ed Io vi libererò da torte le voftre angoifie. 
Ed in altro loogo gìonge a dinci : Ve<ùte , 
arguite me ,\ 4 ittt Deminvt ,Ji futrint pecca- 
ta veftra ut coccimim , quafi nix dialbabun- 
tur . Ifai. I. i8. Venite pentiti delle ofTid'e 
che mi avete fatte , e fe Io non vi perdono , 
arguite mi ; come dicefie , prendetevela con 
Me, e rimproveratemi qual mentitore, men- 
ir’ Io vi prometto, che quantunque i pecca- 
ti vodri fodero neri come la femenza di cre- 
mifi ( viene a dire, ancorché fodero orrendi, 
ed enormidimi ) la voUra cofeienza , per mez- 
zo del Sangue mio con coi la laverò , diveti- 
terà undida e bella come la neve. 

12. Predo peccatori , Fratelli miei , mitria- 
mo a Cesti Crillo, fe T abbiamo lafciato ,* 
piedo , prima che ci colga la mone in pec- 
cato, e tediamo condannati all’ Inferno, do- 
ve tutte quede mifeticordre , che ci ufa il Si- 
gnore , faranno (fe non ci emendiamo) tan- 
te fpadc , che ci laceteianno il cuore per lat- 
ta l eternità . 


lig. Stm, 
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XIX. 


S . E - R M O N E 

» « 

PER LA DOMENICA DI PASSIONE. 

Pericolo che reca all’Anima la Tepidezza. 

■f * 

Je/us autem abfconàh fe , Joann. 3 . 59. 


G ESÙ' Criflo è la vera Luce, die illu- 
mina tutti gli Uomini.: Lux vera qux 
tllum'tnat ommm hortùntm, Joan. 1.9. 
Illumina tutti, ma non pub illuminar colo- 
ro , che volontariamente chiudono eli occhi 
alta luce; ad cfTì il Salvatore pib li nafccn- 
de, e cosi eglino, reHando nelle tenebre, e 
camminando all’ oicuro,^ come potranno sfug- 
gire i tanti pericoli di perderli , che vi fono 
.nella prefente vita, la quale ci è data da 
Dio, come via per giungere alla vita eter- 
na? Voglio per tanto oggi fa rv’ intendere il 
gran pericolo, che reca' ail’ Anima la Tepi- 
dezza ; mentre per quella il Signore le na* 
feonde la Tua luce Divina , c reltrìngc la ma- 
no alle grazie, ed ajuti, lenza i quali le le 
renderà molto difficile il compire il viaggio 
della vira , e non precipitare in qualche di- 
' rupo, viene a dire, vivere lenza cadere in 
qualche peccato mortale. Vediamolo. 

». "ITN’ Anima tepida non s’intende qud- 
CJ la , che vive in dilgrazia di Dio ; 
’ nè s’intende quella , che commette Qualche 
•peccato veniale, ma per mera fragilità, len- 
za piena volontà; perchè da quella fotta di 
colpe niun Uomo può efler efente , per cau- 
fa della natura infetta dal peccato originale, 
che ci rende impoffibile fenza una grazia fpe- 
cialiffima (che folo alla Divina Madre è (ta- 
ra conceffa ) evitare per tutta la vita ogni 
colpa Icgggiera ; onde fcr’de S. Giovanni: J/ 
dìxerìmus y quenìam peccatum non kabemus ^ 
ipfi ìios ftducìmus^ O verìtas in ncbis non 
eji, i.Joan.2.S. Iddio permette quelle mac- 
chie anche ne’ Santi , per confervargli umi- 
li, e far loro intendere, che ficcome effi ca- 
dono in tali difetti con tutt’i loro buoni pro- 
pofiti e promefTe, così caderebbero in colpe 
gravi, le non folle la fua Divina mano che 
gli fodiene. E perciò quando noi ci vedia- 
rr.o caduti in tali mancanze, bifogna che ci 
umiliamo , e riconofccndo la noilra debolez- 
za , procuriamo continuamente di raccoman- 
darci a Dio , che cr unga le mani fopra , 

f 


e non permetta, che cadiamo in colpe pib 
gravi, e ci liberi dalle prefenti. 

2. .Quale dunque s’intende 1 ’ Anima tepi- 
da? s’intende quella, che fpeffo cade in pec- 
cati veniali pienamente volontari, e delibera- 
ti , in bugie deliberare, atti d’ impazienza de- 
liberati, imprecazióni deliberate , e fimi li . 
Quelle colpe ben pollono coll’ajuto Divino 
cvitarfi da quell’ Anime buone, rifolute di 
patir prima U morte, che commettere deli- 
‘beratamente un peccato veniale . Dicea S. 
Terefa , che ci fa più danno un peccato ve- 
niale, che tutt’ i Demonj dell’ Inferno; onde 
cfortava poi le fue Monache : w/V , 

da' peccato avvertito , piccolo che jta , ' Iddio 
vi liberi. Si lamentano alcune Perfone, che 
il Signore le mantiene aride e fccche, fenza 
provare alcuna dolcezza fpirituale ;'ma come 
vogliamo, che Dio fia liberale con noi de’ 
fuoi favori, quando'noi andiamo cosi fcarfì 
con Dio! Vediamo già, che quella bugia , 
quella imprecazione, quell’ingiuria al Prof- 
umo, quella mormorazione, benché non è 
colpa ‘grave, è nondimeno difguflo di Dio, 
e non ce ne afleniamo; e poi vegliamo, che 
Dio ci doni le fue Divine confolazioni ? 

5. Ma dirà taluno: I peccati veniali, per 
quanti fono, non mi privano della Grazia 
■ di Dio: con tutti quelli pure mi falverò: ba- 
lla che mi falvi. Dici: Bafla che nù falviì^ 
ma fenti quel che ti dice S. Agollinoe Ubi 
dixifli fnffit it , ibi perii fti . Ove dicefli , ba^ 
fia , ivi celierai perduto . Per ben intendere 
quei che dice S. Agoflino , e vcdire il peri- 
colo che porta l'eco lo flato della tepidezza , 
in cui fi trovano coloro che cadono in pecca- 
ti veniali deliberati, ed abituati, fenza pi- 
giiarfene pena , e fenza penlare ad emendar- 
fene ; bifogna intendere, che l’ abito fatto al- 
le colpe leggiere conduce infenfibilmcnte l’A- 
nima a rilafciarfi nelle colpe gravi ; perefem- 
pio , l’abito fatto in concepire piccoli cdj, 
conduce a rilalciarfi in od) gravi: l’abito ai 
fotti minuti, conduce a forti grandi : l’abito 
di affetti veniali verfo qualche Perfona di 
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riRlCOLO CHE RUGA ALL' 

diiCifo fifTo , cor.djct a ril.ifciarfi in affitri 
iTioirali. Scri.cS. Gregorio: Nu-nj^iam Ulte 
A’ìi'HJ , n.tc cjdil , j.tcet. Moni. liù. zt. L’ 
Anima njn reila , ove cade , ma legulia ad 
andare più in fondo . Le infermi'ù mortali 
pvr lo più non derivano da gravi ditordini , 
ma da moiri difordlni leggieri continuati ; e 
così parimente la caduta di molte Anime in 
peccati grav-i fpcfTo proviene da’ peccati ve- 
niali abituali ; poiché quefìi rendono I' Ani- 
ma così debole, che fopravvenendo poi qual- 
che forte tenta rione , ella non ha forza dire- 
filiere , c cade . 

4. Molti non vogliono fepararfi da Dio 
con peccati mortali^, vogliono feguitarlo, ma 
da lontano, non facendo conto de' peccati ve- 
niali ; ma a colìoro facilmente avvertì quel, 
che avvenne a San Pietro. Quando Gesù Gri- 
llo fu prefo da’ Soldati nell' Orto , S. Pietro 
noQ volle abbandonarlo , ma lì pofe a feg-jlr- 
lo da lontano : Petrus antem fegurbatur eum 
c knge . Mstth. m. ^8. Ma giunto poi S. 
Pietro alla cafa di Caifas , appena che fu ac- 
Otlaio per Dìfcepolc di Gesù Cr’Oo , prefo 
dal timore lo rinnegò tre volt*. Dice lo Spi- 
rito Santo : Qui /pernii mo.iica , paulattm 
deeieiet , Feci. 19. 21. Chi dil'prezza le pic- 
cole cadute , facilmente un giorno lì trover.ù 
caduto in qualche precipizio ; poiché facendo 1’ 
ahiio, coniedillì, in dare a D o molti difgu- 
fli leggieri , non avrù molta ripugnanza in dar- 
gli poi qualche difgaHo grave . 

5. Dice il Signore ; Capite nobis vuìpespar- 
TiilaSf qux rlemoliuntur vi'ieas , Cant. 2. 15. 
Non ilice, prendete i liooi , gii orli, ma le 
pìccole volpi: i lioni , e gli orft fpaventano, 
e perciò da elTi ognuno cerca di llarne lonta- 
no per non efleme d vorato ; ma le piccole 
volpi non danno fpavento , e frattanto elle 
minano la vigna , perché facendo cave fan fec- 
care le radici d.-lle vili . 11 peccalo mortale 
fpavenia I’ Anima timorata di Dio , ma fé 
ella fi rilafcia in commetrere molti peccali 
ventali ad occhi aperti , fenzi peniate ad e- 
mendarfene , quelle fono quelle volpicelle , 
che faranno leccar le radici , cioè i rimorfi 
della cofeienza , il timore di dar difgullo a 
Dio, i buoni defiderj di avvanzarfi nel Divi- 
no Amore: e cosi non fari difficile, che 1 ’ 
Anima trovandoli raffreddata , fpinia da qual- 
che pa filone fi abbandoni a perdere milera- 
mente la Divina Grazia . 

6 . Aggiungete : i peccati veniali volontari , 
ed abituati non folo ci tolgono la forza di 
refiiìere alle tentazioni , ma ancora ci pri- 
vano degli ajuii Divini fpeciali , fenza de] 
quali nei cadcremo io colpe gravi , Attenti 
p.-rché quello è un punto di gran pelo . £' 
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tetto da uia pine eh; noi non ab'oi.vi.o fur- 
ze ballanti di raliilere alle teniazioui d;l D;- 
monio , della Carne, e <i;l Mondo; Iddio é 
quello che iinpedifcv a’ no.lri N;m.ci di al- 
lalircl con quelle tentazioni , colle quali noi 
rdl-reliìmo vinti ; p;rciò Gesù Grillo c’ iole- 
gnò a pregare : Et ne nos imlucas in tenta- 
tionem ; cioè che Dio ci liberi da quelle ten- 
tazioni , con CUI noi perderefiìmo la fua Gra- 
zia . Ora i peccati veniali , quando fono de- 
liberati , ed abituati , ci privano d.gli ajuti 
fpeciali di Dio, che ci fon neceflar; a perla- 
verare nella fua Grazia . Dico netref/jr/' , men- 
tre il Goncilio di Trento condanna , chi di- 
ce poter noi perfevcrare in Grazia fenza un 
ajuto fpeciale di Do; Si guis dixerit , jufti- • 
ficjtum , vet fine /pedali auxilio Dei in ac-- 
cepta fuflitia per/everare poj]e t vii cura ea 
non poffe ; anathema fit . Sefi, 6 . Can. 22. 
Sicché col fola ajuto ordinario di Dio noi non 
polliamo confervarci fenza cadere in qualche 
4>.'ccaio grave , ma ci bifogna un ajuto fpe- 
ciale,' or quell’ ajuto fpeciale il Signore giu- 
fìamente lo negherà a quelle Anime tralcu- 
raie, che non fan conto di commettere ad oc- 
chi aperti multi peccati veniali; e così le mt- 
fere non perlevereranno in Grazia . 

7. Ghi va featfo con Dio, ben merita che 
Dio vada fcarfo con effo. Qui piece /eminat , 
pine & meiet . 2. Cor. 9. 6 . Ghi poco fe- 
m ina , poco raccoglie. Il Signore gli darà il ' 
folo ajuto comu.ic, che dà a tutti ; ma fa- 
cilmente gii negher.\ 1' ajuto fpeciale; e l’a- 
nima priva di quello ( come (ì é detto ) non 
potrà perl'erverare , fenza cadere in qualche 
colpa grave. Giò lo rivelò Dio Hello al B. 
Errico Sufone , che a quelle Anime tepide , 
che fi contentano di vivere fenza peccato mor- 
tale, ma non lafciano di commettere molti 
Mccaii veniali ad occhi aperti , ì molto dif- 
nclle il mantenerli nella fua Grazia . Dicea 
il Ven. P. Luigi da Ponte; lo ho commelfi 
motti difetti , ma non ho fatti mai pace coi 
difetti. Guai a coloro, che fan pace coi di- 
fetti . Scrive S. Bernardo , che fin tanto che 
uno manca , e detella fc fue mancanze , vi è 
fperanza che un giorno fi emendi , e fi met- 
ta nella buona via ; ma quando le commet- 
te , e non cerca di emendarfene, egli anderà 
Tempre di. male in peggio fino a perdere la 
Divina Grazia. O.ude dice S. Agollino, che 
le colpe veniajì abituate fenza entenda fono 
come la fcabbia ; c ficcome la fcabbia rende 
fchifofo il corpo, così quelle rendono l’Ani- 
ma fchifofa a Dio , in modo che l’ allonta- 
nano da’ fuoi abbracci ; Sunt velut /eabies , O 
noftram decut ita exterminant , ut a Sponfi 
amplexibut feparent . S. Aug.Hom. 50. C. 5. 
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£ quindi avvertì , che l’ Anima non trovan- 
do più pabolo e confolaiione ne' Tuoi divoti 
efVrcizj , nell’ Oraiione , nella Comtuìooe , 
nella Vilita al SS. Sagramcoto» facilmente 

S ii tralafcierà, e coti trafciirando itneaii dd- 
I Tua eterna falnte, faciliheme f) perderà. 

8. Quello pericolo poi farà maggtoie in 
quelle Perfone, che commettono molti pec- 
cativeniali per l’attacco, che tengono a qual- 
che pafllone , come di luperbia , o di ambi- 
atooe, o di avverfìoac a qulcbe Perfotsi , o 
di afièiro difordinato verfo di lei . Dicea S. 
Francelico di AfTifì, che il Demonio trattan- 
do con alcuno, che reme di tiare in difgra- 
aia di Dio , non cerca da prhici|A> di legtr- 
• lo con catena da fchiavo, tentandolo a com- 
mettere on peccato mortale , pcrcbd quegli o« 
avrebbe orrore , e fe ne^uarderebbe i ma pro- 
cura di legarlo con un capello, perchè appreBb 
più faciimeote lo legherà con filo , poi con 
uno fpago, poi con una fune, e finalmente 
con una carena d' Inferno, qual’ è il peccato 
mortale, e cosi lo renderà fuo fchiavo. Met- 
tiamo l’cfempio: Colui nutrirà l’ affetto ver- 
fo una Donna col motivo a principio di cor- 
telia ,‘ o di gratitudine , o delle ^one qua- 
lità di lei r indi feguiranno i donativi a vi- 
ctnda : indi le parole aEietiive: indi ad oo al- 
tro urto più forre del Demonio, retierà ilmi- 
frro caduto in peccato mortale ; e gli avver- 
' rà ciò che accade a qiie’ Giocatori , che dopo 
aver perdute molte fomme di danaro, dicono 
finalmente fpinii dalla piftone, vtJa tutto ^ 
e finifcono di perdere quanto aveano. 

p. Povera quell’ anima che fi lafcit guida- 
re da qualche palTicmc ! Dice S. Giacomo t fe- 
re fuaaius ignii magnom filvam inceri- 

dit , Jac. j. 15. Una picciola fciniilla , quan- 
do non è Ipenia, manderà a fooco tona la 
ftiva ; viene a dive, una palfione non morti, 
iìaata maoderà T Anima h> raina . La pflìo- 
ne accieca , e quando uno è cieco, è ncilif- 
fimoche fi trovi caduto in un precipizio, quan- 
do meno fe lo penla . Scrive S. Ambrogio , 
dre il Demonio va fpiando qual’è quella pf- 
ficne, che in noi regna , o qual' è quel pia- 
cere che più ci tira , e quello ci preieoia in- 
nanzi, e poi movendo la concupifeeoza ci ap- 
precchia la catena per renderci fimi fchiavi ; 
Tune atiuimt infiJutur Adverfenius., quando' 
vidit in ncbij pirjltonei altquai generati j tune 
funitet wovtl , Uqueos parai . 

IO. Alletiice il Griloilcmo di aver egli fief- 
fo concrciuie più Peifune , eh’ ecaco dotate 
di molta virtù, ma che poi per non aver fat- 
to conto del e colpe kgvivee cun c-idote in 
on abil’o d’ iniquità . Il Deanooio quando non 
poh avcf da pnacipic da noi il oiolio , fi eoa- 


tenu del poro la volta, mentre con quelli 
tanti pochi più facilmente acquilierà il mol- 
to. Niuoo, dice S. Bernardo, in un fubito 
da buono diventa fceleratoj quei che poi pre- 
cipitano ne’ooalfimi difordioi , prima comin- 
ciano dai minimi : Nemo repente ft tuTpiJJi- 
muti a mittimis incipiunt, gui in maxima 
roTuunt, S. Ber». TraS. de Ord. Viix. E 
ifognn di più incendere, che quando poi ca- 
de in peccalo mortale un’ Anima , eh’ è Ra- 
ta favorita da Dio con lumi e grazie fpecia- 
li, la fua caduta non farà una fempllee ca- 
duta , dalla quale facilmente fi rialzerà , ma 
farà nn precipizio, dal quale con molta dif- 
ficoltà riforgeià di nuovo a Dio. 

II. Parlando il Signore del Tepido nell’ 
ApocalilTe, dice: lUinam ftigidus effett fed 
quia tepidut ts, & ntc frigidut , nec cali- ^ 
due, ‘meipiam te rwmert ex ore raro, dpoc, 
3. 1$. & 16. Dice, utinem frigidus tffes ^ 
viene a dire : Me^ìp farebbe per te , che 
folTi privo della mia Grazia , perchè in tal 
cafo per te vi farebbe più fpetanza di emen- 
da ; ma vivendo tu nella tua tepidezza, fen- 
za penfiero di emcndacci, ineipiam ta fune- 
re, lo comincierò a vomitarti , cioè ad ab- 
bandoturti, poiché quel cibo che lì vomita’, 
fi ha orrore a trangugiarlo di nuovo. 

iz. Dice di più ua Autore, che la Tepi- 
dezza è una febbre etica , la quale non mol. 
to fpa venta ; perchè appena fi conofee v ma 
ella è coti maligna, che difiìdlmeote A* lei 
aJcuao fi guacifee . Il paragone è mollo pro- 
prio, poiché la Tepidezza rende l’ Anima in- 
lenfibile a’ rimorfi di oofeienza : onde avver- 
rà, che fiueme ella fi fa infenfibile a’ rimor- 
fi de* peccati veniali , coti col tempo fi ren- 
derà infenfibile a’ rimoifi de’ mortali . 

1{. Veniamo al rimedio. £' difficile per 
alno , che un Tepida fi emendi , ma vi fo- 
no i rimedi , per chi gli vuole abbracciare . 
£ quali fono.^ Per 1. bifogna, che il Tepi- 
do defideti di vederli libere da uno Rato cosi 
raifetahile, e pericolofo, come abbiamo ve- 
duto; aliriiTienii , (e non ha di ciò un vero 
(kfidcrto , non fi aforzetà mai a preodenie i 
mezzi . Per 1. bifogna , che fi rifulva a to- 
glier le occalìoni delle lue cadute, alirimen. 
ti tornerà fempre agli RcRì difetti. Per3. bi- 
fngoa , che preghi iRaoteoienie il Signore a 
Ibllevarlo da tale Rato. Egli colle lue forze 
non potrà niente, ma potrà tutto coll' aiuto 
di Dio , il qMic ha promeRo di efaudir chi 
lo prega . Petite , ip dabitur voiis ; quarite , 
& invenittis- Lue. ii. 9. Bifogna pregare, 
e feguitare caniinuatnenie a pregare ; fe la- 
Ccereroo di pregare , di nuovo larcniu vinti; 
ma Ce feguitemo a pregare tcRervaio vincitori . 
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SERMONE XX, 

PER LA DOMENICA DELLE PALME. 
Del mal* abito. 

he in cafltUuM , pted centra vet efl , (y flaitm invtnietu afinatn 
allìgaum, MauL 21. z. 


V OLENDO il Dollro Salvatore io qae> 
Ao giorno entrare io Cerala lemme « 
ai&i di eller riconorciuto e cooteilito 
Mr Io vero MclCa promeAo , e maodato da 
Dio a làlvare >1 Mondo ; dille a’ Tuoi Difce- 
poli, che andaHero ad ua certo Callelio , ove 
avrebbero trovata un’ altoa legata ( Invtnit- 
tu afinaan aUigatam) , la fciogliellero , e ce 
l’aveliero addotta , Spiega S. Booavemora : 
Ajina alligata danotat pectatortm ; fecondo 
quel che prima dille il Savio, che l’empio 
vieo legato dalle funi degli Ijeflì Tuoi pecca- 
ti; 'Intguitates fua capiant impiam ^ ^ fn- 
nìbat ptccatoram fuorum tonfiringitar . Prov. 
5. 22. Or ficcome Gesb Ctillo non potea fé- 
^re fopra quell’ aGna , fé prima noA folTe 
(ciolta { coti Egli non pub abirare in un A- 
nima legata dalle fue colpe. Se mai dunque , 
Uditoli miei , trovali tea voi alcun’ Anima 
legata da qualche mal’ abito , (cola quella 
mattina il Signore , che le dice : Salve vin- 
cala celli tui , caprina Jilia Sion, Ifa.^z.z, 
Scioglili figlia mia da queib catena di pecca- 
li , che ci (a edere fchiava del Demonio , e 
(oiogliti pieOoi prima che il mal’ abito preo' 
da tal forza fevra di te , che tr renda mmai- 
mente impodibile in appredo l’emendarti, e 
cori ti conduca alla perdizione eterna . Per- 
cib voglio quella mattina dimodrare i gran 
danni , che porta l'eco il mal’ abito , ia tre 

punti: 

Fante I. Aeeieca la mente. 

Punto 11. lodurifce il cuore . 

Punte 111. IsdeboliGce le (otte. 

PUNTO L 

li mai' abito auìeea la menta . 

2. ^CRIVE S. Amdino de’ mal sbkiiMi t 
O Ip/a confaitude non finii vidert ma- 
iam , fuéd facèunt . il mal’ abito toglie la 
villa ai peccatori , in modo che non vedono 
più nè il male che (anno , nè ia ruina che 
loro cagiona 4 onde vivano acciecati, come 


aoo ci folle nè Dk>, nè Paradilb, nè Infer. 
no, nè Eieroiià. Peccata ( feguita a dire il 
Santo ) fuanvis horrenda , cum in cenfuttu- 
dintnt veniunt , parva , aut nulla ejJejvìden. 
tur . I peccali pib enormi , quando fooo a* 
biiuati , paiono leggieri , o non fembraoo pib 
peccati : onde come 1’ Anima da ^lli potrà 
suardaru , quando pib non conofee la loro 
bruttezza, nè vede il danno che le recano? 

_ 2. Dice S. CiroUino, che i mali abitua- 
ti , ne puderem guidem habent indaliSiit. Il 
far male porta naturalmente feco un certo 
todore, ma il mal’ abito anche quello rodore 
fa perdere. S. Pietro paragona ilnMl’abitua- 
co ad ua porco , che G volta e rivolta nel 
fuo letame ; Sat Iota in velutaira luti . 2. 
Ptir. t. 22. Lo dello loto gli accicca gli oc- 
chi , e percib avviene, che quelli tali in ve- 
ce di raiiriilarlì , e vergognaeG delle loro foz- 
zure, fe n«_ raileerano , e fc ne vantano 
Qaeji per rifum flultut operatar feelut , Prev. 
K9. zg. Letantur cum maleftearini , Ibidena 
2. 14. ^lodi i Santi continuamente cercano 
luce a Duo , mentre fanno , perduta la 
luce , ognuno pub diventare il pib fceleraio 
del Mondo. £ come mai canti Crtdiaai , che 
(anno già pet fede edetvi l’ Inferno, ed un 
Dio giudice , che non pub non calligare i 
Malvagi , ftguitaoo a vivere in peccato Gno 
alla morte , e G dannano ? Pxcacavit enim 
iUot mahtìa eorum . Sap. z. 21. Il peccato 
ha tolto loro la villa, e così G perdono. 

j. Dide Giobbe , che il mi’ abituato |à 
riempie di vir; : Offa efiu impiabuntar vi~ 
tàis : Jeb.to. 11. Ogni peccato porta faco l’ 
olcuricà Àtila meme« ond’è che quanto ck- 
(cono i peccati col mal’ abito, tanto creCcc.i* 
accecazìone. In un vafo ch’è pieno di terra, 
non pub entrarvi la luce del folci e coid ip 
w cuore pieno di vizi non pub entrarvi U 
luce di Dio, che gli (accia oono(cefe il pre- 
cipizio, al quale va a finite. Il cnal’ abitua- 
lo, perduto il lume, va da peccato 
to, (euza penfarc ad emendarQ. In nreuiua 
impiì ambulant, J’/alm.fi. 9, Caduto 'Ini* 
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f?ro nella ftITa ofcur.i ii;I ma!' abito , non pen- zia di Dio, fono c-liio pioggia della Gra- 
fi ad altro che a ptccare , non parla d'altro zia; ma il mal’ abituato , quando in cimbio 

eh: di peccati , e non conulce più , che male di cavar frutto da quelli Divini ben.-Hcj , coti 

lìa il peccata. Diventa in fomma come una piangere le iniquità commelfe, ed emendar- 

beilia , che perde la ragione, ed altro non li., feguita a peccare, il fuo cuore rendelì 

cerca, né delìdera , fe non quello chepiaceai più duro; col che d.ì fegno della fua certa 
lenii. Et homo cum in honort tJJ'ft , non in- dannaaione, come dille S. Tommafo da Vil- 
uUtxit y ccmparttuselì fumtntis injìpieniiùus , lanova: Induraiio (tamnaiionis i'idicixtn . Poi- 
Cf fimilis faBus efl illis . P/alm. 48. 13. thè, perduta che farà la luce, ed indurito che 
Quindi avviene quel che dice il Savio: Im- farà il cuore, ne nafeerà che il peccatore vU 
piut, tum in pTofundum ventrit peccatornm va odinaio lino alla morte, fecondo il tetri- 
ronttmnit . Ptav. | 3 . 3. Ciò lo fpiega il Ori- bile prognqllico dello Spirito Santo: Corda- 
fo.'lotpo appunto del mal’ abituato, il quale rum haùebit male in novi /fi -no -.Etti , 3. 17^ 
chiufo in quella fella di tenebre, difprezza 6 , A che fervono poi le ConlvITioni , qnan- 
lutto , difprezza prediche, chiamite di Dio, do poco tempo dopo la ConfelTione li torna 
correzioni, cenfure, Inferno, e Do, ediven- da capo alle Itellc colpe? Dice S. Agollino : _ 

za l’infelice, quale Avoltojo, che pafcendoli Qui pteius tundit y & non corrigit , ptrcats 
di quel cadavere fracido che tiene innanzi , /oHdat , non tol/it . Qiando tu ti batti il 
più predo li contenta di farfi uccidere da’ Cac- petto davanti il Confellore, e poi non ti e- 
ciatori , che lafciarlo. mendi , c non levi roccaiioiie, allora ( dica 

4. Fratelli mici tremiamo, come tremava il Santo ) non togli i peccati, ma gli rendi 
I>avide, quindo diceva: Neyiie abforbtat me più lolidi , e perrtianenti , viene a dir:, che 
profiindum , nryaf urgeat fuper me puteus os ti fai più olii nato: In eircuitu empii amb:t- 

/uum, Pfalm. 68, 16. Quando alcuno cade tane, Pfalm, it. 9. Quella è la vita mieli- ' 

in un pozzo, fin tanto che la bocca del poz- ce de’ mali abituati , vanno fempre in giro 
70 è aperta, ha fperanza di ufeirne; ma fe da peccalo in peccato; e fe per un poco le' 
la bocca lì chiude, egli rulla afTatto perduto / ne allengono , fubito poi alla primi occadone 
Quando il peccatore é caduto nel mal' abito, vi tornano. A colloro S. Bernardo pronun- 
itecome crelcono i peccali , cosi fi va chiù- zia per certa la loro dannazione.' Ke homi- 

dendo la bocca del pozzo; la quile fe Fnifce ni, qui fequìtur hunc circuitum . Serm, iz. 

di chiaderfi , egli retta abbandonato da D.o . /up. Pfalmos , 

Peccatore mio dunque, fe tieni 1 ’ abito a qual- 7. Ma no; dice quel Giovine, io voglia 

che peccato, prcAo cerca di ufeire da quello emendarmi apprelTo , e darmi da vero a Dio. 

pozzo d’inferno, prima che lì chiuda la boc- Ma fe il mal’ abito piglia poffeflo fovea di 

ca , voglio dire, prima che Dio ti privi af- te, quando ti emenderai? Dice lo Spirita I 

fato della fua luce, e ti abbandoni , perchè. Santo, che il Giovine maP abituato nè pure 

fe ti abbandona colla fua luce , farà finita nella vecchiaia lafcerà la fua mala vita : A- 

pei fe, e lellcrai d.iinato. dole/cent juxta viam fuam , ttiam cum ft- 

nutrit , non recedet ab ea , Prov. zz. 6. £ I 

P U N T O II. mal’ abituati in qualche vizio anche vicini , 

alla nxirte fi fon veduti commettere gli Ilef- 

II mal' abito indurifee il cuore . fi peccati di prima . Narra il P. Recapito , | 

che un Condannato a morte, mentre andava 
5; 'TL mal’ abito non foto accieca la men- alla forca, alzò gli occhi, vide una Giova- 
J. te, ma di più indurifee il cuore del pec- ne , ed acconfentl ad un mal penllero. Nar- 

catore . Cor ejus indurabìltir tanquam lapis, ra ancora il P. Gifolfo, che un certo bellem- 1 

tir ftringttur quafimallealoris inius, Job.^t, miatore , limi Imente condannato alla forca, 

15. Col mal’ abito il cuore diventa come u- quando fu buttato dalla fcala , fentendofi llrin- 
na pietra , ed in vece d’ intenerirli alle Di- ger la gola dalla fune , proruppe in una be- 
vine ifpirazioni , alle prediche , al fentir par- llemmia , e cosi mori . 
lare del Giudizio di Dio, delle pene de’ 8. Cu/us vali ( Deus ) tnr/erernr , &• qtiem 
Dannati , della PalTione di GesbCiìllo, piò vali indurai, Rom, 9. 18. Iddio ufa miferi- 

s’ indurifee ; ficcome l’ incndine più s’ indo- cordia fino a certo fegtjo , c poi indurifee 
rifee ai colpi del martello , flrìngetur quafi il cuore del peccatore : come l’ indurifee ? 
malleatoris incus . Scrive S. A goll ino : Cor io- fpiega S. Agollino: Oóduraiio Dei efl nella 
rum fi t durum adverfus imbrtm grafia, ne mifereri. Non è già, che il Signore induri- 
fruBum ferat , Le Divine chiamate, i ri- fee il mal’ abituato; maio pena dell’ingrati- 
motfi della cofeienza , i lertoti della Gialli, tudine nfata a’ fuoi benefizi foittae gli ajuti 

del- 
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della Gfaiia ; e cosi il di lai cuore rc(la du- 
ro, e fatto di pietre. Non obdurat Deut cor , 
imfertitntio malttiam , fed non imperiicndo 
mi/ericordiam . Iddio non indurifee il cnore 
€on infondergli la malizia dciroilinazione, 
ma col negargli la Tua mifericordia , cioè la 
grazia efficace in convertirli. Il Sole con al- 
lontanarfì dalla Tetta, indurifee l’acqua in 
ghiaccio. ■ _ 

9. La durezza poi, eh’ è 1’ odinazione del 
cuore, dice $. Bernardo non formarli tutta 
in una volta , ma a poco a poco , fin tanto 
che il cuore diventa così duro, che non li 
rende alle Divine minaccie , e coi flagelli^ fi 
fa piìi odinato : Paulatim in (ordii durìtìam 
ilur ; cor durum non minit ctdii , flagcUis 
dnratur . Nei mal’ abituati fi avverta quel, 
che dice Davide : Ab increpatione tua , Deut 
Jacob, dcrmitaitriint . Pfaì, 75. 7. Anche i 
iremuoti, i fulmini, le morti improvvife non 
atierifcono un mal’ abituato ,■ prima ebe fve- 
gliarlo a fargli vedere il foo mifero flato, 
più predo par che gli conciliano quel fonoo 
moitifero, nel quale dorme perduto. 

PUNTO III. , 

Il mal' abito indebolì fee le forzi . 

IO. ^~'ONClDIT me vnlnere fuper vulnut , 
V_a irruit in me guaft gij^ai . Job. ló. 
15. S. Gregorio fu quello tedn difeorre così: 
Se alcuno è alTalito dal fuo Nem co , alla 
prima ferita che riceve , egli non reilerà ina- 
bile a difenderli ; ma fe poi riceverà la fe- 
conda. la terza, perderà talmente le forze, 
che finalmente reiìerà morto .. Così fa il pec- 
cato, alla prima, alla feconda volta che T 
Anima da quello è ferita , le rederà ancora 

S ualche forza ( 5’ intende fempre per mezzo 
ella Di\ ina Grazia ) j ma fe poi r.-guita a 
peccare , il peccato tacendoli abitualo , irruit 
guaji gigat, li rende gigante, in modo che 
r Anima non avrà più forza di refì.lergli . 
Scrive S. Bernardo, che il male abituato è 
come uno , che da caduto folto d' un gran 
fallo, e non ha forza di rimuoverlo, onde 
difficilmente forgerà : Diffìcile ^urgie gutna 
molet mali con/uctudinit preniie . ft prima Io 
dille S. Gregorio : Lapit fuperpofitut ;.cum 
confuetudint ment in p- (tato demor.nur , ut 
eiji jeelit exurgere , /am non pojjii , quia ma. 
Itt defuper premit ^^.Morat. lib. 26. cap. 24. 

II. Scr.lle S.Toirrpafo da Villanota, che 
1’ Anima che da priva della grazia di Dio , 
qp'i può vivere ItMgp .tempo , lenza comnvt,- 
jler nuovi peccati:, ffùma j Cratia diilir-n- 
la diu evadere ultertorà peccata non pet'tjt . 


Cane., 4. in Dom. 4. Q/tadrag. E S. prego- 
gorio fu quel palio di Davide: Foni ìllot ut 
rotam , <y ficut (lipulam ante faciem venti . 
Pfal. 82. 14. Vedete (dice) con qual faci- 
lità una pagliuccia è moda da ogni vento an- 
che leggiero; così taluno, quale prima di 
cadere nel mal’ abito reliiìea per qualche tem- 
po , dopo aver contrairo il mal’ abito ad 0- 
gni tentazione di peccare cade, e torna a ca- 
dere. I mal' abituali , come fetide il Grilo- 
lìomo , diventano cosi deboli a refiiìere agl* 
infulli del Demonio , che talvolta fon codret- 
ti a peccare concra lor voglia, lìrafciuati dal 
mal’abrio fatto : Dura rei efl confuetudo , 

qua nìnnunguam noleniet committere cogit il- 
licita . Sì , perchè al dire di S. Agolltno il 
mai’ abito diventa col tempo una certa necef- 
fità di peccare: Dum confuetudinì non rffìjìi- 
tur , faida tft neceffitat. 

12. Aggiunge S. Bernardino da Siena, che 
il mal’ abito d converte in natura: Ufutver- 
titur in naturam ; onde lìccome è necellario 
all’ Uomo il refpirare, così a’ mal’ abituati 
par che ft faccia necedario il peccare; onde 
fon cHi fatti fchiavi del peccato. Dico/e/atV. 
vi ; tra gli Uomini vi fono i Servi , che fer- 
vono culla paga ; e vi fono gli Schiavi, che 
fervono a forza fenza paga ; a quello fegno 
di fchiavitù giungono i mal’ abituaci , che 
peccano talvolta lenza gudo , e talvolta len- 
za aver nè pure occafion di peccare ^ fatti 
fchiavi vendati del Demonio. S. Bernardino 
chiama quelli tali Molini a vento , che fc- 
guono a voltare la mola, ancora quando noti 
vi è che macinare : viene a dire , che fenza 
averne roccafìone prefente, feguilano a pec- 
care, almeno facendo mali penlleri . Gl’infe- 
lici , dice il Crifodomo , avendo perduto il 
Divino aiuto, non fanno piti quel che vo- 
gliono, ma quel che vuole il Demonio: Ha. 
mo , per iito Dei Auxilìo , non guod vull e- 
git , fed guod Diabolut . 

15. Udite quel che avvenne in una Città 
d’Italia , come narra un Autore a quello pro- 
pofito. Un certo Giovane abituato in una 
mala pratica , benché chiamato più vi Ir; da 
Dio. a mutar vita , ed anch; ammonito da 
altri, feguitava a vivere nel fuo peccato . Un 
giorno il Signore gli fè ve fere fui Sor.lla 
morta di fubito, allora tremò per poco tem- 
po', ma appena che quella fu Lppellica, fe 
ne dimenticò, c ritornò al vomito . Due 
mefi dopo la morte di fui' Sorella fu llvfo 
a letto da ona lenta febbre , allora fè chia- 
,mare un Confellòre , e fi confefsò ; ma 
con tutto c ò un giorno cfclamò : Oimè 
‘quanto tardi conofeo il rigore della D'vina 
uiuiìizia ! e rivolto al Medico dille : Signor 

Me- 
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Medico, non tni torrrcDiare piìi con liine' 
d), pmhd il mio male non è finabile ; fo 
certo che mi portali lepolcio. £ poi rivoU 
ro t coloro che gli (lavano diniomo , dille; 
Sa ppiate che (ìccomr per la vita di quello 
mio corpo non v' i pih lìmedio, coat non 
*'è rimedio per la vita della povera Anima 
mia, m> ifpena una morte eterna. Ijdio 
mi ha abbandonato; ciò lo vedo nella da- 
rmi del mio cuore . Vennero Amici, Reli- 
gioii , a dargli animo a confidare nella mtfe- 
ricordiadi Dio, ed egli altro non r^lpOndeva : 
Dio mi ha abbandonato. Dice lo Scrittore 
di quello fatto, ch’egli riirmandofi da folna 
folo con quel mifero Giovane , gli dille : Fa- 
tevi corallo, gnirevi con Dio, prendete il 
Viatico. E quegli rifpofe: Amico, voi par- 
late ad una pietra , la Confezione che ho fat- 
ta , è naca nulla fienza dolore ; non voglio 
Conf^ore, non voglio Sacnmenti , nè mi 
portate il Viatico, perchè farò cofe di orro- 
re. Ord'rZo di là li partì rconfolaro, e tor. 
nando poi a vilitarlo, gii difltro i Parenti, 


che celle notte era già Iptrato fet^^^ aìcug 
Sacerdote, che 1' aililleire ; e gli fu deiin an- 
cora , che vicino alla lltnr.a del motto CiO- 
vane li erano inreli urli fpaventoli. 

iq. Ecco la fine che fanno i mgrabiiuati. 
Peccatore fratello mio, fe ti ritrovi nella 
(Wlfa dilgracia di qualche mal’ a biro , pre- 
llo farri una Confclhone generale, perchè le 
CcnfelTioni fatte difficilmente raranue (late 
huene. Preflo elèi dalla fctiiaviiù del Demo-, 
■io. Senti, quel che ri dice Io Spirito San- 
to.* AV dei owntt iitof crudtii , Pimi. 5. 9 . 
Perchè vuoi fervire ad uo Padrone così cru- 
dele , qual' è il Demoaio tuo nemico, che ti 
(a fare una vira iofolice, per farli fare poia- 
na vita più isfelice neirinferoo per tutta l’e- 
temitàl Laxtn txi ftrts. Efci da quella (of- 
fa del peccato: predo datti 1 Dio, che ci 
chiama , * (fa apparecchiato ad tbbracitrti , 
fe tomi a’ piedi luoi ; e trema , che queda 
non (il l’ultima chiamara per w, alla quale 
fe non corrifpocidì , farai dannato . 


SERMONE XXI. 


PER LA. DOMENICA DI PASQ.UA. 
Dello Stato Miferabile Dei Recidivi. 


No//rr txpavtfctn : ]tfum fnicrhìt 'Ntrjrrrmm CTUctfixum , furtnih , 
nùn e/» hìc, Marc. lA. 


S PERO, Crifliani miei , che fìccome è 
ril'oito Crido , così anche tutti voi in 
quella finta Pafqua vi date coofedatt , 
e date Tifoni. Ma avvertite quel che dice 
S. Girolamo, che molti comraciano bene , 
ma pochi fon imelli che perfeverano ; Inc'i. 
fert muhorum tfl , ptr/mrart pturomm , Al- 
J* incontro dice lo Spirito Santo, che non è 
(alvo, chi comincia a viver bene . ma chi 
perfevera^ nel beo vivere (ino alla mor- 
ie: tuum ptrfnrraverh ufqut in fi- 

mm , hit /elvm trit . Matth. 24. ij. La 
corona del Paradifo, dice S. Bernardo, ■i 
fol promeda a coloro che cominciano , ma 
■00 è data poi , (e non a coloro che_ perfe- 
verano; Inthotntibus Prnmium pTointilitnr\ 
ptr/ntréntibut dtlur. Serm, . 6 . de modo be- 
ne viv. Giacché dunque, Fratello mio. hai 
rifoluto di darti a Dio , -fenti quel che ti 
dice lo Spirito : Fi/i tteedem ad /ervhutem 


Dei , prapara enìmem tuam ad tentetionem . 
EtcH. 2. I. Non credere, che (ìeno finite per 
te le teniazionj . Ora apparecchiati * com- 
battere , e guardati di ricadere nei peccati , 
che ti hai confedati , perchè fe torni a per- 
dere la <ànzia di Dio , farà difficile che la 
ricuperi . E qsedo è quello che voglio di- 
meflrarti in quedo giorno, io dato mifera- 
btle de’ Recidivi, cioè di coloro che mifera- 
mente dopo la OrofeUione ricadono negli def- 
li peccati di prima. 

f. ✓^lACCHE’ donqoe tì fei eonfellbto, 
VJ Cndiino mio, Gesb Grido ri dice 
quel che dille al Paralitico t Fece fanus fa-^ 
4 ias et , fam noli penare , ne dereriut libe 
atiguid contingat, Je, 5 . 14. Colla Confef- 
fione fatta già l’Anima tua è lanata ; è fa; 
nata , ma non è ancora falva , perchè fe toAÌ 
« pecare, la tornerat a perdere, e’I danno 
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dci!a ricaduta farà molto pc^r.iore delle tue 
prime cadute. Aueiìi (dice S. Bernardo) re- 
ch-itre , guamimi-iire , ejfc tf -ierius. Chi pa- 
tifee un*^ infermità mortale , e da quella gua- 
Tìfee, fe poi ricade nello ftelTo male, perde- 
rà talmente le forze naturali , che gli farà 
imponibile il riltabilirlì . Ciò appunto acca- 
de a’ Recidivi nel peccato, ritornando eflì al 
vomito ( cioè ripigliando i peccali vomitati 
nella ConfelTione ) fefleranno cosi deboli , che 
diventeranno rralloHi del Demonio. Dice S. 
Anfelmo, che il Nemico fovra de’ Recidivi 
acquida un ceno dominio , che gli fa cadere , 
e ricadere, come vuole; onde i miferi diven- 
tano fimili a quegli uccelli , che fervono di 
giuoco a’ Fanciulli, i quali permettono loro, 
che fi aitino di quando in quando da terra , 
ma perchè li tengono legati , tornano a far- 
li cadere . quando vogliono . Cosi fa il De- 
monio co’ Recidivi ; Sed gnit ab hofle teaen- 
tur, vclaates in eadem viiia dtjìciunlur, 
t. Scrive S. Paolo, che noi abbiamo acom* 
tniiere, non già contea gli Uomini come noi 
di carne e fangoe , ma coatra i Principi dell’ 
Inferno : Non ejt nobis colluElaùo adver/uf 
<trnem , Cf fanguinem , ftd advtrfus pr 'mcì- 
ptt & pattflatts. Ephtj, d. 12, E con ciò 
vuole avvertirci , che noi non abbiamo fine 
di refìdere alle potenze infernali ; per refille- 
re ci è alfolutamente neceflirio 1’ ajuto Di- 
vino, altrimenti rederetno fempre violi. Al- 
r incontro , quando Iddio ci ajuta , potremo 
tatto, e vinceremo, dicendo coi medefimo 
Apodolo: Omnia peffiim in eq, gui me con- 

Ì 'mat. Phli.g.ij, Ma qued’ ajuto Iddio non 
o concede, fe non a coloro che I’ impetra- 
no coir orazione: Petite & dabitnr vobit , 
guarite tsr invenietis , Matth, 7. 7. E chi 
non lo domanda , non |’ ottiene . Per tanto 
non ci fidiamo de’ nodri propofiti ; fe met- 
tiamo in quedi la oolira cenfidenza , redere- 
1B0 perduti j quando damo tentati a ricade- 
TC, tuttala nodra confidenza dobbiamo ripor- 
la nel foccorfo di Dio» il quale certamente 
efaodifee chi lo preu. 

3. Qui eaiftimat Jiare , videat ite eadat . i. 
Cor. IO. 12. Chi fi ritrova io grazia di Dio» 
come dice qui S. Paolo, dee dare attento a 
non cadere in peccato: fpecialmcnte.fe pri- 
ma è cidnto in altri peccati mortali,' poiché 
la ricaduta di colui che prima è dato pec- 
catore, porta feco_ ona. maggior ruina . Et 
Jiunt novtjfima hominit Ulius ptjora prioriùut , 
Lue. II. 2d. 

4-, Dicefì nella Scriitora , che il Nemico , 
facrificabit ( totum ) reti fuo .... fs- cibus 
efus eleEìut. Habac, i, 16. Spiega S. Giro- 
lamo, che il Demonio ceru di prender nel- 


la fua rete tutti gli Uomini per facrificarll 
alla Divina giullizia colla loro dannazione ; 
e pelò a que’ peccatori , che fono già nella 
fua rete, procura di aggiunger nuove catene 
con tcoiarli a nuovi peccali ; ma cibus ejut 
eleElus , il cibo più gulìofo al Nemico fono 
quelli , che fi ritrovano amici di Dio ; a co- 
doro tende infidie più foni per renderli fuoi 
fchiavi , e far loro perdere tutto il bene che 
hanno acquidaio. Scrive Dionifìo Caituliano i 
Quanto guit fortius nititur Deo fervire ^ tan- 
to acriut cantra tum fevit Adverfatiut . 
Quanto più taluno d unifce con Dio , e fi 
sforza di fervirlo, tanto più il Nemico (ì ar- 
ma di rabbia , e cerca di rientrare nella di 
lui Anima, dond’ è (lato difeacciaio; e di- 
ce , come fi legge in S. Loca : Cum immun- 
dus fpirttus txierit ab homine , guarens re- 
guient , O- non invenìent dicrt : Revertar in 
domum mtamf unde exìvi . Lue. 11. i6. E 
(e gli riefee di rientrarvi, non v’entra folo, 
ma porta Compagni , per maggiormente for- 
tifìcard in quell’ Ànima riacquiliata , e cosi 
la feconda rovina di quella mifera farà più 
grande delta pf jnia : Tunc^ vadit , & affumit 
feptem alias Jpiritus ntguiorts fe , O ingrejji 
habitant ibi , (if fiunt novìjjima pejora pria- 
ribus. Lue. 11. 24. 

5. All’ incontro molto difpia~ce a Dio la 

ricaduta d’ un ingrato , che con tanto amo- 
re è dato da Lui chiamato, e perdonato; ve- 
dendo che feordato delle milericordie che gli 
ha ufate « di nuovo gli volta le fpalle e ri- 
nunzia alla fua Grazia . Si inimicusmeus ma- 
hdixìffet mi hi fuflìnuifftm utigue .... tu 

vero homo_ unanimit , dux meus , & notut 
meus , gui flmul mecum diilcescapiebas cibar. 
P/alm. 54. r» ver/, ij. ad 16. Dice Dio , 
fe mi aveffe ofTefo un mio nemico, 1’ avrei 
fofTerto con minor mio rammarico ; ma il ve- 
dere che tu li fei 'ribellato da Me, dopo che 
ti ho reflituira la mia Amicizia , e dopo che 
ti ho fatto federe alla mia Menfa a cibarti 
delle mie (lede Carni , ciò troppo mi riocre- 
fee, e (ni muove a cailigarti. Povero colui , 
che dallo (lato di Amico di Dio, dopo mol- 
te grazie da Elio ricevute palla a voler ef- 
fergli nemico , trorerà 1’ infelice pronta la 
fpada della vendetta Divina : Et gui tran/- 
greditur a /ujlitia ad pecratum , Deus para- 
vit eum ad romphxam . Eceli. Itf. 27. Rom- 
phaa fignifica fpada lunga . 

6. Dice taluno: Ma fe ricado, predo mi 
rialzerò, mentre penfo di fubito confeflar- 
mene. À chi parla così, gli avverrà quel 
che avvenne a Sanfone , che effendofì fatto 
ingannare da Dalila , la quale mentre Sanfò- 
ne dormiva gli fe' tagliare i capelli , in cui 
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ecli «inea la fua fori.i , quar.do poi fi fve^ 
|liò, dille: Egredij!- Jiyut amt ftcì^C' me 
txdtiiem •. ne/fieiif, fog^iunge la Scrittura | 
^uod receJpUet ah eo Dominxs ^Juiiic., ì 6 . JO. 
llenfava egli di liberarli dalle mani de’' Fili- 
lisi , come avea fatto per lo pallate ; ma ef- 
fendogli mancata la forza , rellò fatto fchia- 
vo de’ medefìmi i i quali pt.ima gli cavarono, 
gli occhi , e poi cinto di catene lo chiufero- 
in una carcere. Il peccatore dopo eh’ i ricar 
duto perde la forza di refiilete alle teotazio^ 
ni , poiché rteedit- ab eo Daminus , il Signo- 
te l’abbandona, privandolo del ftx) ajuto e(- 
hcace , necellario a refilìere ; e così rella il 
mifeco acciecato,_ c abbandonato nella, ftia col- 
P» ’ 

y. Nemomiltent. manum fuam ad aratmm y 
tefpìcìens. retro. ^ api ut tji. regno Dei . Lue. 
0. 5a. Ecco defetitto il peccatore che rica- 
de. Si noti la parola nemo: niun.o,, dille Ge- 
sù Criiìo , che li mette a fervirmi _e poi fi 
rivolta in dietro, é atto ad entrare in Para- 
dilo . Scrille Origrae , che raggiungere un 
nuovo peccato al pèccató commelTo , é lo fiefr 
fo che aggiungere ad. una ferita una. nuova 
fiiita ; Cum pecfatum pecealo adjicitut y ficut 
vulnus vut-.tii . Orìg.Him.i.inPf, Se taluno 
riceve una ferita in un membro,, cert.amente 
quel membro perde il primo, vigore ;. ma fé 
poi riceve la. feconda , quello perderà ogni 
forza, ogni moto, fenza fperanza di riaver- 
lo. Quello é il gran dannò, che apporta il 
ricadere in peccato, teda 1’ Anima così de- 
bole, che paco poit.à. pili refidere alle tenta- 
zioni poiché dice_San_Tommafo: Retnìffd, 
eulpa.y remanent di pofiiìones ex- prxcedfutibus, 
a.Elts. caufata . S, Tt/om, i, p. gu, 8 ( 5 ; art. 5. 
Ogni peccato, benché perdonato ,. lafcìa Tem- 
pre la. ferita fatta dalla colpa, antecedente 
aggiungendoli poi alla ferita antica la nuova,, 
queda rende l’ Anirna talmente debilitata , che 
lenza una. grazia, fiieciale e liraordioarìa del 
Signore, ré. impolTibite il fuperare, le tema-' 
zicni,. 

8 . Tremiamo dunque, Fratelli miei di ri- 
cadere, in.peccato né ci avvagliamo della mi- 
fericordìa di D;o,. per feguitare ad offender- 
lo. DiceS. Agoflino,: Q^i pocnitenii veniarn 
pnmijit y xuUi pteniteniiam promi fit . Iddio 
ha promefio bensì il perdono a chi fi pente 
del Tuo peccato, ma non ha promelTo ad al- 
cuno la grazia, di peniirfr del peccato com- 
itieHo , Ij dolore de’ peccati è un mero dono 
di Dio ,, fé Egli te. lo nega, come ti penti- 
raif e fenza. pentirti , come puoi elTer perdo- 
nato l Eh che il Signore non, lì fa burlare : 
polite, errare , Deus . non irri.ietur . Calar , 6 . 
7-. Dice S. Ifidoro ,_ che chi replica.il pecr 


caro che prima ha detefiato , non è gi,\ 
penitente, ma irrifore di Dio: Irrifnr y Ò' 
non. pocnfiens ejì y gui adbuc agity guod pct. 
«(ter. 5 .. Iful. de Summo Bono, Oltreché beta 
dicea Tertulliano, che dove non lì vede emen- 
da , é fegno che il pentimento non é fiato 
veto : Ubi emendatio nulla , potnilentia vana . 
Tertull. de Pxnil. 

9. Predicava S. Pietro ; Panileniini y CS"- 
converiimini y ut deìecntur peccata veflaa . A- 
f?'r. 13.9. Molti li pentono , m.t non fi con- 
vertono : hanno un certo rincrefc'mento della 
loro vita fconcertata, ma non li convertono, 
da vero a Dio; fi confelTano, fi battono il 
petto , promettono di emendarli , ma non fan- 
no una ferma rifoluzione di mutar vira ; chi 
fermamante rifolve di mutar vita, perfeveta ^ 
almeno fi mantiene per lungo tempo in gra- 
zia di Dio . Mt quei che dopo la Conf.-f- 
fione predo ricadono , fan vedere ( come d». 
teS. Pietro) che 11 fon pentiti, ma non con- 
vertiti; e quelli finalmente faranno una ma- 
la morte. Scrive S. Gregorio Pferumgue ma- 
li Jif compunguntur ad jujiitiam , ficut pie- 
rumgue boni tentantur ad culpam. Paftor. p. 

. Aiimonì-.'^i. E vuol dire, che ficcome i 

i'Ulli molte volte hanno, certe fpinre al ma- 
le, ma in quelle non peccano, perché le ab- 
borifeono colla volontà ; cosi i peccatori han- 
no certe fpintc al bene,, ma quelle non ba-- 
llano loro a fare una vera converfione-. Av- 
verte il Savio , che non riceverà la iniferi; 
cordìa di Dio, ehi folamente confvITa i Tuoi 
peccati, ma chili confeffa , egli lafcia: Qui 
outem- cónfeffus fuerit ( federa fua ) Cif reli- 
guerit ea mi/ericordiam confeguetur Prov.. 
z8. I?. Chi dunque non lafcia di peccare do- 
po la Confefiìone , ma ritorna a peccare, non 
cpnfeguirà l.n Divina mifericordia , e morirà 
vittimà della giudlzia Divina : cotrae avvenne 
ad un certo Giovine in Inghilterra fecondo li - 
narra nell’ Illorìa Anglicana . Era egli reci- 
divo nel vizio difonedo, fi confdfava, efetn* 
pre r'cadeva ; venne, finalmente a morte , fi 
conftfsb di nuovo , e parve che morilTe con 
fe.gni difaluie; ma mentre un fanto Sacerdo- 
te celebrava, o dava per celebrare, a fine di 
dargli fufTtagio , gli apparve il mifero Gio-. 
vine ,. e gli didc eh’ era dannato ; gii dille 
di piti, che in morte, edendo dato tentato, 
con un mal penfiero , s’ intefe qnjfi forzato, 
a darvi il corTcnfo , e come avea- fatto p;-r 
lo padaco , vi confentì ,.. e cosl.erafi, psrdu-- 

• 

10. Dunque per chi- ricade , non v’ é rime-, 
dio alia lua falutc? Io non dico cib, ma di. 
co quel che dicono i Medici _, fecondo la lo- 
tumadima.'. In. magmi nurbìs a magnis in;.. 

tikUu 
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tlum yntdinàì Jumtft oporitt . Nelle pandi 
Infermità vi bilofinano grandi rimedj. Il Re- 
cidivo per falvarfi dee fatfì una pan forza , 
per indi tnetterfì nella vja della falute._ Rr- 
^num Cxlorunt lim palltut , ^ 'violenti ra~ 
piunt ìtlud- Maith, II. II. £ fpecialmente 
nel principio della Tua nuova vita dee farli 
violenza il Recidivo, per rliirpare |li abiti 
cattivi contratti , ed ac(]uillaTe i buoni ; giac- 
chi fatto poi il buon abito, gli farà facile, 
anzi gli diventerà dolce 1 ’ oHervanza de' Di- 
vini precetti. Dille il Signore a S. Brigida, 
che a coloro i guati con forrezza folTrono le 
prime pantere delle fpffie , clie lì (entono ne- 
gli aHalti di fenfo, e nel dover fuggire le 
male nccalìoni , o io fepararll dalle converfa- 
sionì pericolofe, dipoi col tempo quelle fpi- 
ne diventano refe . ■ 

II. Ma per mettere cib in efecuzìone, e 
fare una vita ordinata , bifogna prendere i 
mezzi, altrimenti non lì farà niente. Nella 
mattina in levarli faccianlì gli Atti Crilliani 
'di Ringraziamento, di Amore a Dio, e di 
XXierta delie opere di qoel giorno: e precìTa- 
mente fi rinnovi il propofito di non offendere 
Dio , con pregare Gesb Crillo , e la fua fan- 


>♦ 

ta Madre , che ei ptefervino in quel giornd 
da’ peccati. Indi fi faccia la Meditazione, ed 
apprelTo li afcolti la MelTa . Nel giorno poi 
fi faccia la Lezione fpirituale, e la Vifua al 
Ss. Sagramchio. Nella fera in fine fi reciti 
il Rotario; e lì faccia TEfame di cofeienza , 
Si frequenti la fanta Comunione, almeno o- 
gni fettimana, o pib fpelfo fecondo il conft- 
glio del Direttore, che flabilmente dee tener- 
li. E* ancora cofa rttolro utile fare ogni anno 
gli Efercizj fpìritnali in qualche Cafa Reli. 
giofa . Si onori ogni giorno la Madre di Dio 
con qualche ofiTenuìo particolare, e col digln- 
no nei Sabato ; Maria Ss. fi chiama la Ma- 
dre della Perfeveraoza , ed Elja la promette a 
chi la ferve operantur ìn me, non pec~ 
taùunt, Ucclì. 24. ;. Sopra tatto bifogna fin 
dalla mattina domandare a Dio, ed alla Bea- 
ta Vergine la Verfeveraoza , fpecialmente in 
tempo di tentazioni , invocando allora i No. 
mi di Gesb , e di Maria , finché |a tentazio- 
ne perfide. Beato chi feguirà a far cosi, e 
così facendo farà trovato da Gesù Crillo , 
quando Egli verrà a giudicarlo. Beatus iUt 
fervut , guem , cum venerit Dontinut ijns > 
invenerit fio facienum . Matt, 14, 4^. 


SERMONE XXII. 

-PER LA DOMENICA I. DOPO PASQ.UA, 
Del fuggire le Male occafìonì» 


Ctrm foret ejfent elaitfx , ubi erant Difeipuìi congregati \ venìt 
Jr/us, & fletti in medio eorum.Jo. Zo. 


A bbi Amo nei brefenre Evangelio, ebe 
ritrovandoli gli Apodoli congregàti in 
una cafa, entrb ivi Geib Crillo già 
rìforto , benché le porre erano chiufe , e fi 
pofe in mezzo di loto i Cnm foree effent elau- 
fa , venitje/us , di' Jietit in medio eorum , 
Scrive S. Tommafo l’ Angelico fu quello fat- 
.10. che il Signore, midicamente parlando, 
volle con cib darci ad intendere , eh’ Egli 
non entra nell* Anime nodre , fe non quando 
.elfe tengono chiufe je_ porte de’fenfi : Miflici 
per hoc daiur intelligi ,_ gund Chrifiut ntbis 
apparet , quando foret, iaefl fenfusfunt dau- 
fi . Se dunque vogliamo , che G;sb Crido 
•Diti in noi , bifogna che leniamo chiufe le 


porte de’ nodri fenfi alle fnale occalioni ( al- 
trimenti il Demonio ci renderà fuoi fchiavi , 
£ cib voglio oggi dimódrarvi.- Il gran peri- 
colo io cui fi rnetté di perdere Dio , chi Dod 
fugge le male ocafiooi. 

I. A BBIAMO nelle fagre Scritture , che 
riforft Crido ^ e riforfe Lizaro ; 
Crido perb rifoirfe , e non tomb a Ihorire t cO- 
me fcriHe 1 ’ ApodOlo/ Chriflut refurgens ett 
morikis jam non moritur. kom. 6 , 9. Lauro 
all' incontro riforfe , e totnb a morire - Ridette 
GOerried Abate , che Crido riforfe fciolto , 
ma Lazaro riforfe lìgatut manibut , & pedi- 
bus t Matti, li, Ij. Povero, feggiunga poi 


I 
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8o SERM. xxn. psa LA DOMENICA I. Doro PASQUA, 

qoert' Anfore, thè riforge dal peccato, ma con ragione, mentre il Nemico fi ride di »oN 

legato da qualche occafione cattiva, -quelli tor- ti i noOri propoCti, e pramcITe lattea Dio; 

neri a morire con perdete la Divina Grazia . la maggior Tua cara è d’ indurci a non lug» 

Chi dunque vuol falrarfi, non folo dee la- gir roccafione; perehd l’occafione, è come 
feiate il peccato, ma anche i'occafionedi pec- una benda , che ci fi metteav’anti gli occhi, 

care, clod quella corrilpoodcnza , quella ci- e non ci fa pi b vedere nè lumi ricevuti , néve* 

la , quei cattivi Cotrpagoi , e futiili eccalìo- riti eterne, nèpropofitf fatti-; in romma ci fa 

Di I Che incitano al peccato, feordare di tutto, e quafi ci afona a peccare, 

2. Per lo peccato originale fi è intromefia 4. Scito gued in medio lai/ueonot iffredi- 
in lutti noi la mala inchnazione a pxerre, rts. Eceli, 9. io. Chi nafceocT Mondo, en- 
doè a fare quel che ci vien proibito; onde tra in mezzo ai lacci. Onde awerte il Savio, 
0 lamentava S. Paolo, che provava infcflef. che chi vuole oller ficuro da quelli lacci, bi* 
fo una legge contraria alti ragione ; l'ideo fogna che fe ne gua^i , e fe ne allonuoi t 
ahtem nliam tegem ia fnmbris mtis repu- Qj i tavit hyinoe i /cciiruierit .. Prov. ìi. 
gnenttm Ugi m:ntit me.t , O toptivonttm Ma fe in_ vece di alloutaoarfi da’ lacci taluno 
me in legi peccati . Rom. 7. 1 j. Oprando poi a qoelli fi accolla , come potrà rellarne libe- 
vi è l’ occafione prefeme , ella fveglia con gran ro? Perciò Davide, dopo che con tanto fuo 
m'olenza T' appetito malvaggio, al quale al- danno aveva imparato il pericolo, che reca 
Iota è molto diffìcile il refìilere ; poiché Dio refporfi alle cattive occafioni, dice, che per 
nega gli ajuti efficaci , a chi volontariamente confervarfi fedele a Dio , fi avea proibito di 
fi «fpone all’occafione. Qui amai ptricnliint , accollarfi ad ogni occafìone, che potea con- 
in ilio perìbit . Eceli, ^,17. Spiega S. Tom-; durlo a ricadere.' Ab omni via mala ptohU 
mald l’Angelico.' Cum expooimns uot peri- bui pedes meos , ut cuflodiam mandata tua ^ 
tiilo’Dtiit noe direlinguit in ilio. Chi non Pfaint, 118. loo. Non folo dice, daognipec- 
fugge il pericolo, retta dal Signore in quel- caro, ma da ogni via mala che conduce al 

10 abbandonato. Dice pertanto S.'Bernardi- peccato. Non manca al Demonio di trovar 

DO da Siena , che il migliore di tutt’i confi- pretefii per farci credete , che quell’ occalionef 
gli, anzi quali il fondamento della Religio- alta quale 6i efponiamo, non iìi -voloniaiia', 
nè, è il configlio di fuggir le occafioni di ma necefl.iria . Quando P occafìone èucramen* 
peccare. Inter ConfiUa Chrijìt , unum rtla^ re noceffarla, il Signore non lafcc-tà di darci 
òerritnum f & guaft RtUgionis fuadamenutm il Tuo ajuio a non cadere, oon la fuggia- 
</^> fagtre peciatcrum octafionet. _ mo; ma alle volte noi ci tìngiamo certe ne* 

Scriffe S. Pietro, che il Demonio ,-cfr- celfità , che fiano tali che fnlfine a fcufarci • 

cult , guarnì, guem dovertt, i. Fetr, 5. Scrive S. Cipr . Nunguént fteuius cum tba- 

11 Nemico gira Tempre dintorno ad ogni A* /auro- latro ttnttur inrlufus, nte iniar unam 

Dima per entrarvi a pigliarne il poflelfo ; e éaveam babìrani cum lupo tatui efl tgaua, 

perciò va trovando di metterle avanti l’occa- Lib, de Sing. 'Cler. Parla S., Cipriano cqtf* 

fiore del peccato , pef coi il Demonio entra tra coloro , eh* non vogliono levar l'cccallo* 
nell’Anima: Eicflàrat •, ( dice & Cipriano ) , ne, e poi dicono. Non ho paura di cadere» 

an fit pars , eu/ut adita paaelret . Quando Non mai, dice il Santo, può lenctfi ficuro 

r Anima lafciafi indurre ad efporfì nelrocca- alcuno del- fuo lefora, fe inficme col tefbro 
iione , il Demonio facilmente entrerà in ella , feco fi tiene chiuio ri ladro, nè l’ agnello può 
e la divorerà . Quella fu la caufa della rovi- (far ficoro della -fua vita fe vuole ilare dentro 
na de’noflri primi Progenitori, il non fuggir fa caverna infieme col lupo; ecovì niunopuò 
l’ occafìone. Iddio avea lor proibito non fo- (far ficuro di confervare il tcfo'i della Gra* 
lo di mangiare il pomo vietato,* ma anche zia , le vuol timanere- nell’ occafìone del pec' 
di toccarlo; coti rifpofe la fiefia Èva alSer- caro. Dice S. Giacomo , che ogni Uomoha 

pente,, che la tentava a cibirfene: Pr.ecepit dentro di fe un gran nemico , cioè la mala 

mbit Deut, ne comedereniitt , cr ne tangera- inclinazione, che lo tenia 'a peccare : Unuf- 

ufius illud . Gen, 5. 'J. Ma l' infelice vidit , gui/'gue tentatur a eoacupi/tentta fma abftra- 

talit , comedii: prirpa cominciò a guardar biut, Cif illecimt , Jac, t. 14, Oc fe poi non 

quel frutto , poi Io pVefe in mano, e poi lo fogge da quelle occafioni, che lo tentano di 

mangiò . E c;Ò accade ordinariamente a tuf- fuori , come potrà refillere, e non cadere ? 

ti coloro, che volontariamente fi mettono al- Perciò mettiamoci avanti gli occhi quell’ av* 

roccafioné. Q;iindi il Dentbniocollreiio un* veftimento generale , che ci diede Gesù Cri- 

volta dagli Eloicìlmi a dire, qual Predicafra Ho per vincere tutte le tentazioni, c falvarr 

lotte Ioli: quella che piti gli dtlpiace , confef- ci; Si oeuiui tuut aUxter fcamioUzat- te , tra* 

s6 eller U Piedica di fuggir l'occafione ; e eum, pcojiet'abs te, Ahwr/i, 5.^0, Se vedi 
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»EL FUGGIRE L£ MALE OCCASIONI. tt 


cTie l’occhio tuo Miro è cai^a danoirti , 
bifogna che lo frelli , e lo gitii da te ioma- 
■o ; prof ire tòt te ; viene a dire , che dove (i 
tratta di perder 1' Ànima , bifosna /ugeire o- 

f nl occtfione. Dicci S. Francefeo d Aitili 
come io riferii in un aiiro Sermone ) che il 
Demonio • certe Anime, che hanno timore 
di Dio, non cerca da principio di legarle col- 
la fune d* 00 peccato mortale , perchè quelle 
^ventate alla villa d’oc peccato mortale • 
fuggirebbero , e non fi farebbero legare ; per 
tanto procura l’ Allato di legarle con un ca- 
pello, che non m'^tte gran timore ; perchè 
così poi gli riufeirè p:ìi facile di accrefeere i 
legami, finché le renda Tue fchiave. Onde 
chi vuol eller liberndd tal perìcolo, djefpez- 
zare da principio tum I capelli cioè tntic le 
ocoafioai , qneì faluti , quei bulietri , quei 
regalucci , quelle pnolc aifetruole . £ parjan. 
do fpecialn ente dì chi ha avuto l’abito al- 
r irtmdicizia , non gli ballerà il fuggire le 
•ccahnni proflìme ; fe non fogge anche le ri- 
mote, facilmente di noovo tornerà a cadere. 

t. L’ impudicizia è un vizio , dice S. A- 
mOìro, eh' fa goerra a tutti, e rari fon quel- 
li che n’ efeono vincitori : Comwunìt pugnt , 
rttt viBorit , Quanti miferi , che han vo- 
luto porfi a combattere eoo quello vizio, ne 
fono rcflati vinti? Ma no, dice il Demonio 
ad alcuno, per indorlo ad efponet&«fr occa- 
fione , non dubitare , che non ti farai vincere 
alalia tentazione. Noie ( rilponde S. Càtrola-. 
mo ) pugntrt fp* viBorit , tir pfrdtm tlU 
putrido viEhritm, No, non voglio pormi a 
combattere rolla fperanza di vincere, perchè 
ponendomi volorrtariamemc a combattere, un 
giorno rellerb perditore, e perderò l’Anima, 
c Dio . In tmella materia vi bifogna un gran- 
de ainto di Dio per non re/lar vìnto , e per- 
ciò dalla parte nolira , per renderci degni di 
qoello ajuto Divino , è necelfario fuggir 1 ’ oc- 
cafìonc y e bifogna cooiinuameoie raccoman- 
darh a Dio per oflervar la cootioenza , noi 
non abbiamo forza dì confervarla , Iddio ce 1 ’ 
ha da concedere, fi ut favi ( diceva il Sa- 
vio ) gmtitm tliltr non poffnm tfft tomi- 
ntnt , nifi Dtnt Jet .... tdii Dominum , Cr de- 
prtettus fum ilìum . Stp. 8. 1 1. Ma le ci ef- 
porremo airooc.Iìone , comedicel’ Apoflolo, 
noi nelTi provederemo di armi la noIlra carne 
ribelle a far guerra all’ Anima S_td ntqut 
nthiètttit mtmbrt vtfirt trma iniquiitlit pa- 
cato . Rem. 6- 13- Spiega quello palio S. Ci- 
rillo Alelfandrìno, e dice : Tk dtsjiimuhtm 
catnis tut , tu illam adver/ut Spiritum ar- 
mat , & potentini fteit. In quella guerra del 
vizio dìfonedo , dieea S. Filippo Neri, che 
vincono i poltroni, cioè quei che fuggono 
Ug, Serm, 


roccalione; all* incontro chi li mette all* occa> 
fione , arma la Tua carne , e la rende cosi poten- 
te , che tàrà moralmente impotlibile il relìilerie. 

6. Dice Iddio ad Ifaia : Clatntt Omnìt 
caro fanum . Ifa, 40. 6. Or fe ogni IJomo 
è freno , dice S. Giovan GrifoOomo , che il 
voler maotenerfi puro l’Uomo , quando vo- 
lontariamente lì mette oeH’occaiioaedi pecca- 
re, è lo dello che pretendere di mettere la 
fiaccola nel fieno , feoza che il fieno fi bruci : 
Luctrntm in fanum pone, tt tum tudt nt- 
Mrc, quod fanum ttturtiur. No, ferire SL 
Cipriano , non è polfìbile dare in mezzo aU 
leliamme, e tran ardere: Impoffibilt eflfttm- 
mis tircumdtri , & non trdtre . De Sing^ 
C/tr, £ lo dello dille prima lo Spirito San- 
lor dicendo oliere impoffibile il camminar tul- 
le brade, e non brociard i pedi: Nungutim 
potefi hurnt tmhiltre fupet p<un’t . ut nem 
cowburtntui pUniix tfutì h,xu 6. ,7. Tlnoii 
biuciarl’ , (-T hoeun miracolo; Icfive Ber- 
nardo, che li crnif-t rfi «ilo uno, ire li e» 
fpone all’ oi.ui!--i.i' l'ioilma , l'art-bb': mapiiioe 
miracolo, che t.iuu.i re un u urto; AL-; .a 
mirtculum eft , qutm mortuif n ftftilart , Loa 
le paro! del Santo. 

7. Dice S._ A;,odiro ( in Pftlm. j. ) : In 

periculo , qui non vuh fugete , vult per'trt . 
Onde poi Icrive in altro luogo, che chi vuol 
vincere, e non perire, dee fuggir l’occalìo- 
ne t In octefiont pecetndi tppreòende fugtm ^ 
fi vii invenire viBoritm . S. Aug. ferur. ZJO. 
de Trm. .Taluni fcioccamenie fi hdano della 
loro fortezza , e non vedono che la loro for- 
tezza è limi'ealla fortezza delia floppa, eh’ è 
polla fthla damma: Ft erk fertiludo vejht , 
ut ftvil/tfiupt. Ift. I.- 3t. Si lufìngano 
altri fulla mutazione dì vita che han fatta , 
fulle ConfelTiooi, e prodielle fatte a Dio , 
dicendo : Per grazia del Signore con quel- 

la Petfona ora non ci ho più fine cattivo , 
non ci ho nè pure piò tentazioni . Senti- 
te, voi che parlate cosi .- Nella Maurita- 
nia dicefi che vi fono certe orfe , le quali 
vanno a caccia delle fcimte; le fc'mie, quan- 
do vedono rorle , falgooo fogli 'alberi , e 
così da loro li falvaoo ; ma l'orfa che fa ? 
fi dende fui terreno , e lì tìnge mona , ed 
afpeita che le feimie feendano dall' alb.ro { 
allorché poi le vede fcefe, li alta, le af- 
ferra , e le divora . Così fa il Demonio , 
fa vedere che la teota-cionc è morta : ra* 
onatido poi 1 ’ Uomo è fccfo a metteru orl- 
roccaCoDe, fa ibrgrre la tentazione, c Io 
divora. Oh quante miferabili Anime, anche 
applicate allo fpìrlto, c che faceauo orazione 
mentale, lì comunicavano fpelTo, e menavano 
viu fanu con metterli poi «li’ occalìone , 

fo- 
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fcno rlffiafte (chiave del Demonio 1 Si rife- 
rilce nell’ Iflorie Eccltlialliche , che una 
(anta l^nna , la_ quale praticava 1’ cfiici» 
pieto(o di fcppdiire i Martiri, una volta fra 
quelli ne trovò uno, il>quale non era anco- 
ra fpirato, ella conduKelo in (oa cala, e con 
Medici , e rimedi I» guarì ; ma che avven- 
ne V quelli due Santi ( come poteano chiamar- 
li , l’ uno che g à era flato -vicino a morire 
per la Fede , I* altra che facea quell’ officio, 
con tatMo tilchio di eder perfeguitata da’ Ti-, 
ranni) prima caddero in peccato, e perdero- 
no la Orazia di Dio, r noi, fatti piti deboli' 
per lo peccato, rinnegarono anche la Fede. 
Di ciò narra S. Macario un fatta fimile di 
un Vecchio , ch'era flato mezzo bruciato dal 
Tiranno per non voler rinnegar la Fede ; ma 
ritornando alla carcere, per fua difgrazia pre- 
de confidenza con una Donna'divota, che fer- 
viva que’ Martiri, e ci cadde in peccato. 

8. Avverte lo Spirito Santo, che bifogna 
(oggire il peccato, come fi fogge dalla faccia 
del ferpente; ^afi a farle celubri fuge per- 
catum . Ietti, z ik ». Onde ficcome fi fogge 
non iole il morfo del ferpe , ma anche il 
toccarlo, ed anche l’ acccfìarMgli vicino; co- 
ri bifogna fuggire non (olo il peccato, ma 1’ 
occafìone delpecttto, ciod quella & (a , qucl^ 
la ConverfazioiR , quella Perfona . S. ifidoro 
dice, che chi vuole dare vicino al lerpenre, 
non paflerà gran tempo, e ne_ reflerà oÉFefò.- 
/«atta /ierpntttn pefitat mn tri* eine ttUfas. 
Lib, a. /a/rr. Onde dice il Savio , che fa 


qualche Perfona facilmente può eflerti dì 
rovina , hange fac ab ea viam luam , & ne 
appropìnques foribut domus e/ut . Prov, 5. S. 
Non folo, dice, aftienti di più accollarti a- 
quella Cala , la quale è fatta via. dell’ Infer- 
no per le ( Pia inferi domus e/ut, Prov. 7, 
27. ) ; ma procura di non acccllarti. nè pur 
vicino a quella , padane da lontano,,* Ixnge 
fac ab ea viam tuam . Ma io con lafcior 
quella Cala perderò gl’ interedi miei. £' 
meglio che perdi gl’ interedi , che perdere 1* 
Anima, e Dio. Bifogna perfuaderfi, che io 
quella materia della Pudicizia non. vi è cau» 
tela che balli , Se vogliamo falvarci dal pec- 
cato e dall’ Inferno, bifogna che Tempre 
temiamo, e tremiamo, come cieforta S.Pao- 

10 : Cum meta , CS* tremare veflram faiutem 
operamini . Phii. z. 1 2. Chi non trema , e. 

11 arrifehia a porli nelle oecafioni cattive, dif- 
ficilmente fi falvetà- £ perciò fra le nodre 
preghiere dobbiamo replicare t^oi giorno , e 
più volte nel giorno quella preghiera del 
Pater n/fler. It ne nos inàuaas in tenteùan 
nem : Signore non permettete , eh* io mi tro- 
vi in quelle tentazioni, che abbiano a far- 
mi perdere b Grazia volita . La grazia 
della Perfeveranza da noi non può meri- 
tarfi, ma Dio certamente la concede, come 
dice S. Agoilino, a chi la cerca, mentre ha 
promello di efaudir chi lo prega ; onde dica 
lo dedo Santo, che il Signore , promiittndoy 
dtbitorem fe fedi . 
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Dello Scandalo. 


Lupus rapit, & dl/perelt oves. Jo. 10. 12. 


I Lopl che rapifeono, e difpergono le pe- 
corelle di Gerii Grido , come fi dite nel 
corrente Evangtlib / fono gli Scandalo- 
fi , che non contenti di perdere fe defli , fi 
adoprano a far perdere anche gli altri; ma 
guai, dice Dio: Pe komini itti, per quem 
fcandahiti venit , hìatth, 18. 7. Guai a quell’ 
nemo, che di fcandalo, ed è caufa , che gli 
altri perdano la grazia di Dio ; poiché dice 
Origene r Plus ille percht qui àd pecrandum 
impuHt , quam qui peccar , Uditori mici, fe 
trai ira voi vi è alcuno, che per Io padaio ha 
dato fcandalo , voglio t%gi fargli fapereil gran 


male che ha fatto , acciocché Io pianga , e per l* 
avvenire fé ne guardi. Per tanto vi dimollrerò 
Nei Punto I. Il gran difgudo che di a Dio 
il peccato dello fcandalo. 

Nei Punto II. Il gran cadigo che minac- 
cia Dio agli Scandalofì. 

PUNTO!. 

li gran di/gujìo che da a Dio ii pec- 
cato dello fcandalo, 

1. “D ISOGNA prima di tutto (piegare che 
ri cofa è lo Scandalo. Ecco come lo de- 

fi. 
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•finifee S. Tonwnafo : tft rlidum , vel fa^Hm 
pTxbtns pmiwio otcafiotem ruinj fpirìluatis. 
S. Thcm. 2, 1. 7. 45. art. 1. Lo Scandalo 
dunque è un detto, o un’azione, colla qua* 
le tu fei caufa , o pure occalìone al Preflinto 
•di fargli perdere 1 ’ Anima, Quello Scandalo 
poi può effere diretto , ed indiretto. Il Diret- 
to i , quando tu direttamente tenti , ed indù* 
«i il Prollimo a commettere un peccato . L’ 
indiretto poi i, quando col mal' efa mpio , o 
col tuo parlar: prevedi la piduta dri Prof- 
fimo , e non iafei di dire quella mala paro- 
la , o di fate quella mal’ azione. Or quello 

> Scandalo, -quando è in materia ^rave, o Ha 
diretto , o indiretto , Tempre è peccato mortale. 

< 2. Vediamo ora il gran difgutlo che dà a 

• Dio, chi eli fa perdere un’Anima. Per v:- 

> dere ciò bifogna conlìderare , quanto é cara 
a "Dio ogni Anima de' nollri - Proliimi . Egli 

•l’ha creara ad immagine fua : Faeiamus ì:o- 
'minem od tmaqintTtt^ fimilitudioem nèflram . 
■Gei. r. Le altre creature l’ ha create Id- 
'dio con un fiat , con un cenno della fua vo- 
lontà ; ma 1’ Anima I’ ha' creata col fuo me- 
■delìmo fiato: Er infpitavit in faeitm tjus 
fpiracKÌum vita . Gtn. j. 7, Quell’ Anima 
poi del Prolfimo tuo il Signore 1 ' ha amata 
fin dall’ eternità : In earitate perpetua dilexi 
te, ideo attraxi te mìftrans . Jerem. ^i. q. 
In oltre Egli 1 ' ha creata per elTer Regina 
del Paradifo, e Cotiforte della fua C orla , 
come ferire & Pietro: Ut per hoc efficiami- 
ni divina confortes naturx . z. Petr. i. 4. Ed 
in Cielo la farà partecipe del fuo tnedefimo 
gaudio; Intra in taudium Domini tui . Matth. 
•25. iq. E le data Se IlelTo^ per mercede : E^o 
ero Inerees tua magna nimit . Gen. 15. 21. 

q. Ma fopra tutto niuna cofa vale più a 
dimoflrare la llima , che fa Dio dell’ Anima , 
quanto ciò che fece il Verbo Incarnato nel 
ricomprarla , vedendola perduta per lo pecca- 
to. Quam pretto fut fis (ferire S. Eucherio) 
fi -F/tcìori non credit, interroga RrJtmptorem , 
£ S. Ambrogio, parlando appunto della cu- 
ra che noi dobbiamo avere della falute de’ 
lioflri^ Fratelli , dice : f^antum valeat falut 
Tratrit, ex morie ChrììTi cognoftitur . Tanto 
fi giudica valere una cofa , quanto vale il 
prezzo, per cui fi compra da unfavio Com- 
pratore; pollo ciò, fe Gesù Grillo ha com- 
prate le Anime col fuo Sangue , _ come dice 
r Apollolo : Emù enìm eflit prttio magno . 

I. Cor. 6 . 20. Dunque polTiaindire, che tan- 
to vale un’ Anima, quanto vale il Sangue 
di un Dio : ed in fatti così dice S. llario : 
Tarn copìo/o munere Rtdemptio agitar , ut 
Homo Deum valere videatur , Onde ci fa 
liperc poi il nodro Saivatare , che quel che 
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facciamo al minimo de’ nollri Fratelli , o di 
ben* , o di male, a Lui Io facciamo ; Quom» 
dia feeijìir uni ex hit fratriòus meis minimit , 
•miki fecijiis. Mallb. 25. 40. 

^ Da ciò fi feorge, qual djfgullo amaro dà 
a Dio, chi dà fcaudalo, e gli fa perder: un’ 
Anima; balla dire, chegli' niba , egli uccide 
una Figlia, che per fai -•aria Egli ci ha fpefo 
il Sangue, e la Vita. Perciò S. Leone ch'a- 
ma lo Icandalofo , Omicida : Quifquisfcanda- 
lizat , mortem inftrt Anima proximi . Omi- 
cida più empio degli altri, mentre dà la mi>r- 
te, non già al Corpo, ma all' Anima del 
fuo Fratello: e fa perdere a Gesù Grido tut- 
te le lagrime, i dolori, e quanto ha fatto, 
e patito per guadi:nare quell’ Anima . Quin- 
di fcrive 1 ’ Ap'jduì'j : Sic autem peccantet in 
fratres , ti/ pertutientes eonfùtntiam eorum 
infirmam , in Chriflum peccatis , - i. Cor. 8. 
12. Chi dà fcandalo ad alcuno, parche pec- 
chi propriamente contra Crrto , 'perché (‘di- 
ce S. Ambrogio ) chi i caufa di far perdere 
un’ .Anima , fa perdere a Gesù Grillo un’ o- 
pera , per cui ha fpefi tanti anni di fatiche , 
c di denti . Narrali che il B- Alberto Ma- 
gno avelie faticato per trent’ anni a comporre 
mia teda , lìrnile ad una teda umana , che 
proferiva cene parole; e che S. Tootmafo, 
dubitando che ciò avvenide per opera diabo- 
lica , prefe quella teda, e la fraoie. Di ciò 
il B. Alberto fe oc lagnò con c(To_ , dicen- 
dogli Opus triginta annorum [regifli mihi . 
Se tal fatto fia vero io non 1 ’ accerto , mt 
quel eh’ è vero fi è , che quando Gesù Gri- 
do vede perduta un’Anima per caufa di uuo 
Scandalo^ , ben può rimproverargli : Ah fee- 
Icrato , ch’hai fatto ? mi hai fana perdere 
qued’ anima, per la quale ho impiegati tr:n- 
ratrè anbi' di vita . 

5. Si legge nella Scrittura che i Figli di 
'Giacobbe, avendo venduto Giufepp: lor fra- 
tello a certi M-ircadanti , vennero dipoi t 
dire al Radre, che una fiera per la via I’ a- 
vea divorato: Fera pejfima devoravit tum, 
Gen. qp. 20. E per far credere ciò al Pa- 
dre , prefero la vede di Giofeppe , la linfero 
col faugoe di un capretto , e così^ -la prefen- 
tarqoo a Giacobbe , dicendogli ; K/afe . utrum 
tunica fini lui fit . Ibid. v. qi. Onae 1 ’ af- 
flino Padre piangendo poi dicea : Tunica 
fili} mei eft , fera pcjima comedit eum. llÙ 
V. qq. Così appunto pofTiamo immaginarci, 
che quando cade in peccato una 'Perfnna , in- 
dotta da uno fcandalofo, gli Demoni prefen- 
tano a Dio la vede di quel Proflimo tinta 
del Sangue dell’ Agnello Immacolato Gesù 
Grido, cioè la grazia perduta da quell’ Ani- 
ma fcan&lizzara , che Gkò Grida avea 
F 2 com- 


84 


SERVI. XXIII. PER LA DOMENICA II. 750P0 PASQIJA. 


comprila col fw S.lnguc, e gli dicono. VÌ- 
</(, Ktrum tutiea filii tui fu. Onde le Dio 
stelle pianC'.T«, pìaogereboe allora più ama* 
ramante, eh* non pianura Giacobbe, in ve> 
fiere qm'lk’ Aoima perdura , quella povera fi- 
ttila uccifa , dicendo : Tunica fili* me* ejl , 
fera pejima lamtdit enne. Perciò il Signore 
anderà cercando la fwra ,* Dov è , «ieu' è U 
fiera , thè mi ha efiaarata la figlia mia ì 
Quando poi la troverà , che farà 
6. Parla Iddio per Ofea ( 17. 8. ) e dice; 
Octutram eh , fuafi arfa raplìs eatulis . 
Qua ndo rOrfa va alla lana, e non trova i 
fuoi figli, fi mette a girar per la felva, af- 
fin di trovare chi fe gii ha prefi; quando poi 
lo trova , oh oon Qual furore fe )’ avventa 
per iibracarlof Cui dice il Signore, eh’ E- 
fi avventerà conira loScandalofo , che gli 
IM rubato ì fuoi figli. Rifponderà loScanda- 
lofb ; Ma quel mio ProfTuno già fi è danoa* 
to . come pollo io piò rimediarvi ? E giauhè 
fi e dannato per caufa tua dirà Iddio, tu 
me l’bai da pagare ; Sanguinem vero e/ut de 
menu tua rtfuiram, Ezech, j. 20. Sta fcrit* 
la nel D^eronomio ( 19. 2|.).' Non mi/e- 
ttbtris ejus , fed animam prò anima . Hai 
fatta perdere m’ Anima, ti tocca a perdere 
la tua , E palliamo al fecondo Punto 4 

. PUNTO IL 

U fran eafUgo che minaccia Dio agli 
Scandalofi . 

'\T homim , un, per futm fcandalum 
y venit . Match. 18. 7. Se grande è il 
dìfgufioy che dà a Dio lo Scandaloro. grande 
ancora ha da efierc il cafiige^ che gli afpec- 
ta , Ecco come parla OiHo di tal ca- 
fljgo;_ Qui autem fcandalixavtrit unum de 
jmffillit^h , tàpedit vi, ut fufptndatui nu- 
la ^naria in colio e/ut, Ù- demirgatur in 
frofundum marit. Mattò. i 3 . 6. Chi dunque 
dà fcandifo, dice il Signore, conviene che fia 

S ìrtaro nel profondo del mare con una pietra 
i molino ai WlUo ; li dice, nula afinaria , 
jMÌchè ( fecqado fcrive l’ Abate} nella Pale, 
flioa gli afiot voltavano i molini . Se un Mal- 
fattore muore giufiiziato nella piazza , muove 
a compalfione gli Spettatori, che fe oon puf- 
fono liberarlo dalla morte , almeno pregno 
Dio per lui; ma fe quegli à buttato nel prò. 
fendo del mare , non avrà nd pure chi lo 
compatifea < Dice no Autore , che Gesù Cri- 
fio efprelTe quella, fona di cafligo per lo Sean- 
daloTo, per dichiararlo talmente odiofo anche 
•dii Angeli , ed t’ Santi , il eh’ eOì non baa- 


no animo di racccnimdate .a Dio uno, «he 
gli ha fatta perdere quilcba Animi ; Indi, 
g tue decleratur , fui vidtatur , neduiu adjtt- 
vetur . Maafi cap. j. n. 4, 

8. Scrive S. Già Grifoiloiiio , che b fean* 
dalo i cori odiato da Dio, che quantunque 
Eg'i diiVimuli pKcati piu gravi, non fa puf- 
fare però fenza il uftigo meriutq il peccato 
dello fcaodalo ; Tarn beo horribile efi fean- 
daium , ut peccata gravìora diffimulet , non 
autem peccata ubi frater /candalizatur . E 
ciò prima lo dille Dio IteHo per Ezechiele 
14. 7. 8. dicendo, che fcper alcnno /caa- 

^lum iaifuhatis fua ftatuertt ... faciane cune 
in cxcmplum ; ^ in proverbium , tS” difpcr- 
tlam eum de medio populi meì. Ed io fatti uno 
de’ pelati che troviamo nelle facre Scritture 
con p'ù rigore cafiigato da Dio , d quello 
dello, fcandalo. Di Eli, folamente perchdnoo 
corre'fle i figli , che davano fcandalo rubando 
le carni fagrificate ( mentre i Padri danno 
fcandaln, non folo col dar mal efempio , ma 
ancora col non correggere i figli come deb. 
bono ) , difle Dio : Facio vtrbum , ^uad fui- 
eumgut audierit , tinnient amba auree e/ut : 
Reg. i. Il, E prinaa ( ibid. c.y. ■u. 17.) par. 
landofi dello fcandalo dato dai figli dì Eli, 
dice la Scrittura : Erat ergo peccatum puen- 
rum grande nimit . Qual era quello peccato- 
troppo grande! Spiega S. Gregorio in detto 
luogo; peccandum aliotpertrahebati 

Perchè lunilmentf Geroboamo fu coslc-lliga- 
to! perchè fu fcandalqfe; Qui peccavi e . Ò* 
peccare fteit I/rael, j, Reg. il. 16. Nella 
Famiglia di Acahbo , eh* era tutta nemica di 
Din, la più cafligara poi fuGezzabele, poi- 
ch’ella fu precipìiata da una fineilra , e poi 
divorata da’cani, che lafciarono fòlairtente il 
cranio , e le ponte delle mani , e de’ piedi ; 
perchè ?, perchè , come fcrive r Abulenfe: i- 
pfa incitebat Achab ai omne malum . 

0. Per lo peccato dello fcandalo fa creato 
r Inferno : In princìpio crcavit Deus ccetum , 
O terram, Gen. 1. 1. Qaando poi creò l’ In- 
ferno! quando Lucifero cominc'o a fedurre gli 
Angeli a tibellarfi da Dio ; ed affinchè noa 
avelie fluito a fedurre altri, eh’ erano 
flati a Dio f.'deli , fu fuoito dopo il peccato 
difcacciato dal Cielo . Perciò Gkù Grillo 
dide a’Farifei, ì quali col marefempio fcan. 
dalizzavaoo il Popolo , eh’ elfi erano figli del 
Demonio , che fu da principio l’ Omicida dell* 
Anime : yot ex ^paire diabolo eflis : iUe homi- 
cria erat ab iniiìo . Jo. 8. E quando S. 
Pietro gli dava fcandalo, infinuaodogli a noa 
farfi prendere , e toglier la vita da 'Giudei , • 
con ciò volea impedirgli di compir la Re- 
denzione umana , Getù CiiHo lo ehiamh 

De- 
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Dfmonio'; l'adtpofimt. Satana , ftandaìum 
ts mihi . Matti). i6. 2ij. Ed in venti cheal* 
ff*! officio'fi lo S:.m.laiolo , *ii« di itlinillro 
dii Dvmoriiof Non farebbero ceriinrenie i Da- 
moiT; unto ecqeiffo di Anime, quanto ne fan- 
oo, le non avellerò l’ ajuro di uli em'i mi- 
niilri. Fa p:ìi danno un Compagno fcaiidaio- 

10 , che cento Demoni . 

10, S. Bernardo fu quelle parole di Ere- 
chia prcfTo Ifaia ( 38. ir..): Ecce in pace 
mnarn’tdo mtaamanji na^ tr.etxem bocca al- 
la S. Chitfa ìe legii nri paruir; Pax a Pa- 
tanis , pax ab Hxrelicrs, non pax a piliit . 
Nel lefTjJo prelente la Chieia non ha Hola- 
tri , non Eretici, che la perle'uitino ; mia 
perù’:;uitano I l'ucii mcdefitr.ì Figli , quali fono 
I Cridi.ini rcaod.)Ion . t Cacciatori di rete per 
prendi 'e gli uccelli i-ortar.o i Ricbìa’/ti ', eh? 
fono certi uccelli acf.c ti, eu'gati. Co'l fa 
ilDctrooio, dice Saot’ Efrem ; C-fn fuetit ca- 
pta Anima , ad alias detipiendas , fit hfueut . 

11 Nemico,. dopo che ha tatto i-dcic tu pec- 
cato un Ciuva.ne, prima l' a. .teca , e jo lega 
come fuo Ichiavo, e poi lo fa tuo Rìchi-.nto 
per ingannare gli altri, e tirarli 'alla titcdal 
peccato . Non foio lo fpioge ad ingannare 
gli altri , ma anche Io slotza , d-ce S. Leo- 
ne : H;bet Hojìis mu'tcs , q'iOS obtieat ad a- 
ii-s dec’tpnndos . S. Leo Semi, de Nitìv. 

11. Poveri Scandalcfi citi all’ Inferno han- 
no eia patite la pena di quanti peccati han 
fatti fare agli altri . Narra Crfario ( Lib. 2. 
cap. 6. ) die mori un ceno Scardalolo, enei 

^ puiiio che mori , un Uomo ùnto vide il di 
lui giudizio, nel quale fu condannato , c poi 
vide, ch'elTi’ndo egli giunto alla porta del- 
l’ Inferno , gli vennero ad incontro tutte le 
Anime da lui fcar.dalizzate , e gli dilLto : 
V.eni maledetto, vieni a pagare tutt’ i pec- 
cati, che tu ci hai (atti commettere,' c cosi 

, dicendo, fé gli avventarono fopra , e cnmin- 
ciarcno come tante fiere a sbranarlo. Scrive 
& Bernardo, che quando la Scrittura parla 
degli, altri peccatori , dà fperanza di emen- 
da, ' e di perdono ; ma quando parla degli 
&andalon, parla come di Prefciti , che già 
fono fcparati da Dio , e dilperati della fala- 
te : Ixquitur tanquam a De<>- /tparalis , unde 
hifee nulla fpes vita effe poteri t . 

\i. Quindi Vedano io quale (lato deplora- 
bile G trovano quelli, che danno fcanda Io col 
loro mal ifempiò : ,e quelli che'parUno di- 
foocHamcnte davanti a’ Compagni, davantia 
^itelle, e davanti anche a poveri Fanciulli 
innocenti , che feniendo quelle pinole , di 
poi ci penfano , e fanno u ille pi-icaii , pen- 
iate allora , come piangono gli Angeli Cu- 
(lodi di quei roiferi Fanciulli , vedendoli «a- 
Lig. Serm, 
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doti in peccato.' e come cercano vendetta a 
Dio centra quelle bocche facrileghe, eh? gli 
hanno fcandalizzati . Un gran «alligo fpetea 
ancora atcoloro, che decidono, o metionu 
in burla, ehi fa il bene ^ pokhd molti , per 
con fentirfì burlare dagli altri , lafciano ti 
b«ne, e fi danno alla mala vita . Che fa- 
rà poi di colora, che portano imbafeiare per 
concludere qualche appuntamento infame ^ 
Che ùrà di coloro, che arrivano a vantarli 
del maie cne han fatto ^ Oh Dio invece di 
piangere, e prnlirG di aver ofTd'o Iddio, fe 
ne ridono, c fe ne gloriano.' VI fono poi 
alrri 3 che coofigliano il peccato; altri por- 
tano gli altri ■ peccare ; altri giungono ad 
infegnare come G fa il peccato, colà che non 
la fanno neppure 1 Demoni . E che diremo 
dì q'ùei Padri e Madri , che potendo non 
impedifeono i peccaci da' Geli, e permettono, 
che pratichino con mali Compagni , o pure 
in -r;iie cale pericolofe , e che le figlie con- 
verfioo co’ Giovani l Oh nel giorno del Giu 
dlzm con quali flagelli vedremo caflìgati tue- 
li quelli Scandalofi ! 

1;. Dirà forfè taluno fra dì voi: Dunque, 
Paore, per me che ha dato fcandalo, lon 
rduto? non v'è pili fperanza di falure / 
0 , non voglio dire che fei difpcrato ; la 
Mifericordia di Dio i grande. Egli ha pro- 
mello di perdonare chi fi p.-nte. Ma le vuoi 
falvarti, fei obbligato a riparare gli fcandali 
ch’hai dati. Dice Eufebio Emilleno ( Ho- 
mi l. IO. ad Mon. ): Qui cuni mitltorum dt- 
Jhiidione fe perdidii , cum multoru n xiifi 
calia if f-: re.limat . Tu ti fèi perduto , e ni 
hai falli perdere molti con i tuoi fcandali , 
fei tenuto ora a iiitu-diare; Gccome' hai tirati 
li altri al male, ota colle buone parole, e 
uoni crvitipi , cuti fuggire le mile occa.'iont , 
con tiiquen.'ace i Sagramvnii , con farti vedere 
fpelloalla Ch:--fa per fare orazione , e con len- 
tirc le Prediche, fei te-ii’o a tirare gli altri 
al bene. £ da oggi avanti goardtii piir che 
dalla morte di far cofa , e di dir parola , che 
polTi dare fcandalo agli, altri . Snffcial lapfis 
( dice S. Cipriano ) ruina fua . Lib. 1. S- 
pìjf. j, E San Tommafoda Vrilanova: Suf- 
ficìat vobis peccata v’Iira. E che male ti ha 
fatto Gesìi Critfo , che non ti bada di aver- 
lo tu offèfo , vuoi farlo oftàndete a ichi da- 
gli altri? qu.nla è tròppa crudeltà. * 

14. Guardati dunque da ogg' innanzi di dire 
pili un minimo fcandalo. E le vuoi falvani , 
fuggi quanto puoi gli Scandalofi. QueiE De- 
moni incarnali li danneranno , ma le‘t-i 
non gli lu.ggi, ti dannerai tu ancora. ’fCa 
mando a ftj'uUiUs , dice ri Signor: , MattL. 
it, 7. Viene a dire , che molti fi dannano , 
F 3 per- 
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perchè non atiendooo a (uggire gli fcandali. labtmem mitti in geht>mtm ignif. Matth. 
Ma quegli m’ è Amico, gli ho obblignio* 18.9. Ancorché quella Perlona /ode l'occhio 
nC| ne (pero molto. Ma dice Gesù Grido: tuo diritto, bifogoa che la lafci , e non ia 

si oculiis tm<s dexttr ftandalizat U , trxe vedi più ; é meglio che perdi 1' occhio , e ti 
tura , <y prof ict abs tt : bonum tibi tfl cum falvi l’ Anima , che coofervando 1' occhio , te 
uno ertilo in vitata intrare , guata duosocuìot oe vai all’ Inferno. 


SERMONE XXIV. 

PEk LA DOMENICA III. DOPO PASQ.UA'. 
Prezzo del Tempo. 


Itkdlcum , <!>• jam non videbitis rat, Joan. 16. 16. 


N on vi è cola più breve del leitì^ , 
ma non vi è cofa più preziofa del 
'empo. Non vi è cofa del tempo p;ù 
breve, pitchv il tempo paflato non vi è più , 
il tempo futuro è incetto, il tempo poi pre- 
fente altro non è che un momento . F ciò 
è quello , che volle lignificare Gesù Grido 
dicendo: ^ÌDdicum , SSt mnviiirbitit me , par- 
lando della fua morte imminente. £ lo def. 
lo poniamo dir di roi della nolira vita , la 
quale, come fetide San Giacomo, non è al- 
tro che un vapore, che pretto fi difperde, e 
finifee: Quid enim tfl vita vrflral vapor ad 
tnedicum ptrtnf. Jac. 5. Ma quanto è bre- 
ve il tempo della vita nodra , altrettanto i 
prcziofo, perchè in ogni momento poniamo 
acquidarci tefori di meriti per lo Paradifo, 
fe lo Ipendiamo bene; ma fe lo fpendiam-o 
male , in ogni momento peffiamo commetter 
peccati, e meritarci 1 ’ Inferno. £ quello vo- 
glio darvi a confiderare oggi, quanto è pre- 
ziofo ogni momento di tempo, che Iddio ci 
dona, non già per perderlo, e tanto meno 
per peccare, e dannarci , ma per fare opere 
Duone, e falvarci . 

1. l'ARLA Iddio per Ifaia : In tempore 
g placito exàudhi te , & in die/alutis 
auxtliatus jum tui . Ifai, 49. 8. Spiega S. 
Paoio quello teijo , e dice, che ilrem.pop/*- 
cito è II tempo , in coi Iddio ha dabiìiio di 
farci bene -, onde poi foggiunge : Ecce _ nunc 
ttmput acceptabìte , lice nunc dies falutis . 2. 
Cor. 6. 2. £ con ciò I’ Apollolo ci eforia , 
che non facci.-mo pattare inutilmente il tem- 
po prelenie , eh' egli chiama giorno di falu- 
te ; perché pattato che farà quedo giorno , 
forfè più non vi farà per noi falute . Ma 
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quello tempo è breve, degne ad ammonirci 
S, Paolo.' Temput breve efl , reiiguum tfl, 
ut .... gui flent ( (ìnt ) tatnguam non flen- 
tei & gui gaudent , tamguam non gailden- 
tts , C^c. & gui utuniur Ixc mundo , tamguam 
non urantur, 1. Cor. 7. 29. ad jr. Se dun- 
que il tempo é breve, che ci tocca -a Ilare in 
queda Terra , dice l' Apoflolo , che quei che 
piangono , non debbono piangere , perché po- 
co dureranno i parimenti, e coloro che godo- 
no, non fi attacchino a quefl. loro godimen- 
ti , perché predo etti finiranno ,• onde conclu- 
de, che noi dubb amo fervirci in quetto Mon- 
do , non per godere di quelli beni caduchi , 
ma per metit.rci la falure eterna 

2. Dice lo Spirito Santo : Fili ton/erva 
temput . Feci, 4. 29. Figlio fappi confervare 
il tempo, eh' é la cria più preziofa, il dono 
più grande, che Dio può darti . Scritte S. 
Bernardino da Siena , che tanto vale un mo. 
mento di tempo, quanto vale Dio: Tantum 
valet ttmput, guantum Deus; nam in tem- 
pore bene {confumpto comparatur Deut . In 
Serm. 4. pofl Dom. 1. Qjiadr. eap. 5. Sì ' , 
perché (dice il Santo) in ogni momento di 
tempo può r Uomo ottenere il perdono de' 
Tuoi peccati , la grazia di Dio , e la gloria 
del Paradifo : iodico tempore potefl homo In- • 
erari gratiam , Cx g'oriam . Onde poi fcritte 

S. Bonaventura: FluUa jatlura gravtor , gttam 
f abiura tempori t, Serm, 37. in Sept. 

3. Ma in altro luogo poi piange S. Ber- 
nardino in vedere , che non vi è cofa più pre- 
ziofa del tempo, e che appretto gli Uomini 
non vi è cola più vile del tempo; Nilpretio- 
fiut tempore , vii vilius reputatur . Serm. 2, 
ad Scholar. Vedrai taluno ttarfene quattro , 
cinque ere a giuocare; fe gli dimandi ; Fra- 

tei- 
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ulto mio, * che perdi tante [ore? rifponde, 
mi fpafTo. Vedrai un altro A.ir me/za giornata 
in una firada , o affkcciato alla fùielira ; Dim- 
mi che fai qui ne fo patiate il iv-mpo. E 
perché , dice il medetìmo Santo perdere que- 
llo? ancorché 11 iratiade di perdere uaa loia 
oca, perchè quell'ora, che la mifericordia 
di Dio ci concede per piangere i tuoi pecca- 
ti , e per acquiilarti la Di''ma grazia? Donfc 
bora f^rtran/tat , quam libi ad ajfendam fix-- 
nitentiam , ad acquireadam gratiam mifttauo 
Conditori I indu/feratì 

4. Oh tempo difpmzato dagli Uomini , 
mentre vivono, quanto farai dclìderato in pon- 
to di morte, c quanto pih neU’.altra vita ! Il 
tempo è un bene , che folo in quella vita fi 
trova , non 11 trova nell’ altra : non fi trova 
nell’ Inferno, né li trova nel Cielo j nell’ In- 
ferno quello .é il pianto de’ Dannati ; Oh Ji 
dsrtiur bora ! Pagherebbero ad ogni collo un’ 
ora , un minuto di tempo , in cui pvtellero 
rimediare alla loro eterna rovina ; ma quell’ 
ora , quello minuto non l'avranno mai. Nel 
Cielo poi non H piange , ma fé potellero 
piangere i Beati, quello farebbe il loro folo 
pianto, l’aver perduto il tempo in quella vi- 
ta , io cui puteano acquillarfi maggior gloria , 
e che quello tempo non polTono più averlo. 
Una Monaca Benedettina defunta apparve 
gloriola ad una Perfona ,e le ddfe , ch’ella 
ìlava in Cielo, ed era appieno contenta; ma 
fe avclfe pciuio mai defidcrar qualche cofa , 
era filo di ritornare in vita, e di patire, a 
fine di meritare più. gloria ; e dilTe, che fa- 
rebhefi contentata di foHrirc di nuovo la Tua 
doioiofa e lunga iofemsità, che avea patita 
in morte» fino al giamo del Giudizio, per 
acquillare la gluiia che corrifponde al merito 
di uoa fola Avt Maria. S. Francefeo Borgia 
llaia,p;r ciò attento ad impiegare per D<a 
ogni poco di tempo che avea ; quando altri 
parlavano di cofe inutili , egli parlava con 
Dio co’ fami afT.-tii : è talmente 11 allraeva , 
che' richriflo poi del fuo femimento circa il 
difccirfo , che llavafì facendo, non fapea che 
rifpondere ; di ciò fu corretto, ma egli dille: 
lo mi contento più prello di elTere filmato 
rozzo d’ ingegno, che perdere il tempo. ja co- 
le vane. 

5, Uice taluno;. Ma tbt male fojioì Co- 
me , non è male perdere il tempo io giuo- 
chi , io converfaziooi , ed io certe occupazio 
ni inutili ,• che niente giovano ali’ Anima ? 
Iddio forfè acciò ti dà quello tempo., affin- 
ché lo perdi No, dice lo Spirito Santo -• 
Particula boni non te prxtereat . tcct, 14. 14. 
Quelli Operali ( di cui fieri ve S. Matteo al 
Capo zo. J no D faceano male , ma folamta* 
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te perdeano il tempo , trattenendoli oziofì nel- 
la piazza ; ma di ciò furono riprelì dal Pa- 
dre di famiglia : Quid h'te flatit tota die 0. 
tufi ? Matth, zo. 6. Nel giorno del Giudi- 
zio Gesù Critio ci chioderà conto non fola 
di ogni mef>, di ogni giorno perduto , ma 
anche di ogni parola oziofa •• Omne vtrbum 
otiofum .... reddent rationem de ea in die 
judteii . Matth. iz. qi 5 . E cosi vorrà conto 
parimente di ogni tempo perduto. Ogni tem- 
po che non é Ipefo per Dio, dice S. Bernar- 
do , è tempo perduto : Omne tempus , quo 
de Deo non cogitafli , cogita te perdidiffe, S, 
Bern. Colt. i. cap. 8. Quindi ci eforta il 
Signore ; Qtiodcumque Jacere pottfl manus 
tujt , injtanier operare ; quia nec opus , ntc 
ratio .... erunt apiid inferos, quo tu proptras . 
Ecct. g. IO. Quel che puoi faroggi , nonaf- 
pettare il domani , perché domani forfè farai 
morto, e farai entrato nell’altra vira, ove 
nte opus, non avrai più tempo di far bene, 
nec ratio, dopo la morte non li ha più ra- 
gione dì ciò che fi fa , ma (olamente 11 gode 
della mercede ricevuta , o fi patifee la pena 
del mal fatto : HoAie fi vocem ejut anJieri- 
tìs, notile obJurare cordi vrtha . Pfat'n,g,\. 
8. Oggi Idè o li chiama a coafefTarti, a re- 
Itiluire quella roba , a far pace col Ne.mieo ; 
oggi fallo, perciié domani può clfere, o che 
non vi fia più tempo, o che Dio nonlichia-* 
mi più. Tutta la noUra filute confìile nel . 
corrifpondere alle Divine chiamate , e nel 
tempo che Dio ci chiama . 

6. Ma io fon giov'ne (dice colui), ap. 
prello mi darò a Dio, Ma lappi figlio mio, 
che Gesù Grillo milHiffe quell' albore di fi- 
co , che trovò feoza frutto ,- quantunque allo- 
ra non foffe tempo di tali frutti , come no'a 
il Vangelo; J^on enim erat tempus ficorum. 
Mare, li. i;. Con ciò volle figniiicarci il 
Salvatore , che 1 ’ Uono in oini tempo, an- 
che nella gioventù, dee render fruito di buo- 
ne opere; altrimenti farà maledetto, e noa 
farà più frullo in avvenire, come già fuder-- 

10 a quell’albore; Jant non amptius in aier- 
nunt ex te fruilum qtufquam manducet . i- 
bill. V. 14. Sta ferino nell’ Ecc'.-fiailico : Ne 
tardes converti ad Uominum , O" ne differas 
de die in dirm ; {obito enim veniet ira il- 
lius . Efcti. 3. 8. & 9- Se ti ritrovi ia 
peccato, non tardare a pentirtene , e eoa- 
fcflartene ; e non differire di farlo nè pu- 
re per lo giorno di domani ; perché fe noa 
ubbidifei alla chiamata di Dio , che oggi 

11 chiama a confelTarii , può effere che o.ggì 
li colga la morte io peccato , e domani non 
vi farà più rimedio per re *. Gran cofa / il 
Demonio flim.i poca tempo lutto il tempo 
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dèlia noflra virai e perciò non perde un momen- 
to di tempo in tentate! di giorno e di notte: 
Dtfcentìit Hiabtlus ad vns , baùtnt iram oia- 
f'iam I feiens guod mcdicum tempuf habet . 
^poe. 12. 12. il nemico dunque non perde 
trai tempo per farci perdere, e noi perderemo 
il tèmpo, che Iddio ci dona per falvarci 2 
■ 7. Dici : ApprtlJo mi darò a Dio. Ma ti 
rìlpoode S. Bernardo ; Quid de futuro mlfer 
prxfumis , lanfuam Pater tempora in tua pa- 
fuerh prteflateì Setm.'^i.dt Part.Cfc, Infeli- 
ce i ptrcl'è pieiumi di darti appielTo a Dio, 
come le Egli avelie concclfo a te il tempo di 
poterli dare a Dio, qu.mdri vuoi! Giobbe tre- 
mava , dicendo di non fapere fé gl i_ iella He un 
altro momento di vita : \Nefeio enim , goa'i- 
diu fubliflam , tìr fi ptfi modìcum toliat me 
Fafkr metti , Job J2. 22. E lo dici : Oggi 
non voglio ccnleflarmi , domani ci fi penla ' 
Come? ripiglia S. Agollino .' Diem teaes , 
qui horom non teneri Come puoi promettere 
di aver ru on altro giorno di vita, fe non 
lai che t'è pure avrai un’ altra ora? Dunqoe , 
dice S. Terefa ; fe oggi non jei pronto amo- 
tire, temi d. tiioiir male. 

d. Piang* S. Bernardino la cecità dì quelli 
iraUur.’ti , che ne f.n palTire j giorni della 
I no faluie, e non pinfano , che oggi giorno 
che perdono , non mai per efTì ritorr’erà P 
l'ranfrunt diti, Jaluth MTere reergitat 

fibi perire d’em , Ci" nunquam redilurum . S. 
Betn. Sin. ferm. ad Sebolar. Dclìdereranoo i 
mileii in punto di morte un altro anno, un 
altro mefe , un altro giorno di tempo,' ma 
non r avranno, e fvniiraiuio allora dirli quel 
Tempus non erit amplìut. Quanto ajlora pa- 
gherebbe ognuno di cofloro un’altra fettima- 
na , un altro giorno, almeno un’ altra ora 
per apgiullare i comi da render a Die? Di- 
ce S. Lorenzo Giulliniani , ch’#gli per otte- 
nere una fola ora dì tempo, darebbe tutte le 
lue robe, onori, e fpafri: Erogaret opes, ho- 
rteret , del'ttias prò una Itoiitla. .De l'it. So- 
ih. rap. IO, Ma quell' ora non gli farà con- 
celTa i prello, gli farà detto dal Sucerdete af- 
firtente, prello partitevi da quella Terra , non 
v’è piò tempo.' Prpfiftifcert Anima Crifiia- 
rta de Im Mando, 

q. A 'che gli fervirà allora il dire : Oh mi 
folli fatto fante .' avefTì fpefi gli anni miu in 
amare Dio! quando fi troverà aver fatto una- 
«ira lotta fcoocertata ? Qual pena è ad un 
Viandante ravvedetfi di aver errata la via , 
quando è fatta già none , e non vi i piò 
tempo di rimediare ali’ enore / Quella fa- 
rà la pena in morte di chi è vivuto molti 
anni nel Mindo,* ma non gli ha fptfi per 
D 0. Penit nox , quando nemo pctrfl eperari . 


Jo.q.4. Perciò il Signore ci ammenifee .' dm- 
balate, dum lucem babetis , ut non voi tene- 
bra: comprehendant . Jo. 12.^35. Camminare 
per la via della falute, orche avete la luce, 
e prima che vi forprendano It tenebre della 
morte, in cui non lì può fare piò niente; 
allora altro non fi può fare , che piangere il 
tempo perdtuo. 

IO. Pocabìt adverfum me tempus. Thren. 
I. 13. Nel tempo della morte la cofeienza 
ci ricorderà tutto il tempo , che abbiamo a- 
vuto per farci fanti, e t’abbramo impiegalo 
per accrcfcere i noflri debili con Die ; rotte 
le chiamate, tutte le grazie, che il Signore 
ci ha fatte a fine di amarlo, e noi non ab- 
biamo voluto avvalerfene; e poi ci vedremo 
(bufa la lia di fare alcun bene. Dirà il mi- 
fero Moribondo io mezzo a quei rimorfi, ed 
a quelle tormeniofe tenebre della morte : Oh 
pazzo che fon flato ! Oh vita mia perduta > 
Oh anni perduti , io cui poteva io guadagnar, 
mi tefori di meriti , porca farmi Tanto fevo- 
lea ; ma non l’ho fatto, ed ora non v’ipiti 
fJmpo di farlo. Ma (replico) a che fervi- 
ranno quelli lamenti , e quelli penfìeri , allor- 
ché Ha per terminare la feena del Mondo, 
la lampa (la vicini a fmot7ar(l , ed il Mori- 
bondo Ila proHlmo a quel ^tan rnome'Ku , 
dal quale dipende l’ eternità . 

11. Et vot tj te parati , quia qua bora 
non pnitalis , Eilius heminis veniet . Late. 12. 
40. Dice il Signore, Eflote parati', non di- 
ce, Uomini apparecchiatevi nel tempo della 
morte, ma trovatevi apparecchiati , per quan- 
do ella verrà ; poiché quando meno vel pea- 
fatc , verrà il Figliuol dell’ Uomo a domrn- 
darvi i conti della vodra vita ,* ed allora fa- 
rà dHliciliHlma nella confùlione della morte , 
aggiuflare talmente | conti, che ci liberiamo 
di non tro'.’arri rei tnnanci al Tribunale di 
G-sùCrillo, (Quella morte forfè può aviceni. 
re fra venti, o trenta altri anni; ma può an- 
che avvenire tra breve, fra un altro anno , 
fra un altro mefe. Pollo ciò, fe lalonodubi- 
taHe , che forfè tra breve dovrà (ratiarfi la 
caufa della fua vira , non afpetterebbe certa- 
merte il tempo della deeifione, ma procure- 
rebbe quanto piò prello poreHe di aver un 
buon Avvocato, di prevenire, e far intefi i 
Mìoillri delle Tue difefe. E no< che facciamo ? 
Sappiamo ceno, che un giorno (ì bada (rat- 
tare la caufa del maggior negozio , che abbia- 
mo , qual’é il negozio della noflra vita « non 
già temporale , ma eterna ; é qu.'flo giorno 
può eHere, che già fia vicino*, e àrdiamo 
tempo? ed in vece di aggiuflare ì comi, an- 
diamo crefeendo i delitti meritevoli della fea- 
tenza della morte eterna? 
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II. Se dunque per Io pafTito abbiamo p.-r 
noiira d;fgrazia fpefo il tempo in offendere 
Dio , proturiamo di piangerla nella vita che 
ci reila , come fece H Re Ezechia dicendo ; 
Ricogìtibo tìbì omiet ai>>os meof in amari- 
tudine animx mex . Ifa. j8. 15. Il Signore 
a que.lu hne ci dà la vira , acciocché rime- 
diamo ora al tempo malamente fpefo. Dam 
tempus habem-.ts , operemur bonum . Qatat, 6. 
IO. Non provochiamo pili Dio a calligarci 
con una mala morte; e fe negli anni pidati 
lianno ilari pazzi , e Tabbiamo difgudato , 
operando conira la fui a-o'omà , fentiamo 1’ 
Apolloio che ci ciotta ad elT.t favj per 1 ‘ av- 
venire, ed a redimer» il tempo perduro; rì- 
dete itame frattes , guomodo caute ambuìttis ; 
non fujji infipieniet , fed ut fapientes , re- 
dimenies tempus , guoniam dite mali funt..,, 
inttUitentes gux fti voluntat Dei . Ephef. 5. 
15. ad 17. Dice, Quoniam dies mali funt, 
fpiega S. Anfelmo , i giorni della vita pre- 
fente fono nnali , cioè efpoffi a mille tenta- 
zioni, e pericoli deU’eteroa falute, onde v( 
bifogna tutta la cautela per non recarvi per- 
duti. E che iigniticano quelle parole, Fe.li- 
tnentes tempus-, lo fpiega S. Agoiiino : Quid 
tfl redimere tempus , nifi rum opus efl , de- 
trimentum tenporaH.:m ad xtetna guxrenda 


comperare! De Hm. 50. Wm. i. Dobbiamo 
vivere fola per adempire la Oivi-ia volontà 
con ogni diligenza ; e fe è nectlfario , dice 
S. Agoiiino , è meglio paure qualche detri- 
mento negli interedi temnorali , che trafcura- 
re grinterell'i eterni . Oh come ben Teppe S. 
Paolo redirrtere il tempo, che avei perduto 
in fui vita! Scrive S. Girolamo, ch’egli f.-b- 
bene fu l'ultima degli Apodali, fu nondime- 
nn il primo ne' meriti , per quel che fece, 
dopo che fu chìamtto AìJO'xot Paulus novif- 
fimus in ordine , prior in merilix ; guia plus 
omnibus laboravie . Se altro non folTe, pen- 
fìamo che in ogni momento puirnmo fare 
maggiori acqui li dt’ beni eterni . Se ti f.jlL* 
cnicello di acquiilare tanto luogo di' terra , 
quanto potefli girar camminando per un gior- 
no, o tanti zecch'ni , quanti ne poteffT in un 
giorno numerare , dimmi perdere.li leoipo , 
o ti darefli tutta la fretta a camminare per 
quel terreno, ed a numerare quelle monete? 
È tu puoi acquiffare in ogni momento tefori 
eterni nell’altra vita, e vuoi perder tempo? 
Quei che puoi far oggi , non dire che puoi 
farlo domani, perché quell'oggi farà perdu- 
to per te , e pi'u non tornerà ; ed oggi V hai , 
e '1 domani fori» oon l’ avrai. 


SERMONE XXV. 

PER LA DOMENICA IV. DOPO PASQUA. 

I 

' ' Ubbidienza al ConfefTore . 


Quo vsdis? Jean. 13. jtJ. - 


P ER giungere al Paradifo, bfogna cam- 
minare la via dei Paradifo. Molti Cri- 
llitoi di fede , m • non di collumi , vi- 
vono in peccato, tutti immetfi ne’ piaceri , ed 
interrffi del Mondo , fe dimandate ad alcuno 
di loro: Fratello, tu fei Crilliaoo. credi g.a 
la vita eterna , e che vi à> Paradifo, ed In- 
ferno eterno; dimmi ti vooi falvare? Ti di- 
rò colle parole del Vangelo corrente , Quo 
vadis? dove vai a parare? Rifpooderà .' Non 
lo fo, ma fpcro a Dio, eh.' mi falvi . Va 
bene che non lo fai, ma come fperi a Dio 
che (ì lalvi , le tu vuoi vivere perduto? co- 
me vuoi preiendL-re il Paradifo , fe cammi- 
ni la via dell’ Inferno? E'oeced.rio dunque, 
che iDOti flrada ; e perciò bifogna , che ti 


metti in mano di un buon Confeffbre , che 
ti guidi per la via del Paradifo, e che tu 
all* iocontro pontualmente 1 ' ubbidifeì . Dif- 
fe Cesò Grillo t Ovet mtx vocem meatn 
audiunt , Joann, io. 17, In quella Tetra 
non abbiamo Gesìi Criffo, che feollbilmea- 
te ci faccia udir la fui voce, ma in fuo luo- 
go Egli ci ha lafciati i Sacerdoti , e ci hi 
fatto fapere, che chi eflì afcolu , -.afcolta 
Lui Hello ; t ehi li difprezza Lui. llelTo 
difprezza : Qjti vos audit , me audit ; Ó" 
gui vos fperntt , me fpernit . Lue. io. 
16. Beati coloro donqae , che fono ub^ 
bidienti ai lor Padri Spirituali ; e poveri 
quelli , che non gli ubbidifcono , perchè 
Ln Égnu di Dua eflcr pecorelle di Gesù 
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Cfiflo . Voglio per tanto oggi diiroftrarvi 
Nel Punto l. Quanto fla fìcuro di falvarC) 
chi ubbidifce al CnnfeiTore. 

Nel Punto 11 . In quanto pericolo da di 
dannarfi , chi non ubbidifee al CoafcfTcre» 

P U N T O I. 

Quanto Jìcuro eli /alvarji ^ ehi uLbtdifee 
al Conftjffor* • 

I. ^^RAN beneficio di Dio è dato, 1 ’ a- 
VJ^ lerci iafeiato Gejb Grido i Padri 
fpirituali , che ci guidino per la via della la* 
Iute. Per falvard dobbiamo feguire la Divi- 
na volontà in tutto ciò, che Iddio vuole da 
noi. Qual cola, io dimando, è necedaria per 
fah’ar/i, e fiirfi Tanto? Alcuni dimano, che 
il fard Tanto con fi de nel far molte penitenze j 
ma Te uno delle infermo , e volelfe far tali 
raórtificazioni , che lo metuffero a prodìrra 
pericolo dì motte , codui fi fatebbe Tanto ? 
no, anzi peccherebbe. .Altri penfanó , che la 
wrfeziooe conCde in far molta orazione: ma 
Te' un Padre di famiglia abbandonane I’ edu- 
cazione de' figli •, e Te ne andade in un de- 
ferto a fare orazione, cedui anche pecchereb- 
be ; perchè quantunque è buona 1’ orazione , 
nondimeno il Padre è obbligato ad avir cu- 
ra de’ figli; tanto pib che pub bene adem- 
pire l’uno, c l’altro, fenz’ andare al dcTer- 
to^ Altri penfano , che la fartità confide nel 
frequentare la finta Comunione; ma fc una 
Donna maritata iclefle comunicatlì ogni mart. 
lina , e ’l Marito gludamentc eel proibiffe , 
perchè , facendo ella così , ne viene danno al. 
la Famiglia ; cedei parimerre farebbe male , 
e avrebbe a darne conto a Dio. Duv,> dun- 
que confidc il fatfi fanto ? Condite nel fare 
perfetraraente la volontà di Dio. Tutti i pec- 
cati che portano tante Anime all’ Inferno , 
da che nafeono? dalia propria volontà; dun- 
que, dice S. Bernardo, cdTiaino di far la vo- 
lontà propria , feguiamo la volontà di Dio , 
e per noi non ci farà Inferno t Ceffitt propria 
voluntas , CS' ìnfernus non trit . S. Bernard.. 
Srrm, j. de Re/urr. 

z. Ma dirà taluno, come mai conofccrtmo 
noi quel che Dio vuole da noi? quello è un 
affare molto a noi dubbio, ed oTcuto, fecon- 
do parla Davide: A negrrìo perambu tante in 
tenebris. Pfatm. go. fi. Quanti in ciò s’in- 
gannano, poiché la pafTione TpelTo fa fuppo- 
ner loro, che facciano la volontà di O'o, ma 
in fatti' fanno la volontà propria . Ma rin- 
graziamo Tempre la bontà di Gesii Oido , 
che ci hi ìnfegnaio il modo fìcuro di accer- 


tare nelle opere nofire la Tua Divina volon- 
tà, laTciandoci detto, che obbedendo a’ no- 
liti Cosfeffori, ubbiaiamo a Lui medcfjmo ; 
Qui vos audìe , me audit t Scrive Santa Tere- 
fa nel Tuo Libro delle Fondazioni (eap. io.). 
L’ Anima pigli il Confedore con determina- 
zione di piu nen penfare alla Tua cauta ^ rria 
di fidarfi delle parole del Signore: Qui vos 
andit, me audit. E foggiungc , che quella è 
la via certa di fare la volontà di D'o . Ca- 
de poi conf.lTava la Santa, che per queiio 
mezzo, cioè per la voce del CorifefTote , era 
giunta a conoTcere , ed amare Dio. Qiindi 
San Francefeo di Saitt ( Introd. ec. cap. 4.) 
parlando dell’ ubbidienza al Confedore, rile- 
Ilice il detto del P. M. Avila : Per quanto- 
voi eereliiare , dite il divolo Avita , voi non 
troverete mai così ficurameme la volontà di 
Dio , quanto per lo cammino di quefta umile 
ubbidienza -, tanto raccomandala, e praticata 
da lutti gH antichi dhoti . 

3. Chi opera fecondo l’ ubbidienza datagli 
dal Confedore, Tempre dà gudo a Dio, quan- 
do fa l’orazione, le m- riificaz'oni , le Co. 
munioni, e quando quelle le lalcia per ubbi- 
dienza; e coil anche Tempre m.rira , Te fi ri- 
crea , fe mangia o b?e per ubbidire al C.,n. 
fellore , perchè Tempre allora fa la voiontà 
di Do._ E_ pereb dice la Scrittura: Melior 
efl obfdientia , quam fluhorum vicUntiC . Ec- - 
de/. 4. 17. Piace pib a Dio l’ubbidienza , 
che tutti gli altri fagrìfici di penitenze, di li- 
mofine, elimiii, che polliamo offerirgli . Chi 
Tagrirìca a Dio le Tue robe con far limofioe %. 
in Tuo onore con foiTrire le ingiurie y il fuo 
corpo mortificandolo eoo digiuni,, e penitcn- 
ze, gli dona parte di Te , c delle- Tue cofe , 
ma chi gli Tacritìca la Tua volontà Cuttomct- 
rendola all’ ubbidienz.i , gli dona tutto cib 
che ha ; ed allora pub dire a Dio - Signore , 
avcnd;vi data la mia volontà, non ho piU. 
che darvi . 

4- Sicché l’ubbidienza, che fi ufa al Con- 
fedore, è la cola piti gradita, che pofTiamoi 
cfT.rire a Dio; ed è la più ficura per accer- 
tare ia Divina volontà. Dice il B. Elrrigo 
Suiuoe, che Iddio non cerca da noi conto 
delle cofe fatte per ubÙdicnza , Ubbidite 
( TcrilTe T Apodolo ) a’ vodri Padri fpiri- 
tuali, e non temete di rutro cib che fate per 
ubbidienza ; poich’ «Ili, non voi , hanno da 
render tonto a Dio di quanto voi fate : O- 
ùedile Prxpejìns veflrìs , Ciz fub'facett eis ; » . - 
pjt tmm pervigilant , quafi raiionein prò ani- 
rnabus V'tjìris reddiluri , Hrbr. 13. 17. Ma 
il notinole parole, che ivi fì. guooo : £// eum 
gaudio hoc facìant , ©■ non geinenles . Cib li- 
gnifica , che bifogna ubbiiire fenza replica , e 
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feoza anguniare il ConfcITore, e farlo geme- 
re. Oh come gemono i ConfcHori , quando i 
Penitemi rcfìllono ad ubbidire con certi prf- 
telfi, o fcule , o lamenti ingiulli . Ubbidia- 
mo dunque a’ Padri Spirituali fenza replica- 
re, e poi (liamo fìcuri di quanto facciamo . 
Dicea S. Filippo Neri ; QutUi eh eitJtJtra- 
no far prefitto mila vìa di Dio , fi fittomct. 
ta«o ad un Coafejfore dotto, al quale ubbi- 
difeano in luogo di Dio ; ehi fa eosì . fi af- 
fieuta di non render eonto a Dio delle azio- 
ni ehe fa . Onde fé tu fai l’ubbidienza, e 
nel giorno del Giudizio Gesù Ciillo ti diman- 
derà : Perché hai «letto quello (lato I perché 
ti fei comunicato po:.l fpellof perché hai ia- 
feiate quelle penitenze? Rifpor.derai ; Si|no- 
re, cosi mi ha detto il Confcilorcj e Gesù 
Criflo non potrà non approvarti tutto quello 
che hai fatto. 

5. Narra il P. Marchefe ( Diar. Domen. ) 
che San Domenico una volta avea qualche 
ictupolo in ubbidire al fuo Confellore, ma il 
Signore gli dilli : Quid dubitar f bedire tuo 
DireUon ? omnia qux dicit , proderunt libi - 
In conformità di ciò fcrille S. Béinardu, che 
ciò checomanda 1 ’ Uomo, il qual* (la in luo- 
go di Dio , purché non Ila certo peccato , dee 
in tutto accettarfi, come J'e Dio llello lo co- 
manda ile; Qiàdquid vite Dei prxcipii homo, 
quod mn fit tamen eerlum difpiuere Deo , 
haud fecus cmniao aceipiendum rjì , guam fi 
Deus pr.teipiat. S. Bernard, de Praept. G>” 
Difcipl. cap. 1 1. E narra Gio. Gerfonc ( Trabì. 
de Ptjp. ad Miff. ) che Io dello S. Bernar- 
do, efierdovi un fuo dtlcepolo che avea fciu- 
polo di dir Meda, il Santo gli ordirò, che 
in Tua fede tndade a celebrare ; quegli ubbi- 
dì, e redò guarito dapli Icri^oli . Ma talu- 
no dirà ( l'cggiunge il Gcrlone ): Volede 
Dio, ed avelli un S. Bernardo per mio Di- 
rettore ! ii mio Confellore non e S. Bernar- 
do. E rifponde il mededmo Gerfcne: Qui/- 
qiiit ijìj dicis, errar ; non enim te eommiji- 
fti in manibur hominir , quia lìtteratut efi , 
fed quia libi efi prepojitut ; quamobrem ohe- 
diar illi, non ut hommi , fed ut Deo. Non 
dici bene, rifponde, poiché tu nun ti fei pe- 
do in mano di quell’ Uomo, perchè è Iclte- 
raio, ma perché lì é dato dato da Dio per 
tua guidai onde dei ubbdirgiì , non come Uo- 
mo , ma come Dio . 

6 , Vir obedient lequeturviBoriar. Prov. zi. 
z8. Giudarneme ( Icrive S. Gregorio ) dice il 
Savio, che gli Ubbidienti vincono tutte le 
tentaz'onì dell’ Inferno, perché fìccome edi 
coir ubbidienza foggettaro agli Uomini la lo- 
ro volontà , cosi rendonfi fuperiori a’ Demo- 
ni , che caddero per la loro dìfubbidienza : 


ViBores funi, qui obediunt .quia dum voluK- 
tatem aliit jubjieiunt , ipfis lapfir per inobe- 
dientìam Angeìir dominantur . S. Greg. in 
Lib. keg. eap. io. In oltre dice Galliano , 
che chi mortilica Ja propria volontà , abbat- 
te tutti i vizi < poiché tutti i vizi provengo- 
no dalla volontà propria ; Mortificatione va- 
luntarir mareefeunt vilia univerfa . In oltre 
chi ubbidifce al ConfcITore, fupera tutti gi' 
inganni dvi Demonio, il quale alle volte fol- 
to preteiìo di bene ci fa cf^nerc alle occalìo- 
bì pericolofe , ci fa pigliare certe imprefe che , 
paiono fama, ma pedono recarsi gran dan- 
no: per elèiT.pio a certe Perfone, che fi fon 
date alla divozione, il Nemico le ha fatte 
imprendere certe penitenze fmoder.iit, per cui 
han perduta poi la fanità, e così han lafcia- 
ta ogni cofa , e fon ritornate alla vita larga 
di prima . Quedo avviene a chi opera di ca- 
po proprio i ma chi li regola feconda la gui- 
da del Cori. dorè , non ha paura d’ incorrere 
in alcuno di quedi -inganni . 

7. Suole anche il Demonio atterrire I’ A- 
nime f.rupolole con un altro inganno, met- 
tendo luto timor; di peccare , fe fanno quel 
che dice il Confellore , In ciò bifogna anche 
dare attento a fupcrate quelli vani timori ; 
dopo che il Confellore ci ha conligliata qual- 
che cofa, infegnaoocomunemente tutti 1 Dot- 
tori, c Maedri di Spirito , che bifogna vin- 
cere lo fcrupolo, ed ubbidire: Cantra illot ejì 
agendum , fetide il P. Natale Alcdandro nel- 
la lùa Teologia, c adduce ivi |' auioriià di 
S. Antonino , il quale con Gerfone riprende 
k> Scrupolcfo . che per vano timore non ub- 
bidifee in fupcrarc gli fcrupoli , così: Ca- 
veat ne dum quxtis feeuritatem , pracipiiet 
in foveam. Sia alterno ( dice ) che per vo- 
ler c.mminare con troppa lìcurezza , nun ca- 
di nella loda dell’inganno, che li trama il 
Demonio, col non farti^ ubbidire al Con- 
fviloie . Perciò confglianó tutti 1 Maeiiri di 
Spirito, che li ubbidifca al Conl.llore , fem- 
pre che la cola non lia roanifello peccato . 
Cosi fende il B. Umberto Domenicano : 
Nifi aperte fit malum quod pracipisur , «- 
eipiendum efi , ac fi a Deo prxcipereiur . Lib. 
de EruJ. Rei. cap. 1. E ’l B. Dio-. ilio Car- 
tufiano fenile: In dubiis flandum efi pr/t- 

eepto PrxLtti , quia elfi conira Deum fit , at- 
ti'mea propter oùedientia bonimt non peccai 
fuhditus . In 2. Difi. 39. qu. 3. Senile il 
Celione a quello propolito (Tn/A deCoa/e. 

Cr Setup. ì che altro é operwe contra la co- 
feienza foimaia per la deliberaziune ; altro é 
operare conira 11 timure di peccare in qual- . 
che cofa dubliia , e dice che quello timore dee 
difcacciarfi I ed ubbidiilì al Confedoree Ifie 
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timor, ^urm fieri fiitfl ctjicitr.dos . In frrr)- 
iTia chi nbb;d;fcc al Corhllore . »a fcmpre ft- 
curo. Dicci S. Frar.ccfco di Salis ^ coire fi 
fcri'c nella Ina Vita AV» fi ^ rntt pirduio 
tin irto V! Lidientc . E lopgiurgea , che nel- 
la via di D;o drbhiarro' ccnirmarci di Pape- 
re dal Padre Ppiriiuale, che camniiniamo be- 
re, (tnza ceicarr.e la trgnizione. 

PUNTO ir. 

In quanto pericolo Jìa di dannarfi, chi 
r,cn nhmdifct al ConjeJJore . 

8. "TSISSE GesùCriflo, che chi ode i Sa. 

■ J ccrdnrì, ode Lui (Itilo; e chi li di. 
fprexza , Lui lUlTo difprezza : Qjii vos /per- 
nie , me fperoit . Joan. 12. 48. Lo fiello di- 
chiarb Iddio al Profeta Elifeo; il quale fila, 
ghava di vcdeifi dH'prtzzato dal Popolo, do. 
po che Iddio glie ne avea cotrmedo il gì vef. 
no, ma Dio, gli dille: Non enim et alitct- 
rtcnt , feti me, ne re^ntm fuper eoe. i. Ree. 
8. 7. Chi dunque dil'prezza l'ubbidienza del 
Ccrfendre, dilprezza Dio, che l’ha pollo in 
luogo Può. 

q. Sciite S. Paolo: Obedìte prxpofitis ce- 
flns , cy fubjacete ett... ut cune gaudio hoc 
faciant , Cc non gementes ; hoc entm non ex- 
pedit v’Lis. tìebr. ij. 17. Alcuni Peniten:i 
fi mencio a contraflare col Confeflore-, per 
tirarli al lor parere; c cb fa gemere i pove- 
ri Padri fpirituali. Ma dice S. Paolo.- Hoc 
non expedit cobìt', perchè quando il Corf.l. 
Pere vede, che tu non Pei ubbidiente a quel 
che ti dice, e che ha da (lenta re per farti t.-m 
minare per la via difilla , laPcerì di guidar- 
ti . Povera quella Nave, quando il Piloto la- 
Icia di govtinarla ! Potere quell’ Irf.rmn , th’ 
è abbandonato dal Medico! Quando l’ Infer- 
mo non vuole ubbidire , non vuol prendere i 
rìmedj ordinati , -vuol mangiare quel che gli 
piace , il Medico che fa l I’ abbandona , e gli 
ìàPeia farecib che vuole. Ma in tal eaPo che 
mai ne farà della Palate di quello Infermo ì 
yx fidi , quia ... non habet fiublevantewt fie . £o- 
c/e. 4. IO. Guai a quel Penitente, che vuoi gui- 
daif' Polo da Pe ! ctli non avrà chi l’illumini, 
chi lo ci.ircig.1, e cosi anderà in precipizio. 

IO. Lo Spirilo Santo a chi viene in que- 
llo Mordo d'ce ; in rr.edio laqueorvm i^re- 
derìs. tiel.q. 20. Noi mettali in quella Ter- 
ra camininiamo in mezzo a mille lacci, qu.ii 
fono le tentazioni del Demonio, le male oc- 
éafionl, I caiifèi Compagni, e piti le paflìo- 
ni proprie, che Ppelto c’ ingaruiaro ; chi fi 
Palvir.^ in mozzo a tanti pericoli: D'ce U Sa- 
vio: Qui ratti taqueos fieturus efi . Prov. II. 
15. Sclamcntc fi lalverà, chi eviterà que.li 


lacci; e come l’cviicr.i.’ Se fu aveffi da paP- 
lare dì no te un bclco pieno di precipizi , e 
non avefli una Guida, eh? ’i f.ict(Te lu-.c con 
una fiaccola , e ti avvertilfe a sfuggire i pedi 
pericolofi , ccrramenie Parefli in gran pericolo 
di perdertela vita. Tu vuoi guidarti col tuo 
proprio giudizio, yideer^o (d'ce Dio) ue h- 
mtn quod in le rfì , tenebra fini. Lue. 11. 
z 5 - Quella luce che tu credi di avere, la:à 
ia tua rttina ; po chè ella ti pcrtetà a preci- 
pitate in qualche fo(fo, 

11. Iddio vuole, che nella via della Palu- 
te tutu ci Piiiiomctriamo alla guida de’ politi 
Direttari: così han Pitto i Santi, anche i più 
fcienziali y perchè Dio vuole, che nella vìa 
fpìrtuale tutti ci umiliamo a lotto porci a un 
D r.ttcreche ci guidi , Scrive ilGerfone, die 
chi laPcia la guida del Direttore, e vuol vi- 
vere fecondo il proprio parere, non ha bifo- 
gno di D mrnio che lo lenti , egli diviene' de- 
monio a Pc (ledo : Qui , fipreto Duce , fitbi dùx 
effe vuh , non indiget Ùxmr-ne tentante, quia 
fablus t[ì Jibi ipfi dx'ttou . Cerfi.corfi. de lib. 
reg. Ed allora Iddio, tederdo ch’egli rim 
vuole ubbidire al Può M'nlilro, Io zbbrndo- 
na a Peguitare i Puoi capricci : Et dimifii ere 
fiecunàum drfideria eordiseorum . Pfintm. 80. tj. 

12. Sta Iciìitu ,-.cl libro d.'Re: Quafii prc- 
catum éiielandi efl repugnar;-, & quafii fice- 
Ins idololatrix nelle acquiificere . I. Reg. 15. 
zz. Dice poi S. Gregmio Pul redo citato , 
che il peccato dell’ Idolatria confifle nel laPcia- 
re Dio, e adorare l' Idolo. Ciò fa li Ltiii- 
tente, quando difubb'd.fce ai Coiil.ilot; per 
fare la (ua tnlon'à, laPcìa di (are la volcnl 
tà dì Dio, che gli ha parlato per mezzo dc- 
foo Miiillro, per adotare l'idolo della vo- 
Untà propria, elite quel die gli piace, (ber- 
ciò Pcrille S. Giovanni dilla Croce ( Tran, 
delle Spine lo. Coll. 4. §. z. num. 8. ) : 
Il non appagarfi di tìh che dire il Confieffóre , 
è fiuperota , t mancamento di Fedi ; mentre 
par che non creda al Vangelo, ove didt Ge- 
sù Grillo : Qui isr audit , me audit . 

ij. Se dunque vogliamo lalvaici , procu- 
riamo dì ubbidire ePattamente a'ooilri ConfeP- 
Port ; e perciò prcKuriamo di Iceglìerci un Con- 
iedore (labile, (enz' ard r vagando ora ad un 
Confed.re , ora ad un altro;' ed uu Sacerdote 
dotto , a CUI giova (arci a prrcipio la ConPedìOn 
generale , la quale fecondo la (perienza è un gran 
mezzo periate una vera mutaziooe di vita ; e 
poi non lo laPciamo , giacché Ponza mandella 
ragione non (idee mutare il Confedore. Sefu 
ve S. TercPi di Pc : Oqni vdta eh' io mi ti’ 
folveva di laficiare il ConJij/ore , fientìva den- 
tro di me una riprenjiont , che mi Jìruggea 
più di quella , che il Confefijote mi facea , 
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SERMONE XXVI. 

PER LA DOMENICA V. DOPO PASQ.UÀ, 

. Condizioni della Preghiera . . 

fttite, & Mtcìpittis . Jo. 14. 


N el Sermone triceCnaoaono dimonrerò, 
quanto è ncceflaria a noi la Preghie, 
ra , e quanto ella è efficace per otte- 
nerci tutte le ùatie, che podono giovarci a 
conr^ir la lalute eietna . Ommìpottns tfl 
erari», (fetide S. Cipriago), uva cum 
fitf omiia pottfl , £ I’ Ecelcfìadico' dide, 
che oiuno mai ha chiamato Dio in ajoto t e 
Dio r ha difpreizaro col non efaodirlo t 
ìruectvit itim , Ó* tit/ftm Uhm ? Et- 
III. a. 11. No, ooedo non pub (accedere, 
nerchd il Signore hi proimdo di efauJir ehi 
lo prega . Patire , <> actipìttìt . Mi cib »’ 
intende , quando lo prega , come dee pregar- 
lo. Molti pregano , ma perché malamente 
pregano , percib non ottengono le grazie che 
deliderano . Pitiiis', 6 ’ non tteipitir, io fuod 
miJt petttis . Jtt. 4. 3. Per pregare come fi 
dee, dobbiam pregare 
Tunfo I. con Umiltà . 

Punto II. con Confidanza. 

..Punto HI, con Perfeveranza . 


P U N T O I. 

Si die pregiti con Umiltà. 

t. SCRISSE S. Giacomo , che Iddio non 
vj efaudìfee le preghine de' fuperbi : Deus 
{uperhii tefifiit , humiliiut lutem dot gra- 
thm.Jic, 4. 6 . Egli non pob foffrirc i Su- 
perbi, alle loro preghiere retilU, e non le 
(ente. Avvertano cib quei Snprtbi , che con- 
fidano nelle loro forze, e fi (limano migliori 
degli alttì; fappiano, che le loro preghiere 
faranno ributtate dal Signore. 

1. Air incontro il Signore non fa panire 
da Se le preghiere degli Umili fenza traudir- 
le, Oratio humiliinttt ft nuht pemlriiit, 
Cr non difcidiit donet Altiffimut ifpieiat . 
EecL 11. E Davide ferine : Rtfptxìt Dtus 
in trttlontm bumilium, Pf. tot. 18. La pre- 
ghiera di chi fi umilia penetra i Cieli, e non 
Il parte , finché Dio la guardi , e l’ efaudifea : 
Humiliés ti , Dius venit ad te ( dice S. A- 
goliioo ) : maltat ti , Diut fugii » ri . Qtnn- 


do tu ti umili , Dio (ledo da Se viene cd ab- 
bracciarti ; ma fé ti efalti , e vanti della tua 
fapienza , delle tue azioni, allora Dio<(oggc 
da te , e ti abbandona a le (leda. 

j. Anche i peccatori , che fono (lati pib 
dilfoluii, quando fi pentono di cuore de'Ioro 
peccati , e fi umiliano dinanzi a Dio , con- 
fedandoC indegni di ricevere ogni grazia . Dio 
non ft difprezzarli . Ctr coiitrilum . & Dumi- 
liitum Deut non dt/pfiiit, Pfatm. 50. 19. 
Paifiirno a parlate degli aliti punti , ove fo- 
no molte cole da dire. 

P U N T O It. 

Si dm prigim con confidtnui . 

t. '\^ULWS fperavit in Domino, & ton- 
L%. fufm ift. Etili, a. il. Oh che bel 
coraggio danno a’ peccatori quelle parole! ah-' 
biano edì commede le iniquità pib enormi « 
Tentano quel che loro dice lo Spinto Santo; 
Nulht JperaxAt in Domino , Ó’ tonfufut tfi ; 
non vi é (lato mai alcuno , che abbia ripoda 
la fua confideoza nel Signore , e da redato 
abbandonalo . Chi lo prega con confidenza, 
ottiene lutto cib che dimanda : Omnia gun. 
tunfue orantit petitìt i crtditi quia acdpittìt ^ 
t/ mnient vobit. Marc. 11. 14. Quando le 
grazie che cerchiamo, fon gnzie (piritualj, 
utili tir Anima, crediamo (icura nenie di ot- 
tenerle, e certamente le otterremo . Perciò 
il Salvatore c* iofegnb , che dumtodando noi 
le grazie a Dio, non lo chiamianoo con al- 
tro nome che di Padre , Pater nojiir ; accioc- 
ché ricorriamo a. Lui con quella confiden- 
za ; con cui (icorre un figlio ad un Padre 
che ranga. 

Or aitefa la promeda di Cesò Grido di 
efaudir chi Io prega , chi pob temere ( fcrive 
S. Agodino) che abbia a mancargli c b^ che 
gli promette la (leda Verjtà? Qriit falli mt- 
tuet , dum premitiit •, 1 'iriiatlroTlf Iddìo, 
dice la Scrittura, é limile agli Uomini, che 
promettono, e poi non attendono, a perché 
nel procnctierc meoiifcono , 0 perché dopo 

* »4ì 
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di ivfr promefTo mutano intfnzione? Non tfl 
Deus tjuofi homo , ut meniiaiur , nec ut filìus 
hominis ut mutetur ; elixit ergo , Cx non fa- 
tiet l Num. 2). 19. II oodro Dio non può 
mentire, perchè è U (k/Ta Verità; nè può 
mutarli, .perchè quanto Egli dlfpone, tutto 
è giudo , e Tanto . 

6, £ perchè molto defìdera il noflro bene, 
perciò con tanta premura ci eforta , ed'incul* 
ca a domandare le grazie che ci bifognano; 
Petite , tì)" tiabitur vobis : putrite , & inve- 
uietis ; pulfùte ^ CSr tptrittuT vobis , Matti, 

7. 7. E perchè mai , dice S. Agoftino , tan* 
Iti ci eforterebbe il Signore a cercargli le gra- 
zia , Te non aeeffe volontà di darcele ì Non 
ms hort tritar , ut pttertmuf , nifi dare vel‘ 
let , De Verb. Dom. Serm. 5. Tanto piò che 
Colla promefTa fatta Egli fi è obbligato ad 
efaudire le nollre preghiere, coti darci quel 
che gli domandiamo con confidenza di otte- 
nerlo : Promitiendo debitorrm fefecit , S, Au- 
gufi, ibiJ. Serm. 2. 

'■7. Ma, dice taluno, in ho poca confiden; 
za in Dio, perchè fon peccatore; troppo gli 
fono (lato ingrato , e. perciò vedo che non 
merito di elTer efaòdito. Ma gli fa fapere S. 
Tomonafo, che le noilre preghiere in impe- 
trare le grazie non fi appoggiano a’ nodri me- 
riti , ma alla Divina Miferìcordia : Oratioin 
impetrando non innititur no/ìris merìtis , fed 
foli Dhiint Mifeticotdix . ‘J. Thom. 2. 2. 7. 
178. a. 2. ad I. Sempre che noi gli chiedia- 
mo cofe utili alla nofira eterna faluie, e lo 
preghiamo con confidenza , Iddio ci efaudi- 
fce . Ho d etto eoft utili alla fatate, perchè 
altrimenti fé fon cofe che nuocono all’ Ani- 
ma , il Signore non ci efaudifce , nè può e- 
faudirci. Per efe.rpio, fv uno volclle vendi- 
carli di qualche ineiuria, r> voleffe tirare a 
fine un affare di offcfa di Dio , e lo pregafTe 
a dargli aiuto , allora il Signore non lo fen- 
te; poiché allora, dice il Grifollomo, quello 
temerario nella (leffa fua pregliiera l’offende; 
non lo prega , ma in certo modo lo delude : 
Quia orai , Ci>' peecat ; non rogat Deum , fed 
eludit . S. Jo. Chryfofl.Hom. ir. in Matti, 6. 

8. Cosi ancora , le tu domandi il Divino 
fòCcorfo, e vuoi che il Signore' ti ajuti , bi- 
fogna che non vi metti un qualche impedi- 
mento, che ti renda indegno di effer efiudi- 
to; come per èfempio, fe tu pregafTì Dio a 
darti forza di nen ricadete in quél peccato, 
e frattanto non vuoi toglier l’occafione del 
peccain, non vuoi aflencrti di andare a quel- 
la Cala, Con allontanarti da quell’oggetto, 
o da quel Compagno cattivo ; allora , fe pre-' 
fihj . Iddio non ti afcolta, e perchè? Oppa- 
fuifli Hhbem tibì \ ne tranfeat oratio. Thrtn. 


5. 44. Se poi ricadi, non ti lagnate di Dio, 
dicendo; Io ho pregato il Signore a darmi 
forza di non cadere, ma Egli non mi ha e- 
faudito . Ma tu non vedi , che nun toglien- 
do r occafione hai frappolla una denfa nuvo- 
la, colla quale hai impedito alla tua preghie- 
ra, ne tranfeat, che non paffalTe a farli udi- 
re da Dio ? 

p. Di piò dee avvertirli , che la promefTa 
di Cesò Grillo di efaudir chi lo prega , non 
S’intende fatta per tutte le grazie temporali, 
che noi gli cerchiamo , come fono il vincer 
quella lite, il fare una boona raccolta ,*1’ ef- 
(er liberato da quell’ infermità , o da quella 
petfecuzione ; quelle grazie anche le concede 
Iddio, quando è pregato, ma folo quando el- 
le fòn utili alla falute fpirìtuale, altrimenti 
le negl, e le nega, perchè ci ama. vedendo 
che tali grazie farebbero per noi difgrazie,. 
che ei nuocerebbero all’ Anima . Dice S. A- 
gollino: Q^tid i’ifirmo fit utile, magit nsvit 
Medica s , quam Xgrotus . Tom. 3. rjp. aiz. 
E foggiunge , che Dio nega ad alcuno per 
mifericordia quel , che concede ad un altro 
per calligo : Deus negai propitìus , qua conci’ 
dit iratus. Perciò S. Gio. DamaCceno fcriffe, 
che alle volte quando noi non otteniamo le 
grazie che cerchiamo, allora meglio le rice- 
viamo, effendo meglio per noi l’ efferci quel- 
le negate, checoncefle : Etjamfi non acciptas , 
non acciptendo aecrpijii ', interdum enim non 
accipcre , quam aecipere fatìus eft . S. Jo. 
Dam. Parai. I. 3. e, 15. Spello noi cerchia- 
mo il veleno, che ci uccide. Quanti feavef- 
fer finita la vita loro in quell'infermità, o 
povertà, che pativano, fi farebbero falvaii: 
ma perchè hanno ricuperata la fanità , 0 per- 
chè fono flati abbondantemente provveduti di 
robe, e di dignità, fonocrefeiutiinfuperbia, 
fi fono feordati dì Dio , e cosi fi fono dan- 
nati . Perciò ei eforta il Grifollomo : Orantes 
in ejus poteflate ponamus , ut nos illud peten-^ 
tes exaadiat , quoti Ipfe nobìs expedire copto- 
feit , Hom, 15. in Matth. Le grazie tempora- 
li dunque noi dobbiamo chiederle a Dio Tem- 
pre colla condizione, fe giovano all’ Anima . 

IO. All’Incontro, quando fon grazie fpiri- 
tuili , come fono il perdono de’ p«cati , la 
perfeveranza nel bene, l’amore di Dio, la 
Iute per accertare la fua D vina volontà ; que- 
lle, dobbiarho cercarle affoluiamente, con fer- 
ma fperanza di ottenerle . Sì t-or cum (iris 
mali, nojìis bona data dare pHis \-eJtris, 
quanto magis Pater vejiet de calo dabit fpi- 
ritum bonumpeuHÙbus feì Lur. II. 13. Dice 
Gesù Ctiflo .• Se voi che fiele così attaccati 
alle vollre robe, non fapete negare a’ voiiri fi- 
gli i beni , che vi fono (lati dati da Dio , quanto 

piu 
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CONDIZIONI DELLA PREGHIERA. ’ 


P** l' , Vortro Padre celeHe ( che m fe rtelTo 
d Infiaitamente ricco, e defidera più Elio di 
farcì brne , che noi di riceverlo ) darà lo fpi- 
rlto buono, cioè il peniimento delie colpe , 
il Divino amore, U radegnazione ai Divino 
volere , a chi ce lo domanda l Quando Deut 
ne.faèit (dice S. Bernardo) pettnlibus, giti 
ttitm non pettntet hortatar ut petant ? S. 
Berti. Serm. 2. de S. Aodr. Come Dio po- 
trà negare le grazie giovevoli alla falute a co- 
loro ciré le chiedono , mentr’ Egli eforta a 
chiederle anche coloro che non le domanda- 
no? 

II. Nè allora che vien pregato ilS'gnore, 
va cercando, le chi prega lia giudo, o pec- 
catore ; Egli ha detto generairnenie per tut- 
ti t'Onrnirrnrm , guì petit , accipit . Lue. ii. 
IO. Comenta l’Autore dell'Cbera imperfetta, 
e dice : Omnis , five juflut , pve peccator fit . 
Hom. iS. £ Gesù Grido per animarci a pre- 
gare , ed a cercare con gran confidenza quede 
grjtie fpirituali, cl dille , amen dici 

■voùit, fi guid petierìtìi Patrem in nomine 
meo , dabii vobìs . Jo. i 6 . zp Come dicefle; 
Peccatori » fe voi non avete merito di .Otte- 
ner le grazie, l'ho ben Io apprelTo mio Pa- 
dre; cercate dunque in nome mio, cioè per 
li meriti miei , ed Io vi prometto , che otter- 
rete quanto dimandate. 

PUNTO III. 

Si dee pregare con Perftvaeanze . 

12. QOVRA tutto bifowa pregare petfeve- 
,ij rantemente (ino alla morte, fenza cef- 
far mai di pregare. Ciò figo ifìcaoo quelle 
Scritture, che dicono.* Oportet fernper ora- 
re . Lue. l8. X.. vigilate i lagne omni tempore 
oranlei. Lue. zi. jd. Sine intermiffione ora- 
te. I. Thtff. 5. 17. Quindi ci amoionifce F 
Ecclefìadico , dicendo ; Non impediarìs 0- 
rare fernper. Eecli. iS. 22. E vuol dire, che 
non fo!o noi Tempre dobbiamo pregare , ma 
dobbiamo anche attendere a toglier le occa- 
fioni . che c' impedifeono il pregare 3 poi- 
ché iafeiarrdo di pregare, lederemo privi de- 
gli aiuti Divini , e faremo vinti dalle ten- 
tazioni. La pnl'everanza in grazia di Dio 
è dono tutto gratuito, che da noi non può 
meritarli , come dichiarò il Concilio di 
Trento Sejf. VI. Gap. ij. Ma dice S. Ago- 
dino, chequédo dono può meritarli colle pre- 
ghiere, cioè lì ottiene pregando.* Hcc Dei do- 
rum fuppliciter emerert potrft , idefl fuppU- 
cando impetrari . S. Aug. de Dona per/ev. 
Gap. 6 . Onde fcrilTe il Cardinal Bellarmino, 
che la grazia della Perfeveraoza , Quotidiepe- 


tendaejì, ut guotìdìe citineatur’. dea cercar- 
li ogni giorno, altrimenti in quel giorno che 
lafceremo di chiederla, eaderemo in peccato. 

ii[. Se vogliamo dunque perfeverarc, e fal- 
varci, perchè fenza la Perfeveraoza ninno fi 
falva, bifognache continuamente preghiamo. 
La nodra perfeveranza fino alla morte dipen- 
de non da un folo foccorfo , ma da mille foc- 
corli , chein tuttala nodra vita fperiamo ot- 
tenere da Dio per confervarci nella fua Gra- 
zia ; or a queda catena di foccorli Divini , 
bifogna ehecorrifponda anche nna catena del- 
le nodre preghiere, fenza le quali il Signore 
ordinariamente non difpenfa le grazie ; fe noi 
fpezzeremo queda carena delle preghiere, e 
lafceremo di pregare , li fpezzerà ancora la 
catena degli aiuti Divini, e perderemo la Per, 
feveranza < Dille Gesù Grido a’ fuoi Difce, 
poli, come abbiamo in S. Luca {cep. ii.m 
ver/, 5. }; Se ad alcuno di voi viene di not- 
te_ a trovarlo un Amico, che gli dice, dam- 
mi in predito tre pani , perchè è giunto in 
mia cafa un certo mio conofeente, e non ho 
che dargli : Ella gli rifponderà t Ora do a 
letto, è chiula la .porta , non pollo alzarmi. 
Ma fe colui feguillea budar la porta, e non 
volelTe partirli , hnalmente, non già per cau- 
fa deir amicizia , ma per la di lui importu- 
nità fi alzerà , e gli darà tutti i pani che tie- 
ne: Etfi non dabii Uli^ furgent , eo guod a- 

-micus e/ut fit , propter improbhaltm tamen e- 
jut Jurget , C> dtUìit illi guotguoi habet ne- 
cejfariot . Lue. ii. 8. Or fe quegli darebbe 
all’ Amico i fuoi pani per la di lui importu- 
nità, guanto magis (dice S. Agodino) da- 
bit Deus , gui bortatur ut petamui , cui dif- 
plictt fi non petamutì Quanto più il Signo- 
re, fe filmo perreveraoti a pregare, ci darà 
le Tue grazie , memr’ Egli deno ci eforta a 
cercarle; e gli diamo difgullo, fe non glia le 
cerchiamo? 

14. Gli Uomìoi i infadidifeoDO in feotirn 
chiedere più volte importunamente una cofa ; 
ma Iddio ci eforta a replicar le preghiere, e 
non s' infadidifee, ma fi compiace di vederli 
replicaiimente pregato. Scrive Cornelio a La- 
pide (re Lue. e. ti. ) che il Signore vuh not 
effe perfeverantes in oratione , ufgue ad im- 
portuni tatem . Vuole che liamo importuni oel 
domandargli le grazie. E prima lo fcriffe S. 
Girolamo ( in cap. 11. Lue.}: Hac hufortu- 
nitat apud Dominum opportuna tjì , Ciò li- 
gnificano quelle fue replicate parole , che fog- 
giungc S. Luca ( u. g.y. Petite, O" accìpie- 
tis f guarite., ìnvtnieth: puffate^ Cb* a- 
pertetur vobis. Badava l’iver detto, petite» 
ma no, volle aggiungere, guarite, pul/ate^ 
poiché volle eoo ciò farci inteodere, che noi 
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. Ut forta * Dio : Hdc vif grata Dta, ikt 
TetiùlUano, qóenafotza che facciamo a Dio, 
coile n.oHre .pre^hterc , d.oo Io tedia , ma di 
piace, e la pradifce. Soe|ÌBng» S. Ciou CTi- 
maco; Orma pia Dto vtm ii^rri ì le noflr* 
orazioni coOringono il Signore, ma con fuo 
‘piacere, a farci le grazie che, noi gli doman* 
.diamo. E perchè Egli molto H compiace di 
vedere onorata la fua. Divina Madre, $ per* 
db (come diceS. Bernardo) vuole, che rue- 
te le grazie che noi riceviamo , palfino per 
mano di Lei, quindi confìglia il Santo : Qua- 
ramus grttìam , Cr ptr Marìtm qatramits ; 
^quia Mattr tfl ^ Óf fruftràrì atu pcirjt. g, 
‘ Btrn. tfe yfp«.rtf. Quando noi per qualche gra- 
zia ci raccomandiamo a Maria, Élla benigna* 
mence ci afcolta ; e prega per noi , e le pre* 
.ghiere di Maria non hanno mai ripuÙa, 


SERMONE- XXVII. 

PER LA DOMENICA VI. DOPO PASQUA, 

O fia la Damtnica fra tonava dtlt Afctnfiam» 

Del Rifpeuo umano. 


Omnia fai ìntarfieh vat , arUtrtiar abftquìum^ fc frafiara Dto . Jo. id. z. 


lo tota la noflra vita dobbiamo fare nei do- 
. mandare le grazie, come fanno i Mcndican* 
. ti, che fieno importuni nel domandar le limo* 
Coe ; e benché licenziati, non lafciaoo di gri- 
date, di bufiate le porte, e d’ infìHere a chic* 
derle, finché non le ricevano, 

II. Se dunque vogliamo la PerfeveTanza da 
Dio , bifogna che fiatzio fcropre importuni in 
demandargliela, quandod levìairotKlIa mat- 
tina, quando facciamo la Meditazione, quan- 
do udian o la Meffa , quando vifitiamo i) SS. 
Sagramento , quando andiamo a letto la fera . 
d fpeciaimeore poi quando fiamo tentati dal 
pemeoio a ccmmeitere qualche peccato; Ile* 
(hé dobbiamo Dar Tempre colla bocca aperta 
i pregare, e dire, Signore aiutami, afTifii- 
tni , dammi luce, dammi forza, tienimi le 
mani forra , non mi abbandonare ; bifogoa 


I L noflro Salvatore , come abbiamo nel cor- 
rente Evangelio, eforiandn 1 Tuoi Difce- 
poli ad efiergli fedeli nelle perfecmtoni , 
che loro Covra Da vano , diflie ; Srdvenh Iwa , 
alt omnh qui iatarficit voa, atbitrnur ft ob- 
Uquìam praftari Die, Sicché i nemici della 
Fede Rimavano di fare oRequio a Dio con oc- 
cidere i CriRtanr ; così fanno al prefenct mol- 
ti CrìRiani , accidonq le loro Anime , per- 
dendo la grazia di Dio, per riluco Dotano 
di piacere con db agli amici del Mondo . Oh 
quanti miferabili ne ha mandati all’ Infamo 
queRo gran nemico della nolìra falnre, ilRif. 
'petto umano / Di ciò veglio oggi parbrvi , 
Anime fedeli, affinché ve negnardiatr quan- 
to pili potete, fe volete fervire a Dio, efal- 
varvì. Perciò vi pcriérb 

Nii Punte 1, Ddr importanza di non far 
conto dé* rifpetii umani . 

Nrf Punte lì. Della pratica per vincere 
quelli rtfpciti . 


PUNTO I.- 

Dett importanza di non far tonte U 
Ttfpittì umani, • . _ 

i ' , • ' 

t, mundoa /candalit , Matth. 1 ^. 7 . 

V Diffe Gesù CriRo, che per tanfi de- 
gli fcandali dati da' Malvagi molte Anime fe 
ne vanno all’ Inferno, Ma com’ é pqffibile 
Raré in mezzo al Mondo, ed evitar di rice- 
vere alcuno fcandalo? No, queRonon é pef- 
fibile; per far db, diceS. Paolo, dovreRimo 
eRer ufeilì dal Moodo: Aliequin drbuiratit 
dt hoc mando exiiffi, i. Cor. ;. to. Ma ben 
é pqfTibile l’evitare di onird familiarmente 
cogli ScandaloG ; percib foggiunfe I' ApoRqlo : 
Hunc auttm fcripfi t»éù, non commifemi ... 
tum nufmodt ^ nec eiùum fumtrt, Ibid.-v, 
II. Dobbiamo dunque guardarci di attaccar 
familiariré con tali Seandalofi, perché fe con 
affi ci nniremo con particolare amicizia , a- 
nremo rtpognanzi poi di opporci ai loro cat- 
tivi ooRomi , e mali configli : e cosi per rif- 
petto nmano, per non coairadirIi« imitere- 
‘ • mo 
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mo i loro ffempj, e perderemo 1’ amicizia 
di Dio. 

' s. Qiicfli amanti del Mo.nd* n-m foio (ì 
gloriano delle loro iniquitik , txiiliant in rebus 
pejjim'ts , come dice il Savio ( Prov.2. 14.;; 
ma quel eh’ è peggio , vngltooo aver compa- 
gni, e deridono luni coloro, che vogliono 
vivere da veri Criiliani , e perciò fi allom.i- 
tiano da’ pericoli di offendere Dio. (Quello i 
iin peccato, che molto d fpiace a Dio , econ 
modo particolare io proihil'ce: Wr de/picias 
Itom’Kem evertriitem fe » peccato^ negus im~ 
praperes ti , £ecii. 8. 6. Non Jitprczzare chi 
vuole aKontararfi dal peccato , nd cercare di 
tirarlo a fare il cortr.^rio co' tuoi rimpruve. 
tiì , e difordini ; peiché ( dice Dio ) a colo- 
ro, che tn.ttonù in detilo gli Uomini dabbe- 
ne, fono apparecchiati i cailighi , ed i mar- 
telli , che gli hanro da irri» ni«rt la quwia 
e nell’ altra vita : Parj'a fune derifotibusju- 
dici» , tir maliei perculieatet Jìultorwn corpn. 
ribt's . pTcv. 19. 29. EfTì drr'dono i S.-rv idi 
Dìo, e Do detidvrà loro per tot a T eterni- 
tà nell’ Inferno : lUvs autem DowÌkus irrUe- 
lit , tir trnnt pefl h»c decidenes fine fxnore , 
Ó* in contumelia iuter mcrluis in perpetuum , 
Sap.^ 18. Cy 19. F.fTì cercano di fvergogna- 
re i Santi apprelTo il Mondo , e Dio gli fa- 
rà morire fvergognati , e poi gli manderà a 
fiate tra’ Dannati con ignominia eterna. 

5. Ed in verità 4 ona fceleraggine troppo 
enorme quella di cotoro, che non folo of. 
fendono Dio, ma vogliono farlo offendere an- 
che dagli altri . E Ipeffo rielce loro di aver 
quello efecrabìle intento perchd fi ritrovano 
mohe Anime vili , e deteli , che per non ef- 
fer derife, c polle in burla prciTo la Gente , 
iafc'ano il bene , e fi gettano alla -rrala vira . 
Di c:ò piangeva S. Agollino, dopo che già 
fi era convertito a Dio; confvfiava che quan- 
do egli fe U facea con quelli mlnifiri di Lu- 
cifero, fi vergognava di non comparire ini- 
quo e sfacciato , com’ erano elfi 1 Pudeàti me 
affé ìmpudmitm . Quanti per non fenrirfi di- 
re : Ecco a Santo ; PWr r 7 Santo : Dammi 

fin poco <T abito per rtlìguia ; E' meglio thè 
te ne vai a guati he deferto ; Prrchi non li 
vai a far Monacai quanti (dico ) per non 
(entire quefii rimproveri da’ loro catiivt Ami- 
ci, fi danno ad imitarli ! Quanti ancora , fe 
ricevono qualche affronto, fi rifolvono a ven- 
dicarfi , non tanto per la paffione dell' -ira , 
quanto per rifpetto umano di non «fier tenu- 
ti per uomini di pMO fpirìto ! Quanti dopo 
effer loro fcapata di bocca qualche maffima 
/candalofa , non fi difdicooo ( come fono cb- 
bligatt ) per non perdete dì concetto predo 
gli altri ! Quanti per tioioie di perdere il fa- 
Lig. Serm. 
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vote di qaalche Amica , vendono T Anima 
al Demonio, come fece Filato, che per ti- 
more'di non perdere la grazia di Cefare eoa* 
dannò Cesò Crido alla morte. 

4. Attenti , Fritelli miei , fe vogliamo fai* 
va rei , bifogna vìncere i tìfpeiti umani , efop- 
porrare quei poco di confulione , che ci reca- 
no le dvrifioni di quelli nemici della Croce di 
G-sò Crido: Ejl tnim confufio adducenspec- 
eatum , ©• efi confufio adduccns glorìats , Ct* 
gratiam . Fidi. 4. 24. Una tal confulione, 
le n'.n vogliamo aver la paiienza di foffrir- 
la , ella ci condurrà al precipizio del pece-i- 
to ; mi l'e ia Affliamo per Dio, ci farà ac- 
quuiare ia Divina benevoleora , cd una gran 
gloria in Paradifo. Scrive S. Gregorio ( Htm. 
IO. in Ezi.h.) Sicut verecundia lauJabilit in 
ma/o , ita repreltenfibiiit in bona , 

Ma io ( i-j dici ) mi fo i fatti miei , 
voglio fa! armi I’ Anima) perchè ho da effer 
pcrieguitarof Ma non vi è rimedio, non è 
poffibile , che chi ferve a Dio , non fia per 
frguitato . Abominantur ìmpìi eos , gut in re- 
£ìg funt via . Prav. 19. 27. Quei che far.no 
mala vita , non polloni vedere gli altri , che 
vivono b.-ne ; perché la loro vita è un con- 
tinui rimprovero a’ loro malvagi codumi , e 
perciò dicono t Cìrcumveniamus ergo fuftum , 
guoniant inutilis rfi nobìs , & contrariut rjt 
operibut nvfirit, & improprrat nobit peccala 
Itgis. Sap. z. 12. Il Superbi, che cerca di 
vendicarli di ogni mmirno oitraggio che rice- 
ve , vorrebbe che tutti fi vendicaffero degl’ 
inctmtri , che loro fen fatti j L’ Avaro che 
fa guadagni ir.g'o.'!i . vorrebbe che tutti L* 
teffvro Io. lidio, li Beviror di vino, vorreb- 
be che tutti fi ubbriaeaffero , come fa elio. 
Il Difoncllo che fi vanta A-Ilc Tue laidecze, 
e non fa fare alcun difcQtlo cbv uun purzi 
di ofeeoità, vorrebbe che julti operalfero, e 
parlaffero, com’ elio opera, e parla. E chi 
non fa cosi , e({« lo xhitmano Uomo vile, tu- 
fitto, beffiate, iniraitabile , lenza onore, e 
fenza creanza. Ipfi de Mando fune , ideo de 
Mando loguantar. t. J*i 4. 5. Qpei che fono 
del Mondo» non fanno parlare con altro lin- 
guaggio , che del Mondo*. Poveri ciechi ! 
il peccalo gli ha accecati , e perciò parlano 
COSI •- Hce cegitaverunt , Cy trravtrunt , ex- 
catavit enim tilos malitea toruai . lag. 2. 2 1. 
‘ 6 . Ma torno a dire , non v’ è rimedio 
( come dice S. Paolo ) qnei.che in queiKi Mon- 
do voglion vivere uniti con GesiiCtiffu , han- 
no da ePerc perlegu’Uti dal Mondo: Òmnee 
guì pie volani viver» in Chnfio Jefu.ptr- 
fecutiinem paritntur. i. Tim. 4. 12. Tu'’l 
i Sanri Inno (lati perA-guilaii . '( u dici: Ma 
io non fo male a niutao, perchè non mi U- 
G feu- 
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fcisno (lare? Ed i Santi, fpeciaiirerte i San- 
ti Martiri, a chi faceano male? tfTì eh’ era- 
no pieni di carità , arravano tutti , e cerca- 
vano di far bene a tute ; e vedere cerne gli 
trattò il Monco, gli aftvfle fcorticandoli con 
unghie di ferro, bruciandoli con lamine info- 
cate, e facendoli finalmente terminar la vita 
fra i tormenti. E Gesù Criflo, cl'.e fu il San- 
to de’ Santi, a chi facea male? Egli conio- 
lava tutti , tutti fanava : Virtus dt ilio txi~ 
bat ^ <yfanabjt<jm>ìes. Ltic.6.\g. E’I Mon- 
do come lo trattò.^ lo pctfeguirò fino a far- 
lo morir di dolore in un patibolo infame di 
croce. 

7. Cibfuccede, perchè le mafTime del Mon- 
do fcn tutte contrarie a oueile di Gtsù Cti- 
Ito. Ciò eh’ è filmato dal Mondo, da G^sù 
Crifio è filmata paizia . Sapientia entm hu- 
fus Mundi y Jhdiitia efl apud Dfurn. 1. O r. 

1^. All’ incontro il Mondo chiama paz- 
zia quel eh’ è (limato da Gvsù Crifio , cioè 
le ere ci, le infermità» idilprezzi, e le ignq. 
minie; Vtrbum enim crucis ptreuntibus qui- 
dem Jìultitu ejì , 1, Cor. 1. 18. Dice S. Ci- 
priano, come può ttnerfi per Crifiiano, chi 
teme di c ller tenuto per Cr. filano ? Chriflia- 
nuTtj fe putat ^ fi Chrtjiianum effe vereturì S. 
Cypr. Serm. 5. de Lapfts , Se fiatro Criilia- 
ni, dimol’riamoci Crifiiani di nome, e di 
fatti : perchè fe noi ci vergogniamo di Gesù 
Crifio, Egli ci fa fapere, che giulf a mente Ef- 
fe fi vergognerà di noi , enei giorno del Giu- 
dizio univctiale non potrà tenerci alia fua de- 
lira : Qtiì me erubuerit , meum fermonem^ 
bum fìlius hominis trubefeet , ctirti venerit 
in n:a)eftate fua . Lue. 9. 26. Dirà allora .• 
Tu ti fei vcrgr.gnato di Me in Terra , ora 
Io mi vergogno di vederti meco in Paradi- 
fo ; va maledetto, va all’ Inferno a trovare 
i tuoi Cempagni^ che fi fono vergognati di 
Me. Ma fi nonno le_ parole riferite di fo- 
pra : Qui me erubuerit , Cr meos fermonts 
C>c. Dice S. Agollino , che alcuni fi vergo- 
gnano di negar Gesù Crifio, e poi non fi ver- 
gognano di negar le mafiime di Gesù Crifio: 
Irubefcunt nej^are Chriflum , & non erube- 

feunt negare verba Chrifti. S.Aug. Serm, a^. 
Ma fe io c co, che la tal cofa noo può farli 
in cefeienza , fecondo dice 1 ’ Evangelio, farò 
derifo dagli Amici?, e chiamato Santocchio . 
Dunque, ripiglia S. Grifofiomo; Tu non vuoi 
cfTer burlato dal tuo Compagno, eri conten- 
ti di edere odiato da Dio? Mon vis a Con- 
ferva derideri , fed odio haberi a Deo tuo ? 
Hcm. 91. in /i£ì. 19. 

8. L’ApofioIo, che fi gloriava di efFer fe- 
guace di Gesù Crifio, diceva: Mibi mundus 
erucifixus eft ^ Cr ego mundo , Gal, 6. 14. Di- 
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ceva : Siccome io fono al Mondo ua crocifif- 
fo , og.^etro d) fc’nrni, e malrrarramcnt i ; 
così ?? Mondo è per me un oegetto di difprez- 
zo , e di abbominio. Bifogna inter.dvr quefia 
verità , che o noi abbiamo da metterci lotto 
i piedi il Mondo, o il Mondo fi m;rtcrà fiot- 
to i piedi r Anime noilre. Ma che cefi in 
fomma è il Mondo, e tutti i beni del Mon- 
do? Omne qued in mundo eJl ^ concupifeniia 
carnis ey? , Cr concupifeentia ccultruni , O’ /;<- 
perbia vitx . t. Jo. 2. 16, Tutti i beni del 
Mondo a che fi riducono? a loto, quali fo- 
no le robe: a fumo, quali fono gli onori: a 
laidezza, quali fono i diletti carnali,' E che 
poi ci gioveranno tutti quefii beni , fe perde- 
remo l’Anima? Quid predefi bnmìni ^ fi mim- 
dum unìverfum lucretur ^ anima vero fua de-‘ 
trinientum patiaiurl Mattò. i6. 16. 

9. Chi ama Dio, e vuol falvarfi, ha da 
difprezzare il Mondo, e tutti i rifpetti urna- 
ni ; e ciafeuno in ciò dee farli forza . S. Ma- 
ria Maddalena ebbe da farli una gran forza 
per vincere quelli rifptrti , le mormorazioni , 
c le derificni dei Mondo, quando in un con- 
vito alla prefenza di tanta gente andò a gil- 
tarlì a’ piedi di Gesù Crifio, lavandoli colle 
fue lagrime, cd afciugandoli co’fuoi capelli; 
ma così fi fece farta , e meritò che Gesù Cri- 
fio le perdonalfe , e di più lodaffe il fuo gran- 
de amore ;Jcerwrrr«>//«r et peccata multa ^ quo- 
ntam dìlexit multum. Lue. 7. 47. S. Franc»- 
feo Borgia un giorno portava l'otto del man- 
tello una pignara di brodo ai Carcerati, s* 
incontrò nella via col figlio, che anda va pox- 
pofamente a cavallo accompagnato da altri 

il Santo fonti un corro rofiore di far vede- 
re quel che portava coverto, ma per cOnce- 
re quel nfpeiro umano che fece? fi tolfe 
di lutto la pignatta , e fe la polle in teiìa , 
e cosi-fi burlò del Mondo. Gesù Cri'ìo no- 
firo Capo, c Maeiìro, dando filila Croce, 
era derifo da’ Soldati: Si Fìlius Dei es , de- 
feende de cruce , Mattò. 27. 40. Derifo da’ 
Sacerdoti: Alias falvos fecit ^ feipfum non 
potefi falvum facere, Ib. u. 42. Ma Egli fi:è 
forte a non ilcendere dalla Croce, fi conten- 
tò in quella di finir la vira, e così vinfe il 
Mondo . 

10. Scrive S. Girolamo ( Fp. ad Afellam ) .• 

Cratias ago Dto meo , quod dignus firn , 
quem Mundus oderit . Il Santo ringraziava 
Dio , di averlo fatto degno di efier odiato 
dal Mondo ; mentre Gesù Crifio chìamjò 
beati i luoi Difccpoli , quando fodero (iati 
odiati dagli Uomini : Beati eritts ^ cum vQS 

ederint hunines . Lue. 6. 22. Crifiiani miei , 
confoliamoci : fe gli Uomini del Mondo et 

maledicuno, c vituperano, Dìo nello fiel- 
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fo tempo ci loia , e ci benedice ; M:ltiliunt 
mi, iy lu bttìtiicts. rfatm. ici 5 . 23 . Non 
ci balìa forle 1 ' elTer lodati da Dio , lodati 
dalla Regina del Cieio , da itntl ^li Angeli, 
da tutti i Santi , e da tutti gli Uomini dab- 
bene i Lafeiamo dunque dire a' Mondani 
quel che vogliono , e ieguitiamo noi a dar 
gu.lo a Dio, il quale tanto più ci premierà 
pell’altra vita, quanto maggiore farà llata la' 
violenzi, che ci abbiamo latta in deprezzare 
le contraddizioni degli Uomini. Ognuno dee 
tìgurarfì , come nel Mondo roo vi folle altro 
che elio, e Di«. Quando ì cattivi ci burla- 
no , raccomand amogii a Dio queAi poveri 
Ciechi, che miteram.'nte li perdono ; e noi 
airincontro ringraziamo il Signore, che ci 
dà quella luce, che nega a quelli mùer.bill , 
e feguitiamo il no.lro cammino . Bifugna 
vincer tutto t per ottenere il tutto. 

, PUNTO n. 

■ Della pratica par vincere i rifpetti umani , 

II. r)ER vincer queAi rirpettt i ncceflario 
J. làllare nel noAro cuore la ùnta ri- 
foluzione di preferite la Grazia di Dio a turi’ 
i beni , e favori del Mondo , e dire con S. 
Paolo; tregue more, ncque v'fa , ncque An- 
geli ,rtcque Frineipelus ncque creatura alia 
poltrir nus fcparate a caritate Dei. Rom. 8. 
38. C>’ gry. Ci cfor'i Gesù Crillo a non te- 
mer g'à coloro , che pollon toglierci la vita 
del corpo, ma fulamente chi può condanr.r- 
ci air Inferno, ove fi perde 1 ’ Anima, ed il 
corpo : Et noliie tlmere tcs , qui occìdunt 
C0Tput..i. feii potius timele eum , qui potejl 
O" corpus , di' animam ptrdrre in gelxnaam , 
Matth. IO. 38. O vogliamo ieguire Dio, o 
il Mondo ; ma le vogliamo feguire Dio , bi- 
fogoa che lafciamo il Mondo : Xjfqutquo tlau~ 
dicatis in duas parttsi ( diffe ti la al popolo ) 
fi Dominus efi Deus, fequimini eum\ fi ait- 
tem Baal , fequimini iilum , 3. Reg. 1^21, 
Non fi puòfervirealPuno, ed ali' altro. Chi 
vuol piacere agli Uomini, non può piacerea 
Dio, dicea r ApoAolo : Si adbuc Isominibus 
plarerem, Chrìfli fetvus non effem . Cai. 1. io. 

iz. I veri Servi di Gesù Crillo godono in 
vederfi dirpregiati, e maltrattati per amore di 
Cesi) Crilto . 1 fanti Apoiloli ; Ibant gau- 
denies a confptEiu concilii , quoaiam digni 
habitt funt prò nomine Jefu contumaliam pa- 
tì. Atior.^. 41. Mosè pocea liberarfi dall’ ira 
di Fanone con laliciu correre la fama fpat« 
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f.t , eh’ elio full-' figliuìlo della figlia di 
F.tt.iDtje ma negò Mos^ di vff r tale , fi 
elclle meglio di e.'Iere aflliiil) cogli altri E- 
brei ; Aimando, rorne fcrive S. P.io!o, mag- 
gior bene 1 ’ obbrobrio di CrAo, che tutte 
le ricchezze del Mondo: Magie clìgens aj/li- 
gi don pnpulo Dei ... majores diviiiat u"i/- 
mj'is thefiura liLgyptiotum improp‘riuni Chri- 
Jìi . Hebr. 11. 25. Cy 2t>. 

13. Vengo IO I mali Amici , e li dicano: 
Che llravaganze fon quelle.'’ perchè non fai, 
co rte fanno gli altri ? Rifpondi ; Ma non tut- 
ti fanno cesi, vi fono altri che finno vira 
fanca . Ma quelli fon pochi . Ed io quelH 
pochi voglio Ieguire, perchè d ee il Vange- 
lo : Multi enim funt vacati, pauci vero eie- 
tii . Matth. 20. 16. Si vis falvari ciim paie- 
cis, vile crim paucis , dice S. Giovanni Cli- 
maco . Ma non vedi , che tutti ri mormora- 
no, e dicono male del tuo procedere ? Ri- 
Ipondi : Mi biAa , che non ne dica male Dio ; 
ditemi, qual’ è meglio , ubbidire a Dio , o ub- 
bidire agli Uommi? Così rifpofero S. P'crro . 
e S. Giovanni a’ Sacerdoti Giudei: Si jujìunt 
cjì in confpcSlu Dei, v s pitius audite , quant 
Deum, indicate . Acìor. 4. 19. Ma quell’in- 
giuria così grande c hai ricevuta , come la fop- 
porti f non vedi che non puoi più comparire è 
e tu te ne Aai f Rifpondi: Son Cr< liano , 
mi baAa di connparir bene davanti a Do. Co- 
sì bifogna rifpondere a quelli Satelliti del De- 
monio, b fogna difprezzare tutte le loro maf- 
fiine, e rimproveri. E quando è BeceAeri* 
il riprendere coioro , che non fan conto di 
D*o , bifogna farfi animo , e correggerli in 
pubblico, come fcrive 1’ ApoAolo: Peccantes 
coram omnibus argue . i. Trm. j. is. E quan- 
do fi traila dell' onore di Dio, non ci dee ac. 
lerrice la qualità di colui chep.'cca, diciamo- 
gli apertamente : Ma quello è peccato, non 
fi può ùre ; come giàfece il BattiAa ^ dicen- 
do al Re Erode, che avea commercio colla 
Moglie del fua Fratello : Nm licei tibi ìoabe. 
re eam, Matth. 14. 4. E' vero che gli Uo- 
mini ci Aimeranno pazzi , e ci metteranno in 
derifo ; ma nel giorno del Giudizio confcAe- 
ranno, ch’eAì fono' flati pazzi, e noi avre- 
mo la gloria di. eAere annoverati fra i Santi, 
e tra i Figii di Dm; effi _ diranno: Hi funt 
^uos habuiotus atiquando in dcrifum ... noe 
tnfenfati v’tam tllorum tfiimabanuts infa^ 
nlam, iyfinem iiloium fine Ixinore ecce quo- 
modo computati fiuat inter fitios Dei, & in- 
ter SanSios fase tllorum tfi , Sap, 5. 3, ad 3, 
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SERMONE XXVllI. 

PER LA DOMENICA DI PENTECOSTE. 
Deir uniformità alla volootà dì Dio. 


situi Wianiìatum dttill miU Pulir, fic faào. Jo. 14. ji. 

G esù' Ctino ci fu duo d> Dio così per La perfezione poi dell'Amore Ha nell’ unifur- 
Sali-aiore, come anche p.r Maedro , mare la noUra eolonti a quella dt D'o: Fc 
ond' Egli principalmente venne ai Mon- vita in voluntett ij»s. Pful, 29. 6. Cutiiu- 
do per infegnarci , come abbiamo da amare lem habttt , quoti tji vincuJum ptiftchanii . 
Iddio nollro fummo Bene, non foio colle Tue Cotoff'. 14. Quello è I’ efterro piincipalc 
parole, ma ancora coll’ efempio di Se lleffo; dell'Amore, fcrive 1 ’ Areepagira , unire le 
onde dille un giorno a’ Tuoi Difcepoli , come volontà degli Amanti , sì che non abbiano 
C legge nel prefenre Evangelio ; Ut cagn'ofcat che un folo cuore, ed un foto volere. Intan- 
^ mumJus, futa diligo Patrem-, lif ficut man- (o dunque piacciono a Dio le opere nodre , 
dutum dtdit miti Pater, fic facio. Per far le comunioni, le oraiionf, le penitenze, le 
conofccre ( diHe ) al Mondo I’ amore, che limoline, in quanto fono fecondo la Divina 
porto al mio eterno Padre, voglio efvguire volontfi; poiché fe folTero fatte centra la vo- 
qu.nro egli mi ccmarda . Ed in altro luogo lontà di Dio, non farebbero pih virluofe, ma 
Olili : Drfcendi de culo non ut faciam volun difvitofe, e degne di calligo. 
laiem meam , fed veluniaum ejus , qui mifit 2. Un giorno Gesù Grillo dando a predi. 
me . Io. 6. ;8. Anime divote, fe amate Dio, care in una cafa , gli fu detto, che i fuoi Fra* 
e 'ofete farvi fante, avete da cercare la fua tei Li , eia fua Madre l’afpetravano fuori j E- 

volnnri , e volere quello eh’ Egli vnoK; . Di- gli nfpofe così: Quicumque enim ficerit vo- 

te S. Paolo, che il Diviro Amore 11 diffjn- .iuntatem Patrie mei , qui in culis efl , iffe 
de ne’ Cuori per mezzo dello Spirito Santo; mtus frater, Cf forar, & macer efl . Matth, 
Carrier Dei diffufaefl in cordibus noflris per 12. S°. E con tali parole volle darci ad in- 
Spiritum Saniìum , qui dàtus efl ncbit . Rem. tendere, eh’ Egli rieonofeeva per funi Paren* 
5. Se vogliamo dunque il leforo dell’ A- ti , ed Amici iinlamcnie coloro , che facevano 
nnor Divino, dobbiamo pregar Tempre lo Spi- la Divina volenti. 

rito Sauro, che ci faccia conofeere, ed efe- 3. I Santi in Cielo amano perfettamente 
guire la volonrì di Dio; cerchiamogli fem- Iddio: dimando, id checonfilìe la perfezione 

pre luce per conofeere la Divina volonti , e del loro amore? confiiie neil’elTer efiì m tur. 
forze per tfeguirla . Dico ciò, perché mólti lo uniformali alla Divina volontà . Quindi 
vogliono amare Dio , ma poi non vogliono Gesù Grillo c’ infegnò a chiedere la grazi» 

feguitare la di lui volouià , ma la volontà di fare la Divina volontà in quella Terra , 

propria. Onde voglio oggi dimolirarvi come la fanno i Santi in Cielo: Fiat votun- 

NeJ Punto /. che Iurta la nolira fantifica- tas tua , ficut in culo, & in terra . hUtth. 
ziooe Ila nell’ uniformarci alla volontà di Dio . 6. 10. Diceva perciò S. Terefa : Tutto cih 

Nel Punto II, come , ed io quali ecfe dob- che dee proeurare , ehi fi efercita nell' ora- 
btqmo in pratica uniformarci alla Divina vo- zinne , ì di conformare la fua volontà alla 
lontà. Divina. Ed aggiungeva: In tih confifie la pià 

PUNTO I. alta perfezione ; chi più eceellentemenle tu 

' praticherà , riceverà da Dio maggiori doni , t 
{Tutta ìu voflra fantificatione fta nrll’ uni- jarà più progreffi nella vita interiore , Qie* 

formarci alla volontà di Dio, ilo é llaio l'unico fine de’ Sani» io praticare 

tutte le loro virtb, l'adempimento della vo- 
X. T^‘ Certo , che la nofìra faluie confiiie looià di Dio. Il B. ErrigoSufone diceva: la 
■ . nell’ amare Dio ■, un’ Anima che non voglio effet più preflo un verme più vile del- 
ama Dio , non già vive , ma < morta . Qui tu Terra colla volontà di Dio , che un Stra- 
nun diligit, mane! in morte, u Je. 3. 14. fino colla mia, 

4. 
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Un atto perfetto di aniformitÀ alfa vo- 
lentà Divina balla a fate ua fanto . £(oo S.' 
Paolo , «he mentre- perfeguirava la Cbiefa gli 
apparve Gc&b Crillo , e lo converti ; che fece 
allora il Santo / altro non irte f che offerire 
a Dio la fua 'volontà, acàocebd dlfponede di 
Ini , come gli piacelTc , co* dirgli ; Domine, 
tftùd me vis (•cere ? 'Jiilor. g. 6, È fubiio il 
Signore lo dichiarb ad Anania Vafo d>ete- 
TÌone ed Apoliolo delle Genti : f'as tieBio- 
hìs tfl mihì ifte , ut porttt nome» nt/um co- 
ram Genti^us. JfB. 9. JJ. Chi dona a Dio la. 
fua^ volontà gli dona tutto' ^cllo che ha . 
Chi fi mortila- per Dio con digkini , e pe- 
nitenze ^ chi fa llmolme,. dona a Oic^parte di- 
fé , e de* fooi beiti ma ehi gli dona la fiia 
volorfià., gii dona tatto, oode-pub dire a 
Dio : Signore , aveirdovi donata la mia vo- 
lontà , non bo pih che «lottarvi tnentre vi ho 
date tatto . £ quello è quel tutto , che Dio 
di noi dimanda, il nodro coore-, ciod lavo-' 
lonrà ; Praebe , jiCi mi , rar tuum mihi ,■ Prav. ■ 
2j. zd. Se dunque Iddio tanto gradifee la ao-i 
lira volontà , diceva il Santo Abate Nilo 
nelle noilre orazioni non dobbiamo- affatica r-' 
CI a pregare Dio , che feccia quel che noi 
vogliamo , ma che ci dia la grazia , che noi 
facciamo totfo quello eh* ^li vuole da noi. 
Quella verità , che -tatto il nollro bene con- 
Itlie nel fare la volontà -di Dio , ognuno la 
conofee $ ma l’importanza Ila gel metterla 
in efecazione . Percib veniamo al fecondo 
Punto, dove mi reilauo da dirvi molte eofe 
ncceflarie alla pratica. 

P C N T O II. 

* I . 

C«tnr , ed il gufti eofe deibieme in pratUs 
uniformarci alio vetamà di Dio , 

4. I^ER trovarci pronti -ad efegaire nelle 
i- occaftoni la pivina volontà , dobbia-r 
mo anticipatamente offerirei fenipre ad ab- 
bracciare con pace tflcto cib che Dio difpo- 
•e, e che Vuole da noli coti faceva il faiyo 
David dicendo t Paratum cor meum , Deus , 
paratùm cor meum , Pfaì-m, 58. 8. Ed altro 
non cercava al Sigaore , che l’ infegnare a 
fare la faa Divina volontà t Doce me facete 
xoluntatent tuam . F/alm. iqa. 10. £ coti 
meritò , che Dio lo cniamaffe Uomo fecondo 
il Tuo Coore Ditinb , Ineni virum fecun- 
dum cor meum* gtei faeiet omnet voiuntates 
meas . jlBor. 13. iz. E perchè ì perchè' il 
Santo Re (lava (tempre apparecchiato ad efe- 
suire quanto voleva Dio.^-- 

S. Terefa cinquanta voke il-gioroo fi of- 
feriva a Dio , acciocché dirpoaeffe di lei , co- 
Lig. Serm. 


me gli piaceffe, pronta ad abbracciar tutto, 
cosi di profpero , come di avverfo . £ qui 
(la il putito, di offerirli a Dio feuza riferba . 
Tutti fon pronti ad unirli colla volontà di 
Dio nelle colè prof pere ,.ma la perfezione Ila ’ 
nell' Unirli anche la tutte le cole contrarie. 
'Vuole Iddio, e gfadifee, che noi lo ringra- 
ziamo nelle cefe che ci piacciono ; ma piò 
ù compiace poi , quando noi accettiamo con 
pace le cofe avveri?. Diceva il P. M. Avi- 
la : Pale più un benedetto Ili Dio nelle caft 
aweffe , che /cimila ringraaiameaii nelle ce- 
Je a noi dileiievoli» 

6. £ 4 ffbbiamo uniformarci al Divino vo- 
lere , non folo in quelle cofe avverfe che ci 
vengono direttamente da Dio , come fono le- 
infermità t le perdite -delie robe, la privazio-, 

. ne-dc’ parenti , o degli amici ^ ma 'anche in,‘ 
quelle- che , fcbbeife anche Dio le vuole ( poi- 
ché quantp accade nel A 2 ondo , tatto vien' 
difpolio da -Dio } , noaditneno ci vengono da, 
Dio indirettamente ^ ciué per mezzo degli, 
Uomini, come ie, ingiuilizie, .{e iolamàzio-, 
ni , le calunnie, le ingiurie, c tufte le altre' 
forte di perfeenzioni . Ma cornei vuole Dio,,. 
ohe gli altri . pecchino con offenderci nella' 
roba, o nell’ onore /.no., capite beoe , noa 
vuole già Dio il peccato di coloro , ma bea 
vuole,- che noi foffriatno quella perdita, quel- 
la umiliazione i e vjiole, che.noi .allora ci 
uuiformiamo alla fua volontà. , , 

7. Bona , Cf mala ... a Deo funt . Eccl^ 
II. 14. Tutti i beni, come fono .le robe^ 
gli onori • e tutti i mali , come fono le iur 
fermità , le pcrfecuzioni , vengono da Dio 
Ma- notate, che la Scrittura- iptaoto li chia, 
ma mali , perché noi per U noUra poco unv-, 
formicà alla volontà di Dio li chiamiamo ma- 
li , e dil'grazici ma in verità fe.noi. raccet-' 
cafiimo, coinè do vrcflimo , con raffegnazìone 
dalle mani di Dio , diventerebbero per not 
non già mali . 'ma beni . Le gioje che rendo- 
no piò ricca la coroba de’ Santi io Ciclo, 
fono le rribulazioni Ibffcrte con pazienza per 
Dio, peofando' che tutto vieue dalle (ue ma- 
ni 1 II fauto Giobbe , quando gli fu porta- 
ta la nuova, che i Stbei lì aveao preìe U 
Tue robe , che rifpofe / Domlnur dcdit , Do- 
mìnus aèfiuiit , Job i. zi. Non diffe già , il 
Signore mi ha dace le robe : ci i Sabei me 
l’tian toltci ma il Signnre m« I’ ha datc^ 
ed il Siguorc me 1 ’ ba tolte: e perciò lo bc- 
nedicea penfando che rutto era accaduto per 
Divino volere ; Siene Domim plaenit , ira 
foBam eft r-Jìt- nomea Domini . ben^iclum .• 
Ibid., ver/, zz. ( fanti MitrcirJ Epicetco , cd 
Atone , efletido tormentaci dal Tiranno ccA 
uncini di ferro , e torcie ardenti , altro non 
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< 3 )c«ano : Signore , fi faccia in noi la zofìra i tuoni , è tcmpcliei <he di fotte infuriano; 
volontà i t morendo, quelle furono 1’ uiricnc ma • niente, rciia da quelle offclo , o turbato, 
loro parole: Siate Ltnecietto ^ o Dio etert.o ^ E come mai può* rei la r turbato , le gli fuc- 
^oichè ci date la /grazia di adempire in not cede Icmpre quello ch’egli vuoici chi noa 
il vofiro beneplacito . ^ '■ vuol filtro , ,fe non quello che piace a Dio, 

“8. Non contrijiabit jujlum ^ guidcjuid ei'ac- qgli ottiene Tempre quanto vuole; perché 
ctderit , Prov. io. ri. Un’Anima che ama quanto accade, tutto accade per volontà di 
Dio , non fi conturba per qualunque acciden- Dio , Le perfone rallcgnate , dice bdlviano , 
te finillro che avviene . Narra Cefario ( Lib, fe fono di balfa condizione, ,rali efier voglio- 
10. cap.6.) che un certo Monaco, benché, no: l'c patU'cono povertà, vogliono elìcr po- 
non faceffe vita piu auflera degli altri, non- vere; in fomma', perchè vogliono tutto quel 
dimeno lacca molti miracoli. Di ciò mara- che vuole iddio, perciò Hanno femore con- 
vigliandofi l'.^bate, gli dom.indò un gior- tentc: Humiles fttnt ^ Ihk volunt ; pauptces 
no, quali opere fante egli praticalTc f r.'.po- funt y paupertaie deletìàntur ^-itaqn: beati di» 
le eh’ tflb era imperfetto piu degli altri, ma cendi /uqt . Viene il fKddo , il caldo, la 
che tutta la fua attenzione era ad uniformar- pioggia, il vento; c chi fia*unito alla voion- 
lì alla Divina volontà. E diquel danno ( ri- tà ai Dio, dice: voglio quello freddo, 'que- 
pigliò l’Abate) che giorni fono ci fece quel .Ho caldo: voglio che piova , che fàccia ven- 
Nemico nel noilro podere, voi non ne ave- to perchè così vuole Dio. Viene quella 
Ile difpjaccrc? No, Padre mio (dille), anzi perdita, quella pcrfccuzione , quell’ infermi- 
ne ringraziai il Signore, mentr’ e^li tutto fa, ta , viene anche la morte, e quegli dice: Io 
o permette per noilro bene. EdaciòTAba- voglio quella perdita, quella perfecuzionc , 
te conobbe la fantìtà di quello buon Eeli- quella infermità, voglio anche la morte quan- 
giofo . Così dobbiamo praticare ancor noi in do viene; perchè così vuole Dio. E qual . 
tutte le cofe contrarie , che ci avvengono ; maggior contento può avere una perfona , 
diciamo fempre; Ita Pater ^ quoniam Jic futi che cerca di dar guilo à Dio, che abbraccia- 
ptaciium ante te. Matth. il. zò. Signore co- re con pace quella croce che Dio le manda, 
sì è piaciuto a voi, così fia fatto. fapendo che abbracciandola con. j>ace , dà a 

9. Chi fa così, gode la pace, che nella na- Dio iKmaggiOr gullo , che gli può darc.'^ S. 
feira di Gesù Criilo annunziarono gli Angeli Maria Maddalena de’ Pazzi in fentir folo 
agii Uomini di 1 )uona volontà, cioè a colo* nominare Volontà di D/o, era tanto il gau- 
ro che tengono unita la loro volontà ajquel- dio ché internamente ne provava che ufei- 
la di Dio . Qucfli godono quella pace come va fuori di fe , c andava in eihfi . 
dice l’Apollolo , che avanza tutti i piaceri del ri. All’incontro che pazzia é quella di 
ienfo : Pax Dei ^ nux exuperat omnem fen- coloro, che ripugnano al vojerc di Dio; ed 
/um. Philip. 4. 7. Pace grande, e pace Ha- in vece di ricever le tribulazioni con pùzien- 
Mle , che non è foggetta a vicende . za, fi ambbiano , e s’ impcrverfano centra 

fica: luna mutatura fapiens in. fapientia ma- Dio, trattandolo da ingjuHo , o da crudele ! 
net ftcut ./ol . Eccl, 27. 12. Lo Holto, cioè il forfè col refiliere ai Divino volere non avver- 
pfccatore fi muta come la luna, cheoegi ere- rà quel che Dio vuole? Voluntaii enim ejus 
fee , domani manca; oggi fi vede ridere da ^uis refijlet ? Rom.g.ig. Miferi ! colla loro 
pazzo, demàni piangere da* difperato : oggi 'impazienza minorano fo/fc la croce, che Dio 
rutto umile , e manfuero , domani fuperbo , lor mandai no , la fanno piò pelante , e ne 
e furibondo: in fomma il peccatore fi muta, raddoppiano la pena, *Quit reftfiit ti ^ & 
come fi murano le cofe profpère, oavverfe, pactm habuit ? Job. 4. g. Pazzia! Raflcgnia- 
che gli accadono. Ma il giuHo è come il moci* noi alla Divina volontà, e così rende- 
t)Ic , fempre eguale a fe Heflo, e fempre fe- remo più leggiera la Croce, ed acquifieremo 
reno in ogni cofa che avviene . Nella parte gran meriti per la vita eterna . Quello è quel 
inferiore non potrà evirar di fentire qualche che intende Iddio, quando ci tribula, intcn- 
difpiacenza delle cofe contrarie, che gli fuc- de di vederci fanti . Hxc efl voluntas Dei 
cedono,' ma'quando egli terrà unito il fuo fanclificatio vefira . 1. 77 ;e/. 4. 5. Egli, non 
volere a quello di Dio, niuno potrà privar- comanda le croci, perché ci vuol male, ma 
Io di quel gaudio fpifituale , che non è fog- perchè ci vuol bene , c vede che quelle gio- 
getto alle vicende della vita prefenre. Cau» vano alla noflra falutc : Omnia cooperantur 
dium vejìrum nemo'toUet a vobts . Jo. té. 22, in òomm , Rom. 8. 28. Anche i caltigbi non 
lOi Chi ripofa nella Divina volontà, è fi- ci vengono da Dìo per noHra ruina , ma per 
'irilc ad un Uomo , che Ha collocato di fo- noflro bene , affinché et emendiamo de’ no- 
pra alle nuvole: egli vede, e Tente i lampi , Hri vizj : ./Id emendationem , non ad perdi»- 
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tiontm noflrtm eitnìjfe crtdamuf . JadUh, 8. 
17. Il Signore ci ima tanto , che non loJo 
dclìdera, ma é ibllecico del noilro bene . Do- 
minm ( (liceva Davide ) -/olicitMS ejl mti , 
Pfal, 20 . j8, . 

. 12. Abbandoniamoci dunque fempcc nelle 
mani di qnel Dio il- quale can.(o dciìdera » 
ed ha canta cura della noilra eterna falute . 
Omntm folititudiitm vtjìram pr'jicientts it 
eut>, quaniam ipjì xura tjì devoòis . f. Pttr. 
50. 7. Chi vive abbandonato nelle mani di 
Dio , fari una vita contenta , ed una morte 
fanti . Chi muore lutto rallcgnata neila Dr- 
vma volontà , muor; da Tanto . Ma chi in 
vita non Tarli (lata unito al volere di Dio» 
non Io tari neppute in morte , e non li Tal- 
vcr.i^ <iuefia dunque ha da eiTer la mira h 
tutti I riollri penlieri nelb vita che ci reila. 


r adempire la volontà di Dio. A quello li* 
ne dobbiamo indrizzare tutte le nolire divo- 
zioni , le Medicazioni, le Comunioni, le Vi- 
Gte jl SS. Sacramento, e tutte le noitre pre* 
ghiere ; preg indo Tempre Dio, che c’ inlcgni y 
c ci faccia eieguirc la lua volontà . Dace me 
facete voluntattm luam , Pfalm, 42. IO. Ed 
in.'ieme offeriamoci ad .'ccectare fenza riTerba, 
quanto egli dì noi diTpone ppegandolo coll’ 
Aoirlolo; Domine y quid me vis facete? A- 
ilor.q. 6 . Signore, datemi quel che volete da 
me,, che tutto voglio tarlo. Ed in oani co- 
la pot , o piacevole, nllnillra, tiniJino Tem- 
pre in bocca’la preghiera del Pa:er noJUr ; 
Fiat roluntas tua', replicandola Tpelio, e con 
affettò di cuore pili volte il giorno. Felici 
noi. Te viviamo, e tcrrnmiamo la vita dicen*- 
do •..Fiat , fiat voluntas tua.- 


S E R M O N E 


XXIX* 


PER LA DOMENICA DELLA SS. TRTNITA’. 

. Amore delle tre Divine Perfonc ve»£a P Uomo, 


Eunter erga decett tmnes 'Genies , baptizantes eos in^ nomine Patti t ,, & Fìlli , 
' ' & Spiritar San 8 i ^ Matfh. 281 19;. 


^CRIS^ il Pontefice S. Leone , che 7 a 
natura di Dio i la ftelfe Bontà per eT- 
lenza. r Deus cujnr natura Bonitas , .Or 
la Bontà j naturalmen;e diffuliva di Te IleT- 
Ta : Bonumieji fui diffufivum .’ Ed inr fatti' 
lì vede coli’ cTptricnza anche -tra gli Uqpi' 
ni , che le'pcrTone di buon cuore fon piene 
d' amore vrrTo tutti, e dcTidcrauo di far par- 
te a tutti de’ beni,, che godono * Iddio per 
tanto, 'eh’ è Bontà infinita , è tutto amore 
VerCo di noi Tue creature ; onde da S. Gio'- 
vanni fu chiam ito lo Ueffo Amore , la lleff» 
Carità; Deus ,Caritas efl . i. Jouu. 4, 8.- £d 
ha perciò' un defiderio fommo di farci parte* ' 
cip! de’ Tuoi beai .. Ben c’ inTegna la Fede ,. 
quanto tutte le tre Divine Perfone fi Tono 
impiegate in am’are I’ Uomo e farlo’ ricco 
de’ doni Divini . Quando Gesù Crillo diffe 
acli Apolioli :- Docete. omnes genlts , bapti- 
zanres eos jn nomine Pattìs ,■ & Fidi , &' 
Spiritus Sandii- non fola.Tiente volle ,. che a- 
veiTero- ilVruite le Geitti- del miiltro' delia SS* 
Trinità,, ma che avellerò ancora fStt*' lor 
’ ‘«aooTcere rAmore,- che quella Trinità’ porta 


all’ nomo . Perciò- vogljp oggi ,, Anime Cri- 
niatre . darvi a cooTidcrare 

Nei Punto I, L’ Amore che ci' ha pbrtattr 
il Padre nel crearci * . . .’ 

Nei Punto II. L’.Ambre del Fialio' nel re- 
dimerci . 

'Net Punta III. L' -A more dello- Spirito Satiu 
co od Taotificarci .- Vccbamolo,- - 

P U N T o r.. 

> L'Amore' cBe ti Sa portato il Padre" 
nel crearci * 

I* 'T.N' earitafe' perpetua- dilexl te', ideo at-- 
X iraxi te -miferans .■ Jet, 31. 3.. Figlio' - 
mio, dice Dio,, io- ti ho amato Ila dall’ ci-.r- 
nit.i , e per I’ ambre j. che ri ho, portato, ho- 
voluto- uTa ni la ’mìlerlcordta di cavarti, dal 
niente. Dunque,. Criffiano mio, fra tutti co- ' 
loro che t* hanno amato , Iddio è flato il 
primo ad amarti-* Su quella terra 1 primi 
ad amarri Tono flati i tuoi genitori , ma cilì 
non- ti hanno- amaro Te non- dopo- che ti haa 
G 4 co- 
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tonofcioto . Ma prima che tu avelli l’eOcre, 
Dio gii ti amava . Non vi era in quefio Mort- 
elo ni (00 Padre, nè tua Madre, e Dio gii 
t’amtva: anzi non era ancora creato il Mort- 
elo, e Dio t’arnava. £ quanto tempo pri- 
ma di crearli il Mondo t’ amava Dio ) forfè 
mille anni , o mille fecoli prima .’ non ferve 
a numerare anni, e fecoli; Dio t’hà amate) 
fin dair£ternkà: It cafittte perpetua dilexi 
te. Egli da che è flato Dio, frmprc t’ha 
amato; da che ha amato fe IlefTo , ha amatt> , 
ancora t.c . ^Qucfln peniìcro faceva dire alla 
Vergine S. Agoefe: alio Amaute pravert- 

ta fum. Allorché le creatore lé dimandavano 
il in* amore, dia nTpondeva loro ; No, ctea- 
<ure, io non polfp.,,referirvi al mio Dio. Egli 
ri dato il prirro an arvarmi, è giudo donqrie, 
.che io nel min amore Io preferthea a tutti. 

2. Sicché, Fraiello mio. Iddio da un’etcr- . 
nità ti ha ' amato*, e folo per amore ti ha 
tratto fuori dal numero di tanti Uomini, che 
poteva creare in vece tu.t , e lafciaodo 'eflì 
nel loro nnlla, ha darò 1’ (ITcre a te, e ti ha 
pollo nelMon^). Per tno amore ancora ha 
latte tante ,>t(re belle creatnrc , acciocché ti 
ferviffero, e ti rirorJaffero 1' amore, che t'ha 
portato , e che ta gli dei per gratitudine . 
Catum , l'erra ( diceva S. Agotimo ) 
empia miiji diriidt , amerà le , Quando il 
Sìoto mirava il fole , le HelIc , i monti , i! 
mare, i fìhmi, gli pareva, che tutti gli par- 
Jaffero, edicefieror Agoliino ama Dio, men- 
tr'e^li ci ha creati per te, affinché tu 1’ a- 
malh. L’Abate Ransé Fondatore della Trap- 
pa, quando vedeva le coirioc, i fonti, ilio- 
ri, diceva che tutte quelle creature gli rieorT 
, davano l’Amore, che Dio gli ayea portato. 
"S. TVrefa dicea parimente , che quefle crea- 
ture le rinlacciavano la fua ingratitudire ver- 

10 Dio. S. Maria Maddalena de’ Pazzi , te- 
nendo in mano qualche bel jote , o Irutta , 
fcniivali da queFio Icrire come da una faetta 

11 cuore d’ amore verfo Dio , dicendo tra fe : 
Dunque il mio Dio ha penfato da un’eterni- 
tà a crear quello fiore, quello Irutto per a- 
Toor mio, acciocché io l’amalfi.' 

A Di più r Eterno Padre , vedenife che 
noi per le nolire colpe eravanno condànnati 
sll’Inleraof per 1’ .Anicre che ci ha porta- 
to , ha mandato il fuo Figlio in Teéra a mo- 
■ fi.'e fovra una croce per liberarci dall’Infer- 
no , e portarci fece in Farad fo ; Sic Oeat 
dilexit HJundum , ut Fiìiirm faum anr^ni- 
, t:irn ch’'»i. }oan. 1. \ 6 . Amore, che r_Apo- 
■.’loio chiama troppo Amore: PrOpter airaìarn 
■.antatem fuam , qaa di/exit. »}T , C)" rum e_^ 
je’ruis morixi peecaiii , vitàfitavit rux inCàrè- 
jiu Epbef. 2. 4. tìC 5, 


4. DI più vedi r Amore fpeciale , che tf 
ha portato in larti nafccrc in paci! Criiliani , 
ed in grembo della vera Ch i éfa , eh’ A la 
Cattolica. Quanti- nafeono tra i Georili, tra 
i Giudei , tra i Maomettani , o tra gli Ere- 
tici , i quali tutti lì dannano j Confiderà che. 
a rìfpetto del gran numero di coJloro , po- 
chi, né pure decima parte, fon qudli che 
tra gK Uomini hanno la for(e di hafccrc , do- 
ve regna la veri Fede ; e tra quelli po»hi 
Iddio ba eletto noi . \)h che dono immenfo 
é queilo-dono della Fede! Quanti' milioni di 
Anime tra gl’ Increduli fon privi de’ Sagra- 
menti , di Prediche , -degli .cfempì de’ buoni 
compagai , c di tutti ^li altri a)uci , che vi 
fono nella nofira Chiela >per falcarci } E ’l 
Signore ba voluto concedere a noi tuiti.que- 
(li grandi a;uti fenza alcun noflro merito , 
anzi prevedendo i ooflri demeriti , poiché 
quapdo egli penfava a crearci , ed a farci 
quv'e grazie, già prevedeva i ooliti peccaci* 
c le ingiurie , che avevamo da fergli . 

PUNTO li. 

L'Amare che ti ha portato it Fistio di 
Dia nel lediamrti . 

5. TJECC.^ Adamo il nOlIro primo P.idre 

X col cibarli del pomo .vietato e viem 
condannato JI mifero alia morte eterna con 
tutti noi fuoT difccndenti . Iddio vedendo per- 
duto tutto il Genere umano , dercrmina de 
mandare un Redentore a falvare gli uomini > 
Chi anderà a far queda redenzione , un An- 
gtln , un Scrafirjo l No , lo (lelfn Figlio di 
Dio , fon-.rrtb , _e vero Dio come il Padre ^ fi 
offertfee a venire in Terra , a prender ivr" 
carne umana., e morire per la falme degl» 
Uomiifl. Oh flupore, oh prodigio dcH’Amor 
Divino ! L’ Uòmo dìrprezza Dio C (criffe San 
Fnlgenzio), e G fepara da Dio; e Dio vie- 
ne in Terra a ritrovar l'Uomo ribelle, per 
1 ’ amore che gli porta ? Homo Deam -eonre- 
mnent, a Dea di/cejftt ; Dejet haminem diii~ 
ì'taent y ad hominet' venit ! S. Pale. Serra, ire 
Nativ. Chrìfl. Poiché a noi ( dille S. A.go- 
fiino ) non era già permeilo, di andare al Re- 
dentore , Egli non ha sdegnato di ventre a 
noi : Qjtia ad Mediatortm ven'ite rnn poterà- 
mat.Ip/e ad noi venire digaatut efl . t per* . 
ehé Gesù Crillo ha voluto venire a* noi? di- 
ce lo lìefib S. Dottore, per farci fapere il 
grand^ amor che ci porta ; Prhpterea Cbrijlut 
advemt , ut tognof certi èornt , juantarre eiim 
dlligat- Deut . 

6 . Qpjndi fcri/Tc l’Apoflofo: Benìgnitai ^ 
ty hum'anitas apparuit Salvai tris najfri Dei, , 

- • Tir. 


n "tize.j t-, Cioccle 


AMORr 'nrEtLE TRH DIVIV 

Tir. 5. .}. Le;!ne il ttiio Greco: SingMiarif 
Dei erga ÌMminer gpparttìt Amor . Scn/c S. 
UernarJo II) quello meddìino teijo , cHe pri- 
ma che Dio appartl'ce in Terra fa:c’ Uomo, 
non poteano gii uomini giungere a conolct- 
(C , quanto iuflc grande la Oiuin.) Bontà « 
perciò il Verl>o Eterno prclc carne umana-, 
acciocché apparendo da Uocdo , folTc dagli 
uomini quella Bontà conofciuca : Priufjuar/i 
^parere! hurnaniiat , latebat benignitat \ ftd 
jtniit lana agna/'ci palerai p vean in carne , 
jit , apparente humannate ^ agnofeeretm beni' 
^nitas . S.-Bera, Serm. 1, in Epiph. £ qual 
inagg ore Amore, e Bontà potea di moilrar^i 
il Figlio di Dio , che fard uomo , oh Oio , 
fard verme .come noi, alfin di. non vederci 
perduti/ Qn.il maraviglia- farebbe ;1 vedere 
un Principe lacco verme per falvare i vermi 
del tuo Regno ! c che direcDo noi ift vedere 
un Dio lare’ Uomo' conte noi periaWarci dal- 
la morte eterna i i^erbum caro faHnm efl . 
Jaaa.'i. 14. Un Dio fatto carne! fé la Fede- 
non ce ne aliicuraife, chi mai potrebbe cre- 
derlo % Ecco dunque, dice S. Paolo , un Dio 
quali ridotto al olente ; SemeiipfHm exiaani 
vii , formam fervi accipiens , & habitu in- 
ventus*ut homo . Philip. 2, 7. Il teilo Greco 
in vece di exinanivit , dice evacuavi! , dan- 
doci ad intendere 1 ’ Apodolo , che quegli il 
quale era pieno di maciFà, e potenza Divina 
ha voluto abbalTarli a prender la condizione' 
nmjle , e debole della natura nmana , alfu- 
mendo la forma , cioè la natura di fervo: e 
facendofi finiile agli Uomini anche nella fi- 
gura eilertu , come o.gni altr’ Uomo volga- 
re , quancuuqne ( no» il Grifollomo ) Egli 
non notte fempiice Uomo, ma Uomo, e Dio . 
S.' Pietro di Alcantara , udendo un giomp 
cannr da qn Diacono quelle ^ole di Sao 
Giovanni : Et Verbprn care fa.ÌH/n efl , dan- 
do un fòrte grido ufcl fuori di fe , e llan- 
«do in ellafi , volò per aria (ino a giungerc 
nella Chiclà davanti il SS. Sagramento, 

7. Ma non fi contentò il Verbo Incarna- 
to , quello Dio innamorato , lolo di efTerlì 
fme’ U otBO per. amore, degli Uocnini, volle 
di più virere tra noi come 1’ ultimo , il più 
vile , ed il più afflitto degli Uomini , fecon- 
do già Io previde il Profeta : iVev efl fpecits 
ei , itegae decor ; 0 " vidimue exm . . , defpe- 
Bum f 0 " noviflhnum vìrorum , virunt dolo- 
rum’. f/a- 53. 2. 0 " 3. Uomo di dolori,, sì 
perché la vita di Gesù Grillo fu ona vi» tnr- 
n piena* di dolori i. Pirum doUrum . Egli fu 
un Uomo formato a polla per «(Ter eweiato 
fempre da’ dolori ^ e tale fu tutta la vi» 
del noflro Redeotore dalla nafeiu hno alla 


r. PERSONS vj’aso L’ UOMO. ts, - 

8. E perché era egli venuto per fa.:i a- 
mare diir Uomo , _eom’ eiprefTc con q-jclle 
■parole : Igaem veai mittere in terram , <5* 
quid \<olo f nifi ut ateendaturì Lue, u. tg. 
volle nel fine di fua vita darci 1 lcg.-)l, e le 
prove più grandi deU’a-nore che ci portava; 
Cum dilex-Jet fuot , cfuì crani in manda , in 
fintm dilexi: eos . Jean. 13. j. O.iJc noo fo- 
lo lì umiliò fino a mitrire per noi , ma vol- 
le fccglicrii una moire la più amara, e più 
obbrobriofa fra tutte le morti : Humiliavit 
femetip/wn , faSiit obedient ufoue ad mor- 
lem, tnorttm aulem crucis, Phil. z. 8. Chi 
tra gli Ebrei moriva crcKÌlìiTo, re tava ma- 
IcJactò , e vitupertto predo tutti ;• Afe/ed/- 
éiuf gui pendei in Ugno 1 Deut, zi. ZJ. E 
così volle finire la vita il noilro Redentore , 
morendo fvergognato in croce, in mez-zp ad 
una tempeila d'ignominie, e di dolori., fic- 
come predifTe per Davide: Veni in altitudi- 
nem marita 0 tempeflas demerflt me. Pfal, 

< 58 . 3. 

9. Scrive S. Giovanni : In hoc cognovimut 
■ taritatem' Dei , guoniam ille anima-n -/uane 
prò nobit pafuìt .- foan. 3. 16. Ed in veri- 
tà come poteva iddio dimollrarci maggior- 
mente il uio amore, che con dare per noi la 
fua VI» Divina 1 E coto’ é pofTibile , vedere , 
un Dio. morto in croce per nollro amore, e 
non amarlo? Cpritas emmChrifli urgetnos. 

2. Cor. 14, Con quelle parole S. Paolo ci 
avveri^ chc non tanto quel che ha fatto, e 
patito Gesù Grillo, quanto T amore che ci 
ha dimoflrato nel patire , e morire per noi 
ci obbliga , e ci forza ad amarlo . Egli è 
morto per tutti , lo flcdb Apoflolo fogginn- 
gc , acciocché ognuno di noi non viva più- a 
fé ilcflo , ma folo a Colui , che per amor 
oprtro ha data la vita ; Pro nobis omnibus 
mortxus^ tfl Chriflue ^ ut & gui vivunt , fa a 
non fièì vivant, fed ei gui oro ipfls mcriuus ' 
efl. z- Cor. 5.15, E. al inedefìmo hoe di cat- 
ti varfi tutto il nodro amore , dopo aver da- 
ta jper noi la vita , ha vnluto di più lafciar- 

ci (e dedo in cibo , qnando ditte : -Scipite ,* 
& comediie - hoc eji Corpus meum . Matth, 
zd. td. Cola che fe la Fede non ce ne aflì- 
curade , ahi mot potrebbe crederlo? Ma di 
quedo altro prodigio dell’ Amor Divino nel 
Ss. Sagnmento , ne parleremo nella Domeni- 
ca feguente. Padìamo ora a conliderare bre- 
vemente il terzo Punto . 

*■ ■ \ 
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PUNTO III. ^ 

. Z.’ Amott che ci ht portalo lo Spirito 
Santo nel faniificarci . 

IO. T 'Eterno Padre non -contento di awer- 
La ci donato -Uesù Crìlio Tuo Figlio, af- 
finché ci falvalfe eolia fna morte , volle do- 
narci ancora lo Spirito Svini , acciocché ahi- 
tallc nelle anime notire , e le cenede conti- 
nuamente accefe di Tanto apiore* . Gesù IlelTo 
poi, non oilanti i maltrattamenti rcevoti in 
quella Terra dagli Uomini , é'cordaro delle 
loro ingratitudini , dopo elfer afecTo in Gir- 
lo , c’ ÌDv?> di là lo opirito Santo , affinchè 
colie Tue tante fiamme ci accendirlTe di Divi- 
na carità , e ci Tantificaile ; e perciò io Spi- 
nto Santo, qu.indo diTcelc nel Cenacolo volle 
apparire in forma di lingue di fuoco r Et ap^ 
paruerunr illit difpertitx lingux tamtjtiatn <- 
gnu . Acì. 2. 3. Onde poi ci fa pregare la 
Chiefa : Jlle nos igne, ejuxfumus y Domine, 
Spiritai infianuntt , qutm Daminus ]ejus Chri- 
fiat inijit in terrani , & voluit vthtmenttr 
accendi. £ quello- poi é flato quel tanto fuo- 
co-, che ha infiammati i Santi a fare gran 
coTe per Dio , ad amare i loro più crudeli 
Nemici, a deliderare i dii prezzi, a Tpogliarli 
delie ricchezze , ed onori del. Mondo, e li- 
no ad abbracciare con allegrezza è tormenti,, 
c la morte. 

II. Lo Spirito Santo é ouel laccio Divi- 
no , che lirìnge il Padre col Figlio,, ed tgli 
medefimo é quello , che per mezzo dell’ a- 
-• more liringe le anime noitre con Dio; giac- 
ché quello é r cfiecto- dell’ Amore cerne di- 
ce S. Agoflino : Caritas ejì virtus con/ungent 
not Dea. I legami del Mondo Tono Icganji 
di morte ,. ma i legami dello Spirito Santo 
fono legami di vita eterna , mentre ci uni- 
rono con Dio g eh' é la vera , ed unica no- 
flra vita . \ 

iz. Intendiamo in oltre , che tutti > lumi, 
le itpir»7Ìoni , le chiamate di Dio , e tutti 
gli atti buoni che nella nollra vit.a abbiamo- 
fatti , di dolore de’ noilri peccaci, di confiden- 
za nella mifencordia di Dm di amore , di 
ralTegnazione, tutti Tono lì.iti doni dello Spi- 
nto Santo, .'\ggiunge rApoUoio:- i-rnuV/'/er 
ai'iem Spirìtiis ad/uvat i>fìrmitatem no- 
firam ; nam quid oremus , fu ut oportet , nefei- 
mut ; fed ipfe Spiritus pojhilat pto_ nnbis ge- 
tnitiius inenarraiilHus .. 26. Sicché lo- 

Spirilo Santo é quegli, che anche prega per 
noi -y, poiché ,non Tapendo noi le preghiere che 


dobbiamo- fare a Dio per I» noflra rafute, lo 
Spirito Santo c’ iuTcgna a pregare . 

■ ij. In Tomma tutta la SS- Trinità fi è 
impiegata a oimollrarci 1 ’ amore ebe Dio ci 
porta , acciocché noi gli fì.imo grati in amar- 
lo . Cura amat Deus ( Tcrive S. Bernardo ) 
aihil aliud vali , guam trnari , £' troppo 
giallo dunque , che noi amiamo quél Dio , eh] 
é (lato il primo ad amarci , e ad obbligarci 
con rante finezze ad amarlo ; Nos ergo dili- 
gamus DeUm , quoniàm Deus pricr dilexit nos , 
70.4. 19- Oh ctie gran tel'oro è 1 * iàmprc! é 
un teforo infinito;, perché l'Amore ci fa ac- 
quiltarc l’amicizia di Dio . Infinitus ejl tie^ 
faaras , guo qui ùft fune partieipes fatii fune 
amicitix Dei . .lap.7.14. Ma per acquiilar que- 
llo tcToro é ncceflario , che llacchiamo il cuore- 
dalie cole terrene. Scrivea S. l ercia .- Di/lac- 
ca il cuSrt dalle ertaiuie y e troverai' Dio , In- 
un 'cuore pieno di terH non vi trova luogo- 
l’A mote Divino . Perciò preghiamo Tempre il 
Srgnore nelle nolirc orazioni , nelle Comànio- 
ni , nelle vilìre al SS. Sagramenco, che ci do- 
ni il Tuo Tanto .^more, perché lo ItclTo.Hmo- 
re ci farà perdere l’aftcìro alle cole di queilai 
Terra . Quando la cafa va a fuoco (. dieta S- 
Francelco di Salcs) tutte le robe fi gettano' 
per la finejira . E volea dire che quando un’’ 
.*\nima s’ infiamma d’ .^mor Divino , da fé- 
ficifa lì dillaeca da tutte le cole create. £ ’l. 
P. Paolo Si-gneri Juniorc .Iblea, dite , che l’ -\- 
mor Divino è un ladro, che ci Tpoglia di (ot- 
ti gli affetti terreni, e ci fa dire: £ ebe al- 
tro \:ogl‘ ioyfe non voi fola , a tttio Signore^ 
14. Fortis ut morf dileiiio - Cani, 8. ói 
Che viene a dire .* L’Amore è forte come la 
morte? Viene a dire, che Ticcome non'vi è’ 
forza crc.ua , che refilla alla morte , quando, 
è giunta l’ora di venire; eosì per un’Ani- 
ma amante di Dio non vi é diffi-colià ,- che 
non- lia Tuperara dall’Amore- Quando li 
tratta- di- piacere all’ Amaro , I’ Amore vince 
tutto-, dolori , perdite, ignominie - Nibil tam 
eihrum , guod non Amorit igne vincatur Que- 
fln .Amore operava, che i tanti Martiri ,. 
llando oe’ tormenti . Togli eculei , Tulle crai*- 
colr infocare , g ubiiavano, e ringraziavano- 
Dio di. dar loro a patire per di lui amore : 
E gli altri Santi , ove fon mancaci i- Tiran- 
ni , che gli rormentalìero , elli per dar guilo 
a D:<> , coi digiuni , coile macerazioni , e 
penitenze fi- fon fatti carnefici di loro lleflTi . 
Scrive S.. Agollino , che nel fare quel che (ì 
ama” non li prova fatica ; c Te ai prova-, la 
flella fatica é amata; In eo guod amaiur , auc 
non laboratur , iut ipfe labor amatur „ 

SER- 
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N el prefenre Evanf'tiio abbiamo « cb« 
un giorno diffc Ge<:b Criilo a’ fuoi di- 
. fcrpoli ; Ejiare miftticordts , fitM & 

Pater vejier mi/ericort . Vederd come il 
voiirtf Padre Celelle è jnifericordioro con 
voi , cosi vói avete da ellere mirerioordiofi 
cogli altri . Indi feguì a fpiegare, come, ed 
in quali cofe doveano praticare la fanta cari- 
tà coi loro prosimi , e dille : Nolite juriica- 
re , tP" non juditabimini , Qui parlò di co- 
loro , che lì guardano di_ giudicare temvaria- 
HìMte del Prollimo . Dlmitiiie , ^ dìMìttt- 
mini. Qui Ipiegò , che non* polTiatno clTer 
perdonati da Dio delle offefe che gli abbiamo 
fatte , fe prima non perdoniamo coloro che 
ci hanno offclì. Date, & dabirurvobir. Qui 
Mrlò contea coloro, i quali vorrebbero, cho 
Dio Jor concedelfe quanto delìderano , e poi 
fono così llretti ed avari co’ poveri». In con- 
chiulìone finalmente dille, che la mifura di 
Carità , che noi uferemo verfo del prollimo , 
uclla ilella olierà Dio con noi Vediamo 
ui^oe, come dobbiamo co’ Prelfìmi ufarc 
la Carità ; dobbiamo ufarla 

Per'I. co’ PenGeri . ' • - 

Per II. eolie Parole . 

Per III. colle Opere. 

' ^ P U N T O I, 

Come debbiamo tifare la Carità wr/e 
del proffimo co' Penfieri . 

t. T^T hoc mandatum habemut a Deo , ut 
Ih fui diUgit^Deum , diligat & fratretn 
fuum . ]o. 4. ai. Lo Dello precetto dun- 

que, che ci obbliga ad amare Dio, ci obbli- 
ga ancora ad amare il proDìmo. S, Caterina 
da Genova dille un giorno al Signore : Mio 
Dio , voi volete che io ami il projjìmo mio , 
ma io non polpo amare altri che voi , Ed il 
Signore le rilpofe; Figlia mia, chi ama me, 
ama tutte le cofe da me amate . Onde poi 
diDe S. Giovanni , che meatifee chi [dice di 


amare Dio , fe odia il fuo fratello: Si gtAs 
dixerit , /juottiam diligo Deuni , & fratrem 
fuum oderii , mendax efi . t. /e. 4. ao. - H 
Gesò Grillo all' incontro dichiarò , che la 
Carità che uGimo al minimo de’ Tuoi Iratei- 
lì, egli la riaeve come bitta a fe DeDo. 

1. Quindi òiiógna , che primieramente u>' 
Damo carità verfo del prollimo co' pcnlieri , 
non mai giudicando male di alcuno fentz 
certo fondamento . polite fudicare , & non 
pidicabimiai . Chi giudica lenza cerca ragio- 
ne , che alcuno abbia coramelTo un peccato 
mortale, fi fa reo di colpa grave.' Se poi Io- 
Io ne fofpectaDe temerariamente, almeno fa- 
rebbe peccato veniale. Ma quando però vi è 
fondamento cecco^di giudicare, o fol peccare, 
allora non vi è peccato . Ma chi ha la vera 
Carità, crede bene di tutti, e dil'caccia così 
i giudizi , come i fofpettj . Caritat non cogl- 
tal malum . I. Cor, 13. 5. Quei nondimeno 
che fono capi di cafa , fon' tenuti a rofpccca- 
re del male, che polfon commettere quei del- 
la Famiglia . Certi Padri , e Madri fciocchi 
vedono , che il loro Gglio pratica con mali 
compagni , o fpelTo va a qualche cafa , ~ ove 
fon donne giovani : o pure vedono , che la 
'figlia parla da falò a folo con qualche Uo- 
mo , e lafciano. correre, condire, non voglio 
far mali peV*"' -'Sciocchezza ! in quelli ca- 
G fon obblisaci a fofptcìare del m?le che vi 
può elTere , e perciò debbono correggere i fi- 
gli , per riparare ,' che il male non fucceda . ' 
Del rello chi non è capo di cafa , dee guar- 
darfi di Ilare a fpiare 1 diletti , c ì facci de- 
gli altri . 

3. In oltre ouando il proDìmo pacifee qual- 
che male d’ infermità , di perdita , o di altro 
disgullo , la Carità vuole che internamente 
ne aboiamo difpiacenza , almeno colla parte 
fuperiore: dico colla parte fuperiore , perchè 
quando Tappiamo qualche danno avvenuto da 
alcuna perlpna a noi avverfa , il noltro Icnfo 
ribelle par che ne Tenta compiacenza ; ma 
non vi è colpa , Tempre che aOclla compia- 
cenza noi non la vogliinia. Notate non pe- 
rò', 
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lò, che talvolta i lecito defìderare, o com- 
piacerf) di qoaJche'^aie temporale di talotig, 
quando fi fpera da quel male il bene fpirt* 
tuale di lui , o degli, altrt’i per clempio » Ce 
vr folTe un peccatore oliioato , o fcatidalofo, 
ben è lecito < dice S. Gregorio-) ■ còmpiacerli. 
della di lui infermità , o di altro ' Tuo -mal* 
trmporJc, ed anch’d lecito dcGdcrare , che 
c.ida inferftio , o che dive&ti povero , accioc-* 
chd lafci la maia vira , o almeno erflì di fean- 
dalirzare gK ahri . Ecco le parole di S. Grc> 
gorio : EvmÌu pltrkmgut pottfl , ut , nao 
f/.i(ja raTÌiote , & inimici Kojirì ruina li.'ifi’ 
rrr , e/ut g! ori !• fine hnùdis talpa toniri- 
Jtet ; cum &, ruenie ep é qyajdam ben* erijgi 
tredimut^ prediente Hip, plero/gue in/u- 
Jìe ópprimì formiriamus . Lil.ii. Mora!, cap.i. 
Del reflo mori di tali cali d contea la Cari- 
tà il compiaceli! del datino deh pro/Tìiro . £ 
'eoe) anche d contraila Carità il rammaricarfi 
tiri bene del proliìmo , non per altra ragio- 
'nci-fe-noo perchd d bene del pronìmo; que- 
llo propriamente d il peccato d’invidia. Gl’ 
invidiòli i' dici il Savio , fono del partito del 
Dtn\onio , il quale pe? non vedere gli Uo- 
mini in Cielo, dnnd’ egli n’ d flato Icaccia- 
To , tentò Adamo a ribellarfì ^ Dio; Jr.iv- 
tiia auteitt Diaicili 'mprt intravil in crina itr~ 
rarum \ imitantur atnem il/tem , rjHi funi tk 
patte t/ut . S/p, 1. 24. tafliano agli altri 
{'upti , ove ci d molto da dite. • - > 

P U N T P -If. 

• Della Cariti -che àebbiame ufart \trfo 
■' dai prcjfioia eelle paróle. 

4. tN quinto alla carità verfo dtl proflimo 
1 nel parlare , primiera mente , e fovrat- 
tutto dobbiamo^ allenerei da ogni mormora-. 
7'one . Sufurro ccinc/Uìnabit. anìmatn fuam , 
tS" in cmntbui odietur. Eceì, 11. ji. Quinio 
.da rotti fono amati quei che dicono bene di 
tutti ; altrettanto quei , ci\e hanno il vizio 
di mormorare, iòne odiafi da rotti , da Dio, 
c dagli Uomini; i quali beochd godono di 
frotire mormorare , nondimeno odiano U 
Mormoratore , e poi le uè guardano . Scri- 
ve S. Bernardo , che la lingua dèi Mormo- 
ratore d una fpada a rre_ ragli : Gladiut .«• 
puidem ancept , immo trrplex ejì lingua de- 
iraBorit . In P/al..^ A tre tagli, perchd 
con uno effitnde la fama del proffiroo , col 
fi condo offende l’Anima, di chi rafcolta , col 
terzo «ffirnde rAnima fna col lyivarla della 
Divina Grazia . Ma ic r Im dette in fegrelo a' 
ti.iei amici', tón patto che non le dicane agli 
altri, £ fono ciò ti feufa ì Dunque tu Tei quel 


iTcrpenre ; dice il Signóre , che morde m lìlcn- 
zio 1 ji merdfat fe/paus in fileni iu , nihil ea 
minut'habtt , p«r ccculit detrahit , Etcì. |o. 
Il: Che > importa , . che lo dici io l'cgreto; già 
mordi, c togli la fama al pibflìmó . Quelli 
tali che hanno il vizio di dir male tilgli alr 
cri , fon ealligati non folo. nell’ altra, ma an- 
che io quella vita : perchd quelle lingue ca- 
glienti fon caufa di mille peccati , con met- 
tere in difeordia le intiere famiglie, e gl’ in- 
tieri Parli . Narra TommaTo .Cancipratenfe 
( vfpnm < 5 >'r. cap. ) di aver egli Hello co- 
nofeiuto un certo Mormoratore , che in fine 
di vita Cmaniava come un fiKiOfo , c mori la- 
cerandull la lingua co’ proprj. denti. Un altro 
Motmorafpre in metterà a dir .male di San 
Malacbia-| nello llrflb punto fc gli gonfiò la 
lingua, e gli lì. ricompi di vermi , e casi fra 
fette giorni infelicemente fé ne 'inai). 

• 5. Ha mofmoraziouc poi G commette, non 
folo quando C toglie la fama al proflimo , 
con imporgli qualche peccato non vero, o 
con amplinurlo piò jdcl vero , ma ancora 
quando G paiefa ad'altri qualche fuo peccato 
occnito. Alcuni quando, fanno qualche male 
del proliìmo , var che pàtifeano dolori di par- 
to, le non lo fanno fa pere agli altri. £. quan- 
do il peccatole! Droflimo è legeeto, edddi 
cola grave, aoch’è peccalo mortale il imaoi- 
feitarlo agli altri feoza eiuila caufa . .Dico 
finza giujia caufa , perché fé uno diccITe al 
padre qnalcfae vizio del Gglio, acciocché lo 
corregga , o vi per^a riparo , allora in ciò 
non vi é colpa .anzi i opera buona, poiché 
t come dice S, Tommafo a, 2. g, t. art, 73. ) 
io feoprtré i delitti del proliìmo , allora è 
peccato, quando ,G fa, ciò per fargli perdere., 
la (ama, ma non quando li fa per bene fuo, 
o degli altri . ' • 

0. Hanno poi da dare gran conto a Dio 
quelli , che fentone da alcuno dir male di ua 
altro, e kvvanno a rifepre alla perfona ch’é 
Data mo rmema ta ; qndli'G chiamano, piglia ^ 
e perla,. Oh che danno che fanno quelle lin- 
gue rappónatrici , che in tal modo van itmi- 
nando difeordie ! limo elle l’odio di Di« : Odit 
Deminut „. tjui ftminat inter fralret difeerr- 
dias. Prcii.ò. v6. Ù" 19, Ka meno male la 
Perfona che mormora , perché quella farà fia- 
ta ingii^amcntc ofiTcft, oi^e fe parla, è piò 
compatibile; ma tu perché vai a riferire quello 
che hai inul'o? per. far nafeerc malevolenze, 
e odi, rhc faranno canfa poi di mille pecca- 
ti } Se mai da oggi avanci fenti -dire qual- 
che cofa contro del proflimo , la quel che 
dice lo Spirito Santo : yiudijìi verbum ad- 
vtrfus preximum tuum , eommeriaiur in te . 
Ectii, ig. IO, Qucljg parola hai udita 
1 del 
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del tuo ProflTi'ilo , non falò tienila chinfa 
dentro di te i mi ctmmoriatKr ìt te, falla mo- 
rire io te; chi ila chiufo in un luo(;o pub di 
làfcappare, e farli vedere; mi chi è morto, 
non piiòufcir p b dilla folla ; vosliodire, che 
quando hai faputo qualche male del ProlTimo, 
ilaiti avvertito a non darne «Iciino indizio (- 
gli airri con qualche parola mozza , o con 
qualche molo di Celiai ofegno. Talvolta fin 
pib danno alla fama di alcuno certi fegni (in- 
goiali, e certe parole mo;z? , che le (lede 
parole chiare, perche fanno fpeffo credere il 
male pib grande di quell» ch’ì in fatti. 

7. In oltre, quando (late in converfazione , 
guardatevi di puogere qualche Compagno , o 
prefente, o alTente, con metterlo in deril'o . 
Dice colui , lo fo per burla : ma que'le bur- 
le fono contrarie alla Cariti . D (Te Gecb 
Criflo; Omnia er£0 auxcunoue vultit , ut fa- 
ciarli voiis iMitiines , O" vosfacitt ìllit, Matth. 
p. 12. Piacerebbe a te TclTer derifa , e pollo 
in burla avanci agli altri ? e coti lafcia di 
farlo al PiolTimo. Di pib, lafciatedi conrvn- 
dere per cofe inutili ; alle volte per certe bt- 
galtelle, che nulla importano, (1 aff rrano 
ceni contraili, da’ quali poi (ì pada a di- 
llurbi , ed a parole ingiuiiofe. Vi fono alcu- 
ni , che hanno Io fplrlto di contraddizione, 
i quali fenza alcuno bTogno , ma folo per 
genio di contradare (ì mettono a contraddire 
quel che gli altri dicono, e così rompono la 
Cariti . Dice Io Spirito Santo: De ea re, 
qu.t te non mclefiat , ire cerleris . Eccli. 1 1. 
9. Dice quegli: Ma io difendo la ragione, 
fon poffu femirt le cofe florie . Rifponde il 
Cardinale Bellarmino a quedo difenfor delia 
ragione -• yale più un' oncia di carità , che 
cento carri di ragione. Quando fi difcorre , 
e fpecialmente di cofe che poco importano , 
dì il femimento tuo, fe vuoi dirlo per difeor- 
rerey e poi quietati fenza odinarti a difen- 
derlo. Ed in tali contefe il meglio è cedere ; 
dicea il Beato Egidio , che allora chi cede 
vince, perchd re(la fuperiore in virtb, e con- 
ferva la pace, eh’ è un bene aliai maggiore 
della vittoria del proprio femimento . Dicea 
San Giufeppe Calafanzio : Chi ama la pace ^ 
non tontraddìca a ninno . 

8. Sicché , Uditori miei , fe volere edere 
amati da Dio , e dagli Uomini , procurate 
di dir fempre bene di rutti. £ quando av- 
viene fentire alcuna Perfona , che dice male 
di un’altra, guardatevi di provocarla a dire, 
o di modrar curiofità di fentire , perché al- 
lora vi farede colpevoli dello (fello peccato 
di colui che mor.-nora . Allora o riprendete- 
lo , o mutate difeorfo , o partitevi da quella 
coQverfazioiic. Dice l’ Ecclefiadico ( z 3 . a8. ) : 


top 

Sepi auree tuas fpinis, Unguam neijuvn noli 
aulire. Qnindo afcolii alcuno, chi toglie U 
famt ad un altro , metti alle tue orecchi'* u- 
na fiepe di fpine ( fepi auree tuae fpi ùt ) , 
acciocché s' irnpedtica alla mormnnzione di 
entrirvi. B fogna percib allori dimu trare al- 
meno , che quel difeorfo ti dìi'piace ; e ciò fi 
fa vedere col tacere, e far vifo me lo, o col 
ballar gli occhi a terra , n vo'tire altrove la 
ficcia ; fite in fornita , dice Sin Girolamo, 
che il Mormoratore col vedere che voi non 
l’alcoltaie di buona voglia, impari a non 
eder ficile a pib mormorare : Difcjt Ottra- 
ihr, dum te videe non liù;nter a i lire , non 
facile detrahere . S. Hier. Ep. ad Nipot. E 
quando potete , la Carità gradifee, che pren- 
diate le pitti delle Perfone mormorale. Lo 
Spnfo Divino vuole, che le parole della fua 
Spola fieno una benda di fcarlaico Sìcut vie- 
ta coccinea labla tua, Canlie. 4. 7. C'oé, 
come fpiega Teodoreto, che_ le fue parole 
fieno dettate dalla Carità ( vieta coccinea), 
affinché coprano il difitio del ProlTimo quan- 
to fi può , feufando almeno 1’ intenzione , fe 
non può feufarfi l’azione, come efoita S. Ber- 
nardo : Excufa intenlioiem , fiopuenon potei, 
Serm. 40. in Cani. Le Religiofe del motia- 
(lero di S. Ter .fa diceano per proverbio, che 
dove dava la loro fama IVI idre, teneano fi- 
cure lefpalle, fap;ndo ch’ella prend.-a le di- 
fefe di mite coloro , delle quali fenii va dir mite . 

9. DI più la Carità vuole , che (ìamomin- 
fueti con tutti , e fpecialmente colle Perfone 
che ci fono contrarie. Quando alcuno da adi- 
rato, e ti maltratta colle parole, Refpanlio 
mJlii frangit tram. Perni. 15. 1. Rifpondi- 
gii con dolcezza , e fubiio Io vedrai placato. 
All’ incontro, fe ti rifenti , e parli con a- 
fprezza , accrefeerai il fuoco, ed avanzandoli 
il rifentimento , ti metti a rifehio di perderci 
r Animi , col fare qualche atto di odio, o 
col prorompere in qualche ingiuria grave. E 
quando ti vedi turbato, meglio é che ti fai 
forza a tacere, e non rifpondi ; poiché dice 
S. Bernardo , che T occhio ofTufeato dado 
fdegno non vede pib quel eh’ é giudo, o ia- 
giodo : Turbatut prn ira oculus, reEÌ'im non 
videe. Lib. 2. de Confid. cap, 11. E quan- 
do accadede, che voi irafportato dall* ira p- 
vede ingiuriato il Pradimo , la Carità richie- 
de, che in tutti i modi procuriate di placar- 
lo , per levare dal fuo cuore ogni rancore 
verfo di voi. Non vi é mezzo pib attp al- 
lora a riparar la Carità , che l'umìlurvi col- 
la Perfona che avete odefa . Ma della virtù del- 
la Manfaeiudine che dobbiamo ufare col Prof- 
fimo , neparlcretro poi di propofito, nel Seno. 
XXXIV. neiiaj Dom, V. dopo Peweeode. 

IO. 
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IO. E‘ anche aito di carili il cotrwi’.ere 
chi pecca. Nè occorre dire: Ma ior.rn I, no 
luo bup.rtotc. Se loite voi Sop.riore , ùr;.le 
obblip.ito per cfficio ; ma non «lUiid.i tale, 
liete obbligato pc cariti come Crilliano . 
Mantijiir illis un'uitiq e de Proximo ,/iia . 
Pedi. 17. 12. Qual ciudelti faiebbe cedere 
un Cieco , che cammina verfo d’ tn prccipi- 
z'o , e non avvenirlo , per liberarlo d>li.i 
morre temporale? mapgior cro.delià larebbe 
poi la volira , fe potendo I b rate il Fratello 
dalla morte eterna, lafciadedi farlo per non 
voler pigliarvene penfiero . 

PUNTO Iir. 

Della Carità che dobbiamo ufart 
col Projimo colle Opere . 

II. \ LCUNI dicono di amar tutti, ma 
poi niente vogliono fcomoJarlì per 
foccorrere il bilogr.o di qualche Proflìmo . 
Senile S. Giovanni : Filiolt mei , nwi diliga- 
mus verbo, neqoe lìriguo , feti opere, <a- re. 
riraie . 1. Juan -, 18. Dice la Scrittura , 

che la iimoiina libera 1 ’ Uomo dalla mor- 
te , lo piirg.t da’ peccati , e gli ottiene la 
Divina Milericcrdia , e la faluie eterna E- 
leemofyna a motte hierat , & iftfa e/l, t}ux 
purgai peccata , (y Jacit invenire mifericor. 
di:m,\ <y vitam aternem. Tob. i2. 9. Id- 
dio foccorteri voi , come voi l'occorrete il 
Prtiirimo : In qua menfura men/i fuerìiis , re- 
metietur vobis . bUtt, 7. 2. Onde krille il 
Grifollom.o , die 1 ’ ular Carità col ProlFimo 
è l’arte di fare gran guadagni con Din: E- 
lee'r.iifyna e/l ari omnium arlium qii.tjìunfilji- 
ma. E É Maria Maddalena de' Faz/i dicea , 
trovarli pili contenta , quando (ovveniva il 
prolFimo, che quando era lollevata in con- 
templazione, con queila ragione: Qiiando io 
fto in coniemplaziune , Dio ajuta me } ma 
quando /io /occorrendo il Prol/imo , io ajuto 
Dio. Poiché Dio tutte le cari a fatte al Prof- 
fimo le riceve, come fatte a Se Hello. AH’ 
incontro dice S. Giovanni, come può dirli 
che ami Dio quegli, che non foccorre il Tuo 
Fratello in qualche b.fogno ? ijld habuerit 
fubjlantram Itujus mundi , CS* viderit featrem 
fuum necrjfilaiem habeee , ©■ dauferi: vi/ce- 
tra fua ab eo , quomodo carila! Dei manet in 
eo? I. Jo, 8. 17. Per iimolina poi non folo 
s’intende il dar roba , o danaro , ma ogni 
folliero che lì dà fecondo il bifogno altrui. 

12. S- poi la Carità vuole che foccoriamo 
fotti , magginimente richiede che foccorriamo 
coìrro , che Hanno in maggior necelTità, co- 
inè fono le Anime del Purgatorio . Infegna 
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S. Toii'm.iro , che la Carità lì ibnd.’ tian 
lolo a’ Vivi , ma .anche a’ Morti ; e pere ò 
iiccome dobbiamo foccurrere i ProlTtmì vi- 
venti , così anche fi.im tenuti di dar forcorfo 
a quelle fante Prigioniere, che tanto p'-'lr.i. 
no nel fuoco, e non polTono aiutarli. Q;ie- 
llo appunto dille un certo Monaco Cillerciele 
defunto al S.igreH.ino del fuo Monallero , a 
cui comparve.- /tintami Fratello colle tue o- 
razioni, mentre io da per me niente pcjfo a- 
futarmi . Croi;. Cijìeer. Aiutiamole dunque, 
quanto polFiamo quelle dilette Spole dì Ge^ù 
Grillo , r.iccomandandole ogni giorno a Dio , 
e con far due anche qualche M.lla in loro 
fuffragio . Non vi è cofa che tanto giova a 
quelle fante Anime, quanto il Sacrificio detP 
Altare. Elle certamente non vi faranno in- 
grate, ben pregheranno per voi,- e maggior- 
mente poi vi aiuteranno , quando faranno 
giunte alla villa di Dio. 

13. Cesi ancora piace a Dio, che , ulTate 
Carità fpeciale cogl’ Infermi . EHI fi trovano 
jftlùti di’ dolori, dalla malinconia, dal ti- ' 
more della morte, e talvolta fono abbando- 
nati dagli altri . Cercate voi di foccoirerit 
con qualche limofina , o rega luccio, ferviteli 
come potete , aiinvno procurate di conlulatli 
colle voHre parile, e di efortarli a Har raf- 
fegnati al voler di Dio , e sd olTcrirgli tutto 
quello che pattfeono. 

14- Sovra ttutio poi Hate attenti ad ufar Ca- 
rità colle Perfbne, che vi fono contrarie. Di- 
ce colui : Io fono grato con chi fi porta be- 
ne con me, ma non pollo ufar Carità con 
chi mi perfeguira , Ma dice Gtsài Grillo, 
che anche gl’infedeli fannoeller grati con chi 
loro fa bene: Nonne eb" Ethnici hoc faeiunt P 
Matti). 5. 47. La Carità Ctilliana Ha nel 
Voler, bene t e far bene a chi ci odia , e ci 
fa male F40 aiiiem- diro vobit , diligìte i- 
nimicot vejlrot , benefacite hit , qui oderuret 
VOI, (b orare prò perfequemibus , catu- 
mniantibus voi, Mallb. S. 44. Ó- feq. Que- 
gli ti vuol male, e tu 1 ’ hai da amare. Que- 
gli li ha fatto danno, e tu gli hai da (ariie- 
ne, cosi fi vendicano i Santi; quella è la ven- 
detta celeHe , che ci eforta S. P.iolino a fate 
co’ noHri Nemici : Pro malti bona retribuere, 
ejl vindida exle/iit, Ep. ló. E S. Gio. Gri.: 
foHomo ferine , che niuna cofa ci rende co- 
si fimili a Dio, come il perdonare i Nemi- 
ci: facit hominetita Dea fimiteiut Ini. 

enicit pareert . Hem. 27. in Cen. Cosi han fac- 
to i &nti ; S. Caterina da Siena ad una 
Donna , che le avea tolta la fama , andò ad 
afFiHerla per molto tempo come ferva , men- 
tie quella (lava inferma . S. Ambrog'o ad ua 
certo Sicario f che gli aveva inlidiata la vita » 

gli 
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gli fe’ nn arrcgnamrnto per vivere comoda- 
mente ogni giorno. Un certo Ciovcrnatcr del- 
la Tofeana, chiamata Vtnmtano, por cauta 
della Fede fe’ tagliar le mani a S. V*3'noVe- 
feovo ; il Tiranno fentendofi poi tr.iriegcre da 
un gran dolore negli occhi, pregò il Sintoad 
«intarlo ; il Santo fece orazione per lui , ed 
alzando il braccio ancor grondante di fangue , 
lo benedifle, e gli ottenne la faniià degli oc- 
chi, ed anche dell’Anima, perchè colui con 
CIÒ (1 convenl . Narra di piò il P. Segneri 
( Crìfl. Iflr. p. I. D'ifc, 20. n. 20. ) che in 
Bologna ad una Dama fu pcc.lo 1 ’ unico fi- 
glio che avea ; I’ Uccifore venne poi cafual» 
mente afalvatii nella della cala di lei, ed el- 
la che fece? prima lo nafcol'e da’Miniilri del- 
la giullizia, e poi gli dilfe: Orsù giacché ho 
perduro il mio Figlio , da oggi avanti voi fia- 
te il Figlio mio, c ’l mio Erede; prendetevi 


intanto quello danaro , c faivatevi altrove , 
perchè qui non liete ficuto. Così fi vendica- 
no i Sami. Chi non perdona, dice S. Ciril- 
lo Gerofoiimitano , con qual faccia dirà a Dio; 

, prrilotjmi i molti eff'iontì che ri h» 
funi , le non vuoi perdonare ai lui Nemico 
I pochi affronti che ne ha ncevuii ? fran- 
te iiùti Donti'io : Remiite mihi multa pecca- 
ta niea , fi tu paura Con/ervo tuo non remi- 
/crisi Cafre A. 2. All' incentro chi perdona il 
Nemico , ila ficuro dà eller perdonato da Dio , 
che dice.' Dniiittitt , dimittimini , Lue, 6. 
37. E quardo non potete fate altro bene ai 
vollro Nemico, che vi perfeguita, evi calun- 
nia, almeno raccomandatelo a Dio. Orate 
prò petfcqucntibus , fy calumniantibus vos , 
Così dice G.sùCriilo, il quale fa ben rimu- 
nerare , chi così tratta i fuoi Nemici . 


SERMONE XXXI. 


PER LA DOMENICA IL DOPO PENTECOSTE. 
Della fanta Comunione. 

Homo guìdam feeit cccnam mannara. Lue. 14. 16. 


N el corrente Evangelio fi legge, che un 
Uomo ricco apparecchiò or.a gran Ce- 
na ; indi ordirò ad uno de’ fuoi Ser- 
vi , cheaveffe invitati ad intervenirvi tutti co- 
loro, che aveffe ritrovati per le vie, benché 
follerò poveri , ciechi , o zoppi ; e che le ri- 
cufailero, gli aveffe anche (orzati a venire ; 
£xi in vias , Ce fepes , CS' compiile intrare , 
■ ut impleatur domus mea . £ poi dille , che 
piuDO di coloro , che follerò fiati chiamati , e 
noD folle venuto, avrebbe più participaio del- 
la fua Cena : Dico autem xobis , guod nemp 
■vìrorunt iilorum, qui vacati funi , gufltbh 
canam mtam . Quella Cena é la fama Co- 
munione, Cena grande, dove fono invitati 
tutti i Fedeli a cibarfi delle Carni fagrcr.in- 
te di Gesù Oiflo nel SS. Sagramcnio dell’ 
Altare. Accipite, (y comedìie , toc ejt Corpus 
rneim. Matti}. i6. 26, Tratteniamoci dun- 
que oggi a confiderare 

Nel Punto /. Il grande amore , che Gesù 
Crìfio ha dimolirato a noi , nel darci Se fief- 
fo in quello Sagramento. 

Nel Punto II, Ciò che dobbiamo far noi 


nel ricevetio, per cavare gran fratto dalla Co. 
munione . 

PUNTO I. 

Il grande amore, che Gesù Crìfla ha dì- 
moflrato a noi ne! darci Se ftej/o 
in qiiejio Sagramento, 

I. ^CÌPNS Je/us, quia venii l’ora e/iit , 
i‘f tranfeat ex hoc mundo ad Patrem-', 
rum dììexif/ct fuos , qui erant in mundo, hi 
finem dilcxit toc. Jo, 13. 1. Sapendo Gesù 
Crifio cllere giunca 1 ’ ora della fua morte , 
prima di morire volle lafciarci la pruova più 
grande, che polca darci del fuo amore, la- 
feiando a noi Se lleffo nella fanta Euearillia . 
In finem nilexit eos ; fpìvga il Grifollomo , 
exiremo amore dilcxit eos. Dice S. Bvtnardi- 
no di Siena, che i Ugni d’amore, che fidi- 
mollr.ino in mone, ivtlano più imprefli alla 
memoria , e fi tengono più cari : Quie in fi- 
ne in fignum amicitix celebrantur , firmiiis 
memori jc imprimuntur , Ce eerioea teneniue , 
Ma dove gli altri hfeiano agli Amici un a- 

nel- 
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nello t o un pczTo di irgerto in memotii 
del loro sflTetio, Gftii ci lafciò lutto Se (l.f- 
to in cibo in queflo Sagrnmento di amore. 

2. Ed in qual tempo Gerii iflìiuì quello 
Sagramenio.^ riliiliiì appuot*, come notò T 
Apodolo, nella notte antecedente alla fui 
morte : Qy» nc£li irtdeiaiur | tccfpit panem , 
Ó- gratiat agtnt , frtgn , (> d'txU : Auipi- 
tt, mandycale , tic tfl Corpus miurn . I. 
Qtr. 1 1. 2?. d* 24. Sicché nello lleflo tempo 
che gli Uomini fi apparecchiavano a dargli 
la morte, l’amante Redentore volle (arci 
quello gran dono. Non fu contento danqae 
Gesù Grillo di dare per noi la vita fu d' una 
croce, ma volle pria di morire cacciar fuo- 
ri, come parla il Concilio di Trento « tutte 
le riccheaze del Tuo amore, lal'ciandocì Se 
{lelTo in cibo nella Tanta Comunione : Divi- 
tias fui erga kom'mts amiris vcìut effudit. 
Stff, ij. cap, 2. Se la Fede di ciò non ci 
alficuralTe, chi mai potrebbe credere, che un 
Dio abbia voluto farli Uctro, e poi farli ci- 
bo , per cesi farli mangiare dalle lue weaiu- 
KÌ Quando Gesti Ctiflo rivelò a’ Tuoi fegoa- 
ci quello Sagraroenio , che volea iafciarci , 
l'crive S. Giovanni, ch’effi non poteano ar- 
rivare a ciedeilo, e li licenziarono dal Si- 
gnore dicendo : Qyemedo pouft hic nobis 

carnet fuat data aa manducandum } durut 
tfl tic fermo ^ Ce qyis pottft tum audìre l 
Jo, 6. Cf 61. Ma quel che gli Uomini 
non poiearro credere l’ ha peofato , e fatto il 
grand’ airoie di Gesù Crìllo . Accìpite , C> 
manduca te : Hoc ejì Corput meum ; Ct si 

diffe agli Apolloli in quella notte prima di 
morire , e così dice ora a noi dopo tflcr 
morto . 

q. Scrive S. Francefeo di Saits : Quanto lì 
liimerebbe onoralo quell’ Uomo, al quale il 
Re invìalTe dalla fua menD una porzione del 
fuo piano? e che farebbe poi, fe quella por- 
zione folle una pane dvl fuo braccio ? Gesù 
nella Comunione ci dà non folo una parte 
del Tuo Braccio , ma tutto il fuo Corpo nel 
Sagramento dell’ Altare fenza riferbarfì nul- 
la . Toium tiii dedie (così il Grifollomo 
ci timprnveta la nolira ingratitudine ) , ni- 
hi! sibi reiifiiìe . E S. Tcmmalb dice , 
die Iddio nella Eucarillia ci ha dato tutto 
quello eh’ Eeii é, e tutto quello che ha ; 
DettS in Euchariftia totum guod tjì , & ba- 
lte , dedit nobis, Olufc. 6j. cap. 2. Giulia- 
. mente dunque lo Hello Santo chiamò poi que- 
llo Sacramento , Sactameneum Carieatit , Pi- 
gnus Carieatit. Sagramcniu d' Amore, per. 
ché il folo Amore molle Gesù a farci quello 
dono: e Pegno d’ Amore, mentre fe mai a- 
vcllimo noi dubitato del fuo Amore, volle 


Egli' che in quello Sagramento ne avelTmo 
ottenuto il Pegno . S. Bernardo di p:ù chia- 
ma quello Sagramento , Amoramorum, Amo- 
re degli amori; poiché il Si.gncre colla tua 
Incarnazione fi é donato a tutti' gli IJomlni 
in generale, ma con que.'lo Sagramento fi è 
dato a ciafenno di noi io particolare, par 
fare’ intendere l'amor particolare, che frrba 
per ciafeuDo di noi . 

4. Ed oh quanto delìdera Gesù CriAn di 

venire alT Anime noUre nella fama Comu- 
nione! quello luo gran defiderio lo dichiarò 
appunto nel tempo, iir cui ìHitu) quello Sa- 
gramento, dicendo agli Apolloli ; Dtfidtrio 
dtfidtravi hcc Pafcha manducare vobt/cum , 
Lue. 22. I15. Scrive S. Lorenzo CiuAiniani, 
che Cali parole ufeirono dal Cuore innamo- 
rato di Gesù CriAo, dimoflracdoci con quel- 
le l’ardente Amore con cui ti amava ; Frar 
grantiJftmaCaritatìt tfl vote bxt , Ed accioc- 
ché noi fpelTo andalTimo a riceverlo nella Tan- 
ta Comunione, ci promette la vita eterna, 
cioè il paradifo : Qià manducat hunc pa- 

nem , vìvee in aternum . Jo. 6. 58. All' in- 
contro ci minaccia di pri. arci della fu.-t Gra- 
zia , e del Paradifo, fe lafciamn dì comuni- 
carci; Nifi maodurayeritit camem Fitti ho- 
minit ... non habtbitìt vìtam In vobit. Ibid. 
1). 59. Quelle promeAe, e queAe minacele tor- 
te nafeono dal gran delldrrio, eh’ Egli ha di 
venire a noi in quello Sagramento . 

5. £ perché mai Gesù CriAo ha tanto de- 
Aderto, che noi lo riceviamo nella Tanta Co- 
munione? perché gradifee di Ilare unto con 
ognuno di noi . Nella Comunione Gesù A u. 
nifce rcalm.enie coir Anima , e corpo dell’ Uo- 
mo, e r Uomo con Gesù . ^uì manducai 
mtam f.niem (Egli d'Ae), en me manti, 
Ó* ego in eo . Jo. 6, 57. Sicché dopo U Co- 
munione, dice S. Gio. GrTollomo, che noi 
Aam fatti uno corpo, ed una car.ie con Ge- 
sù CriAo; Huic nos unìmuff Cf faiii fumut 
unum corput, & una caro, S.ChrpfoJÌ. Hom, 
60, ad Pop. Ane, Onde efeUma poi S. Lo- 
renzq Giulìiniani : O mirabitit dileUio tua. 
Domine Jt/u , qui tuo Carpari talittr nos in- 
eorporari votuifli , ut Tecum unum Cor , <!>' 
Animam unam habettmus infepatabilittr col- 
ligatam ! Sicché ad ogni Anima , che riceve 
la Comunione , il Signore dice quel che diAe 
un g orno alia Tua diletta ferva Margarita d' 
Iptes : l'c.ti Figlia mia la bella unione fatta 
fra Me, e te', arsi) amami, e ftiamcci femprt 
uniti in amore, e non ci fepariamo più . Que- 
Aa anione, che A fa di noi enn Gesù Grillo, 
tutta é effetto, dice il Grifollomo , dell’ arden- 
te amore, che ha per noi Gesù CriAo : Seme-- 
tipfum nobis rnmifeui ; , ut unum quid fimut 

ar- 
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crdenttr fntni cmamhir/i Ìaic tjì , Hcm. < 5 i. r- 
Ma, Sisnore, finta inrrinfithe7ia coii’j 
Uomo non é dtcente id una Madia Dtvi- 
na, com’ ’d Ja-*otira’. Ma 1 ’ amore non va- 
tTOvand* rar.ione , ei;li vi d tirato, ooit; 
dove dee andare . -Amor ratieiu cani, & -va- 
dii y(f» duriiar , non ^*o dtbtat . Sem. 14JJ 
Scrive S. Brrnardiin da Siena, che Lìesh 
Cirillo dandoli a npi in cibo voÙc ^iuo^crc 
all’ ultimo^ grado d’ Amore^' unendoli total* 
mente con noi , coaie fi aaifee il cibo con 
chi Io mangia.; Vltimmt g.radux amoris tjl f 
tnm Se dedit nobis in ctomn , ^uia dedit Se 
mhis ad omnimodam anionem , Jirut ciòus & 
t ibans hivicem uammur , S. Mern, Sen, tom. 
2, Serm. ^4. Lo iielTo Ipiegb con bella ma-, 
nicra S. francelco di Sale$ , dicendo : hr 
nian' altra azione puh ceafidetarfi il. Salvare- 
re 'ne più tenero', -ni più amore/e, e^/ic^ve< 
Jla , in c ni fi annichila per caci dire ,>■ e fi 
riduce- in cibo per penetrare V Anime no/irt , 
ed unir fi al tutte de' Jutà Fedeli > 

.6, Da oi6 nafee , ebe eoo vi d.cofa , da 
cui -poliìano cavar tanto frutto, guanto dal- 
la CofDBnione.'ScrilTe S.Dioaisi, che il Ss. 
Sagramento ha una foiiitna virtù di fantifica* 
re le Anime, mù che tutti gli altri mez ai 
fpirituilrc* Eueharifiia maximam vim habet . 
perfieiendio fanilitatis , E S. Vincenzo Fcr- 
reri.fcrilte, che pjù profitta l’Anima cpn upa 
Comunione , che con una fettimana di digiu* 
ni in pane ad acqua. .La Comuoiooe d quel* 
la medicina che ttiregna il'S: Concilio. di 
Trento, che ci libera da’ peccati veniali , e 
ci prelcrva^ mortali; Àmidottan ^o..o. 
culpìs quotidiani f Itbtremur , & a mortalibut 
prafefuenua, .Dille Gcsil medeCmo , che xbi.> 
fi ciba di Lui ( eh’ è il fonte ddia vita ) ri- 
ceveràcllabiimente la .viM della' Graata.; \Qai 
manducai lar, & ip/e vrvet propier me. Jean. 
d. -59. Innocenzio 1 ÌI. fcri/le , che Gesù Cri- 
Ilo colla Tua Pafifione ci libera da’ peccati con>- 
meffi , e coll’ Encariliia da’ peccati che pollia- 
mo commettere'. L’Eucarillia io, oltre, dice 
il Grilbllome, è quella, che e’ iulìamma di 
Amor Divino, e et rende tercibiil al Demo- 
nio'; Corba tfl Eueharifiia , quas noe in flauti 
mal ut tangatam Itouts iguam /pirautet ab il- 
la Menfa racadamui, fa£li Diabolo terrthilet. 
H»m, 61. ad.PoPuL Anr. Spiega S.Grfgorio 
quelle parole della Spofa de’ Cantici ^ latro- 
duxit me in cellatn ainariam , ordinatnt in ma 
taritatem. Cant. 2. 4. £ dice, che la Comu- 
nione d qoella Cella di vino, ove l’anima re- 
fia ulmente inebbriata di Divino Amore, che 
fi dimentica, c perdedi villa tutte le cole create. 

7. Diri taluno ; Ma perciù io non mi co- 
munico IpelTe, pecebd mi vcd <5 freddo del Di- 
.\Stfm,'Liga ' , ■ ,i > • 


»•! 


/. 


Vino Amore. RilponJe a coflui 11 Geifone 
e diccT Dunque perché fenti fruMo , pcrci» 
VUOI looltarn dal fuoco? anzi pere ò niìl fodJ 
fo dei aecoilam a quello Sagramento . Seri- 
veS. Bona ventura Licei tepide , tamen con- 
fi:itns<de nu/ertttrdta Dei atetdas : tanti 
tnagu eget Medico , nuanto aait /enferit fi 
agrotum . De Frofi Rei. cap.'go. £ S Fr»n-' 
«ICO di Sales nelja lui Filotea eap.u\ fcrif.' 
fe ; Due /tri, dt Perfine debboZ /peffi, ìe- 
munteaefi , ! Perfetti per cenfirvarfi ntlU per- 
Jntow, , gl Imp„fi„i p„ giungere atta 
perfine. Del refto non fi dubita i che cht 
vuol cotnuqicarfi , dee nfar tutta h d/ligenza 
per comunicarli bene, e paHiamo al fccundo 
runto, .■ 

- . PUNTO ir. ' ’ 

Ciò che dobbiamo far noi nel ricever la Cr- 

titiftone per ^ricavarne gran frutto. ' 

8 . p\UE-c^e fono neceffarie per'cavjre 
■C.'. gran frutto dalia Comunione.'’ Ap- 
parecchio prima di riceverla, e ’l Ringraziò 
mento dopo averla ricevota , -fn quafttó all* 
Apparecchio, è certo che i Santi perciò ri- 
portavano gran profitto dalleCoitnmioni, per- 
che attcndeano a ben prepararli .' £ da ctl» 
«rfva ptn , che molte AtaitTfe con rotte le 
Comiroitmi che fanno .Tempre fi bedano col- 
Ifr llelTe jmperfeziotv . Scrive il Cérdinal Bo- 
ni , che il difetto non i già nel cibo , m» 
nel poco apparecchio che vi portano: Defe- 
Bus non in ah eft , fid ,dentit difpofi- 
t«.r . Due fono le dirpclhiemi principali , 
^ dee avere chi vuole 'cotr.tinicarfi rbeflo . 

■ ’ thUacco dalie creature, difcac- 

^do daf cuore ogni cola che non é Dio. 
Quanto piu di t«ra vi ila nel cuore . tanta 
meno di Inogo vi trova HA'roor Divinò f oni 
de ^ogoa pnrgare il cuore dagli afTetti moa- 
^ni , accmcch|r Dio lo polfieda intleramen- 

r c thè Gesù fier.' 

fo d»é n.S. Geltnide per ben comunicarli i 

iVu» altro ( le dice)r Io cerco do te , fe-non 
che t^hi. a ricevermi vuota' di re fielìa . 
Stacchiamoci dunque dai creato,, e'coil if no. 
Uro cuore farà tatto del Creatore. ' * 

9. La fejmn^ difpofitiooe per rfceVèr gran 
Inatto dalla Comunionj é il Defiderio tR 
pender Gnù Cnllo -a. fine df più amarlo ; 
Dicm S. Francefeo di Sales ; nT» dee riceve- 
re filo per.amore Colui , che per filo amore 
a notft d^„ Sicché il fine prinefpale del- 
Je ooUre Comunioni ha da>elTere il’erefcere 
nell, amore verfo. Gesù Crifto . ’ Difie il Sf- 
snurc medefiiDo a Santa Metilde : ri 

‘ H i. V f». . 
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fcn.uyvt hi y defwìera tutto tjuell' amore ^ che mai ir. Oltre gli alTetci , dopo li Conanlone 
un cuore ha avuto verfo di Me ^ ed lo rice- dobbiamo replicar le preghiere con gran con- 
Vfrò il tuo amore ^ come tu vorrejli che [offe, fìdcnz.i. Il tcmJ)o dopo la Comunione é tcin- 
10. E" necenario poi anche il Ringrazia- po, io coi polliamo guadagnare rerori di gra- 
menio dopo la Comunione, L’orazione che zie. Dice Santa •TcrtTa ,• che Gesù allora 
fi fa dopo la Comunione é la più cara a Dio , Ha nell’Anima come in Trono di grazie j e 
C la più fruttuofa per noi . Dopo la Como- le dice , (ìccomc dice- al Cicco , Quid vis % 
mone dobbiamo trattenerci in affetti , e prc- ut tiùi faciamì Matth. r8. 41. Come le di- 
ghiere. Gli affetti non fiano folamente di rin- 'ceffe : Me autem non ftmpet habetis . ]o, 22,' 
grozìamento ) ma di umiltà, di amore, e di 8. Ora che mi tieni dentro di te, cercami 
offerta in noi (ìeirt . Umiliamoci allora quan- grazie; io fon venuto dai Ciclo a polla per 
to poffìamo , vedendo un Dio fatto nollro et- dirpenfarti grazie , cercami quei che vuoi , e 
èo , dopo che tanto l’ abbiamo offefo . Dice farai confolata . Oh. quante beile grazie lì 
un dotto Autore , che 1 ’ affetto più proprio perdono coloro ; che poco -fi trartengono a 
di chi lì comunica, dee effere di ffapore,-di- pregar Dio dopo la Comunione f Voltiamoci 
cenda: Un Dio a me! un Dio a me! Faccia- anche allora ali’ Eremo Padre , e ricordan- 
jT.o anche allora molti etti di amore verfo- doci delia promeffa fattaci da Gesù Criffo : 
Gesù Grillo , a polla Egli è venuto dentro Amen , amen dico vobis . fi cjuid petieritit 
di noi, per eflere amato; onde molto gradi- Patrem in nomine ww , dabit vobis ( ]o, 16» 
fee fentirlì dire da chi 1 ’ ha ricevuto : Gesù 2j. ) , diciamogli : Dio mio , per amore di 
mio f io amo f e non v^ Ho altro eh* Te, quello tuo Fielio , che ora tengo dentro il 
Offeriamo anche allora a Gesù Grillo noi (lef- mio petto , donami il tuo amore ; fammi 
fi, e tutte le cofe noflre , acciocché ne di- tutto tuo . E fé cib diremo con confìden- 
fponga come gli piace, replicando più volte: za, il Signore certamente ci efaudirà . Chi 
Gesù miof Poi vi fiete dato tutto a me j io fa così , con una fola Comunione può farfi 
mi do tutto a Poi , ^ faoto. 
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SERMONE XXXII. 

PER LA DOMENICA III. DOPO PENTECOSTE. 
Della Mifericordia di Dio co* Peccatori . 



Caudium erit in cxla fuper uno peccatore panittntiam agente. Lue. 15. 7. 


✓ • 

N arrasi nel vangelo corrente, che 
i Farifei mormoravano di Gesù Gri- 
ffo , perchè accoglieva peccatori , e 
mangiava con efll ; Hic peccatore* recipit , 
& manducai cum illis ^ Lue, cap. 15. 2. Il 
Signore udendo ciò dilTe loro ; Ditemi , fe 
alcuno di voi ha cento pecore , e ne -perde 
una , non lafcerà egli le altre novantanove 
nel deferto , e anderà a ricuperare la pecora 

f icrdnta ? e* non fìniri di cercarla , finché non 
a ritrovi ; e quando la troverà , fe la por- 
rà fullè fpallè,' f tutto eoofolato chiamerà 
gli Amici, e Vicini , dicendo loro: Con- 
gratulamìni mibì , auìa inveni ovem meam , 
qua perierat , Rallegratevi con Me , per- 
ché ho trovata la mia pecorella perduta . £ 
poi conclufe : Dico vobis , quod ha gaudium 
arh in calo fuptr una peccatora' pmnitentiam 


agente , quam -fuper nonagintanavem jtffiir , 
^i non egent pac'nhentia . Si ’fa più fella 
in Cielo C dilTe ) fa d’ un peccatore che fi 
converte , che fopra molti Giuftt , che già 
Hanno in grazia di Dio , Parliamo dunque 
oggi della mifericordia , che ufa Dio co* pec- 
catori , • • ■ ’ 

Punto I: Nel chiamarli a penitenza ’. 

• Punto li. In afpcttarli , affinché fi conver- 
tano » • 

Punto III. In accoglierli, quando tórnaoo 
pentiti . 
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DELLA 


-PUNTO I. 

All/trictrtiit di Dio in chiamart i 
peccateri a ptiùtenxa ; 


». I^UAL msravfglia dovè wcare agli An- 
geli , quando peccò Adamo , ciban> 
doli del pomo vietato , c poi vergo- 
Aoaadori del peccato commelfo andava (ug- 
gendo dalia (accia di Dio, il vedere che Dio, 
avendo perduto Adamo , io va cercando , e 
quafi piangendo gli va appreiTo, c lo chia- 
ma : Adam ubi tt ? Gen, j. io. Adamo mio , 
dove fei ? Comenta il Padre Pereira , ' e di- 
ce: San/ verta Fatrit guaren/is jiUum J'aiim 
perdi/um ; tali parole fono parole d’ un Pa- 
dre , che va cercando il Aio tiglio perduto . 
Fratello mio , il Signore ha (atto lo IlelTo 
con te i co foggivi da Dio , e Dio tante vol- 
te ti ha chimato a penitenza per mezzo de’ 
Conltllori , e de’ Predicatori . Chi era allo- 
ra quegli che li parlava? era Dio; i Predi- 
catori fono gli Ambafeiatorì di Dio , come 
dice San Paolo , Prt Chrijh ergo ìegatìont 
f:/ngantkr , tamqaam Dea exeramt per nor . 
». Cor, 5. iO, Onde poi fetide 1 ’ .Apodolo a’ 
peccatori di Corinto : Obfeeramus prò diri- 
pò, rteoaciiiamioi l}eo, 2, Cor. 5-2< Comen- 
ca S. Ciò. Grifoliomo quello p.lfe, e dice; 
Ip/t Chrijiut vot obferrat ; guid aaiem obfe~ 
eratì reroncUiami'/i Dro , Dunque (dice il 
Santo ) Cesò llclfo , o peccatori , è quello 
che vi prega ; e di che vi prega ? di (ar pace 
con Dio , reroncihamini Deo . E poi foggiun- 
ge : Non enim ipfe inimicas gerii , ftd vas : 
non gii Egli fa da nemico, ma voi ; e vuol 
dire, che non gii Dio ricula di (ar pace col 
peccatore, mi li peccatore ripugna di n'con-- 
ciliarG con Dio . 

2. E ciò non odance, il Signore non la- 
feia dì feguitare a chiamarjo con tante voti 
interne , il'piraziooi , rimorli di col'cienza , ter- 
rori de’ caiiighi . Covi, Critliano mio, Dio 
. ha fatto con te; e vedendo che facevi il lor- 
do , ha poilo mano a' flagelli , ti ha chiama- 
to con quella perfecuzione , con quella per- 
dita di robe , colia morte di quel tuo Paren- 
te, con quella grave infermità che ti minae- 
clava la morte ; ci ha moiiraio 1’ arco telo 
dilla tua dannazione ,- non già per vid..rci 
dinn-<to, ma per vederti liberato dairioler- 
no che meritavi , fecondo quel che dice Da- 
vide: DeJijH metueniibut te Jig’iifirationem , 
ut ft/giant a facie arcui , ut liberenlUT di/e- 
Bi tùi . Pfatm. 59. 6. Quei travagli la li 
ih amavi dilgrazie , ma no, erano mifericor- 
die , ehe Dio ti alava ; ccano voci di Dio , 


MISERICORDIA DI DIO. iij 

affinchè lafeiadt if peccato, e non ti perderli. 
Rauca faEìa fune jfaucet tnex . Pf, 6%. 4. Fi- 
glio, dice Dio , qnalì ho perduta la voce in 
chiamarti, Laboravi rogant. Jet. 15. ò. Mi fo- 
no affaticato a pregarti dì non offendermi piò . 

5. Meritavi , eh’ Egli piò non ti chiamaf- 
fe per la tua ingratitudine ; ma Dio ha fe- 
guitato a chiamarti . Oh Dio chi era (megli 
che ti chiamava? era un Dio d’infinica Mae- 
Ità, il quale un giorno ti ha da giudicare, e 
da cui dipende la tua fortuna, o la tua mi- 
na eterna . £ tn chi eri , fé non un verme 
miferabile reo dell’Inferno? £ perchè ti chia- 


mava? per farti ricuperare la vita della Gra- 
zia , che tu avevi perduta. Reverrimini , & 
vivtte, Ezech. 18. 32. Per acquiilare la Gra- 
zia divina poco farebbe il vivere cento anni 
in un deferto tra digmni , e penitenze ; ma 
Dio te l’offeriva per un fempliee atto di do- 
lore , e tu la rieufavi j e contuttoeiò Egli 
non ti ha abbandonato , ma ti è venuto ap- 
prelfo dicendo : Et gtiare morientini .lo'rtus /• 
fraelì £zerA. 18, 31. Come un Padre, che 
va piangendo appreffo un Figlio , che vo.'on 
tariamente va a buttarfi in mare, così Dio n 
è venato appreffo , dicendoti , per la compaf- 
fione che avea di te; Figlio, e perchè ti vuoi 
dannare ? Qt/are moriemini domui Ifrael 1 
4. Siccome una colomba, che vuol entrare 
in una torre , e vedendo chiufa 1’ entrata da 
ogni parte, le va girando d'intorno, e non 
lafcìa di girare , 'finché non trovi l’adito, e 
vi entri ; cosi appunto , dice Sant’Agoilino , 
che facea fovea dì lui la miferteordia Divina, 
quando egli (lava in d. (grazia di Dio • C(>* 
cuibat fuper me fi ielis a tolge miferitordìa 
tua . Lo ileffo ha fatto il Signore con le, fra- 
tello mio. Quando tu peccavi , ogni volta che 
peccavi, dilcacciavi Dio dall’anima tua, fe- 
condo parla Giobbe . Impìi dicebant Deo : 
Recede a ncbis , Job. 1\, 14. E Dio in vece 
di abbandonarti , che faceva ) poneafi alla por- 
ta del tuo cuore ingrato, e buffando ti (acca- 
fentire , eh’ Egli (lava fuori, e batteva al tuo 
cuore per entrarvi : £rf« Jto ad ofiiatrt . & 
pulfo. Apot. j. 20. E ti pregava a (fargli 
quali per compallìone 1 ’ entrata : Aperi mihi 
foror mea . Canr. 5. 2. Aprimi, ti dicea., eh’ 
Io voghi} liberarti dalla tua mina ; voglia 
feordarmi di tutti i difguffi che m’hai dati , 
fe tu lal'ci il peccato. Forfè tu ora noli vuoi 
aprirmi per non diventare povero, reliituen- 
do le robe non tue , q lafciando quella per- 
fona che ti provede? ed Io, dice Dio, non 
poffo provederci ? Forfè penfi di fare una vita 
amara, lafciando quell’amicizia, che ti tiene 
da Me feparato ? cd Io non puffo contentarti , 
c farti fare una vita (dice? domandalo a co- 
H 2 Io- 
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loro , che mi amano di xaore , e vedi coro’ ^enti , Domìnt , ìndulfiflì genti « numr/kid 
elTi contenti della mia Grazia, non cambie- glorijicaius'tsì Ifai, i6. 15. Voi gli avete 
rcbbero il loro Dato, benché umile c poveco, afpcttati tanto tempo, avete trattenoto il ca- 
coo tutte le delizie e ricchezze de’ Monarcbi . Digo , ma qaal gloria ne avete ricava» ì etfi 

ban latto peggio di prima . Perché tanta p«- 
PUNTO II. zienza con quelli ingrati ì perché feguite ad 

afpettatli , c non li caDigate ì Ril'ponJe lo 
Miftticgrdia di Dio in affettar* i peccateti, Dello Profeta : Propttrta expetiai Dominns ^ 
affinchè fi convertano. ut mi/trtatur veflri , 1/ai.^o, 18. Dio afpet- 

' ta il peccatore, acciocché li ravveda nn gior- 

5. A BEIAMO conGderata la Mifericordia no t e così polla perdonarlo , e falvarlo. Io 
Divina in chiamare i peccatori,, con- non voglio, dice Dio, la dannazione del 
ftderiamo ora la pazienza di Dio in alpettarli peccatore, ma che lì converta, e fì falvi r 
a penitenza . Dicea quella gran Serva di Dio Nolo morten impii , fed ut convertatiir im- 
D. Sancia Carillo penitente del P. Giovanni pine a via fua , & vivai , Evch, 95. it. 
d’ .Avita , che deliderava di lare una Chiefa , S.mt’ .Agallino giunge a dire, che fé D o non 
e d’ intitolarla , La Pazienza di Dio ; eòa- folle Dio, farebbe ingiullo per la troppa 
fiderando la gran pazienza, che ha Dio co’ pazienza che ufa con peccatori: Dext , Deur 
peccatori. Ah peccatori miei, e chi mai po- tneus , pace tua dicam, nifi quìa Deus effet 

rea fopportarci tanto, quanto ci ha foppor- inju/tus ejjès , L’ afpettare Dio chi G ferve 

tato Dio? Se l’oDcfe che tu hai fatte a Dio, della l'uà pazienza per più peccare, pare ana- 
le avelTi fatte ad nn Uomo, benché folle Da- ingiuilizia , che li fa all’ onore Divina. A’ur 
to il miglior Amieo che avevi, folle Dato il peccamus. Degne a dire il Santo , inhxremus 
tuo medeDmo Padre , pure D farebbe vendi- penato ( taluni f> affratellino col pecc-to , e 
caco con te . Quando tu offendevi Dio , po- così dormono i meli , c gli anni } ; gsrike- 
teva ^ti calligarti ; lo tornalli ad offende- ttms de peccato C arrivano a gloriarli delle 

re, e Dio in vece di caDigarti ti faceva be- loro fcclleraggini ) : «y Tu pìatatus es ■’ Ta 

ne , ti conftrvava la vita , ti provvedeva ; nos provocar.ut ad iram , Tu nos ad mij'eri- 
fingeva ^uafì di non vedere gli affronti, che cordiamf Sembra che facciamo a gara con 
gli facevi , acciocché ti rawedelli e ccDalli Dita, noi ad irritarlo a cailigarci, e Dio aif 
di piò inginriarlo . Diffmuial pacata homi- invitarci al perdono ! 

«um prcpttr ptrnitcntiom . Sap. 11.24, Ma 7. Signore, efclama Giobbe, che cofa è 
come va. Signore , Voì_ non potete guarda- TUotriO, che voi ne late tanto conto? per- 
re un lini pc.cato ; e poi ne vedete tanti, e cbé tanto ,i applicate ad amare quell' Uo- 
tacete I Refpitere ad iniquitatem non poreris . mai Quid e/l homo y quia magnificar eum , 
Oliare lejpicis fuper iniqua agtntts , O" ta- aut quid apponi* erga eum cor tuum^ Job. 7, 
cesi Abac. i. ir. Voi vedere quel Vendica- 17. Scrive S. DionìDo Areopagira, che Dio 
tivo, che Dima più l'onor fuo chc’l voDro: va apprelfo a’ peccatori , come un Amante 
quel Ladro, che >n vece di rcDituire quel .difprezzato, pregandoli a non perderD . Deus 
che D ha prefo , l'rguiM a rubare: quel Di- etiam a Se avetfos amatorie fequitur, & de- 

ì'oneDo , che in vece di vergogna rfi delle Aie precaiur ne pereant . Loro va dicendo appref- 

laidezze , le palefa , e fe ne vanta; quello lo; Ingrati, perché fuggite da Me? lo’ vi a- 
Scmd.'Ioib, che non contento delle oiTcfe che mo, ed altro non delidcro che il voDro bene . 
egli vi la, cerea d; tirare anche gli altri ad Ah peccatori, dice S. Terefa , avvertite che 
cifendvivi ; lo vedete, c tacete? e non lo Quegli che vi chiama, e vi va apprelfo, é 
calligatc ? _ • " quel Signore' che un giorno vi ha da giudica- 

6 . .^ciive S. Tommai’o : Omnit creatura re; c fe vi dannate ,. fappiate che le tante mi- 

libi Fattori de ferviens excandefeit adverfus fericordie eh' Egli ora vi ufa, faranno per voi 

injiifiof . Dice che ruire le . creature, la ter- le maggiori pene, che patirete Bell’ inferno » 
ra , ii fuoco, i’ aria , l’acqua , perché ptte 

fervono a Dio, vorribhero per naturale illin- PUNTO III, 

ro punire il peccatore, e vendicare l’ ingiù- . 

tic, ch’egli fa al lor Creatore. Ma Dio per . JUiferirordia di Dio in. accogliere ì 
la fua pietà le trattiene a non muoverli . Ma, peccatori pentiti . ' 

.Signore, Voi afpcttatc quelli Malvagi, ac- 

c-ocché li ravvedano ; c non vedete, eh’ elfi 8. OE un Vaffallo fi ribella da un Principe 
fi abnfano della roDra pietà per più oltra^- «3 terreno, c poi va a cercargli perdono, 
j;’arvi ? El'clarca il Profeta Ifaia : Ltdulfijii il Priocipe lo Scaccia dalla fisa preftnza , c 

non 
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DELL» MISERICORDIA DI DIO. 


Ron In né pure d’ un guardo. Ma Dio 

non la coti con no), (]aaado umiliaci andia* 
mo a pregarlo che ci perdoni r Nom avtrtet 
faciem fujm a vebis , tfi rtvtrfi fuirìtit ai 
eum . a. i*aral.^,9. Iddio non fa voltar la 
faccia a ehi ritorna pentito a’ piHi fnoi . 
Geth medefìmo fi protellò , ch’egli non di* 
Icaccerà rnai alcano, che a lui ritorni, Eum, 
gui veitit Jid me , non e/ìciam forai . Jaan. 
6. 17. Ma come puh difcacciarlo , qoando 
egli llelTo l’invita a ritornare, e gli .pro- 
metee di a|>braciarlo l Revertert ad me, dìcìt 
Domìnut , & fkfciptam le . Jer. J. 1 1. Dice 
in altro luogo : Peccatori, io ho dovuto vol- 
tarvi le fpalle , perché voi prima avete' vol- 
tare le fpalle a me ; ma rivolgetevi a me , 
ed io mi rivolgerh a voi : Convertimini ad 
me , alt Dominui exercitumm, & convertar ad 
f>oi, ait Dominai , Zach. if j. 

9. Oh con qnal* tenerezza abbraccia' Dio 
un peccatore, che a lui lì converte! Quello 
appunto volle darci ad intendere Cesi) Cri* 
Ito , quando dilTe, come di fopra a principio 
hferimm9 i cV egli è il buon Pallore , che 
qoando ritrova la pecotclla pecdora , fe.la 
llringe caramente, e fé la pone folle proprie 
fpalle; Et cum' ìnvenerit eam , hpponit in hu- 
merot ^»t . Lue. 151 j. Lo Hello ci lìgnifich 
nella Parabola dei Figlio prodigo, tieendoci 
fapere, ch’egli è quei Padre, eoe qoando 
ritorna il Fi^io perduto , gli va all’ incon- 
tro , 1’ abbraccia , lo bacia, ed in riceverlo 
qnau vien meno per lo gaudio che f<yie len- 
te : Accurrenr cecidit fuper eoUum ejui , & 
ofeuìatui ejì eum . Lue, 15. 20; 

10. In oltre lì pretella Iddio, che qoando 
il peccatore lì pente , egli vuole feordarlì de’ 
peccati da lui commeflì , come le quegli non 
l* avelie _mai ofiefo ; Si autem imfiui eeerit 
paenitentiam .... vivet j omnium tniquiìatum 


« 
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ejui ouai operatui ejì , i»o>i reeordabor . Eze- 
eh. 18. 21. 7 22. Giunge lino a dire per Ifaia 
quelle parole Fenile , & arcuile me {dieit 
Daminut ) , f% fùerint pteeala vejìra , ut eoe- 
einum , guafi mix dealiaèxniur . Ifiei. tr. 18. 

Se le voiire eofeienze follerò nere , come la 
femenza di cremili i ut aoccinum) , diveraa- 
no bianche come la neve. Ma lì notino fpe- 
cialmcnte quelle parole, Fenile, arguite 
me, come dicelle Dio: Peccatori, venite a 
me, « fe io non vi petdono , e non vi ab- 
braccio , riprendetemi , e rimproveratemi di 
aver mancato nella promeffa . Ma no , che 
Dio non fa difprezzare un cuore , che lì u- 
milia , e fi pente: Cor eontritum Cr burni- 
ti ai um , Deui , non defpieiei . Pfal, 50. 9. 

li. 'Il Signore Hima fua gloria l'ufnr mi- 
fericoédia , e perdonare ai peccatori . £falt»‘ 
óitur pare fot voiii. l/ai.jo, 18. Dice la fin- 
ta Chiefa^ che Dio in ciò maoìfella la fua 
Onnipotenza nel perdonare, e aver naiferi-» 
cordia de’ peccatori ; Deut qui Omnipotentiam 
tuam partendo maxime , mi/erando mani- 
fejìat . Non penfarc , peccator fratello mio , 
che Dio ha da farti llentare molto tempo a 
perdonarti j fubito che lo vuoi il perdono , 
egli é pronto a dartelo . Ecco quel che dice 
la Scrittura ; Plorane nequaquam ploraùir , 
mi/erant mì/ereóilur tui . Ifai. -JO, 19. Non 
hai molto da piangere , alfa prima lagrima 
che manderai per dolore de’ tuoi peccati, Dio 
avrì mifericordia di te ; .Ad voeem elamorìt 
tui , flatìm ut audierit , refpondeiit tibi . 16 . 
Non fa Dio con noi , tome noi facciamo con 
Dio ; Dio ci chiama , e noi facciamo i for- * 
di ; Iddio no , Jìatim ut audttrit , rtffpendt- 
iitiiii, fubito ch’egli fentiri dire da te, 
Dio mio perdonami , fobico rirponderi , e ti ' 
concederà il perdono. 
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PER LA- domenica’ V. DOPO PENTECpSTE. 

La Morte è certa, ed è incerta. 


* Léxaturetìs vtjira in rapturam . Lue. 5. 4. 

N ell* odierno Vangelo abbiamo cb’ef- avrete un altro giorno da effere • feritto nel 
fendo Gesb CriHo un giorno falito fo- libro de’ Morti . Siccome ora voi aominao- 
vra una barca , ed avendo intefo da do i voilri Antenati , dite la buona memo- 
S. Pietro, eh* e(To co’ Tuoi compagni avean ria di mio Padre, di mio Zio, di mio Fra- 
faticato tutta la notte, e non aveano prefo tello j così i Poderi avranno da dire anche • 
pefce , gii difle : Due la altum Jjxaie di voi, quando farete aU’ altro Mondo. £ 
ritia vejtra la capturam , Cosi citi fecero, e (iccome avete più volte udito, per gli altri - | 

fpinta la barca io mezzo al mare, e gettate fuonare a morto, cosi gli altri avran da fen- 
le reti prefero tanta quantità di prfei , che tir fuonare oer voi. ' 

dava per rom.perfì la rete. Criliiani Fratelli z. Tutte le cofe future per gli Uomini che 
miei, noi fìatno striai» Dio ci ha podj vivono, fono incerte, ma la morte è cerca, 
io mezzo al mare della prefente vita, e ci Dice Sant’ Agodino : Cetara mflrabona, & 
ha comandato di gettar la rete a fine di preo- mala incerta' funi , fola more certa E iu- 
der pefei , cicri di fare optre buone per ac- certo , fe quel Fanciullo dovrà* eder povero 
quillàrci meriti per la vita eterna. Beati o ricco, fe avrà buona o, cattiva fanità , fe 
noi, fe adempiamo 'quello fioe, e ci faMa- avrà da morire giovine o vecchio.. Ma è 
mo ! Ma poveri noi, fe in vece di acquìllar certo, che ha da morire , ancorché Ila nobi- 
meriti per il Paradifo , peccando ci facciamo le , ancorché figlio di Monarca . Ed alla 
iperici perrinfcrno, e ci danniamo! L’even- morte, quando arriva l’ora , non vi é chi 
to della noUra felicità, o infelicità eterna fi le poffa relìQere . Soggiunfe lo fielfo S. Ago- 
ha da vedere nel pun^ della nollra morte, liino ( fb Pfal. 12. ) Refijjitur igniéut , un- 
ii quale é certa, ed incerta. Il Signore ci. dìs , ferro % refiflitur Rtgìbut ; venie morti 
fa lapere , eh’ ella é certa , acciocché noi cì ^uii ef reftflit ? Si reliile agl’ incendi , alle 
«ppareochiamo a quella ; all' incontro vuol* alluvioni , alle fpade de’ nemici , alla poten- 
che fia incerta in quanto al tempo, nel qua- za de’ Principi; ma chi pub refìficre alla 
fe ha da venire, affinché vi diamo Tempre morte? Un certo Re'di Francia, come nar- 
apparcccliiati . Due punti di fomma conlide- ra il «Belluacenfe, giunto in fine di vita dif- 
razione. fe : Ecco che io con tutta la mia poterrza’non 

Punto il. E’certo, che abbiamo da morire. poDo ottenere, che la morte mi. aj petti un ora 
Punto il. - £' incerto il quando abbiamo di pia. Nò, quando é arrivato il termine 
da morire» della vita, la morte non afpetta né pure per 

un momento. Conflituifli terminar e/ut, qui 
P U N T O I. -• ppaterirì non poterunt . Job. tq. J. 

3. Si ha da morire. Q.aella verità non fo- 
E' certo, che abbiamo da morire. lamente la crediamo, ma la vediamo cogli 

.occhi . In ogni fccolo le cafe , le piazze , e 
X. ATUTUM efl hominibut femel mori, le città fi riempiono di gente nuova , ed i 
<3 Hebr.q.yj. E' fatta la fentenza per primi fon portati a chiuderli nelle folle . E 
ciafenno di noi, tutti abbiamo da morire, ^come per coloro che viffero fo quella Ter- 
Dice S. Cipriano , che tutti nafeiamo col ra , fon finiti i giorni della lor vita ; così 
.capeliro alla goja ; ond’é, che nuanti palfi verrà il tempo ^ nel quale di tutti noi, che 
diamo tanto ci accodiamo alla torca . La ora viviamo , nluno farà vivo . Diet fornta- 
forca di ognuno di noi farà quell’ ultima in- buntur, fSt* nemo in eh. Pfal. tj8. lò. Quia 
fermità , che ci ha da togjier la vita . Sic- efl homo , qui vtvit , Ò" non videbit mor- 
eome dunque. Fratello mio, un giorno voi tem Pfal. Si. qg. Se alcuno volcde lufiiw 
fleto duo feritto nel librojt^l Battelìmo, coti garfi di non avere a morire, cedui non fol* 

fi- 
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LA MORTE K CERTA. ED E' INCERTA . 


Arebfce infedele . perck’ è di fede , che tutti ab> 
biaiD da morire ; ma farebbe pazzo . Noi fap> 
piamo, cbe'taiti gli Uomini .ancorché [Poten- 
ti , Principi i Imperatori , dopo Qualche tempo 
finalmente fon morti. £ quelli or dove fono 2 
Dimanda S. Bernardor Dir mìM , ubi /uut 
Aittatortt Mundi } e rifponde : Nihil jx tis 
rtmanfit y nifi cimrts y & vtrmes , Uf tanti 
Grandi del Mondo, fepolti per altro in Mai>- 
foìei di marmo, che altro ai loro n'é rima- 
ito, fe non un poco di polvere, eqDpttr’olTa 
fpolpaicé Sappiamo, che tutti, i nollri Ante- 
nati non fono pii» vivi ■, quello ci ricordano 
i loro ritratti , i loro libri di memoria-, i 
ietti da loro ulàti , le velli che ci hanno la- 
iciaic ; c polhamo fpcrare. o dubitare di non 
aver noi forfè a mocire,f Quelli che cento 
anni fa viveano in quello Paefe. chi più n'é 
vivo l tutti llanno all’ Eternirù ^ q i". UP. c'. 
terno giorno di dtlicic. o iti una eterna not- 
te di tormenti ; e 1’ una.. f> 1’ altra forte fc 
noi ancora ha da toccare . 

4. Ma oh Dio. tutti lappiamo già che ab^ 
biamo da morire;, ma il male é . che noi ci 
' figuriamo la morte cosi hontana . come non 
avelTe mai da venire . e'perciòr la periamo 
df_ villa - Ma o preflo , o tardi .ori pcntìa- 
mó . o non ci penliaroo . è certo . e di fede, 
che abbiamo da morire ed ogni giorno et 
avviciniamo alla morte : Mon nim habtmus- 
bic (ci aVvifa l’.Apolloloimanevrem civiia- 
tem , feà futurem- in^airrmui . HeSr.. tj. 14. 
Non é quella la noltra Patria ,. qui liamo- 
Pellegrini, che vi Ihamo di paflaggio : ■ D«nt 
fumus in torpore perrgrinamur a Dom 'mo * 
7. Cor, 5. 6. *La patria nollra é il Pattilo,, 
fe fappiamo acquiltarcelo colla grazia di Qi^ 
c colle opere nolire . La cala nollra non é 
quella, dove al prefenre abitiamo . in elTa 
ti lliamo di palTaggio la cala nollra é nell’' 
Eterifitàr ihìt fymo- in domunr ittemitatis 
/us^ Ecclf/, 11. 5. Polio ciò, qual pazzia 
larebbe quella d’ un venditore . cV elfendo- 
d> ^fhggio per nn Paefe alieno . procurali- 
fe ivi di acquillarr beni ,. cafa . c poderi , e 
fncitdendo ivi tutto il fuo . fi riducelfe a vi- 
ver poi miferamente in quello ' dove ba da 
Ibre ù> tutta la- fua vita l E non é- paz- 
zo poi . chi peafa a rcnderfi felice inajuell» 
Mondo , donde predo ha da sloggiare ,. e Ir 
mette a rifehio co’ fuor peccaci di renderli 
infelice nell’ altro . in cui ha da vivere ini 
eterno } 

I Ditemi . Diletiflìmt miei, fe mai vede- 
lle un condànnaco- a morte , che già cammi- 
na al patibolo per edervi giudiziaro , c co- 
dut in vece di apparecclriarfì alla morte che 
gii é vicma . andaffe per la via- guardando- 


le cade, quale gii va più a genio , aodadT* 
peofando a fedini e comedie. barrando paro- 
le immodclle . mormorando il Proffiroo ; non 
direllc che il mifero è nfeito di cervello , o 
pure eh' è abbandonato da Dio l £ voi ora 
non camminace già alla morte i perchè pen- 
fate folo a cooteocare i voli ri fenfi ì e per- 
chè non »d aggli^are i conti, che 

un giorno ( il quale Torit farà vicino ) avete 
da render nei Tribunale di GesùCrilloL A- 
nime che avete fede, lafciate ai pazzi del 
mondo penfare a far fortuna fu quella ter- - 
ra V peniate voi .q far fortuna nell’ altra vi- 
ta . che ha da elTere eterna v la vita prefiente 
ha da fióire , e preilo Ita da finire , 

6. Af&cciatevi a quella folla . ove dan fe- 
poitt i vodri parenti .'ed amici, e guardate 
ne’ Cavalieri , ognun de’ quali vi dice; Mi- 
i htriy C>“ libi bodie . Eccl. zR. 27. Quello 
che i avvenuto a me . ha da fuccedere un 
giorno anche a te . Hai da diventare polve- 
re. 'e cenere come Lon io;, ed allora r Ani- 
ma tua ove 0 troverà . fe prima della mqrte 
non bai ,bene aggiuilSti t conti con Dio i Afv 
fratelli miei , fe volete viver bene, «*ienere 
aggiullatr i conti per quel gra'n giorno, ri* 
cui fi ba da decidere la voilr» caufa della vi- 
ta , o della morte eterna . procurate di vive- 
re in quelli giorni che vi rellano^ a villa del- 
la morte. D more bonurrt tji juduìum r««m- 
EceU. 4»- j- C> come bene giudica le cofie .■ 
e dirige le t'ue azioni chi le giudica , e di- 
rige a villa della morte f: La memoria della 
morte fa perdere 1' afTctto a rutti i beni dr 
quella terra. Di^e S. Lorenzo Giudiniani r ' 
Confiderttur vitx lérminut . & non erti in 
hoc Mando , guid ametar . De LignO’ viltà 
rap. 5. Sì. ebe ben difprezza torre leriechcz- 
ze. gli onori, cd -i piaceri di uuedo Mon- 
do ,, chi ptnfa che tra poco ba da iafciarltr,. 
cd eder buttato in una feda ad edfer pafcolo- 
de’ vermi . 

p. Alcuni difcaccrano- da foro il penderò- 
dilia morte . come fe sfuggendo di penfare al- 
la morte, sfuggillcro di morire.. Ma no, che 
la morte non può evirarfi ; e chi difcaccia il 
peni'icro della morte, lì mette in gran perico- 
lo' di fare una mala morte . I Santi a vili» 
della morte hm difprezzati rutti l beni dell» 
Terra . Perciò- San Carlo BorromeO' reneaft 
nel tavolino un tefcHio di morto per mirar- 
lo eontinoamenre. Il Cardinal Baronio tene» 
fcritto- fnir anello . A£<*wrtite- mor/ . Il Ven. 
P. Gioven>-(e Ancia Vefeovo di SqluzzO' fo- 
vra di un a'rro refehio tenta fcritto il mor- 
to : Cerne io fono, farai anche in . I SantP 
Sulinr) . quando li ritiravano ne’ deferti , » 
nelle geone , & portavano unar leda ài- mor- 
H 4 to. 
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to y a che fiuti per apparecchia rfi alla morte ; 
e cosi an certo Eremita dottaodato in -mor- 
te, perchè (Icffe così allegro, nfpofe: h> ho 
tcnura la morte Tempre davaati gli occhi , e 
perciò ora è giunta, non mi fpavento . All’ 
incontro oh come Tpaventa ia morte, quan- 
do giunge a chi poco vi ha peoTato 1 
• •* 

■ p u T o ir. . 

• • • * • 

. £’ incetto il quando abbicpno da. 

morire . . “ 

8. OCRIVE*!’ Tdiota Nil certius mone y 
O bora aufem mortit nìhil incertius .. E* 
cerio che abbiamo dà'morire,. già i>a deter- 
minato da Dio i’ anno , il mefe ,. il giorno ^ 
l’ora ed il momento, m coi ciafettno di noi 
dovrà Jafeiar la Terra, ed entrare nell’ eter- 
xità ; ma quello momento non ha voluto il 
Signore , òhe foffe noto a noi ; e ciaUanlente 
dicf S. Àgollino , perché fe D:©‘ racefTe co- 
Bolcere a' cìafeuno ii gidrno nabilito,della fua 
morte ,-«ciò darebbe a moiri motivo di fegoi- 
ee a peccare colla heurtà di non morire pri- 
ma di quel giorno :• Si Jiaittiffet viam emnì’- 
bus , faceret ^ abundar* peccata de fecuritate . 
S . Augujl^ in PfaL 144. E .perciò Icrive il 
Santo che Dio c» ha narcoflo- il giorno della 
morte accioccìié Viviamo bene in tutti i gior- 
ni: Latet uitimus diee y ut obferventur omnes 
dits^ Hom. t2. iruer 50. Q.uindi Gesù Grillo 
ci elbrta : EJhte parati y quia- qua bora non 
•putatis.y Filine hontinis. vendei . Lue, 12. 40. 
vuole che Tappiamo, che" la morte ci avver- 
>à,. quando meno ci penfiaroo acciocché llia- 
mo Icmprc àpparccchiart alla morte, come 
fcrivc o. Gregorio : De morte incerti fumusy 
ut ad mortem Jimper parati inveniamur. San 
Paolo parimente ci avvifa v che il giorno del 
Signore , cioè il giorno in cui il Signore ha 
da giudicard , verrà a noi di nafeorìe ^.comc 
ii ladro viene di notte Dies DomintyYieut 
fur in noSìe y ita veniet , i, Theff, 5, r. uiac- 
ché dunque y dice San Bernardo , in ogni 
tempo-,, ed in ogni luogo la morte può-af-' 
ulirti V e toglierti la vita , fe vuoi nrorir 
bene,, e falvarti , bifogna che in ogni tem- 
po , e luogo la (lai afpettando : Mors ubi- 

S ue t e expeSlat y tu ubique eam expeBaòis ► 

L Sant’ Agortino fcràve; Latet uitimus dies- y 
ut obferventur omnes dies, Hont,,!^. Il Si- 
gnore ei nafeonde 1’ ultimo giorno di noUra 
vit^> acciocché in tutti i giorni reniamo ag- 
giullari i conti , cho abbiamo da rendere m 
morte . 

9, La difgrazàa di molti Cridiani ,, cbe,(l 


dannano, avviene, perché molti, anche quei 
vecchr, che (entono avviciaarfì la morte, fi 
lulìngano , che la morte da elfi é lontana, e 
che quando, verrà, darà loro tempo di apps» 
rccchiarfi : Scrive S. Gregorio : Dura menta 
abeQ'e longe mors erediiur , etiam cum fonti- 
tur. Maral. /.. 8.' Uditori mici, cosi penfate 
ancora.di voi 2 ma voi che nelapete, fe per 
voi la morte é lontana, o vicina? e come 
fapete , cbf vi darà tempo di potervici ap- 
parecchiare ? Q.uanti ne Tappiamo noi morti 
di l'ubito! chi camminando, chi fedendo, chi 
dormendo nel Tuo letto t chi mai di coilor» 
credea di avere a morir così ? ma tale é Dar 
ta la loro morte ; e fe fi (bn trovati in disr 
grazia di Dio , dove fono andate a parare le 
loro roifere Anime ?- Povera queU’Anima, a 
cui la morte arriva iroprdvviramence i £ dica 
.che «itti coloro, che tengopo-ordinariameote 
la cofeienza imbrogliata , muoiono iroprovvi- 
(àraente-, ancorché «a fabiano fette,' orto gioc- 
ni da ap'pareccbiarG a morir bene ; perchè 
diflficilimenre ( come dirooDrerò- nel Sermone- 
XLIV.) in quelli- giorni di confuliooe , c de 
fpaveruo potranno aggiullar bene i conti ,. fa* 
cendò una vera conuerfionc a- Dio.. Ma (re- 
plico') può clTerc , che la morte ti alfalu i» 
modo ,. che né pure ti dia tempo di prendere 
i Sageamenti .. E chi' lo fa, fc fra un’altea 
•ora fei vivo , o morto ? Ciò lacca tremare 
Giobbe , dicendo V Nefeio aaim quSndiu fub- 
ftfiam y & Ji pojl. modicum' t-oUat me FaBox 
meus . Job. 32. 22, -Quindi- ci avverte San 
Bafilio, che quando- la notte oi mettiamo a 
ripofare , non conhdiamo di vedere il giorno, 
di domani Cum , in hBtdum‘ ad quiafeen- 
dim membra tua pofueris y noli confiderei 
de lucis adventu . SanB, Bqfil, InJL ad fil- 
/pirite • ' \ 

IO. Quando dunque il- Demonio ti tenta A 

{leccare, dicendoti che appcelTo poi te ni conv 
effi., c rimedi,, rifpondigli E che fo io, fc. 
oggi è l’ultimo giorno di mia viti ? H fc 
mai in quello punto mi coglielTe la rnovte, 
sì che per me non vi folTc piìKcmpo di cotv- 
felfàrmi ,.che ne farebbe di me per tutta 1’ e- 
tcrnirà ? Oime a quanti poveri peccatori è 
fueceduto , che nello Delft) tempo ohe . fi-ci'- 
bavano di qualche efea avvelenata , Cono fla- 
ti oolti dalla morte, e mandati ali’ Inferno? 
Sicut pifees capiuntur bemo , fic capiuntur 
bomines in tempore malo . Feci, g, tl, I pe-^ 
Tei allora appunto vengon prefi coll’ ama 
quando R Danna mangiando 1 ' efea , entro 
cui Da. l’amo , eh’ è l’ iDromcnto della lora 
morte . In tempore molo il tempo malo è 
propriamente quello , nel quale attualmente 
i peccatoci offendono Dio . Elfi peccando fi 

dan- 


LA MORTE E’ CERTA . «O'E' INCERTA . fu 


danno pace, e fi credono fieari eoi penfiero 
di farfcne poi una buona ConfcITtone, e cosi 
riroediare alla loro dannazione ; ma 'la mor- 
te loro fbpravveri repentinamente, e toglie- 
ri loro il tempo di rimediare; Cum tnim dì- 
xirine , pax & fecuritts , tu>ic repemhms tìs 
/upervenìet imeriluf. t.Tte/, J, 

1 1. Gran eofa fe alcuno dee avere una 
fomma da un altro, cerca predo di cautelar- 
11 , con fard fare dal Debitore 1 ’ obbligo fcrit- 
10, dicendo: £ chi fa, che può. fuccedcrc ? 
può vep re una morte, ed io perdo il mio 
danaro . E perchè poi tanti non ufano la del- 
la cautela per 1 ’ Anima loro., la quale im- 
port» piò di ogni intereffe ? perché non di- 
cono io dello : E chi la , che può foccedercl 
Se perdono quella lomma , non perdono rut- 
to, e. le la perdono per una via , poflonb. riac- 
quiliarli per un’ altra ; ma chi perde 1 ’ Ani- 
ma in «morte, perde tutto, e non ha fpera'n- 
za di ricuperarla per altra via . Se fi morrl- 
fe due volte , perdendoli 1 ’ Anima nella pri- 
ma, porrebbe lalvarfi nella feconda ; ma no-, 
S tannxm ejl homìnibui ftmeì mori . Htbr. 

- p. 27. Notate la parola femtl , quedo cafo 
della morte una loia volta per cialcuno av- 
viene ; chi laTgarra la'prima , l’ha Igarra- 
ra per fempre ; perciò- il dannarli fi chiama 
errore lenza rimedio. Perììffe femtl xter- 

’ ftum ^ ■ 

12. Il Ven. P. Gio. Avila , nomcr Tanto, 
Apodola delle Spagne, quando gli fu porta- 
ta la nuova della morte: P. Maedro , h v ca- 
drà morte è vicina , poco vi teda di vita ; 
che rilpofe qutdo gran Servo dì Dio, che- 
£n da hmciullo aveii menata vita Tinta , co- . 


me fi legge nell) fua Vita ì rifppfe.tatto tre- 
mando di paura : Oh avtjji un altro paco dì 
tempo ^ per apparecchiarmi' a -morire ! Cosi 
ancora tremava S. Agatone Abate, moren- 
do dopo tanti anni di penitenza , e diceva'; 
Che ne farà di me ! i giudizi di Dio chi li 
fa ì ìL la che dirai , Cridiano mio , quando 
ti farà portata la nuova della morte , e ti 
farà detto dal Sacerdote che tiadide: 
cifeete Anima Chrìjìiana de hoc Mundo ! A- 
nìma , predo partiti da quedo Mondo !. Di- 
rai forfè: Piano, alpcttate , lafciatemi me- 
glio apparecchiare? no, predo-, la morte non 
afpetta .* £ perciò bifogna apparecchiarli da 
Ora. Cum metu , ty tremore veflram' /alte- , 
tem optraminì . Philip. 2. 12. Ci avvila Siti 
Paolo , che le vogliamo falvarci , dobbiamo 
vìvere temendo, e tremando, che non ci tra- 
vi la morte in peccato, ^tate attenti, Fra* 
telli miei , ti tratta .di Eternità . Si eeciderit 
lignum ad auflrum , aut ad ofuìloneni, ite 
yuocamjue loco eeciderit , tèi erre . Eeeli, 1 u 
3. Se troncandoli l'arbore di tua vka. cade- 
rai dalla parte dell’ Audro , eioè della faiute 
eterna , bedto te Quale allegrezza farà, per 
te il poter dire allora : -Già fon lalvo , ho 
allicurato tutto , non pollo perdere piò Dio, 
farò felice per Tempre Ma fe caderai dalla 
parte dell’ Aquilone , della dannazione erer- 
na , che dirai? dirai dilperato: Oimé l’ho 
ferrata , ed all’ errore mio non vi è piò rk 
medio. Via fu fa qubda raatrina una beila 
rifoluzione dopo quella Predica jh darti da 
vero a Dio. Quella rifoluzione ti farà fare 
una buona morte , e ti farà dar contento per 
tutta 1 ’ Eternità . ■ ’ ' 


SERMONE’ XXXIV. • 
PER LA DOMENICA. V. DOPO PENTECOSTE. 
Centra il Vizio dciririr. 


Omnis fui hrafeìtur fratti fuo ^ reus erit Judirio . Matth. 5. 


L ’ IR A è Ornile al fuoco , onde fieeotnr 
il lubeo è veemente nell’ operare, e quan- 
do ha prefo piede,' impedifee anche la 
villa col fumo che manda ; così l’ iracondia 
fa prorompere P Uomo in mille ecceffi , e 
non gli fa vedere quello che fa ; c ecn tài 
K) rende reo del_ giudizio della morte eter- 
na ; Otnnìs fui ira/citur fratri fu» , ratta ari* 


/udieio . E' così perrtieiofa all’ Uomo l’ ira- 
condia , che lo difforma anche nell’ afpttto 
ellerno , fiali una perfona di fancaee belle , 
e graTÌolie q^jnto fi voglia, quando fta- adi- 
rata, fcrobra so moiTro, una fiera che fpa- 
venra : Traeundut ( dice S. Bafiiio ) buma^ 
nam quafi figuram amitiir , ferie fpteitur im- 
dtttur. S, Baf. Hantrit. Or (e l’ ira ci dif- 

foi>- 
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lorrOi davanti gli Uomini» quanta piìt ci ren- 
derà^ dcfdrml agli occhi di Dio ! Pertanto nel 
prefénte Difearfo voglio dimolirarvi 
■ Nel I. La mina The apporta all’A- 
aitna l’ira non raffrenata. 

Nel fiume li. Come dobbiamo raffrenare 
l’ ira nelle occafìoni » che occorrono . 

PUNTO. I. 

La tuina tht apporta all'jimjma Vira 

. non raffrenata . 

• 

a. I^ICE S. Girolamo» che l’ira dia por- 

JL/ ta per cui entrano nell’ Anima tutti 
i vilj. 1 Omnium vitiorum janua tjl tracun- 
dia . Ine. 19. Prov. L'ira fa precipitare 
1 ’ Uomo nelje vendette » nelle beliemmie, nel- 
le iogiufiizie, nellS mormorazioni, negli fean- 
dah, ed altre iniquità» pcHché la paflìonedeir 
ira ofeura la' ragione | e fa operare 1 ’ Uomo 
da befiia » e da pazzo . Caligavit ab indi- 
gnaiìone oeutus. mene. Job.n.j. L’occhio 
mio, diceà Giobbe, colla collera ha perduta 
Ja villa. Lo lleffo dille Davide ; Contur batut 
tjì ih ira uutut. mtus . fi/al. 3. zo. Onde 
JcrilTe poi S. Bonaventura » che 1 ' Uomo a- 
dirato opera alla cieca » e non vede più quel- 
lo ch’d sinflo» e quel eh’ £ ingiallo ; Jrarus 
non pottji vidtre » «ued Jujium tji , vet inju- 
fium. In romna , dice S. Girolamo , che l’ i- 
raeondia fa perdere all’ Uomo la prudenza»' 
la ragione » ed il fenno r Ab omni eonfilio da- 
ourpat » ut donar iraftitur y, infanhe creda tur. 
Quindi l'crìlfe S.Giaeomo.* Ira- enint viri ju- 
jittiam Dei non operatur . Jac. t.zo. Le ope-' 
re di on Uomo eh’ è prefa dall’-ira , non 
poffono conformarfi colla Divina giullizia , e 
per confegaenz» eflére efenti da colpa . 

a. L’Uomo quando d'prefo dall’ ira, e non 
cerca di raffrenarla » facilmente cade nell' o- 
dio coivrra chi è flato caufa di hrlo adirare. 
L’odio» dice vAgoflino, non è altro, che 
nn’ ira la quale peri evera ; Odium eli ira diu- 
turno tempore perfeverant . Ondo fcriffe poi- 
S. TommaCp; Ira Subita odium veroAiu- 
turnum. Ooufe.^. In colui dunque nel quale 
perfevera l’ ira » é legno che vi regna anche 
1 ’ odio.. Ma dirai t Io fon Capo di xaià , bi- 
fogna che corregga i 6glì , i fervi , ed alzi 
la voce, quando bifogn» , rontra l difordint 
che vedo. Rifpondo: z^lrro £ adirarli cen- 
tra il Fratello, aldo contea il peccato del 
Fratello . L’ adirarli coarra il pFccato , quella 
propriamente non è ira» ma zelo ^ ondo 
non foUmcnte £ lecito» ma alle volte anche 
è occtlIariQ » putch£ fi faccia .«olla dovuta 


pradenza » in modo che facciamo vedere, ebe 
ci adiriamo coatra il peccato, ma non centra 
il peccatore ; perché fe la perl'ona da noi cor- 
retta apprende, che noi parliamo per paffio- 
□c, c per odio che abbiamo verfodi lei» al- 
lora la correzione non farà alcun frutto , an- 
zi farà più danno. Allora dunque £ adirarli 
contro il peccato del Fratello i e ciò i ben 
lecito » fecondo parla S.^Agollinq: Non Fri- 
tri ìra/citur » qui peccato Fratrir ira/ci tur . 
Cibi propriamente £ 1 ’ adirarti fenza colpa , 
come dille Davide t Irafcimini » & notile pec- 
care. Pfat.^. 5. Altro £ poi l’adirarli con- 
tro il Fratello per lo Recato da lui commef- 
fo i cib non £ mai lecito » perch£ non pollia- 
mo noi, dice lolfcIfoS.Agplliuo» odiare gli 
altri per gli_ loro vizi •• Nec propter viti» 

( licer ) hominet odiffe . S.Aug. in Pf, ti8. 

j.' L’odio poi (acilmeiUe cita feco il deli- 
dcrio della vendetta, per Io che fcrilTe S.Tom- 
mafo, che l’iracondia (s’intende, qu'ando £ 
pienamente volontaria } va congiunta col dc> 
fìderio della vendetta r Ira ejl appeiiius vino- 
dibit . Dice colui: Ma fc mi vendico coirai 
le, Dio mi compacifee, perchè ne ho troppa 
ragione. Rifpondo; Chi lo dice» che ne bai 
troppa ragione!, lo dici, cu, che llai offufeà- 
to dall’ ira . Ma già. ti dilfi di l'opra , che 
r ira pleura U mente » e fa perdere'la ragio- 
ne» ed il fenno. Mentre liàt nella collera»* 
quell’ azione del 'tuo Frolfimo ti patera uo 
ingiuria troppo grande » ed iofopportabile ^ 
ma quando poi ti palferà la collera » vedrai 
che quell» non era si grave » come 1’ avevi 
apprefa . Ma lìafi l’ ingiuria grave , graviiii- 
ma , perciò vuoi dire che Dio- ti compati- 
fee » fc ti vendichi ì No , dice Dio» la ven- 
dcua de’ peccati non tocca a tc, rm tocca a 
me » e quando, verrà il tempo» ben fa prò io 
caligare i delicir» come meritano:' Mea e[ì 
ultio , & e^o. retribuam in tempore . Deur. 
z. 35^. Vuoi vendicarti dell’ in.gi uria , che ti 
a-facta il ProiGmo ! e Dio giuÓamcnie vor- 
,rà anche vendicarli di. tante ingiurie, che hai 
'fatte a lui » c fpecialmenrc di quella, mentre 
il Signore ci comanda , che tu perdoni . Qui 
vindicari vulr, a Domino inveniet vindiblam . 
Ferii. 2^ 1. Gran colà dicci’ fccclefiallico ; 
Homo komint tejervat tram ^ & a Dee put- 
rii medelam ... tpfe y rum taro Jit , re/ervat 
èram-y Cr propiiiatiónem petit a Detti aurt 
txorabic prò delitiis illiuti Ferii. 23 . ^.Ò" 

Un IJoir.o, un verme di carne conierva l'ira 
pvr vandicarlì contro d-’ un tuo Fratello t e 
poi ha l’ardire di chieder milciicordi» da 
D:o!»t chi mai Cfoggiuofe il farro Scritto- 
re ) potrà pregare per li peccati di quello 
cemcxario ì Qua fonte ( fetive S. Agoliino ) 


• CONTRA IL Vr 

iihiuìgent'iam peeeétorum o6iì>ttrt poltrit, ani 
prxcipuni dare veaiam non acqinefcìt ì Con 
nai faccia potrà mai pretender oi ottenere 
a Dio il perdono de'fuoi ptxcaci chi non 
vuole ubbidirlo in perdonare il foo ProlTinio? 

4. Preghiamo il Signore, cbe ci liberi dall” 
elTer preli da gualche forte pallìone,^ e fpe- 
«lalmente dall’ira: /Un'imo irreverenti, & in- 
frunìfo ne tradat me. Eceì. ij. I7. Perchè 
allora farà difficile il non cadere in qualche 
colM grave o c.ontra del ProlTinio, a centr| 
di Dio . Quanti per non frenare la collera , 
prorompono in beilemmie orrende contea di 
Dio, o conira de’ Santi fuoi f Ma Dio nello 
liefro tempo che noi ci accendiamo di sdegno, 
arma la Tua mano di flagelli . Geitmia <cri- 
ve , che on giorno il Signore gli dimandò } 
Quid tir videe Jeremiaì & dini; Virgamvì- 
gdantem ego video. Jer. ì, 11. Signore, io 
tTeggo una Verga, che vigila per calligare. 
Indi fitornò iddio ad interrogarlo. Quid tu 
videtì Et dixi : Oltam fuccenfam ego video, 
Jbid, V. I j. Veggo ( rirpofe ) una pignatta che 
èmlle ; ecco figurata per qnefla pignatta una 
pericna accefa d’ira , a coi fòvralia la verga , 
cioè la vendetta di Dio. Ecco dunque la rui< 
TM , che apporta (eco ad un Uomo {’traeon* 
dia non raffrenata ; prima gli farà perder la 
grazia di Dio , e poi anche la vita tempora- 
le , come dice 1’ Ecclefialtico: Zelus ira- 
rundia minuunt diet . Eccl, j6. 26. E Giob- 
be diffe : l^ere flutnem interflcit iraeundia , 
Job, 5. 22. £ ne’ giorni che vivono quell’ I- 
-racondi, fanno una vita infelice, dando fem- 
pre in lempella. Ma padiamo al fecondo 
Punto , ove mi redano da dire molte cofe 
utili per dar riparo a quedo vizio. 

PUNTO ir. 

Come dobbiam frenare l’ ira nelle ecea- 
fioni , (he occorrono . 

5. T^RIMA di rutto bifogna intendere non 
i effer poffibile alla ' deb9lezt.a umana , 
che in tante vicende di cofe non lì abbia inai 
nell’animo qualche moto d’ira, dall’iracon- 
dia ninno può effere, come dice Seneca, if-' 
fatto efente i l^cundia nuUum gemei homi- 
num excipit . Sen.t. j. r. 12. Tutta la nollra 
cautela da a moderaci l’ ira , allorché ha a- 
vuta qualche entrata in noi ; e come lì mo- 
dera l’ira è colla thanfuetudine. La virtò del- 
la minfuetudine fi chiama la virtù deli’Agael- 
lo.'cioè la* virtù diletta di Gesù Grido, poi- 
ch’egli eomenn agnello fenz’adirarfi, e fenza 
nè pure lagnarfi foffr) la|fua Padìone, e fu fa- 
grincatofùlla Croce; Sictu ovit ad oetifionem 


zro OHLL’ IlfA- it', 

ducetur, &'quafi agnut cor ala tonJente ft 
obmutefcet , non aperuit ot fuum, l/a, 5J.7, 
Ond’ egli quedo ci lafciò raccomandato ad, 
imparar da effo , l’ effer manfueti , ed umili 
di cuore : Difcite a me , quia miiit fum , & 
bumilii corde. Mal t/t, 11,29. 

6. Oh quanto piace a Dio un uomo man- 
fueto , che foffre con pace gli eventi avverfi, 
le difgrazie , le perfecuzioni , e le ingiurie K 
A’ Manfueti fb promeffo il Paradifo; Beati 
mittet tquoniam ipfi po(Jidtbuntterram, Matih. 

.5..^. Elfi fon chiamati i figli di Dio: Beati 
pacifici, guoniam filii Dei vocabuniur. Matth. 
$. 9. Alcuni fi vantano di effer manfpeti , 
ma falfamenie, perchè fon manfueti con chi 
gli benefica ,’p gli loda i ma poi con chi gl' 
ingiuria , o loro ft qualche danno, fono, tutti 
furore , e vendetta j ma no , la virtù conlwle 
nell’ effer manfueto, e pacifico con ctfi ci 
maltratta , e ci odia ; Cum bit , -qui odeeunt 
pacem , rram pacificai Pfat. 119. 7. . 

7. Bifogna vedire, come dice & Paòlo*, 
vilcere di miferieordia verfo ogni Proffìmo , 
fopportandoli fcambievolmentc l’uno coll' al- 
tro ; Induile VOI .... vifeera miferieordia 0 *f. 
fupporianiet invicem , donante! vobifmet- 
ipfi‘ \ fi 9 "*^ adverfut aìiquem babei etuere- 
/am. Col. 12, & tg. Voi volete che gli 
altri vi fopportino per quel difetto che a- 
vete ; e fc gli altri hanno qualche ragione di 
lagnarli di voi, volete cbe ve la rimettano r 
cosi dovete lare ancor voi cogli altri, ^an-- 
do dunque ricevete qualche incontro da alcu- 
no , cbe (la adirato' con voi: Refponfio mol- . 
Ut frangit iram . Prov, tj. i. Un certo Mo- 
naco, paffando per un feminato, gli. ufcl ad 
incontro il Còlono , caricandolo di molte in- 
giurie ; il Monaco umilmente rifpofe:- Fra- 
tello hai ragione, ho fatto male, perdona- 
mi. E con tal rifpofla il Colono tanto fi rad- 
dolcì , che non foto gli pafsò tutta la colle- 
ra, ma volle di più feguirio, e farfi Monacò 
intieme con eflb . I Superbi le umiliazioni 
cbe ricevono , le convertono in àccrefccre la 
loro fuperbia ; ma gli UmilT, e Manfueti i , 
difptezzi lor fatti g]i convertorto in accrefee- . 
re la loro umiltà, così dice S. Bernardo : EJl 
burnì Ut , qui bumiliaiionam conVertit in bumi- 
Utatem . .S, Bern, Serm, 24. in Can^ 

8. Scrive il Grifollomo ; Manfuetut utilit 
fibi , Cf aliit. 11 Manfueto è utile-a fe (tef- 
fo, poiché diceva il P. Alvaret , cbe il tem» 
po in coi fi ricevono difprezzi, è il tempo de' 
meriti: e perciò Gesù chiamò beati 1 funi 
Difcepoli per quel 4 empo che foffero flati 
maledetti , e perfeguitati ; 'Beati tflit\ cum 
malediserint vobit , ^ perfecuti vot f aerini . __ 
Matth. II. Quindi il d^idcrìo de’ Sa il ti h" 


114 


SERM. XXXIV. PHR' LA. DIM. V. DOPO PENTECOSTE. 


flèco Icitiprc di .tfTcr dilprezzati ,* com’ ò ila- 

10 difprezzato Gesù Cn(io. li Mml'iicto è 
. milc anche agli altri , poTché , dice Io Ikf- 

ró Griloitorno , non- vi à cofa che tiri caa- 
to gii altri a darH a Dio , • quanto il vedere 
un Cridiano manfaeto , e giocondo nel rice- 
vere le ingiùrie: Nihìl ìim ronciliat Domino 
familìares , ui qnod illum vident manfuetu- 
dìne fucundum . Lv ragione fi è , perché la 
virtù colia pniova fi conofee; e ficcome l’oro 
fi. prova col fuoco , così la manfuetudirie dé- 
gli Domini fi prova colle umiliazioni : ^ In 
igne probatur anrum » & argentum , iumines 
V(rc rectptìbiles in camino burnì Ha f'/o^ìs . Ec- 
cli. 2.^. Diedi ne* lag ri Cantici: Nardus 
mea dedit odorem fuum. Cani. i;ii. Il Nar- 
do é un’ erba odorifera , ma ella non ifpar- ’ 
ge U Tuo odore , fc non quando é firofinata « 
e pedata ; il che fignifica non poterfi afferirc 
di un Uomo , che fia manfueto , fé non 
Quando colla fperienza fi vede, che riceven- 
dp’ egli ingiurie e roaitrattamenti , fa fentire 
r, odore dèlia Tua tuanfuetudine , roffrendoU 
con pace fenz’ i^irarfi . Vuole’ Dio, che uoi 
fiamo manfueti anche con noi fidfi. Q.uando 
alcuno commette qualche colpa , vuole bensì 

11 Signore che fi umili , fe ne dolga, e prò*, 
ponga di più non commetterla ; ma non vuo- 
le, che fi adiri con fe ftefib, e redi difiur- 
bato ; perchè 1 ’ Uomo turbato non >é abile 

■ io quel tempo ad operare il bene . Cor meum 
(oniurbatum ejì , dtreli^uit me virtus mea . 
f/ai. 37* 

. g. Sicché ricevendo affronti , bifogna che 
ci facciamo forza a raffrenate l’ira; o rifpon- 
d:amo allora con dolcezza, come fi è detto 
di fopra , o almeno ferriamo ha bocca e non 
parliamo ; e così vinceremo , ficcome fcriire 
S. rfidoro : Quamvis' guiftjue irritet ^ tu di/- 
fmula ^ quia tacendo vinces . Altrimenti col 
rìrponaere adirato , farai di danno a te , ed 
agli 'altri. £ peggio farebbe poi, fe rifpon- 
ddfi con ira a chi ti corregge. Dice S. Ber- 
nardo : Medicanti irafeitur , ^ui non irafeitur 
fagittanti . Serrn. de JVj/. Dom, Taluni 
* nou fi adirano e dovrebbero giufiamente adi- 
rarli, con chi gli ferifee nello fpirito con adu- 
larli ; e poi fi adirano con chi gli riprende 
per medicare i loro difordini . Contra coloro 
ebe abborrifeono le correzioni , fia fatta la 
(entenza dell^ loro perdizione , come dice il 
Savio: Eo quod detraxerìnt univerfje ■corteptio- 
ni mex , prof peritai flultorum perdei eos , Frov. 
t,ig.Ò‘/equ, Dice, profùeritas flultorum ^ 
gir (folti filmano profperita il non avere chi 
g|i corregga , o U non far conto delle corre- 
zioni , che loro fon fatte; ma tal profperità 
è la'canfa della loro rovina , Qpanao dunque 


avviene rocc.ifione di adirarli, b’fo:’na pn- 
micriimcnte metterli in guardia , per impedi- . 
re all’ ira I’ entrata , IVon fis vtlox ad ira- 
feendum, Eccl.q, io. Alcuni in lenti re qual- 
che cofa che .li punge, fubito mutano faccia , 
e* fi mettono in collera; ed entrata che farà la 
collera, Dio fa ove quella gli condurrà, Pcr- 
ciò-é neceffario ndle nolfr’e orazioni prevc- 
nirci.a quell’ incontri, perchè farà diffìcile poi, 
quando non vi ci fiamo ap.narccchiati , il raf- 
frenare r.ira, ficcome è difficile il mettere U 
.freno al .cavallo , mentre già corre. 

10. Quando poi per dilgrazia già fofs’ en- 
trata in noi r iracondia , lliamo attenti a non 
farla ripefare in -noi. Diffc Gesù Grillo, che 
fe alcuno fi ricorda , che un Fratello Ila con 
lui dilgullato ; non ’offerifea il dono che por- 
tava all’ Altare , fe prima non fi riconcilia 
con quel fuo fratello : l^ade priht. reconcilia- 
ri fratti tuo , & lune veniens afferei munus 
tuum . Matth. 5. 24. E chi è (lato offefo , 
non folo dee procurare di fvcller dal fuo cuo- 
re ogni fdegno , ma ogni amarezza verfo di 
chi l’ha olfefo, come dice S. Paolo; Omnis 
amaritudo , & ira ^ & indignatio ... tollatur 
a vobis . Ephef. 4. 31. £ mentre dura ancora 
1 ’ ira , configfia Seneca : Cum jratus fueris , 
nihil agas y nihil dicasy quod ab ira tmpere- 
tur . Non fare , nè dire alcuna cbfa ,* che 
vien dettata dall’ ira . Allorché uno fi vede • 
turbato , taccia , non parli , come faceva Da- 
vide : Turbatus fum , & non fum locutut . 
Pfal. 76, 5. A quanti fuccede , che dopo aver 
fatta o detta .alcuna cofa , mentre bolliva lo 

■fdegno, fmorzato poi il fuoco, fe ne pento- 
no , e dicono : Allora io (lava in collera . 
Dunque nella collera bifogna tacere , c non 
far nulla. Non far nulla, nè rifolver nulla, 
perchè tutto cìù che fi op^ra nel bollore 
dell’ ira , farà ingìufio , ferondo la maffima 
di S^ Giacomo : Ira enim viri , fuflitiam Dei 
non operatur . fac. i. 20. £ bifogna in quel 
tempo guardarli affatto di configliarfi con al- 
cuno, che pah fomentare lo fdegOQ, Beatus 
( fcriffe Davide ) qui non abiti in confilio im~ 
piotum . F/al.ì. I. E dice 1 ’ Ecclefiafiico, 
avvertendo colui che vien richiefio di confi- 
glio: Si fufflaverit in/cjntillamy.ouàftignis 
' exardebit i fi expuerts fuper illam , ex- 
tinguetur . Ecclt, 28. 14. Quando alcuno fia 
punto da gualche aggra\(io ricevuto , con un 
buon configlio di pazienza ^uoi fmorzare il 
fuoco ; ma con un foffio di veadetta puoi 
accendere una gran fiamma . £ perciò chi fia 
alquanto accefo dall’ ira , fi guardi da qual- 
che falfo amico , che , con una fola parola 
imprudente può f^ rio «perdere . 

11. Segaiamq il. configlio 4^11’ Apofiolo , 

che 
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che dice: Noti vinci a nulo y /ed vince in 
bona maltim, Rom. 12.51. vinci a ma- 

lo, noa ci fir vincere dalpeccaco; feci ven* 
dichi, o bcllemmi per l’ira, cu reìli vinco 
dal peccaco. Ma io fon di natura focofa , Ma 
colla grazia di Dio, e con farci forza puoi 
vincere il cuo mal nacurale. Noli, non voler 
tu adirarci , e foggioghcrai la cua natura lo- 
cofa. Ma to non poj)o /offrire te co/e Jiorte . 
Rifpondo : per 1. avverti, che l’ira abbaglia 
la villa , e non la veder le cofe come Tono : 
Supercecidit ienic , & non videruni Sotem , 
Pfal, J7. 9. Per 2, le vuoi render male per 
male al tuo Nemico, tu dal Nemico rdl’-rai 
vinto , e perduto . Si rtddidì ( dicea Davi- 
de ) teiribuentibtec mihi mata , decidam me- 
rito ab inimicit meit. inanit . P/aJ. 7. 4. Se 
rendo male per male , rcl'terb abbattuto da’ 
nemici. Pince in boto maium, rendi loro be- 
ne per male , come dice Gesù Crillo : Bene- 
facite bis , 911/ oderunt vot . Matth. 5. 44. 
(Quella d quella vendetta de’ Santi , ch’échia.- 
mata da S. Paolino : Pindida cjctejìis ; e co- 
sì cu reiterai vincitore . E quando alcuno di 
coloro ( di cui parla il Profeta : Penenum a- 
/pidum /ub tabiit eorum . P/al. 159. 4. ) ci 
dicefle: Come c’ inghiotei quell’ingiuria f Ri- 
fpondi : Calicem , tjuent dedit mihi Pater , non 
vis ut btbam illumì Jo. 18. il. E poi ri- 
volto a Dio gli dirai ; Non aperui otmeum, 
fuoniam tu fecijli , P/al. 58. IO. Mentre è 
cerco, che ogni travaglio che ci accade, vie- 
ne da Dio. Bona & mala a Dee /unt . Etclr. 


■ m 

II. 14. £ quando aleuno fi prende il tuo , Ter 
puoi ricuperarlo, fallo j feno, dì come dicea 
Giobbe : Dominui dedtt , Dominar abjiulii . 
Job, I. 21. Un certo Filofofo , avendo perdu- 
te le fue robe in una tcmpella di mare , dif- 
le: Se ho perdute le robe, non 'voglio per- 
dere la pace . £ tu di ; Se ho perdute le ro- 
be , non voglio perdere l’Anima, 

12, In fomma , quando ci avvengono av- 
verfità , perfeenzioni , ingiurie diamo no’ oc- 
chiata a Dio , che ci comanda in cali cali lat 
pazienza , e così eviteremo di adirare! : Me- 
morare limorem Dei , & non rrafeerit proxi- 
mo, Ecili. z8. 8. Diamo un occhiata alla vo- 
lontà di Dìo , che cosi difpone per nollro 
merito , e cefTera 1 »^ fdegno . Diamo un' oc- 
chiata a Gesù crocifìnb , e non avremo ani- 
mo di lamentarci . S. Eleazaro Re fu diman- 
dato dalla Tua Spofa , come faccife a riceve- 
re tante ingiurie fenza adirarli? Mi rivolgo, 
rifpole , a Gesù ccocifìllo, e così mi quieto. 
Diamo finalmente nn’occhiita a’ no:lri pecca- 
ti , per li quali altri più grandi dil'prezzi e 
cailighi abbiam meritati , e folfriremo tutti); 
con pace. Dice S. Agoflino, che quantunque 
tavolta fìamo innocenti della colpa , per cur 
veniamo perfeguitati: fìamo nondimeno rei di 
altri peccati , che meritano cailigo più gran- 
de di quello che ci affligge! Ejlo, non habe-' 
mut ptccatum , /liod objieitur ; habemut ta- 
men, quod digne in nebis ftagellettir . S. atug, 
in P/rói. 


S E R M. O N E , XXXV. . 

»ER. LA DOMENICA VI. DOPO PENTECOSTE, 
Della Vanità del Mondo. 


Nec habent guod mandment . Marc. 8. i. 

I, I R-A tale I’ attività del noflro Divi» rtec habent quod mandueent . Comparifeoque'- 
JrV’Salvatore , e la dolcezaa colla qua- Ila povera gente , che da tre giorni mi vie- 
le accoglieva tutti , che fi tirava la ne apprefTo., e non h» di che cibarli , Per- 
Gente a migliaia dietro di Se. Un giorno tanto fece il miracolo di moltiplicare fette 
vidcli circondato da una gran moltitudine di pmi , e certi pochi pelei che vi erano-, e 
Uomini, che avendolo ù-?i>'ra!0 , per tre enei l'aziò tutti . Qucilo- d il fenfo littera- 
giorni ciano .lati lenta- mangiare Onde ef- le; ma il fenfo millico d, che in queìloi 
lendolcne mollo a corepaliione Gesù Crillo , Mondo non vi è Cibo , che polla faziare le 
dille a’ fuoi Difeepoii : Mi ft ricordi am /uper Anime -noilre . Tutti i beni della Terra j, 
luibam y <iuia ecce jam triduo JuJiiceni me, le robe, gli onori, i piaceri allcttano »fcn(* 

del 
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del corpo, ma non pofTooo làaiare 1’ Ani- 
ma , co’ i creata per Dio , c folo Dio pu6 
contentarla. Quindi voglio oggi parlarvi del- 
la Vanitit del Aloado, e dimollrarvi quanto 
vivono ingannati gli amanti del Mondo . men- 
tre fu quella Terra (anno una vita infeliec, 
c lì mettono in gran pericolo di far poi una 
vita pii^ infelice nell’ Eternità. 

a. Efclama il Profeta Regale centra i Mon- 
dani : Fila éominum ufqutqu» gravi corde l 
ut quid diligilis vanitatem , & quttrilis men- 
dacium ì P/al. 4. ?. O Uomini ( dice ) o 
pazzi , fìno a quando terrete il cuore attac- 
cato alla Terrai perchd amate le vanità, le 
bugie , Quali fono tutti i beni del Mondo ? 
Voi credete di trovar pace coll’ acquillo di 
tali beni ì ma come volete trovar pace , fé 
lafcìate la via della pace, e camminate per 
le vìe deir afflizione , e dell’ infelicità ? Ecco 
come vel manifelta lo fltflb Davide : Contri^ 
fio , & infeiiciiat in viis eorum , Ù" yiam 
pacit non cognovtrunt . Pfal. 13.3. Voi fpe- 
rate ottener la pace dal Mondo , ma come 
il Mondo pub darvi la pace che cercate, men- 
tre dice S. Giovanni : Mundut totus in ma- 
Ugno pofuus ejlf Jo, 5, 19. Il Mondo è pie- 
no d’ iniquità, onde i Mondani vivono fchia- 
vi fotto la potellà del Maligno , ciod del 
Demonio . Il Signore ha dichiarato che non 
vi i pace per gli Empj , che vivono privi 
della fua grazia : Non tjì pax impiis , Ifa, 
48. 22. 

j. I beni del Mondo fon beni apparenti , 
che non poflono l'aziare il cuore^ dell’ Uo- 
mo . Comtdijiit , & non ejìis /aliali . Ag- 
gai 2. 6 . In vece dì faziar la nolira fame , 
dice S. Bernardo , più prello 1 ’ accrcfcono : 
Hjtc potiut famem provotant , quam ixiin- 
g;iuni . Se i beni di quello Mondo conteutaf- 
tero i’ Uomo, i Potenti, i Ricchi farebbero 
appieno felici ; ma la fpcranza dimollra tut- 
to i| contrario , fa vedere che quelli fono i 
più infelici, fempre upprelfi da’ timori, dalle 
gcloGe, e dalle iriilczze . Udiamo il Re Sa- 
lomone, che abbóndb di quelli beni i che di- 
€t I Et tc-e umverfa vautiat y & ajfUdio 
Jp'nitui . Eule. I. 14.. Dice che ogni cola di 
quc.lo Mondo è vanità, bugia, inganno; e 
non folo à vanità, ma anche aliiizione, tor- 
mento delia pòvera Anima , che in tutti i 
beni terieni non trova cola che la contenti, 
ma ogni cofa 1’ affi gge e le apporta amarez- 
ze . Giulia pena' di eoloro , che in vece di 
fcrvire al loro Dio con gaudio, vogliono fer^ 
vite al Nemico, ciud al Mondo, che lor fa 
patire la penuria d' ogni bene; Eo quad non 
/efvttris [ito tuo in gaudio , ferviti inimico 
tuo in fa ve y Ù" /iti , 'JT nudiiait ^ & omni 


penuria . Deut. 28. 48. Sì , perché I* Uomo 
penfa con quelli beni dì terra di contentare 
li fuo cuore , ma elfendo che per quanti ne 
ottiene, non relìa mai contento , perciò fem- 
prc più ne dimanda , e tempre rella feonten- 
to . Oh beato chi non vuole altro che Dio , 
perché Dio , come dice Davide , faprà ben 
contentare tutte le dimande del dì lui cuore; 
Deleéiare in Domino y Cf da bit libi ptiitioner 
tordit lui. Pf. 36. 4. Onde poi fcrìlfe S. A- 
goflìno : Quid guarii Homuncio , guarendo 
bona} guare unum Bonum, in quo /uni omnia 
bona . Ed avendo il Santo a lue fpefe impa- 
rato , che ì beni dì quello Mondo non con- 
tentano ì nofiri cuori , ma più 1' affliggono , 
rivolto a Dio poi dicca: Dura /um omnia, 
& Tu /olut reguiei . Quindi avveniva, che 
il Serahno S. Prancefeo , benché folfe fpo- 
gliato dì ogni cofa, nondimeno fi trovava ii 
più ricco, e contento di tuu’i mondani, nel 
ripetere che iacea : Deui mtut , amnia . 
Sì, perché la pace, che gode chi non vuole 
altro che Dio , fupera tutto il diletto che 
polfon dare le creature, le quali dilettano il 
fenfo , ma non poHon contentare il cuore 
dell’ Uomo , Pax Dei qua exuberat cmntm 
/tn/um . Phil. 4. 7. Quella é la differenza , 
dice S. Tommalo , che palla tra il fommo 
Bene eh' é Dio , ed i beni di quella Terra ; 
che Dio quanto più fi pollicde , tanto più li 
ama , perché fempre piu allora G conofee la 
fua innnita grandezza , e perciò fi difprez- 
zanq le altre cofe : ma i beni temporali quan- 
do Ir ottengono , G difprezzano , perché al- 
lora G conofee la loro picciolezza , e lì dc- 
fiilcrano altre cofe , che pofTano contentarfi ; 
Summum Bonum quanto perfediui poffidetur , 
tanto magii amaiur , & atta tomemnuntur . 
Sed in appetitu conttmporalium honorum , 
quando habeniur y contemnuntur y (S" alia ap- 
peluntur. S.TLom. I. 2. gu. 2. art. 1. ad 3. 

4. Ci avverte il Profeta Ofea , che il Mon- 
do tiene in mano una bilancia che inganna ; 
Chanaany cioè il Mondo, in menu e/ui Jìa- 
lera dal o/a . O/. 12.7. Bifogna dunque, che 
peliamo 1 beni nella bilancia di Dìo , non 
già in quella del Mondo, che ci fa apparite 
le cole dìveric da quelle che fono . Che lono 
in Gamma i beni di quella vita prefeoteì Dm 
mei y dicea Giobbe, velociorti fuerunt ciir/ore , 
pertran/terunt gua/i natiti poma porraniei . 
Job. 9. 25. lùf 26. Le navi fono le vite de- 
gli Uomini, che preilo palTano, e corrono al- 
la mori: ; ma fe q-jciìi Uomini hanno arre- 
fo a foiamente provvtJerfi di beni terreni , 
tai beni non fono che pomi , ì quali marci- 
feono in punto di morte , e nuil.i di 1 ifi potran- 
no fico portare nell’ altro Mondo, l zlirmtn- 

tc I 


della VANITA' DEL MONDO. 


tc 1 dice S. Ambrogio « noi chumiamo beni 
m>itri quelli, che non portiamo condurre con 
noi nell’ Eternità ; onde dovremo vivere per 
fempre , ed ove la fola virtll ci accompagne- 
rà;' Non tu^ra funt, iju* non pojjumut au- 
forre noòi/ciim ; foia virtut nos comuatur . 
£ S. Agollino fcrivc; Tu lUi.a vedere loia- 
mente ciò, che portedea quel Ricco; ma dim- 
mi • or che fen muore , che eofa di tutti i fuoi 
averi fi porta ? Quid hoc habtbat attenatt , 
guìd fumn fori, attende, Serne. IJ, de ^dv, 
Dom. Appena quefii tali in morte porteranno 
fceo una mifera verte, che con erti ha da in- 
fracidirfi nella fepoltura. E fe vivendo hanno 
avuto un gran nome , preflo dopo la loro 
morte fi perderà la di loro memoria . Ptntt 
memoria eorum eum fonitu. Pfal. 9. 6. 

5. Oh fe avellerò Tempre gli Uomtni avanti 
gli occhi quella gran fentenia di Gesh Grillo. 
Quid enim prodejì lamini , fi tnundum unt- 
ver/um lutretur , anima vero fua detrtmentnm 
patiatterl Mattb.i6.i6. Certamente larde- 
rebbero tutti di amare il Mondo . Che gio- 
verà in ponto di morte r avere acqoilUti tut- 
ti i beni del Mondo , fe l’Anima dovrà an- 
dare a penare per tutta Tetemità all’Inferno? 
Querta fentenaa quante Perfone ha mandate 
a chiuderfi ne’ Chioftri , ad intanarfi ne’ De- 
ferti , e ad abbracciare co’ tormenti , e colla 
morte, come han fatto i fanti Martiri J Nell’ 
Irtoria d’ Inghilterra leggqnfi da trenta Re , 
e Regine^ che lafciarono il Mondo , c fi fe- 
cero Religiofi per accertare una buona mor- 
te . Òperto penfiero ben anche della vanita 
del Móndo fe’ lafciare il Mondo a S. Fran- 
cefeo Borgia , il quale a villa dell’ Impera- 
trice Ifabella, morta nel fiore di fua gioven- 
tù , rifolle di voler fervire folo a Dio dicen- 
do: Cos) dungtu finirono la grandezze , * la 
Corone di auefio Mondo ! Voglio dtmrjut da 
oeg' innanzi fervire ad un Padrone , non 
m pojfa morire . Il giorqo della mono fi chw- 
ma , Dies perdit ionie ( fuuta efl dne ptrdt- 
tionh , Deut. 32. 35. ) giorno della perdita , 
perchè in tal giorno tutti i beni del Mondo, 
ricchezze, onori , piaceri, tutti fi han da per- 
dere, e lafciare . L’ombra della morte ofeu- 
ra tutti i teforij e le grandezze terrene , o- 
feura anche le Porpore, e le Corone. Diera 
Suor Margarita di S. Anna Ormelitana Seal- 
la, figlia dell’ Imperador Ridolfo II. ./f ebe 
fervono i Regni nelP ora della morie ì Mali- 
lia bora oblivionem facii luauria magna. 
Eecl. II. zp. L’ora funerta della morte dà 
fine a tutte le delizie, e pompe della Terra . 
Dice S. Gregorio, che fon fallaci tutti quei 
beni , che non poifono perfiftere con noi , nè 
follcvarci dalle nollrc miferie : Fallacie fune 
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gtta nobifeum permanere non poffunt : fallacet 
funi , aua meniie no/lra inopiant non expef- 
lunt . S.Gregor, Hom. in Lue. Ecco quel 
Peccatore che faceva invidia agli altri per -le 
fuc ricchezze , ed onori acquillati ; ma al me- 
glio delle fue pompe gli è fovragginnta la 
morte, ed egli non è più quello ch'era: Vi~ 
di impium fuperexalialum , to' elevatum ficut 
eedroe Libani , & tranfivi, ecee non erat . 
Pfal. j6. 3J.& 36. 

d. Quella verità ben la confelfano, ma fen- 
za frutto, i miferi Dannati nell’ Inferno, ove 
efclamano piangendo : Q^iid profuit nobie fu. 
perbia , aut divitìarum /atianlia ì .... irame- 
runt omnia illa lan^uam umbra , Sap. 5. S. 
tv 9. Che ci han giovato, dicono, le no.lre 
pompe, e le'ricchezze, fe ora tutto è palfato 
come un' ombra , ed altro non ci è rellato 
che pena , e difperazione eterna ? Crirtiani 
miei , apriamo gli occhi , ed attendiamo a fal- 
varci l’Anima ora che portiamo : perchè nell’ 
altra vita , fe fi perde , non potremo più fal- 
varla . Arirtippo Filofofo , viaggiando una voi- 
ta per mare, naufragò colla nave, 'e perdè tut- 
te le fue robe ; ma perchè egli per la fua feien- 
za era molto llimato , giunco che fu al lido, 
da’ Paefani di quel luogo fu provveduto di 
tutto ciò cheavea perduto. Ond’egli poi fcrif- 
fe una lettera agli Amici dell^ fua Patria , 
ove gli efortò , che attendertero a provvederli 
di quei beni , che non fi perdono col naufra-- 
gio. Or querto appunto ci mandano a dire 
dall’altro Mondo i nollri Parenti ed Amici, 
i quali fon partali all’ Eternità , che attendia- 
mo a provvederci nella prefente vita di quel 
beni , che non fi perdono colla morte. Altri- 
menti io quel ponto , fe avremo attefo ad ac- 
cumulare folamente beni di terra , faremo chia- 
mati pazzi; e fen ti remo dirci , come fu detto 
a quel Ricco mentovato da S. Loca, il quale 
avendo fatta una buona raccolta da’ fuoi cam- 
pi , diceva a fe rterto: Anima, bahe multa 
bona pofua in annoe plurimoe ; reguiefee , r«- 
mede, bibe , emulare. Lue. 12.19. 
gli dille: S tutte, bar notie animam luam re. 
petent a ee\ qua autem parafli , cu/ue erunt ? 
IUrL V. 20. Dille repeient , perchè a ciafeon 
Uomo non è data l’Anima in dominio , si 
che pòrta difporne a fua voglia ; ma gli è 
data in depolìto , acciocché la tenga fedele a 
Dio , e tale poi la renda , quando farà ella 
prefentata al Tribunale del fupremo Giudi- 
ce j e poi conclude il Vanaejo : Sic e/f gui 
fiél tbefaurizat , O" non efi in Deum divee . 
Ibid, f. ZI. Cib avviene a chi cerca di farli 
ricco di beni terreni , e non di Amore Di- 
vino : Quindi dirte S. Agorttno; Quid babet 
divee , fi eariiatem non babai ì Pauper , r 

ri. 
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titjC'it tube! ^guid »oi habti l Ch ha tutti 
i tc!ori della Terra , ma non ha O'o ; egli 
è il più povero del Mondo i ma il Povero 
che ha Dio, ha tutto, benché nulla avelTe de’ 
beni di quella Terra . 

7. Gran cofa ! dilTe Gesù Grillo : hu- 

jus fletti i prudtntiorts ftlìis litcif in ^tient- 
tiont fua funi. Lue, ló, 8. I Mondani , che 
vivono fra le tenebre del fecola , come fono 

r rudenti per le cofe della Terra ! Iniueannr 
dice S. AgoltinoJ /quanta htmines /ujlintuit 
prò rtbus , guai vinufe diligunt , Quanto fa, 
ticano per acquidar quella roba , per avere 
quel pollo ! quanta attenzione mettono a con* 
lervarfì la lanità del corpo ! fi conligliano 
col miglior Medico , prendono le migliori 
medicine. '£ poi per la falute dell'Anima i 
figli delia luce, quali fono i Crilliani , fono 
così craicorati , e non vogliono foflrir nien- 
te é Oh Dio die alla luce della candela del- 
la morte, allora ( in quel tempo che f) chia- 
ma tempo di verità) li conofee, e fi confelTa 
da’ Mondani la loro pazzia . Allora ognuno 
dice; Oh mi folli fatto fanto oh avein la- 
feiato tutto , ed amato foto Dio ! Filippo 11 . 
Se di Spagna, dando per morire, fe' chia- 
marli il Figlio . e gettando la velie Reale , 
gii fe’ vedere il petto rofo da’ vermi , e poi 
gli dilTe: Figlio vedi, come fi muore, e co- 
me finifeono te grandezze del Mondo . Indi 
fi fé legare al collo una Croce di legno , e 
difpole le cofe per la fua morte, e finalmen- 
te rivolto al figlio gli dille ; Ho voluto, mio 
figlio, che ti folTi ritrovato prefente a quello 
atto, acciocché intendi come il Mondo in 
fioe tratta ancora i Monarchi . E morì di- 
cendo : Oh foie flato Laico' dì qualche Re- 
ligione , c non Re.' Così parlano in punto 
di morte anche ì Grandi della Terra , quei 
che dagli Uomini fono chiamati i Fortunati 
del Mondo. Ma che fervono quelli dcCder;, 
c quelli fofpiri allora , fe non per accrefeere 
la pena ed il rimorfo egli amanti del Mon- 
dò in punto di morte ? cioè quando Ha per 
chiuderli la Scena f 

8. £ che altro é la noflra vita prefente , 
fé non una Scena, che prello finifeeé e pub 
finire, quando meno cel pcniìamo, come av- 
venne a Cafimiro Re di Polonia, che men- 


tre un giorno liavj a menfa co' fuoi Grandi, 
accollando la bocca ad una tazza per bere , 
morì , e finì per lui la feena . Cello Impe- 
ratore , in capo a fette giorni eh’ era llato . 
eletto, la uccio, e fini la leena per Cello. 
Ladislao Re di Boemia, giovane di diciotto 
anni mentre afpettava la Spola figlia del Re 
di Franca, e lì apparecchiavano le felle ; ec- 
co in Urta mattina l’aifalì un grau dolore, e 
di tolfe la vita ; onde fi fpedirono fubito i 
Corrieri ad avvifarc la Spola , che fe ne tor- 
nalTe in Francia, poiché per Ladislao era fi- 
nita la feena . Ciò volle lignificar S- Paolo, 
quando fcrilfe: Fraierit fgura hujus mundi , 

I. Cor. 7. ji. Figura , cioè Scena , Comme- 
dia. Mundut t/l injiar Setna (.cotnenti Cor- 
nelio a Lapide ), ^enertfrro prxitrh , genera- 
lìo advenit , Qui Regem afit y non aufert fe- 
cum Purpuram , Die miii 0 villa , 0 domut , 
guoi Dominot habuijìiì In ogni fecole lì mu- 
tano gli Abitanti di quella Terra . Le Cit- 
tà , ed i Regni fi riempiono fempre di Gen- 
te nuova . 1 primi palfano all' altro Mondo , 
e fuccedono i fecondi , ed a colloro fuccedono 
gli altri. Chi in quella Scena ha fatta la par- 
te di Re, non é più Re; il Padrone di quel- 
la Villa, di quel Palagio, non é più Padro- 
ne. Quindi TApollolo ci coofiglia : Temput 
breve efl ... gui uiunlur hoc mundo tamguam 
non utantuT , pralerh tnim figura hu/us mun- 
di , I, Cor, 7. 2p, ^ 5 * ?i. Giacché la noUra 
permanenza jn quella Terra é breve , e tut- 
to ha da finire colla noflra morte , ferviamo- 
ci di quello Mondo folo per difprczzarlo , 
come per noi non ci folTe ; e procuriamo di 
acquiflarci i teforì eterni del Paradifo , ove 
come dice il Vangelo, non vi fono tignuole 
che li confumano, né Ladri che ce li rubano : 
T hefaurizate auiem vobìt thefauros in calo , 
ubi negue arugo ntgue linea demolituri & ubi 
furet non effodiunt , nec' J^ramur , Mailh, 6 . 
20. Dicea pertanto S. Tercfa : Non ha da 
farfi conio di rii , che finifee folla viia , la 
vera vita é vivere in modo , che non fi tema 
la morte. Non temerà la morte, chi vive 
dillaccato dalle vanità di quello Mondo , ed 
attende a provederfi di quei foli beni , che 
verranno feco nell’ Eternità , e lo iranno 
per fempre beato. 
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SERMONE 

.. PER LA DOMENICA VII. DOPO PENTECOSTE. 
4^ ' Deir Educauone de’ Figli. 


Non pttffl n'rbor tona malof fruilut factrt', nefue arbot mala bonot frudat 
' factre. Matth. 7. 18, 


D ice dunque il Vangelo di queflo gior- 
no , che una (tiaon 'buona non può 
produrre frtKii, cattivi ; ed all’ incon- 
tro una nula pianta non pub dare frutn buo- 
ni . Intendete per tanto , Uditori miei • che 
i buoni Padri producono buoni figli ; ma fé. 
i Padri fon cattivi , come i figli polTono erter 
buoni? Avete veduto mai (G legge nello flef- 
fo Vangelo ) coglier rami di uve nate dalle 
fpine? o fichi nati da tributi? tìun^uid col- 
iigunt de fpìnis uvas, aut de tribulit /Scusi 
Matth.ibid. 16. E così è impolTibilc, o per 
dir meglio è molto ditii:ile vedere .figli di 
buoni coilumì , che fono flati educati da' Ge- 
nitori di mali cofìbmi. State attenti Padri e 
. Madri a quello Sermone, ch'd di molta im- 
. portanza per la falute eterna di voi , e de’ 
voflri figli ; ed attenti voi Giovani , eh? non 
ancora avete pigliato fiato, fe volete maritar- 
vi, intendete oggi gli. obblighi , che vi addof- 
fate circa' 1’ cducazione,de’ figli*; e che fe poi 
non gli adempite, fare’te voi, ri j vofiri fi- 
gli tutti dannali . Dividerò perciò il prefente 
Sermone in .due Ponti, ove dimollreroitvi 
Nel Punto I. Quanto importa la buona e- 
ducazione de’ figli. 

Nel Punto U. Quali diligenze debbono pra- 
ticare i Genitori per ben educare i figli. • 

. P U N T O I. J s 

r Quanto importa la buo'-a edu- 
1 - (azione de’ figli . 

I, I AUE fono gli obblighi de’ Padri verfo 
' 1 J de’ figli , r obbligo di dar loro gli 

Alimenti , e r obbligo di bene Educarli . In 
quanto agji Alimenti, non mi occórre altro 
di dire circa quello punto, che alcuni Padri 
fono piò crudeli dailé fiere ; perchè le fiere 
non lafciano di alimentare i figli , ma efii man- 
giano, sfoggiano, e giuocano quel che han- 
no, o che fi guadagnano 'colle lo‘ro fatiche , 
-'elalpiano i figli in cafatnorirG di fame. Ma 
Lìg. Sena, 


veniamo all' Edocazione, eh’ è l’Intento dei 
mio Sermóne. 

I ' 2. E' certo, che dalia-buona o mala edu- 
cazione, dipende la buona ornala riufeita de’ 
figli. La'fijiTa natura infeena a’ Genitori di 
attendere a be» educare k loro prole/ quelli 
che 1: handato l'efiere, debbono ancor pro- 
curarle il ben effere . Il fine per cui Iddio 
concede a’ Padri la prole, non è già per aiu- 
tare la Cafa , ma affinchè effi allevino i figli 
nel timore di, Dio, e gli dirigano per la via 
della l'alute eterna - Scrive S. Gio- GrifoOo- 
iro : Magnum babemus depofilum filios , in- 
genti ilhs fervernus cura, Hom, 9, in i. ad 
Tir. I figit non fono un dono fatto f’ Geni- 
tori , sì che ne poflao difporre come voglio- 
no ; ma un depofìto , che fe per loro negli- 
genza G perde , elfi dovranno darne conto a 
Dìo. Dice la Scrittura , che quando il Padre 
vive, come piace a Dio, avrà bene egli, ed 
i figli fuoi. : Ut bine fil libi, & fillit luif 
pofl te , cutn fectris 9 W platee in con/pebìu 
Domini. Deut. 12, zj: La buona-vita o ma- 
la vita del Padre, da chi non la fapeffe, fi 
conofee dalla vita che fanno i figli : Ex fru- 
‘ lìu arbor eogntfcitur, Matth. 12. JJ. Scrive 
r Ecclefiallico , fhe quando muore il Padre, 
e lafcia prole , quali non muore , perchè il 
figlioche refìa , dimoflra i portamenti del Pa- 
dre; Mortuutefl pater e)us, Ó” guafi non efl 
mortuus , fimilem enim religuit fibt poft fe . 
Ecdi. 50.4. Quando fi vede che il figlio be- 
flemmia , è sboccato , porta robe rubare alla 
Cafa, è fegno che così anche faceva il Pa- 
dre. In finis fuis ognnfcìtuT vie . Fedi, il, 

3. Perciò dice Origine, che di tutti i 'pec- 
cati de’ figli , i Padri ne han da render coo- 
'to nel giorno d?I loro giudizio : Omnia fux- 
cunguedeìiguerint filii , a Parentibus reguirun- 
lur. Orig.l. 2. in Job. Ood’è che chi fa inlc- 
gnare ìl figlio a vivere bene, farà una mor- 
te quieta, e felice : Qui docet fi{'um fuum 
inoùitu fiionon efl conir’lìarus , ntc ronfufus. 
Fedì, 30. 3. Cf 5. E fi falvcrà per mezzo de’ 
I figli , 
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tigli, a riguardo della buona educazione lor giovenib , che fé li 3>orterà fìno^alla morte; 
data . Salvabhur aKtim yer filicriim generi. ^ e notate j’ efprellìom , C> cum eo in pulvtre 
lionem. i, Tim. 2. 15. All incontto mollo ' V/orw/e»t , quelle laio«ze , quelle be.lemitiie; 
inquieta, ed infdiceXatà la morte di coloro, quegli odj «bituati oc.la Tua gloventli , l’ac< 


che hanno atiefo ad àccrefeere gli averi , e 

f jli onori della loro Cafa, 0 pure avran pen- 
ato folo a vivere allegrameni; , ma poco a- 
vranno invigilato a i buoni coflumì de’ligit . 
Dice S. Paolo , che quelli tali fon limili agl’ 
Infedeli , e peggiori di loro : Sì quis autem 
fnoTum , Ù- maxime domeflìcorum curam non 
habet , fidem negavh , 0/ efl ir^Jeli deie- 
rior. I. Tim. 5. 8. 'Ancorché un Padre , o 
Otta Madre facelle vita divota , ed attendclTe 
a far Tempre orazione , a comunicarli ogni 
giorno, e poi non avelie cura de' figli , an- 
che é dannata. Volelle Dio, che alcuni Ge- 
nitori avellerò cura de’ figli , come rhinno 
de’ cavalli, e degli afini! Coq[ie Hanno atten- 
ti , che Ipro fia dato a tempo Tuo la biada , 
o r erba! che fieno ben governati! e pojnon 
fi prendono penfiero de’ figli , fé vanno* alld 
Dottrina , fé fenrono la Meda , fe fi confelTa- 
no : Majorem ( piange il GrifoHomo ) afiito~ 
rum , Cr equorum , quam fitìorum curam ha- 
iemus. Hom, 10. in Mattò. 

4. Se tutti i padri invigilalTero, come fono 
obbligati , a ben educare 1 figli , non vi fa- 
rebbero*, o pochi fartbbaro i delitti, eiCiu- 
lliriaii; i Genitori fon quelli , dice lo fieiro 
Griloilomo , che per la loro mala educazio- 
ne.fon caufa di far precipitare i figli in tanti 
vizi » e ecn cib tfli li eonfegnano in m.inO 
de’ Carnefici ; Ma^ribui ìtlos maììs inv'dvi. 
fitus , Cr Carnificum manibus Jamui . S.Ch if, 
Seim, 20. t.e Oiverf. Per quella Mgione giu- 
flamenir i. Lacedemoni , quando accadevano 
delitti , non tanto caligavano i figli, quanto 
i Padri , come caufa di tutti i loro dfordi- 
ni . Gran difgrazia di quei poveri figli , che 
hanno mali Genitori, i quali non gli fanno 
educare! e vedendo i figli infangati in male 
amicizie, io riffe, e bagordi, invece di sgri- 
darli, e cafiigarli , piti predo li compaillco- 
no, e dicono; C/ie /i ha da fare? Son già- 
vani hanno da fare il corfo loro. Oh belle 
malfime! eh bella educazione! Hai fperanza 
tu Padre, che il tuo figlio, quando poi lì fa- 
rà più grande, li lata (antq f Senti quel che 
dice Sairtnone: AdoU/cens fuxta xiam fuam , 
elioni cum fenuerit t non recede! ab ea . Proy, 
22. 6. UnGiovaneche mal vive , e fa l’abito 
al peccalo, né pur nella vecchiaia lolafcerà, 

E fregiiincc Giobbe; Offa ejus implebuntur 
vitìis adoleftentìx ejus, Vfcum'eo m puìvere 
dormiente Job. 20. II. Dice, che quando il 
Giovane ha pigliata la mala vita, le lue offa 
relleranuo uln-vnic, ripiecc d.-’vizj della fua 


compagneranno fino alla repoftura , e dormi- 
zanoo con .elio laalle fue olla già fatte pol- 
vere e cenere. Qiianto é facile a’ figli appren- 
dere il bene , quando fon piccoli^ tanto poi 
è difficile, fe hanno apprefò il male, ad e- 
mendàrfi , quando fon ^andi . Ma veniamo 
al fecondo Punto della pratica di bene edu- 
care i figli ; e vi prego. Padri, e Madri, a 
*ricordarvi poi di quej che ora vi dico ^ per. 
ché da cib dipende la faluteeiema delle Aoi- 
me vollre , e d$’ vollri figli . ' 

fUNT.O IL 

QuqH diligerne debbono praticare i Geni- 
tori per ben educare i figli . 


poche parole, in che confillela buona 
educazione de’ figli , e dice che eonfide nella 
Difcipliia j e nella Correzione ; Educala illot 
in Difeiptina , tìr Correpr/nve Domini . . E- 
pbef. 6. 4. La Difciplina ( che é lo Helfa 
che il buon regolamento de'coflumi de' figli! 
imporra 1’ obbligo dì bene inllruirli nella 
buona vita colle parole, e coll’ efempio ; e 
primieramente colle parole il buon Padre 
dee fpeflb chiamarli i figli , ed infinuar loro 
il fatilo timor di Dio. Cosi lacca il finto 
Tobia. col fuq Tobiolo ; da ch’era fanciul- 
lo riliruiva _à temer Dio, ed a fuggire il 
peccato: Ab infamia timere Daum docuit , CS" 
abftinere ab Omni peccato. Tub. i. io. Di- 
ce il Savio , che il figlio ben . iliroito è il 
follievo, e la confolazione del Padre ; Eru- 
dì filium tuum , tìr refrigerabit te, & dabìt 
'delicias anima tua, Prov. 29. 17. Ma fic- 
cbme il' figlio ben iliroito è la delizia del 
Padre , cosi il figlio ignorante é la melH- 
2Ìa del Padre ; mentre l’ ignoranza di quan- 
to dee fapetfi per fare una buona vita , va 
unita Tempre cella mala vita. Narra- il Can- 
tipratenfe {lib. t. cap zo. ) che nell’anno 
1248. in un certo Smodo fu dato a fare il 
Dilcorfo ad un Sacerdote ignorante, ormen(t’ 
egli (lava perciò molto aggirato, gli apparve 
il Oemimio y e i’ilirqì a dir così: / Rettoti 
delle tenebre infernali f aiutano i Rettori del 
le Paroctlj'ft j e gli ringraziano dalla loro ne- 
gligema in mfegnare i Popoli , perckb dall' 
ti’noranzit nafet la mala vita , e la dannazio- 
'ne dì molti. Lo Hello vale per-li Padri negli- . 
penti. Primicramnlie i Genitori debbono ;n- 
lìiuite l figli nelle cole della Fede, e fpgcial- 

mcn- 
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DELL’ EDUCAZIONE DE’ FIGLI. ' tjt 


jTRnte ne’ qoattro Mifler; principali , cioè i. 
che vi fia uno Dio Creatore, e Sisnore di 
tutte le cole : a. che quello Dio è Rimune- 
ratore, il quale- nell’aiara vita eternamente 
premia i buoni coV Paradifo, e calìiga i cat- 
tivi coll’Inferno: 3. il Miftero della Ss. Tri- 
nità, cioè che in Dio vi fcno tre Perfone, 
ma Elle fono un folo Dio , perchè una è la* 
loro elfenza : 4. il Misero dell’ Incarnazione 
del verbo Divino, Figlio di Dio , e vero Dio 
il quale lì fece Uomo nell’ Utero di Maria, 
e pati, e moti per la nollra falute. Se un 
Padre poi , o una Madre dicelfe : Ale io 
toft non le fax potrebbcgli valere que- 
lla Icula , cioè un peccato per ifcufare un al- 
tro peccato? Se non le fapete, liete obbliga- 
ti a laperle, c poi ad infcsnarle ai Egli.. Al- 
meno mandateli alla Dottrina . Che mTerìa 
veder tanti Padri e Madri , i quali non fan- 
no illruirs i Egli nè pure nelle cole più ne- 
celTarie di Fede,- e poi in vece almeno di man- 
dare i figli nella Fella alla Dottrina li man- 
dano altrove a portar robe, 0 a fare itnba- 
feiate, o altri fervigj di poca importanza, e' 
quelli poi lì trov.no fatti grandi, e non fan- 
no, che viene a dite peccato mortale, Infera 
po, eternità l non fanno nè pure il Creilo, 
il Poter nefter , 1 ’ Ave Mario , cole che ogni 
Criltiano è tenuto a laperle fotto colpa grave. 

6, I buoni Genitori non folo iflruiftono i 
figli in quelle cofe pih principali , ma anche 
ìnfeenano loro gii atti, che fi debbono fare 
ogni mattina in levarli da Ietto , cioè ringra- 
ziare Dio di averlo fatto alzariè vivo ; 2. of- 
ferire a Dio tutte le azioni buone che farà 
n.'l p orno, e tutti !• patimenti che foffrità : 
3, pregar Gesù Grillo, e Maria Ss. che lo 
cuilodilcano in quel giorno da- ogni peccato.- 
Ogni fera poi fare I’ Efame di cofeienza coll’ 
atto di pentin'-tnio. Di più nel giorno- fare 
gh_ Atti Crillianr di Fede, Speranza, e Ca- 
rità, e recitare il Rofario , e far la Vilìia 
al Sacramento. Alcuni buoni Padri di fami- 
glia fanno fare ancora in cafa ogni giorno 1’ 
Orazione mentale in comune per 'mezz’ora,, 
facendo leggere qualche libro di Meditazio- 
ni . Quello è quel che eforta- lo Spirito San- 
to :• frar/r »//ar , &■ curva illos a pueritiaH- 
lorum. Eff/r. 7. 25. Procurate che fin da fan- 
ciulli facciano il buon abito a quelle cole , 
perchè così por facilmente le praticheranno,, 
quando fon grandi. E così ancora avvezza- 
teli a confellarfi-, e comunicarfi o^.ni ottogior- 
ni . £ Ilare attenti a farli confeftare , quando 
fono di fette anni , e comunicarli quando fono 
di dieci, come eforta S. Carlo Borromeo, e 
fubìio..che fono giunti all* ufo dì ragione, fate- 


gli pigliare anche il Sagramentd della Crefima . 

7. Giova molto ancora infinuare .1’ fìgRda 
che fono fanciulli , le buone malTim: . Oh 
che danno recano a’ figli quei Padri , che lo- 
ro dettano malTime di Mondo!' Bif->sn» farfi 
/limare, e non farji mettere i piedi innamtl 
Dio ì di miferteordia , eompatifee certi pec- 
cati! Povero quel Giovane,- che pecca, per 
maiTima. AU’Jncontro i buoni Genitori par- 
lano divèrfamente . Li Regina Bianca Ma- 
■dre di S. Luigi Re di Francia gli dieei : Er- 
gho , prima vorrei vederti morto fra le mie 
braccia-, che /lare in peccato. E cosi anche 
voi jnlìnuate a’ figli ceni bei detti di falute, 
come fono ; A cJje ferve avere tutto il Mon- 
do , e perdere l'Anima. Ogni cafa finifee , 

!' Eternità non finifee mai . Si perda tutto , e 
non fi perdif Dio . Una di quella mallìme,- 
che s’imprima nella mente del figlio, locon- 
ferverà fempre in grazia di Dio. 

8. Ma non foto colle parola debbono i Pa-' 
dri illruire i figli a viver bene , ma più coll’ 
efempio- Se voi date loro mal’efempio, co- 
me potete fperare, che i- vollri figli facciano 

^buena vita? Così avviene poi, che quando 
fi riprende qualche Giovane dilTohito, qu.-gli 
rifponde : E che volete ch’io faccia , fe mio 
Padre facea peggio' dj me? De pttre impio 
^uxrentur filii , guoniam propter illum funi 
in ^pprnbrio. Èccli. 41. IO. Com’ è polfibilc , 
che il figlio riefea ben collumato, fe ha avu- 
to l’efempio del Padre, che belleramiava , 
che rpello parlava ofeeno, che tutto il gior- 
no-fé ne lìava alla taverna a giocare , ed ub- 
briacarfi, che frequentava qualche' Cafa di 
mal odore, che fri u la va il Proflfimo? Come 
pretendi tu Padre, che tuo figlio lì eonfelTt 
fp-.-ITo ; quando tu appena ti confelTl nella 
Pafqua? | figli fono com: le Scimie, fanno 
quel che vedono fare a’ loro Genitori . Si di- 
ce che il graneio, vedendo un giorno i figli 
che camminavano di lato, gli riprefe ; Per- 
cììì camminate eoe) Jlorto : Rifpofero i figli : 
Padre, lafiaci vedere come cammini tu} Ma 
il Padre camminava più (ìorto di loro. Cosi 
avviene a' Genitori, che danno mil’cfempio: 
ond’ elfi poi non hanno nè pure animo di 
correggere i figli di quei peccati , di cui elfi 
lìelTi fon rei . 

9. Ma benché gli eorreggelTero , che ferve 
la correzione colle p.irole , quando elfi Iqr 
danno mal’efempio coi fatti ? Magis ocnlit 
credunt komines, qnam auribut , così lì diffe 
in un Concilio di Vefeovi; e S. Ambrogio 
dille;' Citius mihi per fiiadent acuii quid cer- 
nunt , qtiam auris potefl infinuare quod pra- 
terie . Serm. 2?. de S. S. Scrive S. Tom ma- ' 

I 2 lo , 


SERM. xxxvr. TER LA DOMENICA VII. DOPO PENTECOSTE. 


(Of che tali Padri col loro mal efcmpio ot^ 
bligano in certo modo i Egli a far mala vi- 
ta : Sos td pecettum ^ fuanium in rh fuit , 
cblìgavtiunt . S, Tli. t» Pf, \6. Tali Padri, 
dice San Birnatdo, non fono Padri, ma uc- 
c'.fori de' figli , non già de’ corpi , ma delle 
Anime loro : A’o» ptrenltt , /ed ferempte-^ 
ret . Ne ferve a dite.- ì fi%ìi miei /o>i nati' 
dì mah nature . Non i vero , dice Seneca 
{ ipijì. 94- ): Errai, fi palai vhia'noii/cum 
na/ct , ingrfla fune, l virj non nafcono coi. 
figli, ma fi comunicano loro col marefeen- 
pio del Padre. Se (a gli aviflì dato buon e- 
fempio, il figlio tuo non farebbe vìziofocmar 
i. Frequenta tu i Sagramcnti , fenti le 'Pre- 
diche che fi fanno, dì ogni giorno il Rofa- 
rio, non parlare immodello , non mormora- 
re, sfuggi le ri Ile; e vedrai, che il tuo figlia 
fi eonfellerà fpelTo, fentirà le Prediche, reci- 
terà ilRofarie, parlerà modello, e nonmor-, 
morerà , e non farà ride. E prec.famente è 
necefiario infinuare i buoni collumi a' figli , 
quando fon piccioli , Curva iìlos a puerìiia , 
come fi è detto dì fopra j perchè quando fon 
grandi ed han contratto il mal’ abito,' farà, 
dilfìciliirimo , che tu gli vedi emendati per 
merzo delle tue parole. 

IO. Si appartiene ancora alla Difciplini per 
lo buon governo de’ figli , impedir loro le 
occafioni di far male -, e perciò il Padre per 
I. dee proibir loro, ch’efcano di notte, che 
vadano a qualche Cafa pericolofa , e fpecial- 
menre che pratichino coti mali compagni . Sa- 
ra dille ad Àbramo: Efiee ancillam ha»c , 
Ò' fi tìum ejui . Cin. il, »o. Volle che f.if- 
fe cacciato di cafa Ismaele figlio dell’ Ancella 
Agar, acciocché il ior figlio Ifacco non im- 
parafTe i mali collumi d’ Ismaele . I mali 
Compagni fon la ruioa de’ poveri Giovani > 
Ed il Padre non foto dee togliere il male 
che vede , ma è tenoto ancora ad indagare i 
poramenti de’ figli , ed infurmarfi da’ dome- 
ilici , ed anche d.<gli eliranei , dove il figlio 
va quando efce di cafa, a che fi applica, 
con chi pratica . Per 2. dee loro tcgiiere 
quel mandolino, o chitarra , che loro é oc- 
ra (tene idi ufeire di notte, quella pìllola , 
quello flile, o altr' armatura proibita, che 
loro è occafiooe di far ride , ed imperiinen* 
2e; oltreché ognono che porta quella fotta di 
armi , non può eITcre feufato da peccalo mor- 
tale, (Krchè tali armi lo fanno flar fempre 
colf animo preparato di vendicarfi d’ ogni af- 
fronto che riceve . Per j. dee licenziar da 
caia i Servi mal cofiumatt , e Serve giova- 
ni fe tiene figli grandi ; alcuni Padri a ciò 
poco ci badano, e poi quando fuccede il ma- 
le , Ce li pigliano co’ figli • come fe la (lop- 


pa nel fuoco non potèlTe ardere. Per 4. dee' 
ior proibire , che portino in cafa cofe ruba- 
te , polli , fruita , e fimiii. Tobia, udendo 
la Voce di un capretto in Tua cafa, dille; 
yidete ne forte furtìvui fit , [reddite eum da- 
minii fuii. Toù.i.ii. Alcune Madri , quan- 
do il figlio ruba qualche cofa , gli dicono : 
Porla gua figlio mio . Cosi anche dee lor 
proibire tutu i giuochi proibiti , che rovina- 
no le cafe, e I’ Anime, e così anche le ma- 
fchere , i balli , le commedie fcandalofe , e 
certe converfazionì pericolofe. Per 5. dee ri- 
muovere di cafa i libri cattivi , che parlano 
di maflime [Krniciofe , o di ofeenità , o di 
amuri profani, come fono I Romanzi , che 
pervertono la Gioventù . Per 6. due toglier 
di cafa tutte le pitture fcandalofe , che inge- 
r fetno milì penfieri . Per 7. non facciano 
dormire nel loro letto ì figli , o dormire in- 
fit-me Mufeolì , e femmine . Per 8. debbono 
impedire , che le figlie parlino da folo a Al- 
lo con Uomini , 0 gìovioì , o vecchi che fia- 
nu . Ma guegh te infegna » leggere, ed i 
V,mo fallo. Che leggere! che fumo I i San- 
ti llanno in Paradifo , ma i Santi che dan- 
no jn Terra, fon di carne, é coH’occafione 
vicina diventano demoni • Pvt 9- debbono 
Impedire, fe han figlie, che i Giovani entri.':© 
in cafa. Alcune Madri (anno etitrare i Gio- 
vani in cafa, per vederle maritate, e non 
fi curano di ve-Jrrls in pvcci'o. Quelle fono 
qjvlle Madri, che («gri.Scino le loro figlie 
al Demonio, cime dice Davide: Immoiave- 
ru'it.filiai /irai damooiii . Pfilm, 105. 47. 
£ poi dicono ; Padre , non' ci i male , Non 
ci é mile ! O.1 quante Madri vedremo dan- 
nite nel giorno del Giudizio per caufa delle 
figli?.' Se non ci (offe al'ro , almeno la Gen- 
te p.irla , e di furio i Genitori han da re.-.det 
conto a Dio j e perciò , Padri , e Midri , 
cotifellatevene prima ch's arrivi per voi il gior- 
no d;I Giudizio. 

II. L’ altro obbligo de’ Genitori é di cor- 
reggere i mancameti'i della famiglia: Difci- 
pìina , <dr eorreptione . Certi Padri e Madri , 
llanno a vedere, e non parlano. Una certa 
Madre così faceva , un giorno il Marito pre- 
fe un bidone ; e cominciò a bitierla forte- 
mente; ella diffe: lo non fo niente, perthi 
mi battìi Rifpofe il Marito : rpfrrri rr i«r- 
to , perche vedi , e non correggi ; non fai nien- 
te , Alcuni Padri per non difgullare i figli » 
non gli correggono . Ma fe vedelfi il tuo fi- 
g'io caduto in una pefchiera , che da per af- 
(ugaifi , che crudeltà farebbe il non afferrar- 
lo per li capelli , e liberarlo dalla morte per- 
chè ? per non fargli male? Qui pardi virgéC ^ 
odit fiUum fuum. Prov, ij. 24. Se amiqu«i 
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figlio, riprendilo, e cafligalo anche colla sfer- 
za , qoando bifogna , quando è gii grandetto . 
Dico et//a sftrxM, non già col baRone; bai 
da calligario da Padre, e non da Coniro di 

J galera ; c non lo battere quando dal in col- 
tra, perchè allora è facile che eccedi , ed all’ 
incontro non hii frutto ; poiché il figlio allo- 
ra crede, che quel cadigo è effetto del tuo 
furoK, non già del tuo deCderio di vederlo 
emendato. Ho detto di più, qutndo ì p*n- 
ditto, perché quando poi é (ano grande, pa- 


tii 

co gioveranno le tue correzioni . Ed aflieoiti 
allora di eadigarlo colle mani , perché effo 
più a’ impcrverlerà , e ti perderà il rifpetto . 
Che fervono poi peroorreg«re il figlio tante 
iiiginrie , tante imprecazioni? levategli il man- 
giare , privatelo ai Quella vede , chiudetelo in 
una camera . Or balia ; da ciò che fi é det-, 
to , ricavatene Uditori miei la Conclofione , 
che nell’altra vita avrà un gran cadigo chi 
ha mal’ educati i figli , ed avrà un gran pre- 
mio chi i’ha bea Mutati, 
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PER LA DOMENICA Vili. DOPO PENTECOSTE. 

Del Giudizio Particolare. 

È.iddt rtiioium viUìcttumìs tut . Lue. i6. z. 


D I furti i beni , che abbiamo ricevuti da 
Dio, di natura, di fortuna, e di gra- 
zia , Crìdiani miei . noi non ne fiamo 
padroni , che Mlfiamo dil^rre a nodro pia» 
cere, ma ne Ramo ammioidraiori ; ondedob- 
biamo impiegarli fecondo il volere di Dio , 
eh’ è il nodro Signore . Quindi è , che io 
unto di morte di tali beni abbiamo da rea- 
eroe dretto conto a Gesti Crido Giudice • 
Omnet tnim not monififtori epertel onte tri- 
bonil Chriflì ; ut referot unujquifqut proprio 
torporis , prout gtjfit, fivt bonum , fivo mo- 
lum. z. Cor. }. IO, Ciò appunto lignifica quel 
riddo rotiontm villicoùtmtt tuo deli* odierno 
Vangelo , come comenta & Bonaventura : 
Non tt Dommus , ftd Vitìicut in rebus tibi 
tommijjis , ideo de ipfu reiiditurus es rotio- 
nem. Voglio oggi pórvi davanti gli occhi il 
rigore di qoedo Giudizio , che fi farà di eia- 
feun dì noi nell’ ultimo giorno di nodra vita ; 
confideriamo per tanto il terrore, che avràl’ 
Anima : 

I. ^ando farà prefentata al Giudizio. 

1 1. Quando farà efaminata . 

HI. Quando farà condannata . 

PUNTO I. 

Quondo fori pre/inloto ol Giudizio, 

I. OT^TI/TUM oft hominibus femel mori , 
^ fofl hoc tuiom Julkiitm . Htbr, 9 - >7» 
log. Senti, 


E di lede, che abbiamo da morire , e che 
dopo la morte abbiamo da eder giudicati di 
tutte le azioni di nodra vita. Or quale farà 
lo fpavento di ognuno di noi, quando faremo 
io punto di morte , penfando al giudizio , che. 
tra poco dovrà farfi di noi in quel momento , 
io coi l’Anima fpira; allora fi decide la cau- 
fa della nodra viia , o della nodra morte e- 
lerna . Nel tempo di dover padare 1' Anima 
da queda vita all’ Eternità , la vida de’ pec- 
cati commedi , il rigore del Divino Giudi- 
zio , r incertezza della falote eterna , fanno 
tremare ancora ì Santi . Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi dando inferma cremava per, 
lo timor del Giudizio, e rìfpofe alConfedo- 
re, che le dava animo : Ab Podrt, ì uno 
pon tofo U dover comporire ovonti di Criflo 
Giudice, S, Agatone dopo tanti anni di pe- 
nitenza nel deferto, in morte anche tremava 
dicendo : Che ni fori di me ^ quondo fori 
giudieoto? Il Venerai). P. Luigi da Ponte, 
penfando ai conti , che dovea rendere a Dio 
in morte, tremava ulmeoie^ , che Iacea tre- 
, mare an,che la camera dove .dava . Quello 
medefimo penfiero del Giudizio fe’ tafeiare il 
Mondo al Ver. P. Giovenale Ancina dell’ 
Oratorio, e poi Vefeovo di Saluzzo; uden- 
do egli cantare un gbmn la Dier ilio , e 
confiderando lo fpavento che avrà I' Anima 
in dover clTer prefentata a Crillo Giudice , 
le’ la tìfoluzione di daifi tutto ■ Dio , come, 
in falli poi i'efegai. 

I 3 a. E 
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3. E' fcntenza cornane de’ Teologi i che nel- 
lo fleffo momento, e nello fleffo laogo, ove 
1’* Anima fi divide dal corpo, fi alza il Divin 
Tribunale, fi legge il procedo, e fi#a<laCri- 
flo Giudice la fcntenza. A' quello gran Tri- 
bunale Ognuno- di noi ha da effer prefentato a 
dar conto di guanto abbiampenfato, abbiam 
detto, ed abbiam fatto, Omnis entm nos ma- 
nìffflari oportet ante Tri buttai Chr'tfiì ^ ut re- 
fèrat unujquìfque propria corporis ^ prout gef- 
/it , five bonum y five malum, a. Gei*. 5 * *o. 
I Delinquenti nell’ effer prefentati avanti a 
qualche Giudice terreno, fi (bn veduti talvol- 
ta fudar freddo per lo timore; fi narra di Fi- 
fone, che nel comparire jn Sgnato colla ve. 
He da reo, fu tanta la fua.confufione ^ che 
per non poterla fiiffrire fi uccife da fe (leffo . 
Qual pena anc«'ra è ad un Vaffallo, o ad un 
Figlio*di comparire avanti- il fuo Principe , 
o Padre, che adirato l’ha mandato a chia- 
' mare e render conto di qualche, delitto coni-' 
Dieffo! Oh qual’ altra pena, e confufione piti 
grande avrà un’ Anima in comparire davanti 
a Gesb Criflo fdegnato per effer fiato da lei 
dilprezzato in vita / Scrive S. Luca , parlan- 
do del giudizio ; Tutte videbunt Filium ho- 
mittis'i ZI. 27. Vedranno Gesti Grillo dà" 
Uomo colle lleffe Piaghe, colle quali falì in 
Cielo. Grande gaudiutit intuenttum / .(^àice 
Roberto Abate ) grandii timor expeElantìum * 
Quelle Piaghe conloleratmo i Giulli , ma trop- 
po Tpaventeranno i peccatori , vedendo in 
quelle l’amore del Redentore loro portato , 
c la loro ingratitudine, 

* '^.■'Ante faciem indignationìs ejui quii flj 
bit? Nahum i. 6. i^uaie fpavento dunque j 
avrà un’Anima trovandoli in peccato avanti 
di quelle Giudice, la prima volta che lo ve- 
drà , e lo vedrà fdegnato ! Dice S. Bafiiio , 
che allora «Ha farà piò tormentata da roffo- 
re , che dallo fleffo fooco dell’ Inferno : Hot- 
rìdior , quam ignis^ erit pudor . Filippo il. 
avendo trovato, che un Ino domefico gli a-- 
veva afler’»a una bugia , lo-rimptoverb dicen-. 
dogli: Coi) m’ inganni'J Quel miferabile ritor-- 
nato in cala fe ne morì di dolore. I Fratelli 
d» Giufeppe, allor-che -intefero rimpTOverarfi, 
loro d.il medefimo: Ego /um Jo/eph, quem 
tradidiflis àke la Scrittura, ch’eflì per lo 
terrore non feppero che rifpondere, e fi tac- 
quero ; No» poterant refpondere fratrei , nituio 
terrtreperteritt . Gen. 45.3, Orche nfponderà 
il pcccatcre a Gesb Grillo, quando gli dirà 
lo fono quel tuo Redentore , e Giudice , eòe tu 
hat tanto difprezzato . Dove fuggirà il mifero 
allora, dimanda- S. A goffi no, quando vedrà il 
Giudice irato di l'opra, 1 ,* Inferno aperto di 
fotto , da usa parte i, peccati che Taccufauo, 


1 dalPaltra i Demoni che Io iragjgono al fup» 
plicio ,* e la^ cofcienta che di d ‘ntro lo brucia ì 
Superiui erìtjudaxiratust inferrui borre vdum 
chaos ^ a dexteris peceata accu/antìa ^ a fini- 
Jirii pamonia ad fupplicium trabentia . intuì 
aottfchutia uretti, quo fugiet peccatór fic com- 
. prehen/uil Forfè allora chiederà pietà ^ * ma 
come, fcrive Eufèbio Emiffeno, potrà aver 
animo di cercar pierà, quando prima di tut- 
to dovrà render conto del difprezto ,-che ha 
: fatiq della pierà ufatagli ' da Gesb Grillo 1 
Qua fronte miferìcordiam pelei ^ primum de 
mtfencordu contemtu judicanduiì Ma venia - 
"ino alla reddizione de’ conti. 

: . punto:: ir. 

Terrore fleir anima quando farà ef aminata, 

4. l^RESENTATA che farà l’Anima al 
X Tribunale di Gesb Grillo, Egli ledi- 
rà, Redde ratibn-m vUlicationii tua, or via 
reodimi conto di tutta la tua vita. Dice 1 ’ 

. Appfiolo, che per effer fatta 1 ’ Anima degna 
della falure eterna , dèe ritrovarli la Tua vira 
conforme alla vit«_di Gesù Grillo : Quoiprs- 
fcìvit , prtdejìinavit conferme^ fiacri' tma- 
ginii Filii fui : ilici Cr glorificavit (p"c. Rom. 
8. 29. & 39, Qnindi poi feri Ile S. Pietro , 
che nei Giudizio che farà Gesù Grillo , appena 
fi falverà il Giulio , che hi offervata la Di- 
vina Legge, ha perdonati i Nemici , ha rifpet-, 
tati i Santi, è ffito caffo, mimueto &€.//<*: 
Jìus vix falvabiiur . K poi foggiun^e : Ina-- 
piui f O" peccator uhi parebuntì i. Petr. 4.' 
18. Dove anderanno a parare i Vendicativi , 
i Beffemmiatori , i Difonelìi , i Maledici ì 
Attefo CIÒ, dimando, che ne farà di coloro,» 
la vira de’ quali è fiata quafi tempre centra*, 
ria alla vita di Gesù Grillo? 

5. Effo Giudice prima di tutto vorrà con* 
to dal peccatore de’ benefici c graue, che gU. 
ha fatte per vederlo falvo, ed elio, non Tene, 
ha faputo avvalere* Vorrà conto, degli anni, 
concelfi per fervire a Dio ( Vota bit adverfutn, 
me tempu! . Thren. 1. 15.) ed effo gli ha. 
fpefi io offenderlo . Indi gii cercherà conto 
de’ peccati •• i peccarori commettono le col- 
pe, .e poi fe ne dimenticano; ma non fe ne 
dimentica Gesb Grillo, Egli tiene numerati , 
fecondo dice Giobbe come in un faccherto 
tutte le polire iniquità; Signafti quaft in /ac- 
culo deliba nea , Job,' 14. t 7 - I Ed in oltre 
ci fa f.ipere , che nel g-orro de’conti. Egli 
prenderà la lucerna per ifcrutinare tutti gii 
atti della nolìra vita : Egoin tempore illofcru- 
tabor Jerufalem in lucernis . Soph, io. 12., 
Cementa il Mendozza , e dice t Lucerna omnes 
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ungulof pirmejt . ' Li lucsrna colla Cui luce 
pcn^:tra tuMÌ gli angoli della cafa , viene a 
dire che Dio Icovnrà tutti t difetti della co- 
fcienta , grandi y e piccioli; poiché allora y 
dice Sant* Anfe niJ» exì^itur ufqut ad iclunt 
acuti y (ir efìgerà conto di ogni occh ata ; e 
come fcrive San Matteo, d’ognt pirola ocio 
la : Oirtie vtrb'nm atiofuit^ quii loeuti fui- 
tilt hontìaer, reUteit rationtm di to iti dia 
/udlcìi . Miriti, t*. 

d. Dice il Profeta Milachia , che ficcome 
fi cola l’oroi Teparandone la feona, cosi iti 

3 nel giotnoG hanno da efaminare tortele no- 
te aiionr, e fi ha da calHgare ogni cofa 
che vi fi trova d’ impuro t Tr purgihit fiUót 
Ltviy coUBrt lot quafi Jutum . Mitach, 
■3. 3. Anche le giufiizie, tioè le opere buo 
ne , le Confelfioor, le Comunianr, le Oa- 
aioni anche faranno elaminate , come l'abhia- 
mn fa'te. Cum acetptraumput y t^o /ujiitiat 
fudicaBo. ffat, 74. j. Or le faranno- giudi- 
cate le occhiate, le parole oa-ofe, edi anche 
te òpere buone ; con qual rigore faranno poi 
uudicàte le parole di(oo.lle, le bellvmmie , 
le mormorazioni gravi , r furti , i facrileg) ì 
Eh che in ^el giorno ognrAnirrra da felVef. 
fa , dice S. Càirolamo vedrà con Tua cohfufio- 
ne rutto il male che ha fatto : t/ìdebU unuf- 
quifqut qiod fecìt . ' _ 

I 7. Pondus, CÌ)" flit tra fudicia Domini fune , 
Prov, lò. II. N.'ila bilancia delSignore pon 
fi pela la nobiltà, la ricchezza, la feienza - 
ma la' vita'', e ['opere onde if Villano, il 
Povero, e l’Ignorante farà premiato , fe fi 
tróvà innocente; ed il Nobile, il Ricco, eló 
Scienziato farà condannato, fe fi ri-rovareo; 
ficcome già. Dmieteififir al Re Bildafiarre: 
Apptnfut ts in flatera , Ù-inventus et miaut 
habent . D'an. 5,27. 'Comenta il P. Alvarez: 
Nirr aurum , non opti in flatira inniunt , fo- 
lus Rex apptnfut tfl , 

9- Afliira il povero peccatore fi vedrà ai- 
cufato dal Demonio, jl quale, come fcrive 
S- Agofiinn: Ante Tribunal Chrifli reeifabit 
vtrba prtftlfionit noflra ; obfhiee nobii >n fa- 
e firn omnia qua fetimuty in qua dii y in qua 
bora^ pteravimut . S. Aug- cont. Jud. tom. 6, 
Recitabit vtrba pTofeJionis nojira y viene a 
dire , prefenterà le promellé da noi fatte a 
Dio, alle quali poi abbiam mancato; vfi/rrrer 
in faeitnty ci rinficcerà tutte le nolira mal 
vagità , fegnando il giorno, e l’ora, in cor 
r abbiamo- commelTe ; e conclod -rà l'accofa , 
come dice lo llello Santo : _ Pgry prò ijh net 
alapat , nee flagella fuflinui . Signore , io per 
ueilo ingrato non ho patito- oul.a , ed ^li 
a vokaté le fpalle a Voi , che tanto avete 
patito per falvirlo, per fatfi fchiavo mio ; 
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onf’elfo di ragione a me tocel. Verrà anche 
i* Angelo Cj'.lode ad acenfario , come fcrive 
Origine, dicendo; Io ho faticato tanti anni 
prelfo cotlui , ma egli h< difprezzati rutti i 
miei_ avvertinttentj r Unnfquifqut Angtlorum 
perhibtt ttflimoniun , qtot aniir cerea cune 
laboraverit , fed illr móniia fprevit . Orig, 
Hont. 66. Sicché allora anche gli Anici di- 
fprvzcermno quell' Alimi rea; Onnet amiti 
t)'it fprtverunt tana. Thr;n. r. z. L’ iccufe- 
nnno, eom’ dice S. B.rmrdi, gli dilli pec- 
cati filli ; Et dicint ; Tr nnt fec'-tH , o»*ro 
tua fumuiy non te dtferemut. Ltb. Midh. 
cap. 1. Diranno f p -ccatr , noi fi . no cuoi 
parti , non ti lafcieremo , ci fare n 1 comp igni 
nell’ Inferno per tutta l’ eternità. 

9, Vediamo ora , quali feufe pierà addnrre 
il peccatore , Djrà che la.mifa .inclinazioa 
naturale l’ha tirato al male;' ma gli faràtN 
fpoilo , che feibene il fenfo la fpingeva al 
male, aiiMo p rò lo forza -’a a commetrerlo ; 
ed all’ incontro fe egli ricorreva a Dio nelle 
file tentazioni, ben Dm gli avrebbe colla file 
Grazia data forza a rdiilere - A quello fine 
Gesù Grillo ci ha lafitiati 1 Sagramenci , ma 
fe di quelli non vogliamo avvalerci , di chi 
pnlfiamo lagnarci, fe note di noi lelfi? Nune 
auttm excufationent non hi beni de peccato fuo . 
Jo. 15. 22. Dirà per ifeufa , che il O.-monio 
l’ha tenta'o; m> dice S. Agollino, che il 
Nemico: AUigitut efl tanquant canit ìnnexut 
cattnit, & ninùnem polefl mordere , nifi itti 
mortifera fecuritate fe conjunxerit . I! Demo- 
nio può latrare, ma non mordere , fe noit 
colei che gli aderifee, e gli dà udienza ; on- 
de foggiunge il Santo : Jam vìdete , q'uam 
fluhut efl' itti , quent canit in catena pofl’ut 
morder. Addurrà forfè per ifeufa l’abito cat- 
tivo facto; ma né pure ciò' gli varrà, poiché 
dice il medefimo S. Agofimo, Che I.-Sbene j 
difficile refiilere al mal abito, fed fi fequif- 
que non dtferaty Dea ad/uvinle fuperabic . 
^ l’ U imo non fi abbairànna al peccato , e 
fi raccònranda a Din, Coll’ aìpro di' Dfo , viti, 
cerà. Il Sigoore non- perm.-tre, dice S. Pao- 
lo, eh- noi fi-mo tentati oltre le oofire for- 
ze .' F’delit autem Deut efl , qui non patii, 
tur VOI tentari fi.pra idy quod pottflit . I. 
Cor. 10-13- 

lO; Dicca Giobbe r Quid tnint faciam , cum 
furrexerit ad fldicandum Deutì CSr cum qua- 
fieril, quid rt/pondibo illi l Job, 31. 14. Che 
mai rilponderà a Gesb Cnilo il peccatore l 
ma che potrà «fpondere , vedeodoG coti con- 
vinto I confufo tacerà, come tacque 1’ Uomo 
defcricto da S. Matteo (ai. iz. } che fu tro* 
vaco fenza la velie nuziale : At illiobmuiuh. 
Lo (lefib pccuco gli ottireràla bocca; Omais 
I 4. tur 
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ìitlauìitt epihiii ts /uum . Pftl. loò. 41. 
Allora , dice S. Tommafo da ViiUnova , 
non vi faranno IntercePori a cui ricorrere : 
JViui prifanJi tocus j nullus ìnttrcefftr »f- 
ffittf aoa AmiftiSy non Pattt. Chi allora li 
falverì ? Iddio! ma com’Egli puh lai v arti 
ferivo S. Bafilio , feiu l’hai dilpreiraio! Q»U 
ti tri pia } DtkS n* Hit, gutm tonttmpfifli ^ 
S. Baf. Or. 4. dt Pin. Eh che I’ Anima rea 
eliee da quella vita io peccalo, prima della 
feoteoza ella li condanna da le flefla y ou ve- 
niamo Enalmeoie alla fenteau . 

PUNTO m. 

Ttrrtri àiir Anima, quando farà 
tondannata . 

II. /Quanta farà rallegrewa di un’ 
Anima, quando fi vedrà accolta da 
GeshCtido nel punto di fua morte con quel, 
le troppo dolci parole; Euft Jttvt bont & 
fidili t , quia fuptr pnnea fuffitfidtlh , fuptt 
multa re tonflituam , intra in gaudium Da- 
miti ni. Matth. 15. ai- Aliretcanta farà la 

r na , e la difperazioordi an’ Anima rea , che 
vedrà difcacciata dal Giudice^ con quelle 
parole; Difitdh» a mt maltdifìi ht i^nim tr- 
ttrnum , v. 41. Oh che tuono terribile farà 
Mr rifa una tale Cemenia t Oh quam ttrrihi- 
Jiter ptrfimahit , dice il Cartufìano , ttnitruum 
illudi Soggiunge Eufebio, che farà tanto io 
fpa vento né’ peccatori in femire (mferir la loro 
condanna , che fc potefTero morire , di nnovo 
morirebbero ; Tantut ttrrtr invada malos , 
tum vidtrint Judictm ftnttntìam profemUm, 
ut ràfi tfftnt immortaUs ^ ttttttm mertnntur . 
Ma, Uditoti miei , prima di terminare il 
Sermone, facciamo qualche rifleflione «ile per 
■oi . Dice SL Tommafo da Villanova (Cane. 
X. da Jud.'ì che alcuni fentono parlale del 
Cindicio , e della condanna de’ Malfattori , 
ma ne bn mco conto, come foITero Ccurr , 
che tali cole non toccalTao loro » 0 come £t 


il giorno del Giudizio non avelie mai » ve* 
pire per edi : Htu quam fteuri bac dicimus , 
O audimus , quali nos non tangerit hae ftn~ 
Unita , aui quajfi din Hit nunquam tjftt w«- 
turusi E loggiunge: Ma qual pazzia d Io 
(lar licnro in cofa di tanto pericolo ! Qua efl 
ffla fiulta fteuritas in di/crimint tanta ì Ta- 
luno poi , fcrive S. Agoliino, ancorché vive 
in «ccato , non fi pub immaginare, che Dio 
voglia mandarlo all' Inferoo, e dice; Num- 

J uid Deut vera damnaturua tfiì No, figlio, 
ice il Santo, non dir così ; unti Dannati 
prima non fe ’l credeano d’ elTere mandati all* 
Inferno, ma poi d ven«a la fine, ed ivi fo- 
no Ihti già gìiiati , fecondo la minaccia fitta 
per Ezechiele: Finis vanii , venii finis, & 
immilltm furorem mtum in te. Or /udicaho . 
Fvch. 72. Peccatore mio, cni fa fe ancora 
per te Óa vicino ticalìigo; e tu burli, e dor- 
mi in peccato? Chi non tremerà a quelle 
parole, che dille il Battìlla ; Jam tnim fttu- 
ris ad radicela ariarum pefita tfi ; amnis er- 
go atbar , qua jw» /errt fruBum benum , ta~ 
tìdttur , Or in ìgntm milletur . Matth. 5, io. 
Dille, che ogni albore, che non dà buon fr«. 
to , farà tagliato, cmandctoal fuoco: epre- 
mìfe , che per quelli alberi ( per cui fono de- 
notati i pacatoti } la feure già Ha polla alla 
radice; viene a dire, il calugo i loro vici- 
no. Segniamo , DUetiiHimi, il configlie del- 
lo Spirilo Santo, che dice: Ante Judieiuaa 
para jufiititm ti&ì. Eesli. iS. ip. Aggiollia- 
mo i conti piima del giorno de^ conti . Cer- 
chiamo Dio , or che polliamo trovarlo , per- 
ché verrà tempo, che vorremo trovarlo ,,C 
non potremo . Quaretis mt , i> non htvtnia- 
tis . Jo. j. j 6 . ÌSiee S. Agoliino Judtn an- 
te Judicium placati potefi, tnfudicto non pa- 
tefi. Ora mutando vha , polBamo placar Ge- 
ih Grido , e ricuperar la fua grazia ; ma 
quando Egli farà Giudice , e ti troverà in 
Kccato , avrà da far la giudizia , e noi re- 
fteremo perduti. 
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SERMONE XXXVIIL 

^PER LA DOMENICA IX. DOPO PENTECOSTE. 

• , r . 

Della Morte del Peccatore. 


Chtwmdaltunt te inimici 

G ESU’Crifto D(i gioroo» vedendo da Ioa* 
tano la Città di GcruTaieffline . ove i 
Giudei tra yoco aveano da farlo mori* 
re. Vìdens.Cìvìtatem , fitvU fuper.ìilam . 
Pianfe il nollro pietofo Redentore» confìde- 
rando il canit;o che I efedra Ila va » e lepredif* 
‘fe : Cirrumdabnnt te inimici tui vallo . Po* 
vera Città hai ^ da vederti un giorno circon* 
data da’ Nemici» che ti devalleranno» e non 
vi lafcieranoo pietra fovra , pietra . DiUttilTi* 
mi» figura di quella Città infelice è T Ani* 
ma dei Peccatore» che io punto di morte fì 
troverà circondato per tutte le parti da' fooi 
nemici » c quelli faranno 
Per I. I rimorfì dcila Cofeienaa • 

Per IL Gli affal'i de’ Demoni. 

Per III. I tinoori della morte eterna • 

P U N T O I. 

Il peccatore in Morte farà afflìtto da* 
rimorfi di cojcìenza . . . 

I. in tempeflate anima ea- 

^ J.VX . Job. 3<5. 14, I poveri peccato- 
ri » che danno in peccato» muoiono in una 
‘gran icmpeda » la quale già anticipatamente 
, (la loro minacciata da Dio; Tempeflat ernm- 
ptns fnper caput ìmpiorum ventet . Jet, a J, 
ig. A principio deli’ infermità ii peccatore 
non molto fì affligge» nè molto teme » per- 
chè a principio tutti , Parenti » Amici » e 
Medici» tutti gli dicono» che oon è oieote , 
e così ancora egli fi Infinga , e fpera ; ma 
quando poi T infermità fi avanza» c comincia- 
Bo a comparire i fintomi malici » ctie fom> 
j nonz; della morte vicina » allora comincia 
la tempefla mìnaccìara dal vgnore a* malva- 
gi : Cam irruerh tnterìtaf^ tempeflaw 

engruerit, Frov, t. 5. Quella tenpef^ li for- 
merà centra l’ loferino cosi da' dolor i dell’ i»- 
fermità» come dal timore di doverli partir d.>l- 
la Terra , e lafciar rotto j ma pi& d^rimorfi 
della cofeienza » la quale gli metterà davanti 
tutta la vita fconcercata fatta. Feniant in ca- 
Ittaime peccataaum /imum timidi » O <r«* 


tui villo . Lue. 19. 43. 

ducent Hit eu adver/a , inìguìtates ipforum . 
Sap. 4. IO. Allora gli verranno a mente i 
fuoi peccati » ed alla vida di quelli rederà au 
territo: poiché traducent illos txadvtrfo irrt- 
guitates ipforum » le llefTe fue colpe fenz’ al- 
tri teflinoonj » 1' adaiiranno» e lo coovioce- 
ranno come reo dell’Inferno. 

2. Tal’ Infermi fi confeflferaoBO , ma dice 
S. Agoftino { Serm. 57. ^ Temp. ) Paniti»- 
tìa ^ qua ab infirmo petìtutt infirma tfli E 
S. Girolamo faive » che di ceutomiia pecca- 
tori » che fegq^rano a (tare in peccato fino al- 
la morte» appena uno in quel punto fi fai- 
verà : Vi» de centum^ minibus » quorum mala 
vita fuit » meretur in^ morte a Deo indulgen- 
tìam unus . S, Hier, in Ep, de mori. Euf. Ag- 
giunge S. Vincenzo Ferreri {Serm.i.de Nat, 
Virg.) eder maggior miracolo ii falvarfi uno 
di codoro» che rifufeitare un morto; Mafus 
mìraculum eft^ quod male viventes faciant 
konum fintm , quam fufeìtare mortuot . Co- 
Bolceranoo i roiferi il male che han fatto « 
vorranno defedarlo » ma non potranno. Antioco 
conob^ già la malizia de’ f noi peccati » men- 
tre didc già: Nune reminì/cor malorum .y qua 
feci in Jeru/alem . i. Mach. 6. **«.Si ricor- 
di» de’ peccati» ma non ebbe lo fpiriio di de- 
fedarli» e morìVfifperaro» .ed oppredo da una 
gran medizia » dicendo : Et ecce pereo trìjiìtia 
magna, ìbid. Lo dedo avvenne a Sanile in 
nK>cte » come dice S. Fulgenzio» conobbe e- 
gii i fuoi peccali »' pavento il cadigo che p» 
quelli meritava» nu non l’odib: Non odit ~ 
quod fecerat y fed tìmuìt quod mlebat. 

3. Oh quanto è. difficile» che un peccato- 
re» il quale ha dormito piò anni io peccato» 
faccia una vera cooverfioM in tempo di fua 
morte » avendo la mente ottenebrata , c ’l 
cuor; indurito: Cor tjus indurabitur tanquam 
Japìt y (V flringetur quafi malleatorìs incus. 
Job 41. 15. E^i in Ioavita, in vece di ao^ 
mollttfi alle grazie» e chiamate di Dio, piti 
fi è indorito » come piU a’ iodoride l’ iocodine 
ai colpi del martello »* in pena, di db doro fi 
ritroverà in morte . Cor durum habebit ms- 
fa in novijfimo i & qui amai perieulum » 


jr 


DIgilizad by Google 


i>8 SERM. XXXVIII. PER LA DOMENICA IX. DOPO PENTECOSTE, 


in ilio ptTÌbìt ^ Eccl. 17. Avendo e^li fino 
alla .morte amato il peccato « ha ìnGeme a> 
maro il pericolo della Tua dannazione onde 
giuflamtnre permetterà Iddio , che pcrfca in 
quel pelicelo , io cui ha voluto vivere fìnb 
alla morte. 

q. Scrive S. A?oftino « che chi t lafcìato 
dal peccato, piima ch’et;li lo lafcr , ditiicil- 
mente 10 morte lo detelleràcnmedee; perchè 
allora lo detellerà, nonperodio del peccato, 
ma coOreito dalla necefliià; Qui prìus a pti~ 
.«aio rtlioqtiitur y fuam ’pft ithnquat y non H- 
brn , fti quap tx nettQnate conilemnat . Ma 
tome potrà di cuore odiare quel peccato, che 
ha amato Gno alla morte è Dovrà am-iiequei 
Nemico, che Gc.o ad allora ha odiato; do>rà 
odiare quella Perfona, che Gno ad allora ha 
a m»ta ; oh che- montagne da fuperare I E fa- 
•ilmenle gli avverrà allora quel che avvenne 
ad alcuni Ciiradini , che tetieano riCervate 
molte Aere , a fine di Ccatenarle centra i loro 
Nemici, quando venivano; ma ne) tempo che 
le fctoll'ero , quelle in vece di offendere i Ne- 
mici , divorarcM» loro lìeIG . Il peccatore, 
quando vorrà dircacciare da fé le fue iniqui- 
tà, elle finiranno di rovinarlo o colla compia- 
cenza degli uggetet fino ad allora graditi, o 
colla difperazione del perdono nel vedere la 
loro enormità j e moltitudine.* Virum injuftnnt 
mata capient in initriiu . Pfal. |J9. 12. Di- 
ce S. Bernardo, che in morte il peccatore G 
vedrà afferrato e legato da* Tuoi medeGmi pec- 
cati, che gli diranno r Oparatuafumui, non 
re dtfrrtmns. Noi fumo tool parti, non vo- 
gliamo lafetarrt mai ,* ti accompagneremo al 
ijludizio, e tr faremo pei compagni per tut- 
ta r eternità nell’ In leroo « 

PUNTO ir. 

Sarà afflitte dagli affiliti di Dimani, 

t 

5. ■pYE’TCFN'ifr diabofui ad vos habtnt 

I J trarr» ma^nam feitnr , quodmodicnm 
ttmpus habtt . Apoc. la.'z. In mone il Oa- 
Bomo mette lutia la forza per non t-rfiicap 
par di mano qu- ll’’ Anima , che Ga per ufeire 
da quell» vita, icorgendo^le circollanzedei 
morbo, che poco tempo gli relfa di guadai- 
gnarla per Tempre. Dice- iiConciliodi Tren- 
tr ( Srjf. 14. tap. p, tir Daèlr. de Sacr, S. 
Vici.) che Gesb Crillo •» ha lafciaro il Sa- 
grameutu dell’ Elirema Uniiooc per on.t f-*r- 
m'nima d'f.*fa conrr» le renrazioiii , che ti dà 
il D-monio 10 punto di morte t Extrama Un- 
fì-ti-iis Sacramento fintm vita y lanquam fit- 
miffinioqxo<t'’mpTafidioy mtanivif. Eloggion- 
gdf che 11 Neinico io tmin tempo eoa laota 


violenza combatte per farci perdere, ediffìJa- 
re della Divìua Mìfcricordia , che nel Rne di 
noGra vita .* Nullum tempua tfl, quo vthe, 
mtntius ille omnet fua varfltiif >ltrvos ìnten- 
dat ad perdendos vos ptnitus y ^ a fiducia , 
ttiamfi peffit , divina ml/ericordia delurùan- 
dos , quam cum impendtre nobis txttum viim 
ptifpieil . 

5 . Uh quanto fono terribili gliaffalti, eie 
ìnfidle, che trama il Demonio lontra le Ani- 
me de’ poveri moribondi, anche di coloro che 
han (alta vira fama ! Quello dille ri Re S» 
Eleazaro, dopo che G vide libero da uni gàfe- 
vilfima infermità; le tentazioni, ditfir , che 
dà il Oemooio in tempo di morte, non fi 
polTono capire , fé non da chi le prova . Si 
leagf nella Vira di S. Andrea di Avellino , 
che in tenrtpo dell» fna agonia ebbe un corcr- 
battimento si fiero coll’ Inltrno , che fe’ tre- 
mare tutti i Tuoi Religioft che t’alTilleano 
Videro che per l*agìr.i2ione gli fi gonfib f» 
(accia , edivenib nera , gli Remavano tutte lo 
membra , e gli ufcivi dagli occhi nir fiume di 
lagrime. Tutti ne piangeano per compalfio- 
ne, e llavano pieni di fpiv nto , vedendo cho 
così moriva un San'o; ma poi G conful'aron» 
in vedere, che prefentindof^i una Immagine 
di Maria Ss, il Santo tutto fi ralTerenb c 
lutto allegro fp rb 1’ Anima bened.’tia . 

7. Ora Ce qu-llo avviene ai Santi , che av- 
verrà a quei poveri peccatori , che fino all» 
mone fon vivuti in peccato f In quel punto 
il Demoni» tentatore nota viene loto a ten- 
tarli in mille modi per farli perdere eterni- 
meme, ma chiama ancora compagni ad afa- 
tarlo. Reptebiintvr damus eornm liraconibus . 
^a. ig. ZI. Q.uando alcuno II» per morire , 
G empie la fin cafa dì Demoni , che fr unì- 
lèono a fuo dtnm . Omnet p’rfeeutnres ejai- 
apprehtnderunt eam inter anquffiis . Thren. K 
5. Tutti quelli Nemici gli fi faranno dintor- 
no in qii'Te anguille della morte, uno gli 
dirà t Non aver paura , perchè non morirai 
in quell» infeamitài Un airrodirà : E come? 
tu peritanti anni fei (lato Tordo alle voci ttt 
Dio, ed ora Dio vorrà Gl vari 7 Un altro e 
Ma come ora puoi rimediare a quelle frodi, 
» quelli dinni fatti, a qwllefimetolte? Ua 
altro; Che fperanza vi è per tt I non vedi 
che le tue confeffVonT fatte fono (late tutte 
nulle , fenza vero dttlore , e fenza vero pro- 
pofifo? <ome puoi tifarle or» con quello cuo- 
re così doro che zr Tenti f non lo vedi , che 
fei dannato! E tra quelle angu'lie, ed infulti 
di difperazione , il povero moribondo turbato 
e confijfo ha da palTarc all' Eternità.* T«r- 
iaòmttut papali , Or pertanfitum , Job. 


PUN- 


DELLA MORTE DEL PECCATORE, 


.. P U N T O ìli. ■ 

■Strà sifiitto da' tcrmtntì dtUa 
morta etirae . 

8. TROVERÒ quell’infermo, eh* fi mette 
X * letto in pece Ito mortale! dii vive 
io peccato fino alla morte, in peccato fé ne 
irorirà .• in piccato Orefiro moriemini , Jo. 8, 
21. E* vero , che in qualunque ora il pecca- 
tore fi converte, Iddio proniaiie ri perdonar- 

10 ì ma a niun peccatore promette Iddio, che 
in morte lo farà convertire. Dice Ifaia (55, 

6 . ): Qutrite Dominum , cium i iveniri potefl , 
Dunque li farà un tempo p<-’r alcuni pecca- 
tori, che’ cercheranno Dio, e non lo trove- 
ranno : Quattìis me , & non inven'ieiit . Jo. 

7. ?4. Si confefleranno i tniferi m tempo di 
morte, prometteranno, piangeranno, cerche- 
ranno piet^ a Dio ma fenza -fapere quel 
che fi facciano. Avviene a cofiòro quel che 
avverrebbe a taluno, il quale fi vedefTefotro 
i piedi del fuo Nemico, che g!i tiene pbilo 
if pugnale alia gola in ^tto di Icanniilo j e- 
gli allora piangerà, gli cercherà perdono , 
promeferà di (ervirlo come fcliiavo in Iurta 

11 fui vita j ma il nemico lo crederà i no , 
crederà che fono tutte parole finte, a fìnt di 
l'cappare dalle di lui mani; e che apprefio , 
fe lo perdonane , gli farebbe ptù nemico di 
prima . E così parimente, vedendo Dio , che 1 
tutti quei pentimenti e promclTe del Mori- 
brndu, non efeono dal ciiore , ma fin fatte 
per timore della mene , e della - dannazìoue. 
vicina, come può pCTdf>narIof 

9. li Sacerdote allillente a piedi del letto, 
Delia raccomandazione che fa dell'Anima , 
prega il Signore , e dice ; Agnofet Oomint 
crestaram tuam. Ma Dio rii pondo : Cono- 
feo ch’^ mia creatura , mi egli non mi ha 
Rimato da Creatore, mi ha tratrato da ne- 
mico. Seguita il Sacerdote a pregare ; Ni 
tneminerh initjuitalum e)ut antiqnarum . E 
Dio: Io gli perdonerei le fue colpe aniìche, 
commeMe nella prima età ; ma egli ha legni- 
lo a difprezzarmi fino a qu llo tnmpo della 
fua n one . Virierunt ad tri ttrgnm , t> mn 
fttciim , & in tempe ri ùfft ilitinis luce diceni : 
Surge , &■ libera avs . Ubi funi dii lui , guct 
/rt hit iib‘ ? lurgant , tir hberent te, Jtr. 2. 
27. Cn 48. T u , dice Dio , m’ hai tenute vol- 
tare le Ipalle fino alL tua motte , ed ora 
vuoi ch'io li liberi dal calligo ? chiama i 
tuoi Dei, cioè quelle creature, quei danari, 
quegli Amici , che tu h--i .iman piìi di Me , 
bilama efl'i che ora vengano ad aiutarti , e 
liberarti dall' Inferno, che ti afpetta ; ora a 


tì9 

Me coma grofiameme di vendicarmi delle of- 
fefe, che mi bai fatte. Tubai difprczzaie le 
mie mintccie fatte 1’ peccatori oitinari , e 
non oe hai fatto conto : Mea efl uliio , Ùr 
tgo rairituam tis in ttamorai ut iabatur pet 
forum. Dmter.^i. jj. Óra è giunto il teo»- 
po della mia vendetta, i giufio che fiefeguU 
fca . Cosi appunto avvenne ad un ceri’ Uomo 
di Madrid (come narra il H. Carlo Bovio 
Part, j. E/emp. p, ) il quale mena .>a mala 
vita, ma per la morte infelice d’un fuo Coni- 
pigoo fi confefsò , e di più rifolfe di entra- 
re in una Religione offervante; ma perché 
rrafeurò di fubiio efegnirla , ritornò alla «ita 
primiera. Ridotto in miferia , andò vagabon- 
do, girando il Mondo,, e giunfe in Lima , 
dove effeDdo caduto infermo , dallo Speda- 
le io cui fi ricoverò , mandò a chiamare un 
ConfcfTore-, e promife movamente di mutar 
vita, e di entrare in Religione. Ma guari- 
to [ripigliò da mala vita, ed ecco che gii 
fu fopta la vendetta di D o . Un giorno 
Quel CoufelTire , eh’ era M ffionario , pif- 
(a odo per una montagna, udì una voce, che 
pareva urlo di fiera ; fi accodò a quella vo- 
ce, e vide un hf iribondo mezzo fracido, 
che cosi urlava dadifperato ecominciò a dir- 
gli buone parole; ma quegli aprendu gli oc- 
chi, lo riconobbe, e difTe; E tu ancora p.’T 
aggiunta fei qui venuto ad edere fpettatora- 
delia gìudizia di Dio f Tappi eh' io fono quell’ * 
Infermo, che mi confcfTaili nello Spedale di 
Lima ti promifi di mutar vira , ma poi non 
r ho fatto, ed ora muojo difperato. ,£ cosi 
il mdero in mezzo a quegli atti di difpera- 
zione (falò l’Anima infelice. 

IO. Cnncludiamo ii Difeorfo. Ditemi U- 
ditorr miei , fe fi riirovaffe ona Perfona in 
peccato , e fofTe colta da una g'occiola , che 
le faeeile perdere i fenfi , qual compaflfione 
vi farebbe il vederla morire così fenza Sa- 
gramenti • e fenza fegni di penitenza? E non 
è pazzo poi, chi avendo tempo di riconci- 
liarfi con Dio , fegoita a dare in peccato , o 
torna a peccare , e fi mette così fn pericolo 
di morire iinprovfamente , e morire in pec- 
caof Qua bora non putatit ( ci avvifa il 
Signore? , Filiui hommis venie! . Lue. 12. 
40. Una morte improvifa , ficcome è avvenu- 
ta a tanti , così può avvenire ad ognuno di 
noi. E bifogna intendere, che tutte le mor- 
ti , che accadono agli uomini di mala vita , 
tette fono in provife , ancorché l’infermità 
dia qualche fpazio di tempo.; poiché i gior 
ni di quella infermità mortale, fon giorni di 
tenebre, giorni di confufione, nr’quali édif- 
ficile, anzi moralmerre impoflìbile l’agg'uila- 
le una cofcicnza.imbraitau di peccati . Dini- 
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mi Frittilo mio , fe ori ti ritrovafli in pun- 
to di morte difpénto da’ Medici , e già ri- 
dotto in agonia , guanto defìdereredi un altro 
mele , un’ altri ictiimana di tempo , ^ ag- 
eiodare i conti da rendere a Dio } e Dio già 
ti di quello tempo , c ti chiama , e ti fa co- 
nofeere il ^ricolo, in coi dai di dannarti. 
Predo datti a Dio; che afpctti? arpetti che 
proprio Dio ti mandi all’ Inferno f Ambnlt- 
U, dum tuctm habttìs, Ja, la. JJ. Sappiati 
fervile di ^ueda luce, e di qoedo tempo , che 
ora Iddio ti dà , e rimedia ora che puoi / 


perchè venà tempo , nel quale non potrai pih 
rimediare. ^ 

( Prtjfo il mio Lettor* a legger* il S*rmo- 
m XLiy. th* flt all* Dom*nita XV. _ dopo 
P*nt*cofl* , dtlla Mori* Pratif* , coi di gutl 
eh* awi*n* pratitament* n*Ua morte di un 
Uomo di Mondo , Atttflo per *fp*ri*na . che 
dove io l» fatta gutlla Predi** ^ bench'ella 
fi* fpogliala di ùajfi latini, nondimeno ha 
fatta una grìm fet^arìona , id^ha la/tiata P' 
Udiena alttrita , Le tofe pratiche fanno mol- 
lo pUf imprtffione, eh* le /peculaiiv*. ) 


SERMONE XXXIX. 

PER LA DOMENICA X. DOPO PENTECOSTE. 
Deir Efficacia, e Neceffità della Preghiera. 


Deus propitiut eflo mibi Pece alari. Lue. l8. 13. 


A bbiamo kI prefente Vangelo, che 
andarono al Tempio due uomini , un 
Farifeo, ed un Pubblicano. Il rari- 
feo io vece di umìliarfì , e pregar Dio , che 
ralTidefle colla fua grazia, dicea; Signore vi 
ringrazio, ch’io non fono come gli altri uo- 
mini peccatori.' Deut gratta* ago libi , quia 
non fum ficut altri homintt. All’ incontro il 
PuboliuDO tutto umiliato pregava ; Deus prò- 
pitiu* e^ mibi peccatori . Dice SL Luca , che 
quedo Pubblicano fe ne tomb in cafa perdo* 
nato da Dio, e’I Farifeo fe ne tomb ini- 
quo, e fupetbo qual era venuto. Da cib ar- 
gomentate, dìietiifltmi Uditori, quanto fon 
gradite a Dio , e nccedaric a noi le nodre u- 
inili preghiere , per ottener dal Signore tut- 
te le grazie, che ci bifegnano per falvarci . 
Onde voglio in qoedo Sermone efjporvi oggi 
Nel Punto I. L’ Edkacìa della PiKhiera . 
Nel Punto IL La Neccfliià della Preghie- 
ra. 

PUNTO I. 

"Efficacia dtlla Preghiera, 

I. 13 ^ intendere 1 ’ Efficacia . e 1 valore 
Jt' delle nodre Preghiere , bada odrrva- 
re le gran promede fatte da Dio ad ognuno 
che prega: Invoca me, eruam te, P/*l, 
gq, 15. Chiamami, ed io ti cavetb fuori da 


ogni pericolo: Clamabii ad me , & exaudtana 
tum , Pf,go. ij. Gluma ad me, Ó’enaudiam 
te. Job. 33. 3. Pregami, ed Jo ti ef.udiib. 
Quodeumqu* voluerlti* , pelili* , De fiet vo- 
bi* , Jo. 15.7. Cercate quanto volete, e lut- 
to vi farà conceduto; e di dmili tedi ve ne 
fono mille così nel vecchio , come nel nuovo 
Tedamenio. Iddio è la deda Bontà per fua 
natura , come fcrive S, Leone : Deu* cuju* 

naiura bonitas . £ perciò ha u.i delìderio .'bm- 
roo di far parte a noi de fuoi beni . Dicea 
per tanto & Maria Maddalena de' Pazzi , che 
quando uo’ Anima pc»a Dio per ouaiche 
grazia, in certo modo Egli le reda obbliga- 
to , e la ringrazia : mentre col pregare ella 
gli apmla via a conientare il delìderio, che ha 
di difpenfare a noi le fue grazie. Quindi è, 
che nelle Divine Scritture par che non vi ha 
cofa pib efortata, ed inculMta a noi dal Si- 
gnore, quanto il chiedere, e pregare. Bada 
a dimodrar cib quel , che abbianm io S. Mat- 
teo ( 7. 7. ) : Pelile , D" accìpielìt ; guarii* , 
tir in-uenieii* : pulfate^^ aperielurvobi*. Di- 
ce b. Agoliioo , che Dio con tali promede (1 
è obbligato ad accordarci le domande , che gli 
facciamo: Promiilinde , drbìiorem f* feiit . 
De verb. Dom. Serm. Z. E poi nel Serm, 5, 
foggionge, che il Signore non ci eforterebbe 
tanto a chieder le grazie , fe non ce le vo- 
lede concedere : Non no* hortanlur, ut peli- 
reenu* , nifi dar* vellet, £ perciò vediamo 
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che I Salmi diDaudc, ed t libri di’ Salomo- 
ne, e d«* Profeti fono pieni di preghiere, ' 
2. Scrifle Teodoreto cho la preghiera è 
coi! cffìeicc preffo Dio , che quantunque tri 
una, pub ottenere tutte lecofe: Orario, rum 
fit iiaa , omnia potefl . Aggiunge Sali Bernar- 
do che quando noi preghiamo, il Signore , 
le non ci da la grazia richieda , ce ne darà 
uii’alrra pili utile di quella.* Aut rìabit qried 
petimus , aul rjuod nobis noverit tffi atiliut. 
Strm. 5. in Per. 4. Cin. E chi mai ha chia- 
mato Dio in ajuD, e DiJ l’ha difprezzato 
con.nofi dargli ur' "nzaf Qitis in\ocavit eum , 
& de/pexìt iì/umì t'rcìi.z. 12. Dice la Scrit- 
tura , che tra Ir G.-nii noo vi è Naz one , 
che abbia Dei, che liano tì pronti ad elaudir 
le pniir.' preghiere, quanto il vero nollro Dio : 
Ntc efl alia natio tam frandii , qua babeat 
Deci appropinquantts fibi , fiint Deus aofler 
adrH fit-tcìis ob/erratio'iib’ts nofttis . Deut, 4. 
7. I Principi della T rra , dice il Grifoilo- 
mo , a pochi danno udienza ; mi Iddio la 
corrctic ad ognun che la vuole : Autrts Prin- 
cipi t paucis patent , Dei vere omnibus volen- 
tibtis. Lib. 1. de Ora!. E Davide dice, che 
quella bontà del Signore in efaudirci in ogni 
tempo che lo preghiamo , ci fa conofccre , eh’ 
Egli è il vero nollro Do, che ci ama pili 
di tutti : In quacumque die invecavero te , ec- 
ce coancvi , quia Deus metis et tu. Pfal, 55. 
IO. Egli vuol farci le grazie, e ranto lo dc- 
fìdera , comeabbiam detto., ma vuol ederpre- 
gaio. Un giorno dille Gesb Crtilo a’ Tuoi Di- 
fcepoli : Ufquemoda non petijiis quulquam in 
nomine m'o, p-tite , Cf areipittis , ut gau- 
diiim r-flrum fil plenum - Job. 14. 24. Co- 
me dicelTe ; Voi vi lamentare, che non liete 
(lati farti da Me pienamente contenti ; mi la- 
mentatevi di voi, che non- mi avete cercato, 
quanto vi b'fognava ; cercatemelo da oRg’in- 
nrzi, e farete cfaudiii. Molli, dieeS. Ber- 
nardo, (ì lamentino, eh-’ manca loro il Signo- 
re ; ma mollo più giullamente fi l.'menla il 
Signore, che molti m-ncano a Lui, lafriando 
di venite a chiedergli Je grarie ; O^ nes nnbit 
caufemnr deeffe Grati am , fed fHlìì.us fnrjìlan 
élla fibi quarirnr deeffe non nuUus . J, Beta, 
de Tript. CuJÌ. 

J. I Padri antichi , conferendo tra di loro 
per trovare T efcr-izio p li utile alia faluie e- 
lerna , conclofero non edervi aìiro, che il 
Tempre pregare, e dire: Sign'ireaiu'imi : Si- 
gnore aiutami prelio : D'ut in ad/utorium meutn 
tntende: Domine ad ad/uvandum me frftina - 
E perc'b la S. Chiefa fj replicare r«n’e vol- 
re nelle Ore Canoniche que'le due 0 '*ziuni 
a tutti i Cleri , ed a tutte le Cale Religio- 
Te, le quali pregano, non folo per Se, ma 


t4i 

per tutto il Mondo Crifliano . Scrive S. Gio> 
vanni Climaco , che le nollre preghiere fanno 
una pia violenza a Dio, affinchè ci elàudi- 
fca .• Oratio pie Deo vim inferi. Ond’ Egli , 
quando è pregato, fiibito rifpoude , con di- 
Ipenfarci le grazie che gli cerchiamo : Ad va- 
ttm clamoristui ftatim , ut audierit, refpon- 
debit libi , Ifai, p. 19. Onde fetide S. Am. 
brogio.' Qjii petit a Deo, dum petit, acci- 
pit , Ep. 84. ad Demetr. E non foto ce le 
concede fobito, ma con abbondanza, dando- 
ci pib di quello che gli domandiamo; diceS. 
Paolo, che Dio è ricco, cioè liberale delle 
fue grazie con chi io prega : Divesin omnes , 
qui invocant illum. Rrm. io. le. E S. Già- 
Como feri dee Si quis auiem vejirum indìget 
fjttientia, poflulet a Deo, qui dat omnibus 
ajfiuenter, nee improperat . Jac. i.j. Affluen- 
ter , efoggiunge, nee improperat , viene a dire 
che quando lo preghiamo , non fi mette a 
rimproverarci leodefe che gli abbiamo fatte, 
ma allora parche fi dimentichi di tutti i dif- 
gulli che gli abbiamo dati, e fi compiace di 
arricchirci di grazie. 


PUNTO ir. 

Della neceffilà della Preghiera, 

4 , TDDIO vuol falvi tutti, come fcridtS. 

X Paolo: Omnef bominet vult falvns fie- 
ri t Sir ad agnitionem veritatit venire, t.Tim, 
2. 4. E non vuole, che alcuno fi perda , co- 
me fcrilfe S. Pietro : Patienter agii propter 
VOI, nolens aliquos perire, fed omnes ad pai- 
ttilentiam reverti . 2. Petr. g. 9. E pcrcib 
dice S. Leone , che ficcome Dio vuole che of- 
ferviamo i precetti , covi ci previene col fuo 
ajuro, acciocché li oderviamo, Jufle injìat 
prarepto, qui prscurrit auxiHo, Serm, i 6 .de 
Pa#. E. S._ Tommafo folle parole dell’ Apo- 
dojo : Qiti vult omnes homines falvos fieri , 
fcride.’ Et ideo Grafia nulli deejì , fed omni- 
bus, qiiantum in fe efl , communicat , In E- 
pifl. ad Hebr. eap. iz. leél. EJ in altro 
lunga ! Huc ad Divinam provtdentiam ptrtì- 
net , ut cuilibet provideat de neceffarìis ad 
falutem , dummodoex parte ejuf (lei!, homi- 
n's ) non impediatur . Ma quell’ ajuro della 
Grazia il Signore non lo concede, fc non a 
ehi prega, come i'itSe Genmàro : NuUum falu- 
tem . nifi DfO auxilianle , operati ; nutlum , nifi 
orantem .auxiUum promtreri . De Ecdef. Dogm, 
E S. Agoiiino fenile, che, eccettuate le pri- 
m ' grazie della vocazione alla Fede, oalla pe> 
nitenza , tutte l’ altre oon fi concedono, fé non a 


I 
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chi le domanda, e rpecialmentela grazia del.’ 
la perCeveraoza r Conjiat alia- Deus dare e- 
tìam ncn vranùbus ^ fieut ìnitium Fìdei \ a- 
ha nonnifi eraniiùus prtparaffe , ficut ufque 
in finem perjevtrantiam . De dono perftv. cap. 
i6. £d in aXro luogo fcrille : Deus dare 
vult, ftd ncn dal nifi petentibus, S. Au^.ìn 
Pfal. loo, 

5. Quindi è fenienia comune fra Teologi'' 

con S. Bafilio , S. Grifollcmo , S. Agollino, 
Clemente Aleflandrino,. cd altri , che la pre- 
ghiera agli adulti h ncccllaria di necedirà di 
irezro; il che viene a dire, che lenza prega- 
re è impoflibiie il ralvarfi. E ciò lignificano 
le Scritture dicendo : Opotet femper orare, 

lue. 18. I. Feti te & aceipietis . Je, 16. 2j. 
Sine iniermijjione orate, i.TbeJfi 5.17. Qoe- 
fle parole 0 /cr/er , Petite, Orate, Itcundo 
comummerte inùgnanoi Dottori con S. Torn- 
irà fo ( 3. p. q. 39. a. 5. ) importano pre- 
cetto grave, che obHiga, e fpccialmenie io 
tre cali ;■ i-. quando l’ Uomo Ila in peccato : 

2, quando Ila io grave Pericolo di peccare r 

3. quando Ila io pericolo di morte. E negli 
altri tempi poi vogliono i Dottori, che chi 
non prega ptr un mele, o al più due, non è 
feufato da peccato mortale. £ la ragione (ì 
è, pcrchd lenza, la preghiera non pofiiamo 
ellenere gli aiuti nvccllari ad olTervare la Di. 
vina Legge. Senile il Grifollomo , che cerne 
l’acqua è neccllatìa agli alberi ptr non lec- 
care, così l'orazione è nectlTaria a noi per 
non perderci.' Non minus quan? arboree aquis,. 
precibus indigemus . Tom. i. Hom. 77. 

6, Troppo dunque ingiullam'.nie dille Gian- 
fenio, che alcuni precetti tono a noi impof- 
iibilr ad odervarli , e che mancava anche la 
Crazi.i a renderli pcflibiìi ; poiché dice il 
Concilio di Trento ( Se[f. 6. cap. ir. colle 

t arole prefe da S. Agollino ) che feb'uene 1 ’’ 
Jomo rcn é atto ad ollertare tutti i precet- 
ti col folo aiuto della grazia ordinaria -, non- 
dimeno colla preghiera ben ottiene l’aiuto 
maggiore, che vi bifogoa ad ollervarli .' Deus 
impcjfibilia non fubet , /ed jubendo mone! , 
(^lacere qued poQis , Ù' ptltre quod ncn puf 
fis , C> ad/nvat ut pojjis , Sejj.y. cap. 11.. 
Al che fi un fee queU’ altra celebre temenza 
di Sant’ z\g' fimo : Fo ipfo quo firniijjime cre- 
dilur , Deum imptfitbiha non potui/Je prxcipe- 
re ; admenemur , in facuibut quid aga- 
tnus , (ir in diJJicililusquiU petamus . S. Aug, 
hb. de Nat. (Sr {rat. cap. 6g. n. 8j. 

7. Ma perché Iddio , cenofeeodo la nofir» 
debolezza, peimerte l’allalirci ai Nemici, a 
<ui non polfianio noi refifiere f Si rifponde , 
che lo permette, acciocché noi domandiamo 
a Lui il Tuo aiuto, vedendo il gran bene , 


che apporta a noi la nccefiité di pregare-.. 
Onde chi reila vinto,, non può feufarfi dinoti 
avere avuta (orza di refifiere, perché l’ avreb^ 
be avuta , fe l’avtlTe chiefia a Dio; e per* 
ciò Dio lojunirà, fe reila vinto,- giacché 
fe avelie pregato , farebbe elio rollato vinci- 
tore. Dice S. Bonaven’ura , che fe un- Co- 
mandante d'una Piazza la perdelle , per non 
aver cercato- a tempo il loccotlo al fuo Re, 
egli farebbe dal Re tacciato come tradito- 
re : Repntaretiir infidelìs , nifi expeUaret a 
Rete auxilium . ■ S. Bon.. Dixi. tit. r; 5. E- 
covi Dio fi tiene come tradito da colui , che 
vedendoli allaltatodalla tentazione , a lui*non 
ricorre per ajuto. Scrive Santa Tcrefa : Il 

Signore dice, che chi cerca, ottiene: Peti- 
te, (ir acupietis-, dunque conclude la Santa, 
che chi non cerca , non ottiene fecondo quel 
che già fcrille S. Giacomo : Non habetis , 
prepter quod- non pofiulatis . Jac. 4. z. Dice 
S. Gio. Grifofiomo, che la preghiera é una 
grand’arma per difenderfi da tutti i Nemici: 
Maqnit fané armatura efioratio. Hom. 41.. 
ad Pop. E Sant’Elrem fcrive ,.chechifi pre- 
munilce coll' orazione , impodifee al peccato 
r entrata nell’Anima: Si orationem operi prx— 
ttiiftris , adihns in Anima peccato ncn pattbit,. 
Serm, de Orat. E prima di ruttilo dille Da- 
vide: Laudane invocabo Dominum , (ir ab i-- 
nimicie meie /ahiis ero. P/alm, 17. 4.. 

8.. Se vogliamo dunque viver bene, e fal- 
varci , dobbiamo faper pregare -• re(le novir 
vivere ( dice S. Agofiino ) qui- retir novìt 
orare. H-imil. 4?. Per tanto,- affine di otte- 
nere le gra-zie da Dio coila preghiera-, bifo- 
gna per i. roglitre il peccato , poiché Dio 
non cfaudifce gii Opinali : per eh-mpio fe ti- 
no confervalle l’od o, verfo qualche Perfona , 
sì che volelTe vendicarfi , e pregalTe, Iddio 
ncn l’efaudifce: Cum multiplicaveritieoraiio- 
nem, non exaudiam p manue enim veftrxf an- 
guille piente funi . ì/j. i. 15. Dice il Grifo- 
Uomo che chi nudrifce la mala volontà, e 
prega , non prega , ma burla Dio : Q.ui orai , 
di' piccat , non rogat Deum , f ed eìu.lit . Ho- 
mit. i\. in Matth, 6. Se poi prcgaile, che 
Dio gli tolga l’ odio dal cuore • allora i! Signo- 
re ben l’efaudirà . Per z. bifogna pregare 
Dio eoo attenzione; alcuni credono di fare o- 
razione con dire molti Pater nofier, ma di- 
liratti in modo , che non fanno quel che fi 
dicono;, quelti parlano, ma non orano : di 
coiloro parla Dio per Ifaia (29. 13.) Labie 
fuis glorificat me , cor antem ejne lenge efi a 
Me , Per 3. bifogna toglier le occa.fioni , che 
c’ impedifcono di orare , come ci tforra lo 
Spirito Santo : Non impejiarieerare femper . Fe- 
di, 18, Z2. Chi ù occupa in mille a&ri , ed 
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applicizioni infilili all’ Aninn , dice Cere- mmuft ?>*»« Maier tfi , Ù- frufirarj no» pot- 
mia, che oppone alla foa oTatione una nu- ij}. Serm, d» Aqu<cd. Ed aggiunge S. Anfel- 
vola , che le impedifee di paflare a Dio; Op- tuo : Multa petuniur a Dto, vtc oùtlatniur ; 

pc/uijiì nuitlh tiùi , Ite tranftat oratìo . Tire», qux petuniur a Maria , obtinentur ; non quia 

a. 44. Non voglio tfalafciare poi quel ch’e-'’ pvienrior fit , /ed quia peut decrevit eam fic 
Torta S. Bernardo, cioè cheeerchiamo le gra- hoiorare , ut feiant Hominet omnia per ip/um 
zie a Dio per mezzo della foa Divina Ma* oùiineri po//e a Dea, 

JrJ: Quaranutsgratiam, C- per Marìam su*- • 


SERMONE 


XL. 


TER LA ILOMENrCA XI. • D OP O - P E NTE C O ST E. 
Del vizio di parlar difanefto. 


Tiiisìi tinguam e/ut .... & /oìutam tH vinculum , Marc. 7. 3J. <&• 35, 


N el corrente Vangelo narra S. Marco 
il miracolo , che fece il noflro Salva- 
tore nei guiriie un Muto col folo toe- 
<argli la lingua. Tttigit linguam e/ut , Ù’/ou 
lutum efl -uinculum. Da quelle ultime paro- 
le non però lì deduce , che quell’ Uomo noo 
era tlfatiD muro , ma che avelie la lingua 
impedita, e non potelTe ben proferir le paro- 
le; onde San Marco foggiunge, che dopo il 
miracolo quegli parlava<^ bene , Ltqueiaiur te- 
de , Veniamo a noi. Per coliut dunque vi 
bifognò un miracolo per ifeioglier la fua lin> 
giia , a torle i’ impedimento che avea. Ma 
a quanti farebbe Dio una gran grazia, Te |o- 
To iegade la lingua , acciocché hniliero di par- 
lar difonedo, mentre chi ha quello vizio 
I, Fa gran danno agir altri . • < 

II. Fa gran danno a fc (lello. E quelli fi- 
taano.ì due punti del prefeme Sermone. 

P U N T ,0 I. 

• ' Ciì parìa di/onejh, fa gran damo agli 
' altri che Jenicno, 

J..O Agodino ( in P/elm. \ 6 o. ) chiama 
_ i3a colloro che parlano così , Satana Me- 
diatores. Mezzani di Lucifero; poiché dove 
non può (gli arrivare colle Tue luggellioni , 
arrivano effi colle parole rfeene che dicono. 
Di tali lingue maledette dice S. Giace mo ; 
Il lingua tgnis efl , . iti/leatmata a gehen- 
ua.Jar, 3. < 5 . Dice Ignif, fuoco accein dal- 
1 ’ Infcrao, col quale chi parìa ofeeno, bru- 
cia fe dello , e gii altri . QutlU può dirfi é 


«uella lingua terza , di cu! parla I’ Eccleda- 
Ifico ! Lingua tenia multot commovit , ey 
difperflt illot . Irei, z8. l 6 . La lingua Spi- 
rituale è quella, che parla di Dio ^ la lingua 
Civile^ é quella che parla degli affari del Mon- 
do ;’vi é poi una terza lingua, che è la lin- 
gua d'inferno, che parla delle laidezze del- 
la carne , e queda é quella che perverte , e fa 
perdere molti , 

z. D ce il Profeta Reale , parlando della 
vita degii Uomini fu queda- Terra: Pia il- 
loram teneht^^ (Sr lubricum, P/alm, 34. 6. 
L' Uomo che vive cammina fra le tenebre , 
e per una via che sdrucciola ; onde da in pe- 
ncolo di cadere ad ogni palio che dà, fe ncn 
ul'a tutta la cautela Iq vedere dove mette 1 
piedi, ed in evitare i palfi pericolofì , quali 
Tono le occafìoni. di peccare . Ora fe poi in 

3 oeda via sdruccio.evole vi fode uno , che g'i 
elle delle Ipinte per farlo cadere farebbe un 
miracolo, le non precLpiiafle. Ciò appunto 
fanno quei Mezzani del Demonio-, che, par- 
lano oUetio, fpingono gli altri a peccare, i 
quali vivendo in queda Terra , danno fra le 
tenebre; ed edendo di carne, fon facili a ca- 
dere iir quedo vizio. Or durali Sboccar! va 
bea detto : Sepiilchrum panni efl gultur ea- 
rum. Pfal. 5. 11. Le bocche di colioro, che 
non fanno parlare che di fporchezze, dice S. 
Gio. Grifodomo, fono tante fepulture aperte 
di Cadaveri putrefatti: Telia funt ora homi- 
num , qui.liirpia proferunt . Hom. z. de Prcpii. 
Obf. L'alito che forge dal fraodumt de'cot- 
pi ammucchiati in una feda atr-moiha , ed in- 
lena tutti coloro, che ne feniono la puzza. 

3. Dt- 
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f A4 ♦ ... I »• t'- ^ -!»• n 

3 . pi„ !■ EC.1.MUO : 


5 Dice V Eecleluinco : r 

«« r«?f p/«« <'“'«» U^s^xcomrmxxtt of 
rem ^ Le pì«8'« che fanno t flt- 

fa. Ectii. i». 21- 1- P piagheehe 

«Ili , l» «7 »t ® pUghe tire in- 

t», qoanii elU bocche d'infer- 
no'*' il qu^ì fpef^o P*"^' difonefte , 

perchè quando . P- tal viiio , 

a ftclo, Jì’, ,r5^ davanti a Peifone 

5?(iS"5^£%t=o'-^VS 

",,‘x^rs 

lob parola difonelta , eo m quei j 

S\“s «"«■> it/s" 

ione, percncu . mterfifit. 

ofeeno uccidi le Anim ' ^ j jj 

f.Br.o ,«11. mi"* ■ . V biV, S*«*> 
’ ;Vgnf? tìo li fi il 

^nando ?. vendemmia , 

graoodioJia , qaardo J ... . jji^fa per quelle 


Al» A ~ - 

fi fanno pih peccati , che no* fono i 
dì frumento, e gli asmi di “''* •, 
tedine ! e come Dio ci foppoiia ! fc di tali 
peccati ehi n’è la eaufa i quei .<he 
tbacciw : ond’ elfi, han da tender conto a Dio , 
e> _rt* ...t j: •..••t é MA^ratl . thf llAflO 


sboccato ; ond eiii. nan .na v,"-- - • 

e faran cafligati di tutti j .peccau, che fanno 
quelli die feotqoo. SMniuintm auum t,us de 
mene tee requtram, Ezech, 3. lo» fa pa*M? 
tnó 'al fecondo Punto. 

PUNTO- ir». , ,• 

Cii peìla.di/on^, fd gteedeteno.efefltffo. 

6. TMCE quel Giovane: Ma nparkftt^ 
13 za malizia . Ma a quella Icjifa io 
gii ho riCpofio nel primo Punto , effer molto 
difficile che uno dica parole graffe « “o;* 
ne compiaccia ; fpoclalmente quando ^ parla 
divanti. r Zittelle, o Marita" 
pre VI eoBcorrc una - fegreia compuceoia d 
Quello che dice, Oltreché parlando cosi, fi 
a prolfimo perico'^ di peccare coti o- 
pera, fecondo dice San Girolamo, com. ho 
lifTito di fovri: No» l«ige ejt e Jech , pai 
àelelìatet ia verbo. Ogni Uomo è inc.inato 
al male. Seofus, & eogttotto ^ 

Hit prona fant tn malum . Gen. 8 . *'■ fa '® 
yratwto / Uomo è tirano al 
al quale ìocIìbì la fteffa natura , otiae dilU 
Salii’ Agollino, che io quella foru di cotn- 
baitiniEoto f parlando alm.no di coloro , fi . 
non vi ulano tutta la caute.al i Cpiamii-irr 
. Spagnai ty .rara wfl.rrV ■ Or a chi dice 
.liberamente parole ofeenr , fcmpre le g 1 pre- 
l'entaoD alla mente qu di? impuiicigie che no- 
mina,; e oiiefle tr.uovono poi la compuccata , 
e lo fanoo cadete prima i.n';f'''^’.'‘'rfidirj^ e 
«ompiacenxe motofe, ed iodi facilmi-nte nelle 
opere, ed ecco la coofegu-’iiia di chi parla 
fporco , e poi dice :■. lo parlo Jenza malizi . 
... aj Avverte lo SpÌTUo Sioto» 
nexapiarìs. Eecl.s. 16. Sta attento qhe ptm 

ti (acci colla tua lingua una catena , eh. ti 
firafeini all’ Inferno , poiché .fctjve San Già- 

■ comò: D’>?.Sh 4 .^.macular ,otum corpus, & 

infiammai toWn nativitotis ”r'rx, jae^ S-. 
6 . La lingua .i. uno de rovo’nrf del eof,o, 
ma quando pitia màle,. infetta, tutto '1 'dr- 
po, <y infiammai rctaw vatlvUitls no^x , 
viene • dire , che infiamma , %dortomp./ut- 
la la noflta vita dalla nafcita, fino 'ec- 

.Ihiaja ; e perclb fi vede che quefi. 
laidi , anche qu indo fon vecchi, non fmrio 
aiìcnerfi di patlarc orano Suivc n 
mila Vita d. S. Valerio (aU i. Aprile ) 
che il Sjoto , trmandofi lo viaggio , Per 
riparatfi dal freddo entrò 10 una mU , 


/ 
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dove ipplieiDd» l’oteechro a quel che diceva- 
no il Pidrone della cala col Giudice della 
Terra, in refe che parla vaoo di cole ofcene , 
ed eflì erano ben avanzati in etì ; onde il 
Santo forieroenie eli riprefe; ma quelli non 
■e fecero conio : Iddio perb li caliteh ambe- 
due , perché uno diventò cieco, ed all’altro 
fovra(;giunfe una piaga che gli faceva fentire 
fpalìmi di mone. Narra di piò Errigo Gra- 
geimano ( in Magn, Spef. <ìijt, q, E«. 58. ]) 
che uno di i^uefli Parlatori ofceni , mori di 
(obito impenitente, ed apprello fu veduto nell’ 
Inferno , che fi lacerava la lingua a pezzi , e 
che quella rìnnovandofi , egli tornava a lace- 
rarla . 

8. Ma come Dio vuole aver eompallioDe 
di chi non ha compalTione delle Anime de’ 
fooì Prolfimi ? Judicium tnìm fina miftrinr- 
dia ini, qui non ftcit mi/trieordiam. Jac, z. 
li. Che compafTione è alle volte il vedere, 
che fiaono iofieme Giovani, Maritate, Zit- 
telle. e quello Sboccato ! quanti più vi fono 
che (cotono , piò fi di da fare a parlar difo- 
neflo . Spedo ancora vi fono Figliuoli , Fan. 
ciulle, Anime innocenti, e qo^li non ha or. 
rote di fcandalizzarle . Natta il Cantiprata- 
DO, che il figlio di un certo Nobile in Bor- 
gogna, dato ad allevarfi a’ Monaci Clunia- 
ceol: , era un Angelo di purità ; or queilo 
povero figliuolo entrò una volta nella Botte- 
ga di un Fabro , e per le parole ofccne det- 
te d'ina Moglie dri Fabro , cadde in pecca- 
to , e perde la Divina grazia . Si narra dal 
P. Sabatino nella foa Opera , Luca Evanga- 
Oca , di un altro figliuolo di quindici anni , 
ghe avendo intefa uoa parole dil'onriia , nella 
Dotte vegnente pcnfandoct dtó il confenfo ad 
un cattivo penficro , e nella diede notte mori 
di Cubito ; il fuo Cenfellore , Capendo la di 
lui morte, volet dirgli una Meda, ma le 
«omparye ('Anima di quei mifero fanciullo, 
• gli dille che noti celebralTe per lui, perchè 
era dannato per occafione di quella mala pa- 
rola , e che celebrando gli avrebbe data pib pe- 
na . Oh Dio tome piangerebbero , Ce P'rtcde- 
ro piangere, gli Angeli di quei poveri figli- 
twlf fcandallzzati e perduti per le .'parole di 
qualche lii\gua forra ! e come ne cercheranno 
yendetta davanti a Dio 1 Ciò appunto fignifi- 
cano le parole, che dille Gesù Grillo ; yide- 
ta, na eonltmnatia unum ax kit pufiUit : di- 
ae amm xotis quia Angeli etjum in exiis /em- 
per vidtnt facìcm Patria mai, Maiih, i& io. 

q. Alterni dui-que, Fratelli miei, guarda- 
tevi piò che dalla motte di parlar dilonefio.i 


adite quel che vi eforta io Spirito Santo : Fr 
varbit tuia facile Jìatarém , Cr franaa ari ma 
rados : O* atlencCe , ne farla labaria^ in lin- 
gua ; O" fia cafua tuua in/anaiilia in mar- 
aem . Etcì. z8. 29. ^ }p. Dice fatke fiate- 
rana , viene a dire , bifogna pelar le parole 
pr^a di dirle: & franaa erf T«« , e quando 
ti vengono parole turpi in bocca , bifogna 
chiudere loro 1’ ufeita ; altrimenti col profe- 
rirle farai una tal piaga all’ Anima tua , ed 
a quella degli altri, cne farà mortale, ed in. 
fanabile. Iddio ci ha data la lingua , non per 
offenderlo, ma per lodarlo, e benedirlo. Di- 
ce S. Paolo : Fernìcatio autam , &• ontnh ìm- 
munditia nac nominetur in veòia, fieni daeet 
SanOat, tpaf. 5. I. Nota, & enanit immain- 
diiia } non folo abbiamo da guardarci dalle 
parole ofcene, e da ogni parola equìvoca det- 
ta per burla; avvertendo che gli equivoci di - 
fonelli talvolta fanno piò danno che le paro- 
le sfacciate, perchè refimo piò impreffi ceti 
uell’ arguzia , con cui fi dicono; ma anche 
a ogni parola immodefia , che non conviene 
a’ Santi , .cioè a' Criiliani , come imeodc S. 
Paolo 

IO. Pcnfite, dice S. Agofiino, che le vr- 
ftre bocche fon bocche di Criùiani , dove tan- 
te volte è entrato Gesù Grillo colia laaia 
Commini ione; onde dovete abborrire di pro- 
ferire ogni detto lufTuriofo , eh' è veleno d'a- 
bolicor l'idata Fratraa,fi /ufium e fi ex ore 
Chr'tjhanorttm , ubi corpus Chrifli ingreditur , 
luxuric/uin cantitum quafi venenum Diaboli 
proftralur , S. Auguji, ierm, 15. de Ten^. 
Scrìve S. Paolo , che il parlare d'un Criilìa- 
'10 dee fempre elTer condito di Tale : Sirmt 
vefter femper in grafia /ale fit conditus. Co- 
lofi. 4. 6 . S' inteode condito con qualche pa- 
rola di Dio, che muova gli altri a non oi- 
fenderlo , e ad amarlo : Felix lingua , jerive 
S. Bernardo , qua non novit nifi de Dìvinit 
teieere fermenemi Beata quella lingua, che 
non fa parlare che di Dio! £ nqn foto guar- 
datevi , D'IeitilTitm , di parlare immodello , 
ma anche fuggite come la pcfle coloro , che 
parlano cosi. Quando udite incominciare qual- 
che difeorfo di tal fona : Sepi (dice lo Spi- 
lito Santo ) aurrs mas fpinia , linguam ne- 
quom noli audire, EccI, 28. Dice, /ipi 
fpinia, mollrati fpinofo, cioè riprendi con ca- 
loie (Hf p.Mla co^ , almeno volta la faccia , 
e fa vedete, che quel difeorfo ti dìfpìace . 
Non ci vergogniamo di comparire fcguaci d’ 
GesòCiillo, fe non vogliamo, cheGcsb Gri- 
llo fi vergogni poi di tenerci feco io Paradilo . 


Lig. Sentì, 
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Abufo della Divina Mifericordia. 


Curar» ìllìus habt . Lue, io, ^5. 


N el Vangelo odierno fi dice, che uo 
certo Uomo cadde in mano de’ La* 
drooi, i quali dopo averlo fpogliat» 
gli diedero molte ferite, e lo lafciarooo mez- 
zo vivo. Fallando colà un Samaritano, lo 
vide, e n’ebbe compadìone, onde prima gli 
fafcib le ferite, e poi lo conduce in uno al* 
loggiamentoy e lo raccomandb caldamente 
all'Oflìete, che ne avelie la cura : Curar» il' 
iius habt. Quelle parole oggi io dico ad aL 
cuno, fe mai fi trova de fra voi. Uditori 
miei , che tiene impiagata l’ Anima di pecca* 
ti, e che in vece, di attendere a curarla, 
Tempre pih l’aggrava di ferite co’noovi pec- 
cati , abulandori della Mifetìcordia di Dio 
che per Tua bontà ancora lo mantiene in vi- 
ta , affiochì fi emendi , e finalmente non |Mr- 
da r Anima. £ così ti dico. Fratello mio, 
turar» illiut habt., abbi cura , abbi compaf- 
fione dell' Anima^ tua , che da troppo infer- 
ma : Mìfertre anima tua . Etti. jo. 24. Sta 
inferma , e quel eh’ è pegmo , Ila vicioa a mo- 
rire colla morte eterna dell’ Inferno; mentre 
chi troppo d abufa della Divina Mifericor- 
dia , è prodimoa redare abbandonato dalla Mi- 
ferlcordia di Dio ; e quello farà l’ unico Pun- 
to del prefente Difeorfo» 

1. I '\ICE S. Agodino, che in due modi 
I J il Demonio inganna i Cridiani , de- 
[perendo , ©■ [perendo . Dopo che I’ Uomo 
ha commedi molti peccati , il Nemico lo 
tenta a diffidare della Mifericordia di Dio, 
mettendogli davanti il rigore della Divina 
Giudizia . Prima non però di peccare gli dà 
animo a non temere del caMigo dovuto a chi 
pecca , mettendogli davanti 'a Divina Mife- 
ricoedia . Onde il Santo cuniìglia ; Pofl pec- 
catum [pera mifnieordiam , ante peccatur» 
pertimt[te juflittam , Dopo il peccato , fe tu 
difperi del perdono di Dio , tu l’ offendi con 
un nuovo, e maggior peccato; ricorri alla 
fua Mifericordia , eh’ Egli ti perdonerà . Ma 
prima del peccato, temi della Giullizia di 
Dio, e non ti fidare della fua Mifericor- 
d)a ; mentre chi fi abufa della Mifericor* 


dia di Dio per offenderlo, non merita cha 
Dio gii ufi mifericordia. Scrive l’Abolenfee 
Chi offende la Giullizia , può ricorrere alla 
Mifericordia ; ma chi offende , ed irrita con- 
tro di fe la Mifericordia, a chi riccorterà 
2. Quando tu vuoi peccare, dimmi, chi 
li promette la mifericordia di Dio! non cer- 
tamente te la promette Iddio , ma te la pro- 
mette il Demonio , affinchè perdi Dio , e ti 
danni. Cave (dice San Già Grifoilomo) ne 
urtquam Cantm iltum [u[cipiat , qui miftri- 
cordiam Dei pollictiur, Hom. ;o. ad Pop.S» 
per lo paflato hai offefo Dio , peccatore mio 
fpera , e trema ; fe vuoi lafciare il peccato, 
e lo detefli , fpera , gìicch’ Egli promette il 
perdono a chi lì pente del male fatto; ma 
fe tu vuoi feguitare la mala vita , trema , che 
il Signore non ti afpetti pib , e ti mandi all’ 
Inferno. A che fioe afpetta Dio il peccato- 
rei acciocché fiegua ad ingiuriarlo? no, 1’ 
afpetta , affinché lafci il peccato , e così pof- 
fa Egli ufargli pietà , e perdonarlo . Propta- 
rea expeBat Daminus , jrt mi[ereatur v^ri , 
l[ai. qo. 18. Ma quando il Signore vede, 
che quegli del tempo che gli dà per piange- 
re le colpe commeffi, fe nc avvale per mol- 
tiplicare; allora dà di mano al calìigo, gli 
taglia i palli, facendolo morire come fi tro- 
va io peccato, acciocché morendo fìoifea dà 
offènderlo. Ed allora chiama a giuaicarlo lo 
Aelfo tempo, che gli avea dato a far peniten- 
za. Voeavit advet[um me temput. Thrt». r- 
1;. lp[um temput (fcrive S. Gregorio ) <*<f 
judicandum vtnit . 

Oh inganno comune di tanti poveri Cri- 
lliani , che fi dannano! perché difficilmente (t 
trova un pMcatore così difpvrato , che dica ; 
h mi voglio dannare ; peccano i Crilliani ^ 
e fi vogliono falvare , dicendo ; Dia i da 
mi/tricordia , fieri queflo peccato , t poi m» 
lo con[e![o . Ecco l’ inganno , o per meglio 
dre, ecco la rete, coll-t quale il De.nonio 
liralcina rante Anime all’Inferno : Pecca ^ 

pere là poi te lo confejji , Ma fonti te quel 
che dice Dio . Et ne dicat: Miferatio Do. 
mini magna eH, multUudinit ptccatorummto- 

rtitrt 
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ABUSO DELLA DIVI 
rum mifirtb'ttur . Fidi. 5. 6 Ni;n dire, di- 
ce Dio la pietà dei bigriinc e vestite; c per. 
chè? udire le parole, thè fos.; l i '•cnr- 
tora ; M’firicotdi* rti » , C“ Uà utt ilh ci- 
to proxima>it , Cir io ptccatorrs rtfpicit ira 
ilé'ius . Ibi!, V. 7. L> Milericordia di Dio 
dìH.rilce dille Mif r.iaioni di Oiu: la Mife- 
ricatilia di Dio è inhniia , ma g i ar idi que- 
lla Mifer'cordia , che fono le Miferazioni, 
fono finiti . Iddio d mifericordiofo , ma ben 
anche è giudo. Scrive S. Bafil'o, che i pec- 
catori vogliono confiderare D o p r metà , 
ilimandolo Inlamente m fericordiofo che per- 
dona , e non s udo che cafliga ; del che il Si- 
gnore le ne lagnb un giorno con Santa B-i- 
gida ; £50 fum iujliit, & mi/cricors i ptcca- 
lorts tantum m't/ericordrm mt exiflimaot . E 
quello è quel che dice San Bafilio ; Bonut efl 
Domi mix , /ed elijm /iijìns ; no/imus Dcum 
ex dimidia parte cogitare. Dio anch’è gia- 
llo, e rciler giudo, importa eh’ Egli callighi 
gl’ ingrati Diceva il P. Giovanni Avila, 
che il fnpportare chi fi ferve della Mifcricor- 
dia di Dio per più off-nderlo , non farebbe 
mifericordia , ma mancamento di giuflir.ia . 
La mifericordia ila promefla a chi teme Dio, 
non a chi lo difprerza , come cantò la Divi, 
na Madre : Et mi/ericordia ej;rs limentiùus 
rum. Lue. i. 50, 

4. Ma Dio ( dice quel temerario ) già mi 
ha ufate tante mifericordie, perchè non ho 
da fperare , che me le olì anche per 1’ avve- 
nire? Rifpondo; Te le uferà , fe vuoi mutar 
vita j ma fe vuoi feguire ad offenderlo , Dio 
.alice che vorrà vendicarli di te con farti ca> 
dere all’ Inferno; Mea efl ultio, & ego retrì- 
buam in tempore , ut labatur pet eorum . 
Dtut. il, J5» E Davide ci avvila.* Ni/icoo- 
verfi fuerittt arrtim fuum vibrabit . P/aUn. 
7. 13. Il Signore tiene l’arco telo, edafp.'i- 
ta , che ti converti ; ma fe non vuoi con- 
vertirti, fcoccherà finalmente centra di te la 
faetta , e tu rederai dannato . Oh Dio al- 
cuni non ci vogliono credere all’ Inferno, fe 
proprio non ci arrivano ! Ma quando i mife- 
ri ci laranno arrivati, non vi farà per elfi 
più mifericordia . Potrai forfè tu , Cridiano 
mio, lamentarti della Mifericordia di Dio, 
dopo che Dio ti ha ufate tante mifericordie 
con afpettirti tanto tempo? Tu dovredi iUr 
femprc colla faccia a terra per ringraziame- 
lo, dicendo : bìi/erìcordia Domini , quia non 
fumus con/umti . Thren, 3. 21. Se le offife 
che tu hii fatte a Dio, le avelfi fatte ad un 
tuo Fratello carnale, nè pure ti avrebbe fof- 
ferio ; Iddio ti ha lolferto con tanta pazien- 
za , ed ora ti torna a chiamare ; fe poi ci 
manda all’ Inferno, ti farà torto? Quid df 
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bui ( ài'à D o 1 uUra facr'i vinex mex , tìt* 
roK ferii ìf:. 5. 4. Empio, d.ia , -"v ,àìt 
de ve va io lare per te, e non ha ftij? 

5. Scrive S. Bernattj, che quelia f,'.ran.'.t 
che hanno i peccatori nel pecc-ite, hd»ndj 
alla fion'à di D.o , non fi concilia la nene- 
ditione, ma fnl.imenl.' la nnleditionc di Dio .* 
Efl infidelit fiducia foìius ubique mtlrdibììo. 
nit capaXy cimi videlicet in fp; p'ccanus , S. 
Pero, ferm. 3. di A-iniinc. Ò f.lfa fprranta 
de’ Criiiiani , eh; ne manda tanti ali’ Infer- 
no ! Eperant , ut peeernt ! l'x a ptrvxrf' 
fpe , dice S. .Àgodino, in Pfflm, 144. Non 
già fperano, eh; Dio perdoni loro i pecca- 
li , di cui fi pentono ; ma Iptrano , eh; fe- 
guitando a peccare, Dìo ufi lor mifericordia ; 
licchè fanno eh; la Mifericordia di Dio fer- 
va loro di motivo per feguire a peccare! Oh 
fperanza miledelta , fperanza eh’ è l’abbomi- 
nazione di Dio : Et fpes illorum abominatio . 
Job 11. 20.’ Quella fperanza farà, che Dio 
gli diligili più predo, ficcome un Padrone 
non dflerirebbe il caligo ad un Servo, che 
r ofl.-ndeffe, perchè il Padrone è buono. Co- 
si appunto, dice S. Agolhno TraB, ij.'in 
Jean, ) , fa e dice il peccatore , fidando fol- 
la bontà di Dio : Bonus efl Deux , facìam 
quod mihi placet. Ma oh quanti ne ha in- 
gannati queda vana fperanza , dice lo deflo 
S. Agodmo ! Dinumerari non poffient , quan- 
tox hxt inanix /pei umbra dteeperit. &rive 
S. Bernardo , che Lucifero per ciò fu cosi 
predo cadigato da D:o, perchè libellandolì 
fperò di non efferne cadigato. Ammone fi- 
glio del Re ManalTe, vedendo che il Padre 
era (lato da Dio perdonato de’ fuoi peccati, 
anch’egli colla fperanza dd perdono G rila- 
fciò a peccare ; ma per Ammone non vi fu 
mifericordia . Dice S. G'o. Grifodomo , che 
anche per ciò Giuda fi perdè , perchè fida'o 
alla benignità dì Gesù Grillo lo tradì: Fìdit 
in lenitale Magijìri, 

6 . Chi pecca colla fperanza_ del perdono, 
dicendo : Apprej/o me ne pentirh , e Dio mi 
perdonerà ; collui , dice S. A godi no, i tri /or 
eli, non poenitenx . All’incoutro dice 1 ’ Apo- 
lloln, che Iddio non fi fa burlare: Deus non 
irridetur . Gal. 6 . 7. Sarebbe un burlare 
Dio, ofF.nderlo fempre che piace, e fempre 
averne il perdono . Q^x mino feminavirit 
homo, hxc & metti, liegue a dire S. Paolo, 
ibid. V. 6. Chi femina peccali , non può fpe- 
rate altro che l'odio di D'o, e l’Inferno . 
An divitiax bcniiaiis ejtus C efclami lo dello 
Apollolo), O* patitntix , (Sr iongaoimitatix 
contemnix. Rom.z.\. Cosi (dice) lodifprez- 
zì , o peccatore , le ricchezze della bontà , della 
pazienza , e della tolleranza che Dio ha per te? 
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dice, iìvittat, perché le mifericordie che 
Dio ci uTa io non calligarci dopo il peccato, 
ion ricchezze per noi piii preziofe di pgoi te> 
foro. Ignara! (feguiia a dire) guoniam bt- 
nignitas Dti ad pomitentiam te addutit } I- 
iid. Non lo cooulci , che il Signore non già 
fi afpeita , ed è con te cosi benigno , accioc- 
chì tu feguili a percare ; aria acciocchì pian- 
gi le offcre , che gli hai fatte ? Altrimenti , 
dice S- Paolo, tu colla tua odinazione, ed 
impenitrn;a ti accumuli un tefom d' ira rei 
giorno dell’ ita, quale farà il giorno del Giu- 
dizio di Dio fovra di te ; Secundum auttm 
duritiam tuam , O* impocnileni tor , tefaurt- 
%iis tìbì tram tu die ira, Ù" rrvtlatioaii fu~ 
fti /ndicii Dei. Ibid. xi. 5. 

7. Alla durezza poi del peccatore feguirà 
l'abbandono di Dio, che dirà per quell’ A- 
nima imperverfata nel peccato, come dille 
per Babilonia : Curavimu! Babflonem , Ce non 
ejì fanata, dertiingaamtes eam. Jtr. 51 . 9 . 
£ come Iddio abbandona il peccatore? o gli 
manda una morte itnprovifa , e lo (a morire 
in peccato: o pure lo priva di quelle grazie, 
elee gli bilogneiebbero per convertirfi da ve- 
ro -, lo lafcia colla fua grazia fudìciente , con 
cui potrebbe colui falvarfi, ma non fi falve- 
rà ; la mente ottenebrata , il cuore indurito , 
il marabito fatto, renderanno la fua conver- 
lìone moralmente impolTibile ; e così reilerà, 
non adolutamente, ma moralmente abbando- 
nato . Auferam ftptm e/ui , & erit in dire- 
ftionem , ìfa. 5. 5. Quando il Padrone della 
vigna fcalla la fìepe, e petmette di entrarvi 
chi vuole, che fréno ì? ì fegno, che l’ab- 
bandona. Così fa Dio, quando abbandona 
un’Anima; le toglie la fìepe del fanto timo- 
re , il rimorfo della cofeienza , e la lafcia nel; 
le Tue tenebre : ed allora vi entreranno tutti 
i vizi. Po/kijtl tenebra!, & faBa ejì no», 
in ipfa pertranjibunt , omnei bejìi» fytvé . 
¥f. io;. 20. £ ’l peccatore abbandonato in 
quel profondo di peccati difprezzerà tutto, 
ammonizioni, fcomuniche. Grazia di Dio, 
caAighi , Inferno , fi burlerà della ftella fua 
dannazione . Imptut tum in profundum pecca- 
tntem vtiurit , tantemnet, Prov. _i8._ J. _ 

8. Dimanda Geremia : Quare via impiorum 
projperatur, Jer.iv, 1. E poirifponde: Coir- 
grtga eos guaji ^regem ad viBìmam . ìb. v. 
3- Povero quel gestore , che in quella vita 
i profperato! ì fegno, che Dio vuol pagar- 
gli temporalmente qualche fua opera moral- 
mente buona , ma poi lo tiene riferbato co- 
me vittima della fua giuflizia per l’ Inferno , 
dove come zizzania maledetta farà gittato 
ad ardere per tutta l’ eternità, fecondo quel 
ebe dille Gesù Ciiflo: in tempora mejfts di- 


tartt mtjforibut , eoUigita primum tttania , #* 
alligate ea in fafeicetlot ad tomburendttm , 
Matth. ij. 30. 

9. Sicchì il non elfer celligato un peccato- 
re in quella vita , ì il fuo maggior calligo, 
minacciato da Dio agli ofìinati per Ifaia ( zó. 

IO.) Mifereamur impio, Hr non difcel jufti- 
tiam . Dice S. Bernardo fu-quello teliu; A2>- 
feriiordiam hanc ego nolo ; fuper omnem irarn 
miferatio ijìa , Serm, 42. in Cant, E qual 
maggior calligo , che TelTer abbandonato in 
mano del peccato , sì che permettendo Dio , 
ch’egli cada da peccato in peccato, dovrà fi- 
nalmente andare a patir tanti Inferni, quan- 
ti peccati ha comtpelfl giulla quel che dilTe 
Davide ; Appone iniguitatem fuper iniguita- 
tem . . . deleantur de libro vìveatium . P faine, 
68. 18. Sulle quali pirole fcrive il Bellarmi- 
no i Nulla pana ma/or , guam rum peccatum 
ejì pana peccati . Meglio farebbe (iato per 
un tal peccatore, che folte morto nel primo 
peccato, perchì morendo poi col cumulo di 
tante iniquità aggiunte , avrà tanti Inferni , 
quanti fono i peccati fatti . Così avvenne ad 
un certo Commediante in Palermo , chiama- 
to Crfare, il quale palfvegiando un giorno 
con un tuo Amico gli dille che il P. Lanu- 
ta MilTionario gli avea predetto, che Dìo da- 
vagli 12. anni di vita, tra’ quali fe non avef- 
fe mutato vita , avrebbe fatta una mala mor- 
te . Ora io (lo.^giunfe) ho camminato per 
tante parti del Mondo , ho avute pib infer- 
mità , una fpecialmente mi ridulle all' diti; 
mo; ma in quello mete in cui compifcono | 
12. anni , mi fento meglio che in tutti gl> 
anni palati. Indi l’ invitò di venir a feniire 
una nuova Commedia da lui compolla . Ma 
che avvenne? nel giorno della Commedia ( eh» 
fu a 24. di Novembre nel 1668.} mentrella-' 
va egli per ufeire in ifeena , gli venne un 
colpo apopletico, e morì difubito, fpirando 
tra le braccia di una Donna anche comme- 
diante , e cesi infelicemente fini per lui la 
feena di quello Mondo . 

10. Veniamo a noi, e concludiamo il Di- 
feorfo . Fratello mio, ti prego di date un' 
occhiata a tutti gli anni feorfì della tua vi- 
ta , vedi quante oflèfe gravi bai fatte a Dio , 
e vedi quante mifericordie Egli ti ha ufate , 
quanti lumi ti ha dati, q^uante volte ti ha 
chiamato a molar vita ! Oggi con quella Pre- 
dica ti ha tornato a chiamare , e parmi che 
ti dica ; Quid debuì ultra facere vinca me» , 
O non face! lfac%. 4. Che piò dovea fare 

te, e non ho fatto? Che dici , che ri- 
pondi ? vuoi darti a Dio, o vuoi feguità- 
te ad offenderlo? Penfa , diceS. Agoihno, che 
il calUgo ti ì flato differito, ma uon gù pvrdo- 

lU- 


D ;;:izcd by Googlc 


ABUSO DEttA OIVrNA- MrUER.ICOK.DIA. 


Mto: O nbor infnHiiafi f diUts 
noli tfft ftcurat tmputabcris . Se pii) li abafi 
della Divina inirericordia , ampataUrU , pie- 
flo ai verrà il calligo. Che afperti 2 a(peiia 
che proprio Dio ti mandi all’ Inferno ^ Il Si- 
gnore finora ha taciuto, ma ^li non tace 
Tempre; quando giungerà il tempo deila vei^ 
delia, lì dirà: Hacfeci/ii, & tacaì . Exifl'u 
tnaftì iaifur, fuod fra fui fimiiitf arguam 
n , O- flatuam coatra facitm cuam . ffalm. 
49. ai. Ti porrà innanzi agli occhi le gra- 
zie fatte, che tu le hai difprezzaic , 1 ed elle 
fleffa ti giudicheranno , e condanneranno . Via 
f|i non leCdere pih a Dìo , che ti chiama ; e 
crema che quella chiamata d’oggi fia l’ulii- 
ma per te . Predo confelTati , ed ora fa nna 
Tertna rifoltiziona di icucare vita ; parchi non 


ferve coofeflarti, e poi laroire decapo. Ma- 
io ( tu dici ) non ho forza di refidere’ allo 
tentazioni. Ma Tenti qnel che dice l’ Apodo* 
lo : Fidtlit auleta Dtut. efl 4 fui aaa paJio’ 
tur vct tintati futra id fuod^uftit, a. Con 
IO. 13. Dio i fewe, non mai. permciteràt 
che tu di tentato forra le tue forze . £ te tu 
da per le non bai forze da refidere al Demo* 
aio, ceecale a Dio , e Dio te le darà. Pati-* 
tt,Ùr aceipiftit . Jo. 16. 04. Laudane inva’ 

^ cada Dominum , & ai inimieit meit falvu* 
era, dìcea Davide Pjaim, 17. 4. E S. Paolo, 
diceva ; Omnia pofum in ta fui ma tonfar’ 
tat . Phil. 4. I}- Io non pollo nulla , ma 
coi Divino ajuto podb tutto . E così anoora 
tu raccomandati a Dio nelle tentazioni , t 
Dio ri darà forza di reGilerei c noo cadérti. 


S E R M O N E ; XLIL 


PER LA DOMENICA XTII. DOPO PENTECOSTE. 
Ùel fuggire i mali Compagni. / 


OecurreraUr ai detem viri Uprrfi .... Dum irem , muadati funt , Lue. 17. fz. <> 14. ' 

t • . , • * I ' ' 

S I narra nell’ odierno Vangelo,. che dieci- diventa ragnffo.. E queda è la Predica d’og* 
Lebbrod di un Certo Cadello , a’ incon-' 
irarono con Gesh Crido , e lo pregaro- 
no a fanarli dalla lebbra che pativano. Il 
Sigodre dide loro, che andadero a prefen-' 
tarli a’ Sacerdoti del Tempio ; ma poi pri- 
ma ch’edi giungedero a’ &eevdoii , per la. 
via lì trovarono guariti . Ora G dimanda , per- 
chè il nodro Salvatore, potendo guarirli fu- 
biro, volle che prima G pattidero da qoel*-*G nella carcera de* Pazzi . E qual maggior 


gi , che per viver bene bifogna fuggire i ma- 
li Compagni . ; -t 

I. I aICE lo Spitiro Santo; Amìcur fluì’ 
tarum fimIJir tfficitfur'. Prov. ij. 
zo. I Crillianè, i quali vivono in difgrazia' 
di- Dìo, fon tutti pazzi , che meriterebbe»»' 
(conae diceva il P. M. Aviia ) dì eder chiu- 


' luogo, e poi mentr’edì andavano, gli fanbf 
Un certo Autore ( Antonio Ulidìppnenfe > 
dice che Gesù Crido, prevedendo che fa gli 
avede guanti Tubilo , edì redando in quel 
luogo, e feguendo a cooverfàre cogli altri 
LebbroC , da’ quali, avean contratta la lebbra , 
farebbero (acilmrnie ricadati nello d.-do ma- 
le; perciò prima volle, che fi pattidero da 
quel luogo, e poi li guarì. Che che Gl di 

S nella ragione , . veniaino al fenfo morale, 1 
He da quella podiamo dedurne. Lj lebbra è 
Gmìle al peccato, Cccorae-la lebbra èunma-- 
le che G attacca, coti ì mali codomì de’ mal- 
vagi iofetrano gli altri, che feco fi accompa- 
gnano. Oifd’ è che quei Lebbrod, i quali vo-. 
^!on guarìrG, non G guariranno mai, (e non 
G feparano da’' mali Compagni. , fecondo il 
comune Proverbio !. Cài pratica eo’ Rognofi , 

. -ijg, Serm. 


pazzia, che Credere l’ Inferno , e vivere in 
paccatoi Ma fchì attacca. amicizia con quelli 
Pazzi, divenrtrà tra breve (iinile ad edi . Po-- 
trà egli afceltare torre Ih- Prèdiche de’ fagri 
Oratori , che fempre farà viziofo , gialla il 
celebre detto : A^gir movent txrmpla , fuam* 
varia , Onde poi.dide il Profeta Regale.* Caraa- 
/«vélo faniiut erit , O cum ptrverfa perver- 
ttrit. Pf.xy.vj. Scrive S. Agoltino , chela, 
familiarità co’ VizioG è come un uncino , cboi 
ci tira a comun'care negli dedì vizi ; Foggia-i 
reo j mali- Amici , diceva.il Santo, ne aron-- 
fortia ad vitti communianem trahamuri Per' 
tanto dice S. Tommafo edere un gran mrzzo^ 
pn filvarci , il fa pere .chi abbiarauda fuggire at 
Firma tutela faiutit efl , /ciré fuem fugìamut , ‘ 
a. Fiat via itiorum tene ira., & luiricnmt' 
& Angelus Damini per/i^ent ees . P/al. 34. A* 



SERM. XLII. TER LA DOMENICA XIII. DOPO PENTECOSTE. 


Ogni gotn* che vive, ciirmina fra le tene- 
bre , e per ona via fdrucciolofa ; or fe poi vi 
è un Angelo cattivo , cicè un mal Compa- 
gno ( eh’ è peggiore d’ ogni Demonio ) che 

10 perfegoita , e le fprnge a' precipizi , come 
potrà evitare la morte? Dicra Platone : Te- 
/ij erh, Malti ccnvtrfatio guam ftgutrtt, E 
S. Ciò. Crifoliomo dille , che le vogliamo 
eoooTcere di ^uali codumi Ila un Uomo , of- 
fervitmo con quali Amici pratica ; poiché 1 ’ 
amicizia o ritrova limili gli Amici , o fmi' 

11 gli rende; Vìi mfft fjemintm ,atunde quo- 
rum famUiaritattaffqefcat •, amicitìa aut fa- 
rei ìsvniit, aut farti facit , E ciò per due 
ragioni; per piima, perché quegli per piace- 
re all* Amico , cercherà d’ imitarlo ; per fe- 
condo , perché ( come dice Seneca ) la naiji^ 
ra inclina a fare quel che vede fare . £ pri- 
ma di lutli cib Io dide la Scrittura : Com- 
mìxtì funi ìnter Geniti , di' didictrunt opera 
rorum . P/aL 105. 35. Siccome infetta , icri- 
ve S. Bahlio, I’ aria eh’ efce.daì luoghi pe- 
fliienti , cosi dalla con verfazione de’ mali Com- 
pagni,^ quali fenza avvedercene, fi contraggo- 
no i vizi ; Quemadmodum in peftilentitui to- 
cis /enfino attraElut aer Jalenttm torforiiut 
merbum in/itit , fic iiidem in prava conver/a- 
tiene, maxima a nobii mata bauriuniur , a- 
tianifi flatim intommadum mm fentiatm, S- 
Btjil. Hom. 9, ex var. Quod Deui Crc, Bi- 
ce S. Bernal^, che S. Pietro, praticando 
co’ Ncraict di C^b Criflo, negò Gesis Cri- 
fto ; Pxifteni cum Pfffùmis Deminka Mini- 
flrii, Dominum ne favi t- 

3. Ma come mai diceS. Ambrogio, i ma- 
li Compagni polTaoo darti odore di cadità , 
^aodo efTì puzaanod’ impudicizia > come pof- 
IÌmo ingerirti la divozione alle eofe fante -, 
quando cfTì la fuggono ì come poffono com» 
Dtufti U verecondia nelle ccie di ofl^fa di-' 
Db, k rdi la ributtano? Quid tibi demtn- 
ftrtnt caflilatem , quam nen habent } devetia- 
rmn , qufm non /tquuniurì vertmndiam , 
quam frefieiunt l Scrìve di fe lleffó S- Ago- 
llina ( Lib, 2, Confa//, tap. 9. ) che nel tem- 
po qnando fe la ficea con Cattivi , i quali 
fi vantavano deila toro malvagità , fi femiva 
fpiogerc a peccare frozk verecondia ; ed indi 
gbriavafi dei mal che ficea, per non compa- 
rite di tffer meno di loro : Pudebat me rfii 
fudeniem . Quindi avverte Ifaia : Peltutum 
noiite tategtm . l/a, .52. ir. Non toccare chi 
Ila imbmtnio , perché re.'lerai anche tu im- 
bratrato . Cibi tocca la pece , dice 1 ' Ectiefìa. 
dico, raderà fenza mero imbrirtatoda Quel- 
la ; e chi pratica co’ Superbi , fi vedirà di fu- 
peibia, e lo dado corre per- gli altri viaj-: 
Qui tetigerit pktm , mquinabìtur ab ea\ CP 


qui eonimunk averi t fuferbo , htdxet /xptrJ 
biam . Steli, 13. I. > 

4. Dunque che abbiamo da fare? rifponde 
il_ Savio , che non folo dobbiamo fuggire i vi- 
zi di quedi Scodutmii , ma anche guardarci' 
di mettere il piede nelle vie , per le qaal|edì 
camminano: Prchlbe pedtmtuuma /tmitiieet 
rum. ProT, 1. 15. Viene adire, dobbiamo fug- 
gire la loro converfazbne , i loro difeorfi , t loro 
conviti , e tatti i loro allettamenti , e dona- 
tivi, co’quati cercheranno di adefcarci-, iffio- 
di prenderci nella loro rete, come avverte Sa- 
lomone nello deflo loogo : Fili mi , fi te la- 
Haverint pteeateres , ne acquiefcai eis. Prov 
r. IO. Non cade l'uccello nella rete fenza la 
Civetta , di cui fervonfi i Cacciatori per pren- 
dere gli uccelli ; Nunquid cadit avit in la- 
qutum Urrà ab/que aucuptì Ama 3, 5. De’ 
mali amici fi ferve il Demonio come di Ci- 
vette , per prendere tante Anime nel laccio 
del peccato , fecondo parta Geremia : Piraar/v- 
ne eaptrunt me quafi avem inimici mti gra- 
tis . Then. 3. 5Z. Dice jratrr; dimanderai 
ad un Malvagio di quedi : Perchè hai fatto 
cadere in peccato quel Mvero Giovine? Ri- 
fponderà: Per nulla, volea vedere, che facef- 
(e, come fo io. Qpeda é 1 ’ arte del Demo- 
nio, dice S. Efrem, egli quando ha prefa 
qualche Anima nella ftia rete, là eodiniifce 
rete, o Ha Civetta, Richiamo, per inganna, 
re le altre-' Cum primum capta fxerit Ani- 
rna, ad aliai deci pitndai fic quafi laqutut. 

Percib bifogna foggira come la pede [a 
familiarità con_ quedi .Scorpiuni d’ lo^no . 
Ho detto fui^r la familiarità , il che itn- 
pona non afìratellirfi cogli oomini viziofi , 
oiangiaado , o fpfdo converfando con efTì p 
poiché come parla TApodolo, il non trat- 
tarvi affano è itnpoflìbile ; Alioqxin dibuen-- 
■tii de hoc mando txiffe., 1. Cor. 5. la Ma 
ben -é pofTibileil non avcrcifamilisrnà: Nunc 
auttm fcripfi vobis, non commiftari ... cum 
tfu/medi nce cibum fumtre , Ibtd.v. il. Ho 
detto, con qutjii Scorpioni , COSÌ li chiama E- 
zeehiele: Subverfores funt tecam , cum Seor- 
pionibus habitat . Sxach. 2. 6 . Ti fidtredi tu 
di abitare in mezzo agli Scorpioni ? e cosi bt- 
fo^na , che fuggi gli Amici fcandalofi , che 
coi loro mali efepipj, e parole tj avvelena-’ 
no l’Anima.- Inimici homtnis domejìrci cjus 
Mattk 10.. 3d. Gli Amici, quando fon cat- 
tivi, quanto fono pib familiari, efireiti, dì- 
vernano gl’ inimici pib pernicìoft per I’ Ani- 
ma, Dice r EeclefiJdico : S^it miferebirttr' 
incantatori a ferptnte ptreum , &' omnibus 
qui appropiant beliti & fic, qui comitatur 
tum viro iniquo . Sedi. 12. I3. Chi mai a. 
vrà compaflione di chi vuoi trattare con Ter-' 

p-.-n- 
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DEL FUGGI-RE I MALI COMPAGNI. i<i 


penti , e con beftie feroci , fe poi da quelle 
viene off.'fo ì e tal’ è , cKT s’ accompagna, con 
un Viiiofo i fe per lo fcandalo di elio rella 
contamioato, e perduto » nè Dio , nè gli •Uo- 
mini ne avranno compainone ; mentre già 
d’ è (iato avvifato, che le ne guardalle!. 

6 . Un Compagno fcandalofo baila a cor- 
rompere tutti coloro, che ci trattano da auli- 
ci.’ Ni'/citis ( fcrive San Paolo) quìa modi’ 
cum fermentum totam maffam corrumptt ì i. 
Cor. 5. ò. Spiega SanTommafo: Uno peccai 
to .fcandalì tota Joe'tetas inquina tur. Lino di 
quelli Scandalofì con una malTima perv-erOt , 
può infettale tutti i fuoi Compagni. Coliò- 
ro lon quei fallì Pfoieti, da’ quali .ci avverte 
-Gesò Cnllo a guardarci ; Attendile a falfis 
^propheiis. Matìh. 7. 15. I Profeti fallì 000 
.foto ingannano colle falfe proL-zìe , ma an- 
che colle mallìoie, o fìjno dottrine filCe. le 

J uali fanno pib danno ; poiché ( conje dice 
cocca ) lafciano nell’ animo ceni femi ini- 
qui, cheindneooo al male: Semina in anime 
telinquunt ^ qu<e inducunt admalum , E' trop- 
po vero , come dimolira la fperienia , che il 
parlare fcandalofo ( fecondo fcrive S. Paolo ) 
corrompe i collumi degli altri che femono : 
Cortumpuat mores bonor colloquia prava. 1. 
Cor. 15. Un qualche Giovine rieuferà di 
fare un peccato per timore di Do; ma ver. 
rà un D.:monio incarnato , un mai Compa. 
goo, e gli dirà, come dìffe il Serpente ad E- 
va : Nt^uaquam ntoriemini . Gtn. 4. Che 
paura hai? tanti lo fanno; fei g'ovine, D>o 
compatifce la gioventù . Gli fentirai poi di- 
re, coroe -fla ferino nella Sapienza ( 2. 6 . 

9 - ) : yenite nobìfeum ... relinquamus ubique 
figna latìtix . Vieni con noi, fpaflriamocr , 
tìiamo allegramente: O nimis iniqua àmici- 
ùa[ (dice 5 . AgolMno ) cum dicitura eami/St 
facìamus ; pudet non effe impudentem . Andia- 
mo , facciamo &c. quelli poi che 1’ odono 
parlar così , fi vergognano di non feguitarlo, 
e di non efiere sfacciati come lui. 

* 7. Specialmente bifogna, che diamo atten- 
ti , quando da accefa in noi qualche padìo- 
ne,. a vedere con chi ci conlìgliamo ; allora 
la defla padìone ci fa inclinare a prender con- 
figlio da chi vcrifìmiimcnte darà il confìglio 
più piacevole alla p.adìoneche abbiamo. Ma 
da quedi mali Conlìglieri <, che non parlano 
.fecondo Dio , dobbiamo guardarci più che da 
ogni nemico, perché la palfìone unita colla 
mala confulta podono farci precipitare in ec- 
aedi orrendi . Quando poi farà in noi fedata 
la Dadìone, conofeeremo l’ errore- commedo , 
e r inganno fattoci dal falfo Amico; ma non 
potremo allora più rirnediare al danno ayve< 
Duio . Air incontro il baco confìglio di un 


Am'co, che parla fecondo la verità , e la man. 
Tuetudine Cndiana , ci farà evitare ogni di- 
fordine, e ci rimetterà in calma. 

8. Pertanto ci avverte il Signore; Dì/cede 
ab inÌMOf Cf dtficìent maio abs te. EccH. 
7. 2. ruggì’, feparati da’ mali Compagni , e 
lafcerai di commetter peccati. Nec ubi pia- 
ceat malorum via ; fuge ab ea Or. Prov. 4. 
14. O* 15. Fuggi anche le vie che fanno Que- 
di cattivi Amici , acciocché eviti anche d^in- 
contrarti con edì . -Ne derelinquas^ amicum an- 
tiquum ^ novusenìtrt non trit fìmilis iiii . Ec. 
clt, q. 14. Non iafeuré il tuo Amico anti- 
co, quale é DÌ9, che ti ha amato prima che 
tu folli al Mondo/ In caritele 'perpetua di- 
lexì te. Jer. :ji. 3. Gli amici nuovi non ti a- 
rnano, ma ti odiano più d'ogni nemico, per- 
chè non cercano il tuo bene, come lo cerca 
Dio , ma cercano i bro godi , e di avere la 
•foddisfazionc di aver Compagni nel male, « 
•vederti perduto, come perduti fon elfi.* Ma 
dirai; Ho ripugnanza di fepararmi da on ta- 
le Amico, che mi ha voluto bene; mi part 
una ingratitudine. Che bene! che ingraticu- 
dine} Iddio folo è ouegli che ti vuole bene, 
perché vaole la tua falute eterna ; quell’ altro 
Amico vuole la tua mina eterna : vuole che 
tu'lo feguiti, e non gl’ importa niente , che tu 
ti danni. Non è già ingratitudine lafciar l’A- 
mico, che ri conduce a perdere ; ^ ingratitudi- 
ne il lafciarDio, cheti ha creato, oh^ mor- 
to .per te folla Croce , e che ti vnol falvo.' 

9, E perciò fuggi la converfazione di que- 
di rnali Amici. Sepìaurem tuam fpinìs ^ 
linguam nequam noli audire', Eccl. z8. z8. 
Fuggi anche di dare a femir parlare tali A- 
mìci, perchè anche le loro parole podono rui- 
narti; e quando fenii , che parlano malamen- 
te, armati di fpìne, e riprendili, edìochè non 
folamente fi vedano rampogna'ti , ma ancora 
fi emendino : Ut non folum repellantur ( dice 
S. Agodino ) , fed etìam compungantur . Udi- 
te un efempio difpavento, e vedete il danno 
che (anno i mali Amici-. Narra il P. Saba- 
tino nella fua Luce Evangelica ^ che due A- 
mìci di queda fatta , trovaodofì un giorno in- 
lìeme, uno di edì fece un peccato per com- 
piacere l’Amico;; ma dìvìfo che fu da lui , 
morì di Cubito. L’ altro Amico che niente fa- 
pea della fua morte, mentre dava dormendo, 
vide in fogno l’Amico, e fecondo irfolitocor(« 
per abbracciarlo ; mi quelli fi fe* vedere tutto 
cinto di fuoco, e cominciò a bedemmìarlo, rim- 
proverandolo che per fua caufa (ì era dannato 

e così egli fi f vegliò, e da Ila dìfgraziadi colui 
fi ravvide , e mutò vita . Ma frattanto quell] 
infelice fi dannò , ed alla fua dannazione non vi 
è, nè vi farà pii* rimedio per tutta l’ eternità 
K 4' SER- 
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, Tutto finifce,. e prefto fìnifce# 

Totnum «grì gùod hodU tfi ^ trai in ciìtìnum mUtìtur » Mattl|. 6, jo. 


E CCO quali fono tatti i beni di quefia 
Terra * (ano come il fieno del campo, 
che oggi (punta , e adorno del fuo fio* 
re fa una bella comparfa} ma nella fera poi 
ìecca', ne cade il fiore, e nei giorno fegoen* 
te è polio, al fuoco. Ciò fu ordinato da Dio 
ad Ifaìadi predicare; Clama, Et drxix Qurd 
tlatriaòoì Ornai s caro fotnum ^ O" omnis glo- 
ria e/ur quafi /tot agri, Ifa. qp. 6. Qpindi 
S. Giacomo paragona i Ricchi di quello Mon- 
do a i fiori del Ikoo , che in fine del viaggio 
della lóro vita marcifcono con rotte le loro' 
ricchezze , e pompe r Divei .... autem Jicut 
fios fceaì tranfth't ... ita & dives in itine- 
rilfuf fui» marceftet . Jac, i. io. Cf tt. ,Mar- 
.cifcono , e fono mandati al fuoco » cras in eli. 
banum mìttitur \ come avvenne all’ Epulone, 
che fece una bella comparla fu quella Ter- 
ra , e poi /epùitus efi in inferno. Lue. i6.22. 
Dunque , Crifiiani miei , attendiamo a falvar- 
•i r Anima, e farci’ ricchi nell’ eternità, che 
800 finifee mai ,' poiché io qoefio Mondo 
Punto /. Tutto- finifee. 

Punto II, Predo finifee. ' ‘ 

. P U N T O I. 

* • • 

Tutto finifee ,■ 

LLORCHE' quel Grande della Ter- 
ra darà al meglio di godere le fue 
ricchezze , ed onori acquillati , verrà la mor- 
te , e gli farà detto .* Di/pone domui tua , ^ia 
morierts tu^ Cy non viver. Ifa. 38; i. Oh 
che nuova di dolore! Dovrà il mifero dire al- 
lora; Addio Mondo, addio ville, addio ca- 
fioi, addio Parenti , addio amici y addio cac- 
cie, addio balli, addio commedie, addio ban- 
chetti , addio onori ; è finito tatto per me t 
Non vi è rimedio, o vuole, o non vuole , 
lutto ha da lafciare; Cum interierìt , non fu- 
met omnia} nec defeendet eum eo gloria ajut , 
Pfalm.^. 18. Dice S. Bernardo, che la mor- 
te opera un terribile feparaniento d<tU’ Ani* 
im dal corpo , c da tutte le eofe di quella 


Tetra ?• O^us mortis horrendum divortiune . 
Serm. z6.- tn Cantte. Se *a quelli Grandi del- 
ia Terra , che da’ Mondani It chiamano i For- 
tunati del Mondo, è così amaro il nome fo« 
io di morte, ehenè pure voglion fentirne par- 
lare, poiché turto il loro penfiero è di trovar 
pace oe • loro beni di Terra, come dice P 
Ecctefiailico ; 0 nrors quam amara eft merm^ 
ria tui fjomini baienti pacem in fubftantirs' 
fuìs! Eccìi, 41. I. Q^ijnto poi farà am-irala 
morte (Iella, quandi in fatti v'errà/ Povera 
chi Ha attaccato- ai beni di quello M-indo S 
Ogni taglio apporta dolore; ond; quando il 
cuore 11 In da dividere col taglio della mor- 
te da que’beni, in cui avea pollo- tutto- il fuo 
anrore., ha da fenme un gran dolore. Ci^ 
appunto facea gridare il Re Agag , quanda 
gli fu recata la nuova della morte t Sicetnar 
feparat amara morsi x.Reg.i^.^i. Quella è' 
la gran miferia di quelli tali . che (landò gi» 
proflTimi ad elfer cniamati ai Divino Gudi- 
zio, in vece di attendere ad aggiullare i con- 
ti deir Anima., lì occupano a penfarealle co'* 
fe-della Terra . Ma quello, dice S.Gio. Gri-, 
follonto, éil calligo, che fpetta a’ peccatori^ 
che per eflferfr dimenticati oi Dio in vita, hr 
motte poi lì dimenticano di loro ftelfi ; Hoc 
anìmadverfione pereutitur impius ^ , ut mortena^ 
oiliviftatur fui ^ qui vivens oblitur efl 

2. 'Ma Invi egli attaccato quanto fi vogU». 
alle cofe di quello Mondo , da tutto in mot« 
te fi ha da licenziare; nudo vi è entrato. in- 
quello Mondo , nudo ne ha da ufeire r Nii- 
dus} dicea Giobbe, egteffus fum de utero ma-, 
tris meay & nudus revertar tlluc . Job. l. 
2(. Coloro in fomma , cl^ hanno fpela tutta 
la vita, vi han perduto il fohoq, la fanità, 
e r Anima in accumulare danari , e rendite 
io punto di morte niente porteranno feco ^ 
apriranno gli occhi gl’ infelici , e iiiulla trove- 
ranno, di quanto hanno acqui fiato ; ondo ia 

Ì uella notte di confulìooi , faranno opprclu 
a una tempefia di ppe , e di triftezze ; Dt~ 
ves cum dormierit, nibìl feeum auferet j ap^ 
riff 9(uhs fùos , D* nihii invenit «... ne^a 

op- 



TUTTÓ FINISCE, E PRESTO FINISCE. iij 

Hadi opprimtt tam ttmpeflts , Job. 27. 19, daaì aon ci voglion penfare alla morte, ft 
&■ 20. Narra S. Antooìno, che Saladino Ro non proprio quando viene, e nell' ora in coi 
de* Saraceni ordinò in morte, che nel por- hanno da sloggiare da quella Terra per en- 
tarlo alla fepultura fl portalTi avanti di lui trare all’ eterniti', e perciò vivono così attac- 
il lenzuolo, con cui dovea reppellirlì, e che cati al Mondo, come non mai avellerò da 
000 andafle gridanoo: Tantum hoc da^rtabit partirne. Ma no, che la noftra vita i breve 

Satadìnas de omnibus rebus fuit . Narra di e preiìo finirà ; ucchi tutto ha da finire,* e 

piò , che un certo Filofofo , parlando di A- prelio ha da finire . 
lellandro Magno dopo la' dì lui morte ,- dice* 

va; Ecco quegli che (aera tremare la Terra . P U N T O II. 

C come già fi dice nella Scrittura, SUait ter- 
ra in confpeBu e/us , Macch, l. ?. ) ora'èep* Tatto pteflo finifet, 

prelfo dalla terra ; e quegli a cui non balia* * 

va il dominio di tutto il Mondo , ora balla* 4. Q*ANNO bene gli -Uomini , e ben lo 

fio quattro palmi di terreno ; jg«r lerram he- ^ cr.;dono , che hanno da morire ; ma lì 

ri conculcabat , hodie ab ea conculeatur ; tir figurano la morte cosi lontana da elfi , come 
Cai beri non fà 0 iciebat Mandar, hodie /uffi- non avelie mai da venire. Ma no, avvila 
ciant fuataor ulna terra. In oltre narra S. Giobbe, la vita dell’ Uomo è breve.* Homo 
Agollino, o altro Autore antico ( Trrar. 28. brevi vivens tempore, quafi flos egreditar, 
ad Frate.) che, ritrovandoli egli a vedere il Cb* conterhur . Job. 14. 2. Al prefente le fa- 
fepolcro di Cefa're, erdamò; Te verrebant'ar nirà degli Uomini fooo cosi indebolite, che 
Principes , te colebant Urbes, te timebant 0- la maggior parte muoiono (come 1’ efperien* 
rnnes \ quo ivit tua magnificentia Ecco quel za fa vedere) prima de’ fellant' anni. E che 
che dice Davide: l'idi impium fuperetalta- altro è la nollra vita , dice S. Giacomo, che 
tam . p' elevaium Jicut cedrot- tibani , d* * un vapore , che ad un poco di vento , ad u* 
tranfivì , Ù" ecce non erat. Pfaì. g6. I5. Cb* na febbre, ad una gocciola , ad una puntu- 
^6. Oh quanti fpettacoli di quelli fi vedono ra , ad un catarro di petto fparifee, e non v’ 
accadere giorftalmente nel Mondo I Quei pec- è piò? Qua efl enim vita vejiraì vapor e{i 
catore,_che prima era vile, e povero; ma ad modicum parens. Jac.3. 14. DicealaTe* 
poi i diventato ricco, ed ha acquillati onori , coite a Davide: Omnes morimar, Cb* quaji 
e dignità, onde ognuno l’invidia: ma dopo aqua dilabimar ia terram, qua nonrevertun- 
eh’ è morto, ognuno dice; Ha fatta fortuna tur. z. Reg. 14 14. E dicea la verità.* fic- 
qoelli nel Mondo, ma ora è morto-, e colla come corre ogni fiume, ogni rufcello al ma* 
morte per lui è finita ogni cola . re, e le acque che feorrono , non ritornano 

. 7 * Qu'd fuperbis terra , &einisl Feci. 10. in dietro,* cosi i nollrì giorni :paflfano, e ci 
9. CoH fa fentire il Signore a chi fi gonfia . avviciniamo alla morte, 
degli onori, e ricchezze di quella Terra ; Mi* j. Fallano, e palTano prelio : Dies me/, 
fero, dice, donde ti viene quella fuperbia 1 fé diceva Giobbe, vetociores curfort.Job.q.i'$, 
pofliedi onori, e ^ni , ricordati che fei di La mone ci viene ad incontro, e corre piò 
terra: Quia pulvit es , O* inpulvrremrever- predo d’ un Corriere , si che in ogni palio che 
teris . Cen.3. 19. Hai da morire, e dopo la diamo, in ogni refpiro che facciamo, ci ac- 
morte che ti ferviranoo quelli onori, eque, colliamo alia morte. S. Girolamo, mentre 
Ile robe, per cui t’ infupCTbifci? Va , diceS. fcrivea, penfava che io quel tempo più flap- 
Ambro^o, va a quel Cimiterio, dove fono prolfimava alla morte, onde dicea: Qjiodfcri- 
Tepolti Ricchi, e Poveri, e vedi fé puoi di- bo, de mea vita tollitur . Quoque diciamo 
feernere tra coloro, chi fia fiato ricco, echi con Giobbe; Fallano gli anni, e cogli anni 
povero; tutti fon nudi, ed altro non hanno padano ì piaceri, gli onori , le pompe, e tur- 
che quattro olla fpol paté; ReJ'pice feputera, le le cole di quello Mondo; Et fotum mihi 
die mihi , quis ibi dives , qais pauper fit ) fupaeji fepulcrum. Job. 17. i. Tutta iolom*' ' 
Lib. 6. Fxam. cap. 8. Oh quanto giovereb- ma la gloria delle fatiche, che avremo fatte 
be il ricordarli della morte ad ogni Uomo, in quello Mondo, per acquillare una buona 
che vive in mezzo al Mondo! ipft ad Je_- entrata, un gran nóme di Uomo di valore, 
palerò dueetur , df congerie mortuorum evigi- di lettere, d’ingegno, a eh? finirà l fioi- 
/abit. Job. 21, Z2. Alla villa di quei cada* rà ad eller buttati in una folla a marcire . 
veri fi ricorderebbe della morte, e eh’ egli un Dunque, dirà quel mifero Mondano in pun- 
giorno farà fimile ad efli ; e cosi fi rifveglie- to di morte, dunque la mia bella cala, il 
rebbe dal Tonno mortale, in cui forfè vive mio giardino , quei mobìli di buon guflo, quel *' 
perduto. Ma quello i il roalei che ì M«n- le pitture, quelle veili si ricche, tra poco non 
' ' ’ fa* 
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TUTTO FINISCA , E 

«on itù Itffitko fimo p«r me, quanto pelli 
fiqii miei , iffi» lafciarli eomorfi . Ma » 
lifpondo : Se tu diflipafTì i beni che po(Tie<h , 
e lafcianì i figli in povertà, farelli male, e 
pectherefli ; ma poi per laiciar comt^ fi- 

? ;li inoi perdere l' Aninia tua? fe vaiali In- 
erirò, verranno forfè a cacciartene i figli? 
patria f Ma fenti quel chediceDaviik: Non 
vidi jujhm dtrtiiEiKit t rtee ftmnt tjus qux- 
tens ftntm. Pf..l6. 1^. Attendi tu a fervi- 
re Dio, opera lecooda la giuftiria , che il Si- 
gnore non farà mancare quel che bifogna a’ 
ruoi figli ; e tu all’ incontro ti falveni , cd 
acquiderai quel teforo eremo di felicità, che 
Iton potrà effetti ptb tolto , fiecome dalla 
morte come 'da on ladro ti faran folti tut- 
ti i beni , che poffìedi in qu^ Terra . <^e- 
fio è quei' che ci eforta_ il Signore in S. Mat- 
teo ( 6. lOi ) : Thefaurìzate autim vobis tht^ 
faurot irr calo, ubi ueque friigo^ nyte ti» 
uta demelitur ; ubi fmrh non rffodiunt , 


PRESTO FINISCE. 

Ree furantuT. Euo per concludere il bello 
arwertimento , che ci dà S, Gregorìo per vi- 
vcr_be_ne, ed acqoiffar la falure eterna ; Tir 
ntùis hi tnienthne aternitas , in ufu tempo» 
ralitai . Il fine di tutte le noflre azioni i« 
quella vira fia l'acquifio de’ beni eterni, ed 
i beni temporali ai fervano folo per mante- 
nere la vita , per quel poco dì tempo che ci 
tocca a ilare lu quella Terra . Ma fiegoe 
a dire il Santo ; Sicut nulla tfl propettio in- 
ter aiirnìtatemf O* noflra vita temput , ita 
nulla debtt effe proportio inttr atentitatit , 
& hufus.vàta curai . Siccome vi è un’in- 
finita dillanza tra l’eternità , ed il tempo 
della noilra vka, così dee effervr una di- 
danza infinita, a nollro modo d’intendere , 
tra la cura che dobbiamo avere de’ beni dell’ 
eternità, i quali ei toccheranno a godere per 
fempre , e tra i beni di ^quella vita , de" 
quali predo avremo colla morte da efleme 
fpogliati . 


SERMONE XLIV. 

PER LA DOMENICA’ XV. DOPO PENTECOSTE. 

Della Morte Pradca, cioè Piftoria di quel cb« ordinariamente 
avviene nella morte degli Uomini di Mondo. 


- . - ' trct deftenSiùs efferebatur fUiiet 

^ P 

S I narra nel Vangelo ''corrente, eheandan- 
db Gesb ertilo alla Città di Naim, a 
incDmrb con un Giovane mòrto , unico 
figlio di foa madre , che lo portavano a fep- 
pellire fuori le poHa della. Città : Scce de- 
funilut efferebatur. Senza pjffatr avami , fer-, 
miamoci a quelle prime parole. Uditori miei, 
e tieordiimoci 'della morte. La fama Chie- 
fa vuole, che in ogni anno nel giorno delle 
Ceneti.da’ Sacerdoti diafi a’ Cridiani queflo 
ricordo ; Memento homo , quia puivit es , 
in pulverem reverterìf . Oh voleffe Dio , che 
gli Uomini aveffero fempre davanti agli oc- 
chi la morte , che non farebbero la vita feon- 
oerrata che fanno ? Or* , affinchè a voi , Di- 
lettiirimi , redi hnpreffa la memoria dell* 
morte , voglio oggi mettervi avanti gli occhf 
la morte Pratica, cioè rifforia di quel che 
ordinarìameme fuole avvenire nella morte de- 
gli Uomini , con tutte le circoflatfze che fo- 
gliono intervenirvi ; onde anderemo confide- 
tando pailb paflb 


unleut matrìs fua. Lue. 7. la, 

! 

Nel Punto T, Quel che accade nel tempo 
dell’ infermità. 

Nel Punto tu Quel che accade nel tempo , 
in cui fi prendono i Sagramenti . 

Nel Punto III. Quél che accade nel tem- 
po della morte 

PUNTO r. - 

Al * •• ' 

jgfer/ che aeeaàt nel tempo delP infermiti . 

1 . ON intendo in quello Difeorfo par- 
l*t* ‘l’®'* peccatore, che fempre a- 
bitualmenre è fiato in peccato, ma di un Uo- 
mo mondano , trafeorato d’ Anima , ed intri- 
gato tèmpre in affari di Mondo, oootrattl. 
inimicizie , amoreggiatnenri , giochi . Egli 
non di rado i caduto in peccati mortali , ma 
di rado e dopo molto tempo poi (e n’ ècon- 
fclTato . In fomma fempre è caduto , e rica- 
duto , e per lo più è vivuto in dìfgrazia di 
Dio, 0 almeno imbrogliato in dubb; gravi di 

co- 
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(ofcicnu. Canfidetijiro U morte di coHui, 
fecondo quel che ordinatiimente fuole avveni- 
re nella motte degli Uomini di tal fatta. 

2. Ecomiociamo dal princìpio, in cui coni- 
parìfce l’tiltìtna Tua infermiti. Egli fi alu 
fa mattina , efce di cafa per li fuoi negoij , 
ma nel mentre ^che (la trattando, 1' aflalta 
un gran dolore di tcHa , gli vacillano le gam- 
be, frate un ribrezzo freddo che gli fcorre 
per le membra, una naufea di (lomaco, ed 
una gran debolezza per tutta la vita. .Onde 
fi ritira in cafa , e u butta fovea del letto . 
’Actcrrooo i Parenti, la Moglie, le Sorelle: 
Ptrchìti .fti ritirato rtf) preftoì cht ti fanti } 
Kirpcnde; Mi finto male, non mi reg/^o in 
pitai , tengo un gran dolore di rapo , Tieni 
febbre } E thè fo io ì ma ci farà ; mandate^ 
mi a cbìamare il Medico, Si manda di fret- 
ta a chiamare il Medico. FraHanto l’ Infer- 
mo fi mene a letto, cd ivi lo prende un gran 
freddo , che lo fa tremare da capo a piedi ; 
gli pongono molti pannr fopra , ma il freddo 
non cena, fe non dopo «ma o do» ore, ed 
allora gli fovraggionge un gran calore. Ar- 
riva il Medico, r inteiToga di quel che fi 
fente, gli ofTerva il polfo, a vi trova una 
betona febbre ma per non atteitìrc l’ Infer- 
mo , dice : yi è la febbre , ma ì pota re/e . 
Dimanda; Ci avete data ^nalebe tanfo f Rif- 
ponde r Infermo ; IJfcii dì notte giorni fono , 
e prejli freddo t fui a! convito d’ un Amico, e 
pójfai t! mie /olito tibo^ ^ Eh via , non i 
mente; ì pienezza di ftomato, o pii facil- 
mente ì gualche fluffiomt di gueile , cht cor- ’ 
rene in gu^ mutazioni di tempo i PrfftH dù 
giuna guejta mattina, ed anche guefla fera , 
prendete una tazza di TU \ e non dubitato, 
fiate allegramente , cht non i niente ; . doma- 
ni ci vetnemo. (A vi fofle allora ut» Angt- 
hs, che per parte di Dio dictflc: Che. dite 
Signor Medico f dite che non è niente f e pu- 
re è vero , che -la tromba della Divina Giif 
fiizia coi principio di qoeflo 'male ha gifi da- 
rò il legno deila mone di qoefi’ Uemo ; già 
per lui d giunto il tempo della vendetta di Dio . 

Viene la notte, e1 povero Malato non 
rlpofa niente , crefee I’ ambafeia , crefee il do- 
lore di teda ; gli pare mille anni che fì fac- 
cia giorno, onde appena che vede lucere al- 
la fioeflra , chiama la Gente di Cafa . Ven- 
gono i Parenti ì gli dimandavo; Avete ripe- 
fato beni Jia, netto ì ? Che tipofare \ che be- 
ne ! rum ha potuto chiudere gti ocihi per tutta 
gurfla notte , Oh Dio che affanno etto fenlo.l 
che fpajimodì rapai terge due chiodi alle tem- 
pie che mi trefìggono , Frrflo mandate per lo 
Medico, che venga prrflo. Viene il Medico, 
e iteva avanzata U febbre i ma ccn tuitociò 


. XV. DOPO PENTECOSTE, 
feguita a dire ; Stale alltgramente , non ìnìtn^ 
tet la’ ftuOtone ha da avere H fito sfogo, eon 
guejio febbre più preflo fvanìrà , Viene il ter- 
zo giorno, e lo trova peggio; viene il quar- 
to , e comparifeono già i fegai della febbre 
raaligoa, la bocca amara, la lingua ocra , 
un inquietudine per tutta la perfoira , comin- 
ciano ancora i vaniloqui . Il Medico ordina 
per tanto purghe, falaffi , acqua gelata, per- 
ché la febbre é fattr acuta . Dice poi a’ Pa- 
renti; 0/mé f infermità' è gtavifftma , io note 
voglio ejfer fole , ehiamiamo altri ptr fare uit 
Colltgio. Ma CIÒ lo dice in fegreto a' Paren- 
ti , « non oe fa parola all’ iofermo', per non 
mettergli timore, e feguita a dire; ..frerevi 
allegramente che non farà nienta, 

4. Sicché fi parla di rimedi, di piò Medi- 
ci , di Collegio ; e di ConfelFione , e Sagra- 
menti non fi fa parola. Io non fo, come mal 
pofTono falvarfi tali Medici ; efli giurano ef. 
prefTamrate, quando fi dottorano, fecondo la 
Boll} dì S. Pio V. di non villtare più 1’ ia- 
hnmo dopo il tetto giorno dell’ infermità , 
fe quegli non fì é tonfedato; ma per Io più 
qmllo giuramento da’ Medici non fi ofietva , 
e cosà unte povere anime fi perdono ; perchi , 
fluendo 1’ Infermo é giunto a perdere la n- 
(ra , o pure a vacillare colla mente, che fer- 
ve più a confedarfi fé dannato. Fratello min , 
quando ti. fenti infermo, nrn àfpeitaTe che il 
Medico ti dica che ti coofefTì , fallo da per 
te ; giacché i Medici per non diiguflare gl* 
Infeimi non gli awìfano del lor perjcolo , (e 
non quando fon dirpaóti, o quau dirpcntt . 
£ così tu fatti chiamare pritn* il Coofeflb- 
te, prima il Medico dell’ Anima, epoi quel- 
lo del corpo. Si tratta di Anima, fi tratea 
di eternità , che fe la fgarri allora , 1’ bai 
fgaitata per fetnpre, feaza rimedio, e (mi* 
fperanza più dì rimedio. 

. c. Il Medica di\nque i^conde il perioofo 
all’ Infermo , i Parenti fanno peggio , perché 
vanno a lufìngarlo con bugie, dicendogli che 
(la meglio , e che i Medici danno tutta la 
buona fperanza ; Oh Parenti traditori . Pa- 
rrai i barbari , Parenti maggiori nemici d’ ogni 
nemico / In vece di avvafare 1' Infermo del 
Tuo (lato pericolofo, come fono obbligati per 
obbligo di pietà rpecialmente i Genitori , i 
Figli, ed i Fratelli, acciocché r Infermo ag- 
giufli i conti dell’ Anima fua con i Sagratnen. 
ti , lo Infingano , l’ ingannano , e lo fanno iiK^ 
rìr dannato . Ma non ofiante che il Medi- 
co, ed i Parenti nafeondono la verità, il po- 
vero Infermo dagl’ incomodi, ed affanni che 
prova , e dal vedere ìnfieme il (ìirazio che of- 
fervano gli Amici , i qtaali vengono a vifiur- 
io , t dal vedete ancora qualcM Parente col- 
le 
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le lagrinie agli occhi . già fi avvede che ja 
Tua infermità i mortale : Olmi ( dice ) già 
ylrd ptt mi venùta 1“ ora dilla morte , e que- 
fltpn naa darmi pena nan mi avvi/ano niente i 
6. No, i Parenti non avvil'ano del peri- 
colo della morte; ma perché poi penfano al 
loro intereflfe, che loro pr me più d’ogni al- 
tra eofa , fperando ognuno che l' Infermo gli 
lafci buona porrione delle fne robe , fanno 
venire il Notaio. Giunge il Notaro, dice 1’ 
Infermo; Chi è co/ìuil Rifpondono i Paren- 
ti_: £* il Notare , fe mai per volita fotìtiisfa- 
xione volrjie fartejia-^ento. H Diriqui io già 
fio male , e vicino alla morte ì S No , Signor 
Padre , Signor Fratello ( gli d cono ) già fap 
piamo , che non vi farebbe quello bt fogno ; ma 
un giorno avrete già da far tcflamenlo, e per- 
crh farebbe meglio che lo faccine ora colla te- 
fta fona ^ e da ora lefcìate aggiujiare le vo- 
/ire difpofivioni . Rifpinde T Infermo : Eh 
via , gtacch' i venuto il Notaro , e drfidera- 
te eh' io faccia il teflamento , facciamolo. Su 
fctìvete Signor Notaro, Il Notaro prima gli 
domanda io quale Chiefa vuol Teppellirlì, fe 
muore. Oh che parola di dolore.' L’infer- 
mo, fatta l'elezione della fepultura , corniti* 
eia a dire : Lafcio quel territorio a’ miei Fi- 
gli t quella .cafa a mio Fratello ^ lafcio quel 
peno di areento a queir Amico , e quel neo 
bill a quell' altro . Ma , Signor tale che fa; 
te l vui avete tanto Dentato per acquiDarvi' 
QueDe robe, vi avere anche aggravata la co- 
icimza , ed ora le andate fpartendo, lalcian- 
dn tanto a qurDo , e tanto a quell’ altro . 
Ma non. vi d rimedio, quando viene la mor- 
te , fi ha da Lfcrare o^ì cofa . Ma quello 
farci.ire è cofa di gran petta all’ Infermo, il 
quale teneva attaccato il cuore a quella ro 
ba , a quella Cafa, e quel Giardino, a quei 
^nari , a quegli faaDi ; viene la morte, e dà 
>! caglio, div.denda il cuoce da quegli ogget- 
ti amati ; in quello taglio ha da fentirfi dall’ 
trifcrmo mi gran dolore. E percih. Uditori 
rri.i; fticchiaroo il cuore dalle cofe di que- 
t Do Mcrv.o, prima che venga a fiaccarcene la 
morte c <n canto dolore , e eoa gran pericolo 
allora dell’ Anima . 

PUNTO II. 

^ flpel che accade ne! tempo ^ in sui fi 
prendono $ Sagramenù , 

7, t eco r Infernnt» ha fatto già tefiamen- 
-•-j to; finaimenre dòpo otto o dieci gior- 
ni dell' hf.rmi'ài vedendo i Parenti eh’ egli 
fempre pi . va peggiorando, e fi accorta alla 
morte, dice alcuno di loro^: Afa quando lo 


facciamo eonftjfareì i flato Uomo di Mondai 
/oppiamo che non ì flato fanto! &ene, ognu- 
no dice eh: fi -faccia confelfare , ma non fi 
trova fra di loro, chi voglia dar.queDi nu.> 
va amara all'Infermo. Onde fi manda a chia> 
mare il Parroco , o qualche altro Confel'o- 
re, acciocché erto glie la dia ; ma quandu 1' 
Infermo avrà già perduta tutta o quafì tutta 
la mente . Viene il Coifelfore , fi va egli 
informando da’ OomeDiei dello Dato dell’ in- 
fermità, e poi della vita dell' Infermo , e fen- 
te ch'é Dato imbrogliato di col'cienza : e fr> 
conJo le circo.lanze che ode, trema della fa- 
lute di quella povera .rtnima . Il ConfeDors 
poi , intendendo che I* Inf.-r.no Da all’ ulti- 
mo , prima di tutto ordina a' Parenti , che 
fi pircino dalia camera dell' Inf.-r no , e non 
vi li accollino più ; indi fi avvicioa ad ef> 
fo , e lo faluta . Chi fiate voi} fono il Par- 
roco , fino il Padre tale . E che mi co- 
manda } fon venuto , perchè ho faputa la 
voUra grave infermità , fe _ mai voìefle ri» 
Cuneiliarvi . IT Padre mio vi ringrazio , ma 
la prego ora a lafciarmì ripofart , perchè fo- 
no più notti che non dormo , e non mi fido 
di parlare ; racco, >»Adatemi a Die , t flatevi 
bene. 

Allora il Confefiore, che ha faputo già 
Io Dato cattivo deli’ Anima , e del Corpo 
deir Infernro, gli dice; Signor tale, /peria- 
mo a! Signore, alla Vergine Se, che in Ube- 
ri da queflo male , ma fi ha da morire una 
volta : la voflra malattia è grave , onde è 
bene che vi confefliate, ed aggiuflale le cofe 
deir anima , fe mai avete qualche fcrupola ; 
fa appoflj fon -òenutn , V Padre mio io mi ho 
da fare una Confezione lunga, perciò fio im- 
barazzato di cofeienza ; ma ora non mi fido, 
la ufta mi vacilla , f affanno m’ impedifce 
anche di rtfpirare ; Padre mio , domani et 
vtdremo , ora non nei fido . H Ma , Signor 
mio, chi fa che può fuceedere, può fovrag- 
giungervi qualche infulto, qualche fvtnimen, 
to , che non vi dia pià tempo di confeffaroi - 
T Padre , non mi tormentate pii , io vr ho 
detta, thè non mi fido , nonpaffo. Ma il Con- 
felTiire, che ha faputo reDarvi poca Tperanu 
della lua finità , bifogna che parli più chta- 
jv. Signor tale, fappiate che la voflra vita 
ffj in Hne, vi prego a confeffarvi ora, perchè 
domani forfè non farete pii vivo , E ptrehèì 
Perchè così han detto i Medici. Allora il po- 
vero Infermo comincia a fmaniare conira i 
Medici, e_ eourra i Parenti; Ah traditori , 
mi hanno ingannato', fapevano ciò, e non ma 
/’ avvifavano } ah povero me ! Ripiglia il 
Conf.lT.re, edice: Signor tale^ non diffidata 
per la Confejfnne , bafla che drte la cofe pià 

grò- 
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fravi, di cui avite mmiria , vi ajuta io a 
)ar /’ e/amtj non dubitate . yla fu tomincia. 
te a dire. Si tforia T Infermo per cominciar 
ia Confcflirce , ma G confonde , non fa dove 
dai princ'P'O i comincia a dite, ‘ma non fa 
rpieearG, poco fante, e meno intende quel 
che dice il Confeffore. Oh Dio a queGo tem- 
po quelli tali G riducono a trattare del nego- 
a.o più importante che hanno , della falute 
eterna li ConfeGore afcolta molti imbrogli 
mal’ abiti , reflitozioni di robe, di fama , Con- 
knioni fatte con poco dolore, con poco pro- 
polito. L’ ajuta come meglio pub, e dopa 
molti dibattimenti dice Gnalmentc; yia fu ba^ 
fia, facciamo P atto di dolore. Ma Dio fac- 
cia , che non avvenga a quella Moribondo 
quel, che avvenne ad un altro Infermo, che 
capitò in mano del Cardinal BelUrmioo, il 
quale, fuggerendogli Tatto di Contrizione 
quegli dille t Padre non ferve ad affaticarvi , 
^rchi guefle cofe coti alte io non l' intendo . 
ÀlT ultimo il ConfcGore T aGolve , ma chi 
fa fe Taffoive Dio? 

9. Dice poi il ConfeGore e Ortà apfarec- 
chiatevi a riavere Cetà Criflo per viatico. 
H Ma ora fono quattro, o ^nqnt ore dì not- 
te, mi comunicherò domani . Sf Afe domani 
farfe- non vi farà più tempo, bi fogna che ora 
prendiate tutti i Sagramenti , il viatico , e P 
£/ì rema Unzione . Ah povero me.' (dice T In- 
fermo ) dunque già fon morto. Ed ha ragio- 
ne di dir cosi, perchè queGo è Tufo de' Me- 
dici di far prendete il Viatico agl’ Infermi , 
quando proprio Gan vicini a fpiiare , ed han 
perduti, o quaG perduti i fenG ; e. queG’ in- 
ganno écomune. Il Viatico Gdee dare, Tem- 
pre che vi è pericolo di morte, come dicono 
comunemente i Dottori . E qui è bene av- 
vertire quel che avverte Benedetto XIV. nel- 
la (ua Bolla 5 J. in Eucbol. Crac. §. ^6. ap. 
Bttllar. tom. ite. che femprechè T Infermo 
gravi morbo laborat pub cGremarG .. Onde 
lemprechè T Infermo pub ricevere il Viati- 
co, pub ricevete ancora TEtIrema Unzione, 
fenza afpettare che Già vicino all’ agonia, ed 
a perder i fenG , come malamente G pratica 
da' Medici. 

10. Ecco g‘à viene il Viatico , T Infermo 
in fentire il campanello oh come trema! Si 
accrcTce il tremore , e lo fpavento , quando 
poi vede entrare il Sacerdote nella camera col 
Sagramento , e guarda dintorno al lerto tan- 
te toTcie accefedi coloro, che fon venuti col- 
la PrqceGìone . Il Sacerdote^ recita le parole 
del Rituale t Actipe Frattr yiaiicum Corporis 
tiomìni noflri Jefu Chrijii , qui te cuflodiat 
ab hoflt maligno, O" perducat in vitam ater' 
aam . Amen . E pai lo comunica , mettendo- 


gli Culla lingua la Particola confegrata ; gli 
perge app ello un poco d’ acqua , acciocché 
ia trangugi, mentre le fauci dell’ Infermo fo- 
no inaridite . 

II. Indi gli dà TEGrcma Unzione, e co- 
mincia ad ungere gli occhi con quelle paro- 
le: Per ifljm fanPiam UnElìonent , & fuane 
piiphìtam mifericordiam indulgeat libi Deut , 
quidquid per vifum deHqnifii . E poi fegui- 
la ad ungere gli altri Cer.G, le Orecchie, le 
Narici, la Bocca, le Mani, i Piedi, cd i 
Reni , d'cendo , quidquid per auditum deli- 
quifli , per odoralum, per gu/ìum , CS* locu- 
jionem , per taEium . per grcjfum , C2^ lumbo- 
'rum deleBationen. Ed in quel tempo il De- 
monio va ricordando all’ Infermo tutti i pec- 
cati fatti con quei fenG, col vedere, col fen- 
tire, col parlare, col toccare; e poi dice: E 
bene? con tanti peccati. Come puoi fai vanì? 
Oh come fpaventa allora ogni peccato mor- 
tale di quelli , che ora G chiamano fragihri 
umane , e diccG che Dio non le cafliga t O- 
ra non fe ne fa conto , allora ogni peccata 
mortale farà una fpada che traGggerà T A- 
nima col fuo terrore. Ma veniamo alla mot- 

PUNTO irr. 

Opel che accade nel tempo della morte , 

12 ., T^OPO dati I Sagramenti , G parte il' 
I J Sacerdote, e G lafcia folo T Infer. 
ma: il quale dopo quelli reGa più fpaventa. 
to di prima mentre vede che tutto ha fatto 
in una gran confuGo re ,. e colla cofeienza in^ 
quieta . Ma già G fanno vedere i fegni vici- 
ni delia motte : T Infermo fuda freddo , fo- 
gli efeura la viGa , e non conofee pili chi gli 
Ila dappreGo : ' non pub pili parlate, gli va 
mancando il refpiro. Allora fra quelle tene- 
bre di morte va dicendo ; Oh aveffi tempo ! 
aveffi almeno un altra giorno colla mente fa- 
na per farmi una buona Confe0one ! perchè 
il mìfero della fatta molto ne dubita,. non a- 
vendo. potuto attuare la mente a fare un ve- 
ro atto di Dolore. Ma che tempo! che gior- 
no / Tempus non erit ampliut . Apoc. io. 6. 
Il Conlellore già tiene apparecchiato il libro 
per intimargli _ il bando da queGo Mondo : 
Proficifeere anima chriflìana de hoc mundo . 
L| Infermo feguiia fra fe llello a dire t O an- 
ni della mia vita perduti ! 0 pazxfi che fo- 

no fiato! Ma quando ciò dice? quando già 
Ila per lui term'nando la feena , quando ila 
in hne T olio alla lampa , e già G accolla per 
elio quel gran momento ,. da cui dipende la 
fua felicità, o infelicità eterna. 

13 . Ma ecco già gli a’ impeirìfeono gli oc- 
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tliì , G abbandona il corpo nel Geo cadaveri- 
co alla lupina., G raRreddano I' enremitì, le 
mani , e i piedi . Comincia T agonia , Il Sa- 
cerdote comincia a recitare la Raccomanda- 
zione dell’ Anima , Terminata la Raccoman- 
dazione , il Sacerdote tocca ì polli. del Mo- 
ribondo, ed oflerva che qoelli pib non lì fen- 
Tono. Prtflo , dice, acctmltt* ia C»ndtìa if 
mdttta, O Candela^. Candela , facci luce o- 
ra che (lamo in vita ; perchè allora la luce 
Toa non pili ci fervìrà, fe non pn piti atter- 
rirci . Ma gii all’ Infermo il rclpiro G fa pitk 
raro e manca : fegno che la morte è prolTi- 
tna. Allora il Sacerdote alTillente alza la vo- 
te, e dice all’ Agonizzante, fe por_lo_ fente: 
a/ifreffo a mt , Dio mio foccorrlmi , abùi 
fiitil dime. Gesù mio rroejfijjó , falvami per 
ta tua Paffione , Madre di Dio ajutami , X. 
Giufeppe, S, Michiele Arcangelo , AageloCu- 
/lode ajjiffetemi , Santi tutti del Paradifo pre- 
date Die per me : Getù , Gesù , Cesti e Ma’ 
ria vi dono il cuore e /’ Anima mia . Ma ec- 
co gli ultimi fegni della fpirazione . il catar- 
ro chiufo nella gola , un lamento fievole del 
Moribondo , la lagrima che gli featurifee da- 
gli occhi. Ecco Gnalmente il Moribondo Aor- 
te la bocca, (travolge gli occhi, fa quattro 
pole, ed all’ ultima aperta di bocca fpira, e 
muore- 

14. Il Sacerdote allora accoGa la candela 
alla bocca per vedere, fe vi è pìb Gato: ve- 
de chela Gamma non G muove, e cosi h av- 
vede che gii è fpirato . Onde dice , Requit- 
feat in pace f e poi rivolto a’circoAanii dice : 
£'.,morio , faluie a Uro Signori , è già anda- 
to in Paradifo^ E' mono.? Smorto, £ com’ 
i morto oe G i falvato, o dannalo, non 
G fa ; ma i motto in una gran tempella . 
QueAa è la morte, che tocca a queAi feiau- 
rati,, i quali in vita han fatto poco conto di 
Dio : Morietur in umpeftate anima eorum Job, 
35. 14. Dice: Salute a Uro Signori , ì già 
andato in Paradifo: Di ognuno che muore , 
li fuole dite è andato in Paradifo . £' andato 
io Paradifo , fe gli toccava il Paradifo i ma 


>w 

fe gli toccava r inferno ? Salute a Uro Si- 
gnori, fe n' i andato all'. Inferno , Tutti van- 
no in Paradifo? Oh quanti pochi ci vanno.' 

15. Ecco G vede preAo il Cadavere, pri- 
ma che Gnifca d’ intirizzirfi ; fì prende la vt> 
(le pii logora , giacché predo (1 ha da mar- 
cire ìnGeme coi Cadavere . Si mettono due 
«andele accefe nella camera , G ferra la corti- 
na del letto dove Aa il Morto, e G iafeia . 
Si manda poi a.' dire al Parroco, che venga 
predo la mattina a pigliare il Cadavere, Ec- 
co vengono già‘la mattina i Preti, G avvia 
r Efequie; nella quale in Gne va il Morto; 
e quella è I’ uftima paleggiata, che ha naia- 
Te per la Terra ,! Cominc|anoa cantare i Pre- 
ti ; De profundis riamavi ad te Demine ere. 
1 rattanco quelli che vedono paAar l'Efcquie, 
parlano del Morto, chi dice: ^ flato un f%- 
perbo .' chi dice : Pofft morto dieci anni pri- 
ma f chi dice : Ha avuta fortuna , fi ha fat- 
ti It danari , una bella Cafa , una beltà Maf. 
faria, ma ora non fi porta niente, E frattan- 
to che quelli parlano , il Defunto darà bru- 
ciando all’ inferno. Arriva alla Chicfa , G col- 
loca il Cadavere in mezzo con fei candele , 
vanno gli altri a mirarlo; ma pieAo voltano 
gli occhi , poiché il Cadavere mette orrore 
colla fua viAa . Si canta la Meda , e dopo la 
Meda la Liberai e G conclude Gnalmente la 
funzione con quelle parole ; Rtquiefcat ite pa- 
ce, RipoG in pace! RipoG in pace, fe 'èmor*‘ 
(0 in pace con Dio ; ma fe è morto in dif- 
grazia di Dìo, che pace! che pace.' Ndn 1- 
vrà pace , mentre Dio fati Dio . A ppredo 
l'mmediatafflente fi apre la fepoltura > G butta 
in quella il Cadavere, G ferra la loda colla 
pietra , e G Iafeia a nurelre , ed eder palco- 
lo de' forci , e de’ vermi : e così per ognuno 
Gnifce la feena di quedo Mondo , 1 Parenti 
G vedono di lutto, ma prima ft applicano a 
'fpartirG le robe lafeiate; gittano qualche la- 
grima per due otre giorni, e poi fe ne feor- 
dano. £ del morto che oe farà? fe G è fal- 
vato, farà felice per Tempre ; fe G è danna- 
to, farà per fetapre infelice. 
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Dell’ Impudicizia. 


%cct htm fMtdtiH byJropieut trat giit» iUum . Lue. 14. 2, 


i. 


L ' toipofico ì natile all’ Idropico ; l’ Ido- 
prico patifce una tal Irte, che quanto 
pifa ber, pib refta niiboudo. Tal'd il 
maledetto vieto della difonefli , non lazia ntai . 
Cosi dice S. Tommaro da Villanova : Sicut 
bj/dnpitus, gamto mtgii abunJtt bumort , 
IMO tmplÌM Jie fluRus CÉTnalium vo- 
iuptatum . Per tanto , dandoci con ciò mo* 
rivo il corrente Evangelio di parlare del vi- 
zio difoneOo, voglio oggi farvi intendere 
So! Punto I. V Inganno di coloro i quali 
dicono , che il peccato difonello è poco male . 
_ Sei Punto II. L' inganno di coloro ì quali 
dicono, che quello peccato Dio lo compatì' 
ice, c Boa lo calliga. 

P U N T O I. 

Ingenuo di coloro i gueli dicono , cbe il 
peccato di/oncjio i poco male . 

1. I AlCE dunque il Difbneflo, che que- 
• I J (lo peccato i pc^ male ; ciò avvie- 
ne , Mrchd tutti gli altti fentono la puzza , 
ed aboortìrcotiole Tue laidezze, egli fole non 
la (ente , e non 1' abborrifce , fatto Hmile 
( fecondo faive S. Pietro ) al porco involto 
nelle Tue Toziure , che non gli fanno vedere 
il male che fa ; Sui Iota in voiutabro luti . 
2 . Petr, 2 . 22. Dimmi tu , che parli cosi , 
puoi negare che quello peccato Ha peccato mor- 
tale^ fe lo neghi, fei eretico, mentre dice S. 
Paolo: M>/>re errare, ncque /omicerii, ncque 
.adulteri , ncque mollet C>v. regnum Dei pof. 
Jtdebunt. I. Cor. 6 . 9. & to. E fe è pecca- 
to moMale, e non è di poco pefo, mentre è 
più grave del furto, della mormorazione , del- 
la nazione del digiuno , e di altri peccati 
mortali; come puoi dire, che (ia poco noa. 
le? forfè poco male ti pare un peccato mor- 
ale? poco male difprezzare la Grazia di Dio, 
voltargli le fpalle , e perdere la fua amicizia 
per un breve folio di bellia? 

2. Scrive S, Tcmmafo 1 ‘ Angelico, che il 
peccato mortale, per edere un difprezzo thè 
fi fa di un Dio inhnìto cernticne una certa :a- 


finirì di malizia .* Peccatum in Deunt etmmif- 
fum quondam infinitatem bebet ex infinitali 
Divina Mnjeftatts . S. Thom. 3. p. qu, i. a. 
2. ad z. Un peccato mortale ì poco male? 
egli è un male cosi grande cbe fe tutti gli 
Angeli e tutti i Santi, gli Apodoli, ! Mar. 
_tjti_, e la fleffa Madre di Dio ofT^riniero tor- 
li i loro meriti per foddisfare un (blo pecca- 
to mortale, nè potè baderebbero; no, per- 
chè quella foddisfazione è finita , ed il debt- 
fo è infinito , a riguardo della Maedi incli- 
ta di Dio ofMa . E' troppo grande poi l’ o- 
dio , che Iddìo porta al pecca to~ofceno. So 
una Dama trova un capello nel foo piatto , 
non mangia in quella mattina per la naufea . 
Or Dio ch’è la deda Doriti, con quale sde- 
gno guatderi quella fchifezza commeda con- 
tra la fui legge! Egli ama infinitamente la 
fila putiti,. e per eonfeguenza odia immenfa- 
meme quella fenfualiti . che chiamano gli 
Uomini poco male. Anche i Demoni che pri- 
ma in Cielo erano pìb nobili di grado agli 
altri Angeli , sdegnano dì tentare gli Uomi- 
ni a’ poccaiì di carne. 

J. Dice S. Tcmmafo ( tìb. 5. de Erud. 
Prtneip. c. CI. che Lucifero, qual fi giudica 
effere dato il Demonio , che tentò Gesù Cri- 
do nel Deferto . lo tentò di altri pectati , mi 
fdegnòdi tentarlo ad odènder la caditi « Qpc^ 
do peccato è poco male? è poco mate dun- 
que il ledere che un Uomo che rieiie I’ A- 
nìma ragionevole , ed arrichita -da Dio di tan- 
te grazie, fi renda con quedo peccato fimile 
alle beilie ?^ Scrive S. Girolatno ( in Ofeatm 
r. 4. } Fomicetio , veluptae perveatie /en- 
fum , &"de homine brutum efficii , Nell’ Im- 
pudico pili propriamente fi avvera il detto di 
Davide.' Homo cum in honore effee , tompa- 
ratus efl jumentit , ^fimitir faBut eft illit. 
P/nIm, 49, I], DicetS. Geronìino, che 000 
VI è cofa più vile e bada , che farli vincere 
dalla carne.' N'b'l viliut vinci a aarne, £’ 
poco male lo feordarfi di Dio, r dilcacciar- 
lo dall* Arima fua , per dare una fchifofa 
foi'disfazione al corpo , nella quale, dopo eh' 
è pi data , la fiefla prrfona fe ne vergogna è 
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Di cib fi lamenta il-.Signore con tjoefii Im- 
pudici : l^ìcit Dominus Deus: Qttim olMtta ts 
mei ^ ^ projtcìfli me poli corpus suitm. E- 
^ech, aj. 35^ Dice S. Tommafo ( in Job. 
cap. 31. ) che per ogni vizio 1 ’ Uomo fi al- 
lonrana da Dio; ma man'ima mente fi aUon- 
tana per io vizio difoneOo : fer luxurtam ma- 
xime recedìt a Dìo, 

4. Aggiungere , che quefto peccato per Io 
numero oon cui (acii'meiKe fi moltiplica » di- 
venta un male immenlo. Un Befiemmiatore 
non beilemmia Tempre, ma Tolo quando fi ub- 
briaca , o ha l’occafiooe di adirarfi. Un La- 
dro, non, ruba ogni giorno, ma folo 'quando 
£li vien (arto. Un Afialfino, che per mefiie- 
TC va uccidendo gli^altri, al più commetterà 
otto o dieci ortiicidj . Ma T hrpudico'à un 
' continuo torrente di peccati , 'di penfier-i ,• di 
parole, di sguardi, di compiacenze di too- 
cameuti , sì xhe poi'gli fi'TCnde impoflìbilc , 
Xe'va'a confcJàt/i ,- di' Tpiegarne il numero • 
A gc.'ìoro, anche menrte dormono, ii Damo- 
aio ràpprefenta loro gli nuociti ofeeni , ac- 
■fiocchi nello fi-tgliarli vi di mo il confenTo; 
^cd elTi Liti Icìravi dei ’l>ìcr(Vco. ubbidifeono , 
e vi ccnisotono,. Lt; ragtone fi è perche in 
quello p acalo <} facile a «otitrare il mai' abi- 
•lo; pt) .hé agii altri vù/j di hcdemmiare , di 
fo.;lior la Lma-, di uccidire, rUioio non vi 
-è' iDclinato V' ma a quuto vi^io vbicKltna.la 
natura, E percib dice S. Tommafoy che non 
lì trova peccatore cosi pronto a difprezzare 
Dio , quanto un Impudico in ogni.occalìo- 
oe, che jili fi prefenta. r NhIJus ad Dei con- 
teintum promùor . li pfccKO difoneilo poi per 
lo più conducc/Teco il feguito di altri pecca- 
ti ,d’ iofarfiazioni -, -di furti, di odi, di varv- 
tameati delle tficne laidezze* Di più ordina- 
Tiameote apporta fcandalo^ gji altri peccati , 
le befiemmie, gii omicidi,, gli fp^Tgiuri, agli 
altri recano orrore; ma quello peccato muo- 
ve e tira gli altri, che fon di carne, a com- 
metterlo,, almeno a commetterla eoo- mino.- 
le ortore., . - , ' . - - 

.5. Scrive S, Cipriano, che il Demonio To- 
tum 'Hominem a^it in tfìumpijum lib'tdinls « 
JJò. de' bmo\padic. Trionfa di' tutio U Uo- 
mo, dtl corpo, c deli- Anima,, della memo- 
zia Lcendolà , ricorda ré di quei piaceri per 
eqmpiacrrfene i dell’ -intelletto per fargli defi- 
derare le occafioai.di peccare della volontà 
facendole- amare quelle difonefià come fuo ul- 
timo fine, e come tran ci folle ,piìi Dio. Di- 
cea Xjìobbe: Pepici foedns cum oculis mtis , 
•*T ne cojgitarem de, vèrgine.; quam enìm par» 
lem haberet in me Deus de/upet ; Job, 31. r. 
O 2. Tremava Giobbe di guardare uniiPon- 
zelia , dicendo, che fe mai vi folle uduto io 
Li^, Serm, 
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qualche mal penfiero. Iddio non avrebbe a- 
vuto in lui parte, D-iU' impudicizia, Tcrive^ 
S. Gregorio , naTce la cecità , la ruina , 1 ’ o- 
• dio di Dio, e la difperazione delia vita eter- 
na ; De Juxttris cdcìtas mentis , prdfipUatìo , 
odium Dei , defperatio futuri f scult gtneran» 
tur . Si Greg, Mor. lib. 13, Poiché dice S, 
Agoiiino , che nell’ Impudico , benché elio in- 
vecchi, non invecchia però il vizio. £ per- 
ciò dice S. TommaTo , che il Demonio di 
mun peccato tanto fi compiace ,• quanto del 
peccato impuro, per ragion che la natura -a 
niuo peccato aderìice tanto quanto a quello , 
.in modo che i’ appetito le ne rende -ìnfazia. 
bile: Dìebolus dkitur ^audere maxime de pee^ 
<ato luxuris - , quia ejì, maxima adhsrentis ; 
Ó*. difficile ab eo l»mo ^tejì erìpi ^ ìnfaùa^ 
biiis efi enìm deleciabilis appetitus, S.Thont» 
l:>2, qtisjh - 73 » tf* 5. ad 2. Va e dì- ora», 
che il pacato .difenello ;é poco male w Nel 
tempo di tua morte non parlerai. così . allo- 
ra ogni peccato di quaila materia (i (embre- 
rà un mofiro d’ Inferno : e tanto meno' .parle- 
rai così avanti il Tribunale di Gesù Grillo, 
il quile. ridirà quei che ha fcritto TApofio- 
lo: O mais fornica toTt fiut immundust.^ . non 
ha bel hsrtdUatem in regno Chrijìi ,• Ephef, 

5. 5. Non è degno di federe cogli Angeli , 
chi ha volato vivere da beilia* 

-d..Dilcttifnmi ,. preghiamo Tempre Dio, che 
ci liberi da quello vizio, perché fé no, 1’ A- 
nime nollre faran perdute. Il vizio difoneilo 
porta feco r acceca zione , e. i'oilinazrone , 
Tutti t yizj renlopq ottenebrato f Uomo , 
rna più di tutti U vizio d'., impudicizia. Fot» 
nicatiof & vinum , Ó* sbrtetas.aaftrunt cir<t 
Ofxec^*\u II vino fa- perdere la mente, c la »' 
ragione, lo ficflio fa quello vizio; quindi dico 
San Tommafo , che il Difonclio, non vive 
fecondo la_ ragione: _ In- nullo pmcedh 'fecun» 
dune judicium tationìs , Orfe il Difonclio per- 
de, la luce, e, non vede pjii il male die, fa , 
come può abborrìrlo , ed emendarli P Dice: il 
Profeta Qlea , che agl’ Impudici accecati nel . 
loro fanao nè pure ..viene il pQnfiero di tor- 
nare a Dio ^ poiché .if dor. vizio fi , che iioa 
coBofeano più Dio: Non dei^aift cogttation.es 
fuas t ut reyertantur ad £>r«}» fmtay qtdk 
fpitìius fornteatìonum in medio eprunt , Do* 
ffinum uitn edgnoverunt . 5, 4. Onde 

fcrille poi Loren^ Giufiiniani, che quello 
peccato cl fa feordare di Dio ; Dile&atic.'jés' 
sarnh oblivìonenà Dei inducunt, E S..GÌO, 
vanni Daroafeeno dille ,, Carnaìts homo ve» 
Vitatis lume» profptcere nequh . Sicché Tira- 
pudico oqoconofce più', che viene a dire gra- 
zia .di Dio, nè Giudizio, né Inferno,, nè £7 
ternità» Supercicidit ignis^ non viderunt 
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folem P/alm, 57. 9. Taluni di qucdi acce- 
(iii giungono a liirr, chela fornicaaionne con 
Donne libere non è peccato per fé deffo , 
giacché non era peccato ( dicono ) nell’ an- 
tica Legge; c_ citano Ofea, a cui dilTe Dio: 
VaJt , /urne liùi umrem fornìcalionum , Ó" /ire 
tiòi filios fornicationum , Of. t. 1. Ma (1 ri- 
(pende , che con tali parole Iddio non g'à 
perinire ad Ofea la (ornicaiicne , ma volle 
che avede ptela per Moglie^ quella Donna , 
che prima era data ftmictrìt , cioi meretrì- 
ce ed in tanto dide , Et fac tibi filios fornì- 
(aiionnm, in quanto ì figli, che da coleido- 
vean nafeere^ eran figli di una meretrice, co- 
nM fpiega_ San Geronimo (u detto tedo ; Id- 
t irce fomìcttionis apptKandi funi filli , fuod 
fini do mereirict gtntrati , Del redo la for- 
nicarione così nella vecchia , come nella nuo- 
va Legge i data Tempre pecca lo mortale, co- 
me Tcrive S. Paolo ; Omnis fornisator , au* 
immundus . . . mn habet htcrtditaUm in re- 
gno ebrifti , Ephtf. 5. 5. Ecco dove arriva 
l'accecazione di quJìi tali , e da qui nafee 
voi , che ancorché d confellino , le loro Con- 
fediooi fon nulle , perché vi manca il \ ero dolo- 
re: ma come podenn aver quello vero dolore, fe 
non conoTcooo ed abborifeono i loro peccati ? 

7. In oltre quedo vizio porrà (eco l’odi- 
aazione. Per non eder vinto dalle tentazio- 
ni, fpecialmente di quedo genere, éoecedario 
una continua Orazione, come ci avvifa il Si- 
gnore ; yigiUtt , tìr orare, «r non intretis 
in untaùontm. Marc. 24. q8. Ma come il 
Difonedo pregherà Dio a liberarlo dalla ten- 
nziooe , (e elio va cercando di eder tentato é 
e n adirne talvolta di pregare per timore di 
non eder eiaodito, e Tanato da quel male, il 
uale vuole che dori , come confedava di (e 
edò ^l*Agodinoy Timibam, ne me dio 
etaudirts , Cr cito fanarts a morbo concupì- 
feentin , qutm malebem eupleri , jiiam enti ir- 
gui , S, Aug. Confi, tib. 8. cap. 7. San Pietro 
chiamò quello peccalo un delitto incedabile ; 
Otulot hebentes pitnos adulterii, &• ìncefit- 
bith deliSi , 2. Petr, a. 14. Incedabile a 
riguardo delrodinazione, aita Quale induce 
l’ioD^icizia. Dice quel tale.* Ma io fempre 
me Io coofedo . Qpedo C il peggio , perché 
tornando tu Tempre a peccare, quedeConfef- 
lioai ti fervono per continnarc il peccato, con 
dire ; Poi me lo corfejfio . Se tu conofcelfi , 
che quedo pKcato certamente ti porta al- 
r Inferno , ddGcilmcnte diredi ; Io non vo- 
glio lafciarlo, e non impone che mi danno. 
Ma il Demonio così 4’ inganna ; Fallo, per- 
ché poi te lo confedi . Ma per eder buona 
la ConfelTione vi bifogna il pentimento di 
cuora, e ’l propolìto (ermo; ma dov’é que- 
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do pentimeuto, e quello propolìto, fe ritor- 
ni Tempre a| vomito é Se Tavedì avaro, ed 
avedi ricevuta la Grazia nelle lue ConfefTio- 
ni , non fardli ricaduto , almeno ti Tarefìi 
trattenuto molto tempo a non ricadere ; ru 
fra otto, o dieci giorni , e forfè più prefìo 
Tempre Tei ricaduto , che fegno é ? é Tegoo , 
che Tei dato Tempre in disgrazia di Dio . Se 
un Infermo vomita Tubilo i rimedi , che 
prende, é fegno che il male é incurabile. 

8. Scrive S. Girolamo, che il vizio diTo- 
«ledo, quando fi é fatto abituato in alcuno, 
allora dnifee, quando quel mifero farà git- 
tato al fuoco dell' Inferno,- O ignis inferna» 
Jii htxurìt , cujus materia gula j eujtts ftin- 
lilla prava collcjuia , cnfKS finis gehennar ! 
Quedi tali (ì rendono limili agli Avolto; , 
che n contentano di farli uccidere da’ Giccia- 
tori , prima che lafciare il fracidume di quei 
Cadaveri , di cui fi pafeono . Così appunto 
avvenne ad una certa Giovine, come narra 
il P. Segneri ( Crifl. ìflr. Rag. 24. »r. t o 
la quale dopo aver tenuta pratica difonefta 
con un altro Giovane , cadde a Ietto infer. 
ma , e parea convertita ; ma dando poi io fi- 
ne di vita, domandò al Coofellore la licenza 
di farfi chiamare quel Giovane, per eforcat- 
lo a mutar vita a rida della Tua morte; e’I 
Coofellore poco accorto le dié tal licenza , c 
le infegnò quel che dovea dire al fuo Dru- 
do , quando veniva. Ma fenrìte che avven- 
ne; quando la Mifera fe lo vide vicino, fi 
feordò della promelTa fatta al Confedore, e 
della predica che avea da fare al Giovane , 
e che fece? fi alzò, e fi fedé nel medefimia 
letto; defe allora verfo lui le braccia, e poi 
dide: Amico, io ti ho fempre amato ed ora 
In fine di mia vita ancora ramo; vedo già, 
che per caofa tua me ne vado all’ Inferno , ma 
per amor tuo non mi curo di dannarmi . £ 
dopo detto ciò , cadde fuppina fui letto , e 
fpitò l’Anima. Oh quanto é difficile, che il 
-male abituato in quello vìzio fi emendi , e (ì 
converta di cuore a Dio , e che non vada poi 
a finire nell’ Inferno, come andò a finite que- 
lla difgraziata' 

PUNTO IL 

V inganno di coloro i gualì dicano , eba 
gutflo peccato Dio lo compati/ce, 

9. /^OSr parlano i Difonefii , ma non di. 

ce così S. Tommafo da Villanova ^ 
San Tommafo dice, che nelle fagre Scrittore 
niun peccato leggiamo così cadigato da Dio , 
quanto il peccato impudico : Limurìa facinus 
pra aliispnnfinmlegimas. Strm,4.in Dom.I, 

Qua- 


D: iitizeci i:v Gootjle 


DELL’ AMOR 
Qutitjg. Pec qusflo peccato leggiamo nella 
2>crittura, che una volta fcefe dal Cielo un 
diluvio di fuoco fovra quattro Città, che in 
un momento bruciò non foto gli Uomini ; 
ma anche le tpietrel: Igtiur* Domìnut pluit 
fuptr Sodomam , CS" Gomorrham fiitphur Ù' 
igrum t Domino de cxìo &c, Gen. 19. 14. 
Narra poi S. Pier ^tmiani , che peccando 
un Uomo con una Donna , furono trovati 
ambedue bruciati dal fuoco, e neri come tiz- 
zoni . 

IO. Io oltre fcrive Salviano, che fpecial- 
mente per punire l’ impudicizia venne il dilu- 
vio uoivetfale fulla Terra, piovendo per 40. 
giorni e 40. notti , sì che le acque fì alzaro- 
no per quindici, cubiti fòvra de* monti più 
alti ; onde otto fole Perfone volle Dio , che 
li XalvalTero nell’ Arca inlìeme con Noi; e 
tutti gli altri Uomini , de’ quali allora era 
più popolata la Tetra , che non i al prefen- 
te , tutti recarono morti in pena del vizio 
difonello. Ma notate 1 ’ erprelTioni di Dio in 
tal caiìigo, ehe dii al Mvndo per quello pec- 
cato^ dille : PJon petmanebìt fpiritus meusin 
hommt in etternum , guin cero tji . Cen. 6. 3, 
Cementa il Lirano : Idr/i nimis impticatus 
tecatis carnaliòus. G unfe di più a dire il 
ignote : Panìttt enìne me (eciffe eoe, Cen. 
6. 7. Lo fdegno di Dio non i già come il 
nolìro, che oflufea la mente, e ci fa dare in 
eccelTi ; 1 egli è un giudizio tutto giulìo , e 
tranquillo, riordinando Iddio colla pena il di- 
fardine della colpa . Ma acciocché ìntendelTi- 
mo, quanto odia Egli l’impudicizia, perciò 
parlò come pentito d’ aver creato l’ Uonno , 
che tanto 1 ’ offendeva con quella vizio . Que- 
llo peccato anche oggidì fì vede calìigiro tem- 
poralmente fulla Terra, più d> ogni altro pec- 
cato. Entrate in qualche pubblico Spedale, e 
udite le grida che mandano tanti poveri Gio- 
vani , chi è trinciato da rafoj , chi é brucia- 
to da bottoni di fuoco , e perché ì in pena 
di quello peccato: e fe non oe muoiono, al- 
meno, relìano fpoff^ti di forze, e crociati per 
tutta la loro vira , fecondo qiwl_ che Ila mi- 
nacciato nella Scrittura r Projecifti me poji eoe- 
put tuum , tu quogue porta fetlut tuum , Cr 
forniealiones tuas. Ezech.l'j. 34. 

II. Scriffe S, Remigio, cm eccettuati i 
Fanciulli, degli Adulti net lo vizio carnale 
pochi fon quelli che fìfalvano: Exceptit Par* 
vutìtt ex Aduìlit propter eamis vitium pau- 
ti falvantnr . Apud S, Cypr. de Bono pudìe. 
In nnilormiià dì ciò fu rivelato ad un^ Ani- 
ma fanta ( Collog. dìfp, 9. exempi, tpz. ) che 
fìccome ta fueerbia m riempito l’Inferno di 
DeiQoaj , coti l’ imptdidzìa riempie l’ Infer- 
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no di Uomini. La ragione fu addotta giada 
S. indoro , perché per niun altro p.^ccato gli 
Uomini fì rendono fchiavi del Demonio , 
quanto per quello dell' impudicizia .* Ma^is 
^r luxurìam humrnum Genut fubditur Dia- 
bolo ^ guam per aligiiod aliud . S. Ifid. Lib. 
z. cap. 79. Onde diQe poi S, Agollino , che 
in quelìj fpecie dì_ peccato ; Communìs efl 
pugna, Cr rara vidoria . E da ciò nafee , 
che per quello peccato é pieno d’ Auinne 1 ’ 
Inferno . 

iz. Tutto ciò ehe ho detto. Uditori miei, 
non f ho detto ( fe mai tra dì voi vi folle 
alcuno imbrattato di tal vizio) per vederlo 
difperato, ma fanato . Veniamo dunque a’ ri- ^ 
-mÀfi . Due fono i gran rimedi , I' Orazione , 
e la Fuga delle occafìoni. In quantoaU'Ora- 
Tìoae t Oratio pudieitìa pTjtfidUm, tìPtutamen 
efl, fcrille S. Gregorio Nilleno {de Orat.), 
e prima lo fcrille Salomone , parlando di fe 
fiello.' Et ut fervi , guoniam aliter non ptf- 
Jtm effe contintnt , nifi Deus det ... adii Do- 
minum , Cp deprecatus (nm ìllum . Sap. td. 
ZI. Sicché, a quello vizio non fì può relìlle- 
re, fe Dìo non ci ajuta; onde il rimedio é. 
Tubilo che fi affaccia una tentazione di quefìa 
materia, riccorrere a Dio, nominando, e re- 
plicando più volte i Nomi SS- di Gesù, e di 
Maria , .che ban forza fpeciale di difcaeciare 
quelli inali penfìeri . Ho detto fubito , fenza 
dare udienza , e metterli a dlfcorrere colla ten- 
tazione . Bifogna , quando li affaccia alla men- 
te qualche malpenliero, fubito fcuoterlo , co- 
me fì fcuotono fubito le fcintille , che fvola- 
no dal fuoco, e fubito chiamar Gesù, e Ma- 
ria in aiuto. 

ij. In quanto poi alla Fuga delle oceali» 
ni, dicea S. Filippo Neri , ehe io quella guer- 
ra vincono i Poltroni , cioè quelli che fuggo- 
Bo le occalionì ; e perciò prima di tutto bìfo- 
gna tenere a freno gli occhi a non guardare 
Donne ^vani ; altrimenti , dice S. Tomma- 
fo, che quello vizio difficilmente può evitnr- 
fi : Lunaria^ vitati vix potefl , nifi vitotur af- 
peSiut mulierit pukhra. S. Thim. i. t. f. 
167. a. a. Quiodi dicea Giobbe; Pepigi fa- 
dut eum otulit vaeit , ut no eogitarem guidem 
de •m^nt. Job. jt. t.Egli temin di guarda- 
re le Vergini , perché faciitnente dagli occhi 
fi palla a’delìderj, e da’ defìder] aII”opere . £ 
dicea a quello propofito S. Franctfeo di Sales 
che non tanto nuoce il guardare le Donne, 
quanto il riguardarle; allora il Dimonio, fe 
non ha potuto vincere alla prima , vincerà al- 
la feconda. E fe bifogna fuggir la villa delle 
Donne, tanto più la conveiTazione . In me- 
dio mnlittum noli commorari . Eed. 42. iz. 

L 2 Do- 
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Debbiamo perluadcrci, che in qoeOa outerU nttt ... flititut nnfidìt, Pnv. 14. tó. L'Ub- 
di fenfo non vi è cautela che badi: onde bK ino faggio temct efugge; P Uomo liolto eoo* 
fogna fempte temere , e fuggite . Saf 'uns ti- fida , e cade . 


SERMONE XLVI. 

PER LA DOMENICA XVII. DOPO PENTECOSTE. 

Dell’ Amore verfo Dio. 

• <' 

Dìlìgu Dnuhtim Dium tuum ttt tato corJt tub . Mattlf. £t. 37. 


F *RR0 unum tfl ntttfftrium . Lue, lo. 
41. Quale è qnefl’uno necefhrio; non 
i già oeceflario ricquidar ricchezie , 
non 1 ’ ottener Dignità , non T avere un gran 
nome ; ciò- che unieamenre i necelTario, è 
r amare Dio . Tutto quello che non fi fa 

r e amor di D'o , tutto i perduto . QuelVo- 
il (HÌ> grande, ed il primo ^ecetto tklla 
Divina Legge; cosi nfpofe Cesi) Crillo a 
quel FariLo, che volea da Ini fapcre, qua- 
le folle il pii gran precetto nella Legge; e 1 
Signore dille: DiUget Dominum Dtum- tuum 
tx tota corde tuo ; hoc efl mauimum , Ùe pri- 
mum mandttum . Ma quedo eh’ è il pre- 
cetto pih grande, egli è il pili dlfprenattv 
dagli Uomini , e pochi fon quelli che l’olier- 
vano . La maggior pane amano I Parenti , 
amano gli Amici, amano anche I* belhe , e 
non amano Dio, Ma di codoro dice S. G'O- 
v.inni, che non han vita, ma (latino odia 
motte : Qui uon di/igie , manet in morte . t. 
Je. 3. 14. Poiché fcrive S, Bernardo , che il 
pregio di un’ Anima fi (bnta , fecondo la mi- 
tura che ha dell’Amore vrrCo Dio: Quunti- 
ttt Aoimx aftimeiar de menfura caritatit, 

J oam habrt „ S. Bern. in Cant. Serm, 27. Ve- 
la mo pertanto oggi 

Nel Punto I, Quinto a noi dee elfer caro 
qu 'ilo Precetto di amare di Dio con tutto il 
cuore . 

Nel Punto II. Che debbiamo (are per a- 
Biar Dio con tutto il cuore. 

PUNTO!. 

Quante é noi dee effer caro ^tfh Pretett» 
di amate Dio con tutto il cuore , 

I. /'~\UALE oggetto mai più nobile, più 
\^/ grande, e più potente, più ricco, 
più bello, più buono, più pietofo. 


pìh grato, più amabile, pib amante potea 
darci Dio ad amare, che Se deffu? Chi pii* 
nobile di Dio? taluni vantano nobiltà di cin- 
quecento, di mille aoni della loro Famiglia , 
ma la nobiltà di Dio è nobiltà eterna. Chi 
più grande? Egli è ilSignoce del tutto ; tut- 
ti gli Angeli del Cielo, e tutti i più Gran- 
di della Terra , che fono davanti a Dio, fie_ 
non ona (lilla d’una fecchia , ed un poco di ’ 
polvere : Pece Gentet quaji JHUa fituìa ... pul- 
vit exiguut. U*. 40. t 5 . Chi più potente ? 
Dio può, quanto vuole ; Egli con un cenno 
di fui vohonti ha creato il Mondo , e con uti 
altro cenno pub dillruggerlo quando vuole . 
Chi più ricco ì Egli polfiede tutte le ricchez- 
ze dei Cielo, e della Terra. Chi più bello? 
Tutte le bellezze delle creature fparifcquo a 
confronto della Beiletzt di Dio . Chi nib 
buono? dice S. Agodino, che ha più defìie- 
rio Iddio di farei bene , che noi di riceverlo» 
Chi più pieiofo? Un peccatore U più empio 
che fia balla che fi umili dinanzi a Dio. e ft 
penta delle fue colpe, eh’ Egli fubito lo per- 
dona , e Tabbraccìa . Chi più grato di Dio P 
Egli non lafcia fenza premio qualunque coTa » 
che facciamo per fuo amore. Chi piu amabi- 
le? Iddio i cosi amabile, che i Saml, col 
folo vederlo ed anurlo in Cielo golono ua 
tal gaudio , che gli rende appieno beati , e 
contenti io eterno. E' quella la maggior pe- 
na de’ Dannati , il enoofeer quello Dio coti 
amabile, e non poterlo amare. 

2. Finalmente chi pibamaotedi Dio? Nell* 
antica Legge potea 1 ’ Uomo dubitare, fe Dia 
l’ama Ile con tenero amore; ma dopo che 1* 
abbiam veduto morire fu d* una croce , co- 
me polliamo più dubitare , fe Egli ci ama 
con tutta la cenerezra, ed affetto AIz a- 
mn gli occhi , e guardiamo Gesù vero Fi- 
glio di Dio, che p-nde inchiodato da quel 
patibolo , e coofiderumo a quel fegoo i giunta 
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r Amore, eh’ Egli ci porta. QpslU Croce, 
quelle Piaghe , dice S. Beroardo , ben grida; 
no , e ci un lapere , eh’ Egli veramente ci 
«ma ; Ctamat Crux , clamat yulrws , guod 
Ipfe vere dilexit , E che pihavea da fare per 
farci intendere il fuo grande Amore, che fa- 
re una vita afflitta per ^3. anni , e poi mo- 
rir dì dolore fu d’ un legno infame per lavar 
col fuo Sangue i noftri peccati ? Dilexit nos , 
tradidìt femetipfum prò nobis» Eph, 5. 2. 
Dilexit nos , Ci>* lavit nos a peccatis nnflris 
in fanguine fuo. Apoc. i. 5. Dicea S. Filip- 
po Neri : Com' i pofjibile , che chi crede in 
Dio , tmi altro che Dio ì S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi confìderando 1 ’ Amore che Dio 
porta agli Uomini , un giorno fi pofe a fonar 
la campana , dicendo che volea chiamar tut- 
te le Genti della Terra ad amare quello 
Dio cosi amante. Ma ciò facea piangere San 
Francefeo di Sales, mentre dicea: Bifognereb^ 
he avere un amore infinito per amare il nofiro 
Dio , e poi lo gettiamo in amar coje vane e 
.vili ! 

z. Oh il gran pregio dell’ Amore che ci 
fa ricchi di Dio! Quello è quel reforo, che 
ci fa acquillare lafua Amicizia: Infinitusefi^ 
thefaurus^ ^uo qui ufi funt , participes faÙi 
fuiit amicitu Dei. Sap.y.t^. Una fola co- 
fa . dice S. Gregorio Niffeno ( de 7 ita Moyfis ) 
doobiamo noi temere, cioè l’effer privati del- 
la Divina Amicizia ; cd una fola cofa deftde- 
rare , cioè 1 * ottenere I* Amicizia di^ Dìo : Unum 
terribile arbitrar , ab amìcitia Dei repelli ; «- 
num folum expetibile^ Amìcitia Dei. E P A- 
iTiore è quello , che ci ottiene quell’ Amicizia 
di Dio. Onde fcrilfe poi S. Lorenzo Gìulli- 
niani , che coll’ Amore il Povero diventa ric- 
co , e fenza r .Amore il Ricco è povero: 
NulU majeres diviti * , quam Caritatem ha~ 
bere; in Caritate Pauper dives efl ^ & fine 
Caricate Dives tfi pauper. S. Laitr. Juft, in 
Matti}, I?. 44. Quanto rallegra un Uomo il 
fapcre , cn’è amaro da qualche gran Signore? 
ma quanto più dee confolarlo il Capere , eh’ 
egli è amato da Dio : Ego diligentes me di- 
ligo . Prev. 8. 17. In un’ Anima che ama 
Dio, abita tutta la Ss. Trinità.. 5 "/ quis di- 
ligit me , fermonem meum fervabit , & Pa- 
ter mtus diliget eum ^ ^ ad eum vtniemtts ^ 
^ manfionem apttd eum faci emus . Jo. 14.22* 
Scrive S. Bernardo , che fra tutte le rirth, 
la Carità è quella, che a Dio ciunifee: Ca- 
rìtas efl virtus conjungens nos Deo. L’Amo- 
re è un laccio d’oro , dicea S. Caterina da 
Bologna , che flringe I’ Anime con Dio. E 
c:c) prima Io dille £ Agollìno : Amor efl fun- 
£{ura CDpttfans amantem eum Amato. Ond’ è 
, che, fe mai Dio non (olle imraenfo, dove 
Lig. Serm. 
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Egli fi troverebbe.'^ trovare un’ Anima chea- 
ma Dio, che in ouella certamente vi èDio; 
ce ne adlcura S. Giovanni-* Qui manet in ca- 
ritate ^ in Deo manet y & Deus in eo . Jo. 4." 
16. Taluno eh’ è povero, amerà le ricchez- 
ze, ma non perciò polTiede le ricchezze: a- • 
merà di elTer Re, ma non perciò pofliede il 
Regno ; ma chi ama Dio, poffiede Dìo .■ In 
Deo manet ^ & Deut in eo . 

.4. Di più dice S. Tommafo { Tr'aSl. de 
Virt. art. 3. ) che 1 ’ Amore trae l'eco in fuo 
corteggio tutte le altre virtù, e tutte le di- 
rige a piò unirci con Dio . Onde S. Lorenzo 
Giulliniani chiamava la Carità, Matrem vir- 
tutumy mentre da ella nafeono tutte le vir- 
tù. Per Io che dicea poi S. AgoUino: Ama ^ 
Ó* fac qued vis. Chi ama Dio, non può o- 
perar che bene / fe opera male , è fegno clic 
ha lafciato di amarlo. £ quando lafcia dia- 
marlo, nulla gli vale, fecondo quel che fcrif- 
fe I’ Apoliolo : Se io do a’ Poveri quanto ho , 
fe do il mio corpo al fuoco , ma non ho la 
Carità, niente mi giov.i-: Et fi diflribuero in 
cibos tauperum omnes J acuii a tee meas , Ó" fi 
traàidero corpus meum , ita ut ardeam , cari- 
tatem autem nonhabuero y nibil mi hi prodefl. 
I. Cor. 1?. g. 

5. Di più r Amore non fa fentire le pene 
di quella vita . Dice S. Bonaventura , eh? 1 ’ 
Amore di Dio è come il mele , che rende 
dolci le cofe piò amare. E che cofà piò dol- 
ce ad un’ Anima amante di Dio, che patire 
per Dio, fapendo che con abbracciar di buo- 
na voglia le pene diamo gullo a Dio , c eh’ 
elle poi divcranno le gioie’ più belle della no- 
llra corona in Paradifo? £ chi non patirA, 
e naorìrà volentieri, .feguendo Gesù che gii 
va innanzi colla Croce afacriflcarfi per diluì 
annore , e I’ invita ad andargli apprelfq con- 
quelle parole: Si quis vult pofl me venire.... 
tollat crucem fuam , C/ /equa tur me . Matt.. irt. 
24. Egli a quello fine ha voluto umiliarli li- 
no a morire per noltro amore; e morire con 
una morte obbrobrìofa di croce: Huniiiiavit 
femetipfum faBut obedìens ufque ad mortemi 
mortem autem crucis, Pbil. z. 8. 

P U N T O II. 

Chi debbiamo fare per amar Dìo co-t 
tutto il cuore. 

tS.Tj'’ un favor troppo grande , dicea S. Te- 

■ i refa, il favore che Dio fa ad un’ A- 
nlma , quando la chiama al fuo Amore. Giac- 
ché dunque, Dilettilfimi , Dio ci chiama ad. 
amarlo , ringraziamolo , ed amiamolo con tut- 
to il nollro cuore. Egli perchè ci ama aliai, 
L s 
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vuol efTere alTai amato da noi . Cum amai 
Deus , noti aliud vuit quatti amari ,* qutppe 
mn ad aliud amai y ntji ut ametur,^SctUls 
S, Bernardo Serm,6^. in Cani. A quello fi- 
ne difcefe io Terra il Verbo Eterno, per 
infiammarci del Tuo Divino Amore , come 
Egli ncflb proteflò i e foggiunie che aitro_ 
non defidcra. che di vedere accefo in nqique- 
fio Divino rocco : ìgnem veni mitttre in ter- 
roni y & ^uìd vola y nifi ut accendatnrì Lue. 
12. 49. Or vediamo, thecofa noi dobbiamo 
fare , ed i mezzi che dobbiamo prendere per 
amare Dio . 

7. In primo luogo dobbiamo guardarci da 
ogni colpa, grave,^ o leggiera che fra ; dice 
il Signore ; Si quis diligit me , fermonem 
vneum fervabit . Jo. 14. 25. Quello è il ori- 
mo fegno dell’amore, I’ attendere a non dare 
alcun minimo dirguOo all’ amato. Come può 
dirli, che ama Dio con tutto il cuore, chi 
ron teme di dare a Dio avvertitamente dif- 
gulli, benché leggieri? Dicea S. Terefa: Da 
peccato avvertito , per molto picciolo che fia , 
iddio vi liberi. Dice alcuno.* Ma il peccato 
veniale é poco male , Poco male , il dare difg'jflo 
ad un Dio tanto buono , e che tanto ci 
ama? 

8. In fecondo luogo per amar Dio con tut* 
tq il cuore, bifogna avere un gran deliderio 
di amarlo. I fanti defidcri fono le ale, che 
ci fanno volare a Dio ; poiché , come dice 
S. Lorenzo Giuftiniaoi , il buon delìdcr-o Vi- 
te s fubmintfiraty poeaam exhiùet leviorem , ci 
dà forza di andare innanzi , e ci rcnde^ più 
leggiera la fatica nel cammìnq della via di 
Dk> ; nella quale ( come infegnano tutti i 
Macilri di fpirito) chi non fi avanza , va in 
dietro . All’ incontro Dio. ben (i dà a chi lo 
cerca : B*nus efi Dominus anima quartati il. 
Itm, Thren. 3. 15. Egli riempie de’fucù be- 
ni , chi per amore lo defìdera « E/urientes 
implevit bonis. Lue, i. 53, 

9 . In terzo luogo éneceflaria la vifoluzìo. 
ne dell’ animo di giungere al perfetto Amo- 
Tc di Dio . Taluni dwderano di elfer tutti 
di Dio, ma non fi rifolvono a pigliarne i 
mezzi,* cofiqro fon quelli, di cui parla il Sa- 
vio ; Df fideria oecidunt pigrum « Prov, 2i. 
2^. Vorrei farmi (auto, dicono, vorrei la- 
fciar tutto per Dio; e frattanto non danno 
mai un paffo avanti. Dicea S. Terefa; Di 
qttefte Animi irtefelute non ha paura il De- 
monio . Perché fe non fi rifolvono da vero di 
darfi tutte a DiO , faranno fempre le fieffe 
imperfette, che fono: all’ incontro dicea la 
Sanra , che Dio non vuole da noi che una 
vera rifolozione di farci fanti , per poi far 
£gli tutto il refio dai canto fuo. Se dunque 


vogliamo amar Dio con tutto if cuore, bifo» 
gna che ci rifolviamo di fare quello eh’ é di 
maggior gullo di Db , fenza nlerbà ; e co- 
minciar fubito a metter mano ali’opra . Quod- 
cungue facere potefi' manus tua , ir^anter 
operare'. Eccle. 9. ro. Ciò che puoi fare og- 
gi, noti afpertare il domani, fallo quanto più' 
predo puoi . Una certa Monaca nel IVlona- 
flerio di Torre de’ Specchi in Roma, chiama- 
ta Suor Bonaventura, menava prima una vi- 
fa tepida ; ma un giorno facendo gli Eferci- 
zi fpirituali ; fu chiamata da' Dio al di Lui 
erfetto amore, e rifolfe- di cofrifpondère fo- 
ito alla Divina voce ; onde dille al fuo Di- 
rettore con vera rifoluzione: Padre y voglio 
farmi fatila y e prefio (anta . E così fece , 
poiché , Dio concorrendo colla Tua grazia , d* 
indi in poi ella vide da fanta , e morì da Tan- 
ta . Bifogna dunque rifolverci , e fubiro pren- 
dere i mezzi di farci fanti. 

IO. Il primo mezzo ha da edere il didac- 
carci da tutto il creato, e difcacciaredal cuo- 
re ogni affetto «• che non è per Dio . Gli an- 
tichi Padri dell’Eremo, a chi veniva per ag- 
gregarfi alla loro Con^agnia , prima di tut- 
to l’interrogavano: Apers ne corvacuum y ut 
pojfit Spiritus SanSlus illud ìmplere ì Ss dal 
cuore non fi toglie la terra , non può entrava, 
vi Dio. Dicea S. Terefa ; Dilìacca il cuora 
dalle cieature , e cerca Dio , che lo troverai . 
Scrive S. Agodìno, che i Romani adoravano 
trentamila Dei , ma il Senato Romano non 
volle ammettere fra quedi Dei Gesù Grido ; 
dicendo cH’Egli é on Dìo fuperbo, il quale 
vuole edfer fole ad edere adorato . £d aveaoo 
ragione in dir ciò , perchè il nodro Dio vuol 
podvderc tutto il nodro cuore, e perciò n’é 
gelofó , come dice , S. Girolamo , Zelàtypus 
efi Jt/us ; e perciò ntll’eder amato non vuo- 
le aver rivali. Quindi l’Anima fpofa ne’ Sa- 
gri Cantici fi chiama Orto chiufo : Hortur 
eonclufus forar mta fponfa^ -Cant, 4. 12. L* 
Anima dunque che vnol eder tutta di Dio» 
dee eder chiufa ad ogni altro amore » che 
fion è verfo Dio* 

li. Che per ciò lo Spofo Divino fi chia- 
ma ferito^ dall' uno degli occhi delta Spofa : 
Vulnerafii cor meum forar mta fponfa , vulne- 
rafli cor meum in uno oculorum tuorum . Cariti 
^ 9. Queir uno degli occhi lignifica Punico 
fine , che ha T Anima fpofa in tutte le foe 
azioni, e peofieri di piacer folo a Dìo : a 
differenza de’ Mondani , che talvolta anche ne- 
gli efercizj divoti hanno diverfi fini o di proprio 
interede, o di piacere agli Uomini, n pure 
« fe dedì; ma i Sinti non guardano altro 
che il folo gudo di Dio, ed a Lui rivolti di- 
cono : J2pid mìhì efi in calai ^ a te quid 
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ffl.il' fuptr ittramì Dtus cordi i mii , & porr 
rota Deut io ^eraum . P/al. 72. 25. & z 6 . 

. E opti dobbiimo far« ancor noi , fe vopliaino 
farci boti. Se noi facciaoio qualche cofa che 
piace a Dio, dice il Grifononioi^ che altro 
andiamo cercando? Si diftus futtts agere a- 
Jiguid , guod Deo placet , eliam prxter id 
merctdem refulrìt ? Lib. 2. de ConpunH, cord, 

8 ual mercede pih grande pu?> ottenere una 
reatura , che tl dar guOo al (00 Creatore ? 
Onde in tutto quel che defìderiamo , o faccia- 
mo, dobbiamo non cercare altro che Dio , 
Un certo Solitario , chiamato Zenone, an- 
dando per lo deLrto allortn in Dio s’ incon- 
trò coir Iirpcracor Macedonio, cheandìva a 
caccia; l’Imperatore lointerrogò, che andaf- 
fe facendo; egli rilpofe: Tu vai cercando a- 
Dimali , ed io vado Colo cercando Din. Di- 
cea S. FranceCco di Saics : Il puro Amore dì 
Dio confurtut tutto r/i , ebe non è Dio, 
tl. Di piò per amar Dio con tutto il cuo- 
re , bifogna amarlo fenza riferba oade bl- 
fogna amarlo con amor di Preferenza, pre- 
ferendolo ad ogni nitro bene , con riColuzione 
di perder prima mille volte la vita, che la 
grazia di Diu, dicendo con S. Paolo: Nejua 
twtr, ntque vita , nequt Angeli , ncque pria- 
cipatut, ncque creatura alia poi erit not fepa- 
uere re caritate Dei, Ram. 8. 38. 6 r 39. Di 
più eoa amor di Bentvolenz-t , d.'iìderando dì 
vederlo amatoda tutti ; e perciòchi ama Dio, 
dee cercare per quanto può di accendere an- 
che gii. altri. ad amarlo, almeno dee pregare 
il Signore per I» converfkme di tutti coloro 
che non l’amano. Di più con amor D'ilo- 
rofo , ddeodoG di ogni difguflo dato a Dio 
ù d’ogni male, che avelTe potuto fofTrire . 
i più con amore di Uniformità al Divino 
volere; quello d il principale officio dell' amo- 
re, unire le volontà degli Amanti, con dire 
a Dio : Domine quid me vit facere l Ail. o. 
6 . Signore ditemt quel che volete da me , che 
tutto voglio farlo: lo non •voglio niente, vo- 
glio fio quel cha volete yoi . E perciò offe- 
riamoci fpeflb a Dio fenza riferba , che fac- 
cia di noi , e delle co(é noUre , quanto gli 
piace . Di più con amor di Sofferenza r e 
quella è quello amor forte ; che fa conofeere 
i veri- Amanti di Dio r Fortit eff ut mors 
dileBio- Cant. 8. 6 . Scriffe S. Agollino.^ Wr- 
m tam durum, quod nonamarìt ignevinca- 
tur, Lib, de Mor.Eccl. cap. 22. Poiché, di- 
ce il Santo , non fi feote fatica in fare ciò. 
che n ama , e (ie fi fente , la lleffa fatica t 
amata : In co quol antatur , non laboratur, 
aui Ubar amatur , Dicea S. Vincenzo de Pao- 
li , che l' amore fi tnifura dal delìderio , che 
ha rAtùtiu di patire , e di edere umiliata 
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per piacere a Dio. Si dia gudo a D'o , e li 
(nuo)a . Si perda tutto , e non fi dia daguUo 
a Dio. B logos lal'ciar tolto, per acquiiUre 
il Tutto: Totum prò Tota, fcrilEe Tommalo 
da Kemph . E quella é la ragioqe , per cui 
non ci facciamo fanti : ferchì noi ( dicea S. 
Terefa ) non finiamo di dare a_ Dio tutto il 
m^ro affetto, nè anche, a noi vien ciato tutto 
P amor fuo. Bifogna dunque dire colla fagra 
Spola e Dilebiui meut mthi , . Ch ego Hit . 
Cant: 2. 16. Il mio Diletto G é dato tutto 
a me , .è giu'lo eh’ io mi dia rutto a Lui . 
Dice S. Gio. Grifoliomo; Quando uno i giun- 
to a darji tutto a Dio , _ non cura pià nè la 
ignominie, nè i patimenti , e perde f appeti- 
to dì tutte le cofe . E non trovando ripo/o in 
cofa alcuna , vi fempre in cerca dell' Amato ; 
e tutto il fuo fludio è di ritrovare f Amalo, 
13. Per ottener poi, e confervarc in noi il 
Divino .Amore, fon neceflàrie tre cofe , U 
Meditazione, la Comunioae, e la Preghiera ; 
e per prima la Meditazione. Chi poco pen- 
fa a Dio , poco r ama . In meditatione mea 
axardafeet ignis , Pf, 38. 4. La Meditazione 
è quella beata fornace, in cui G accende, e 
crefee 1 ’ amore e Dm; e fpecialimnte nella 
Meditazione della Paliione di Gesù Grillo : 
Iniroduxìt me rex in eellam viaarìam , ordina- 
vi! in me earitatem , Cant. z. 4. In quella Gel. 
la celelle I’ Anime introdotte, in dare un fo- 

10 (guardo a Gesù CrociGiTo, chemuore per 
nofiro amore, rellano ferite ed inebbriace del 
fanto amore ; poiché dice S. Paolo, che ■ 
quello fine Gesù Grillo ha voluto morire per 
tutti noi , acciocché ciafeuno non viva , clic 
per amar Gesù Grillo Rt prò omnibut m er- 
rili/ r tft Chrijìut , ut & qui vivimi , jam non 
fibi vivadt ,■ fid •> qui pm ipfit mortuus tft, 
2. Cor. y. 15. La _ Cornunione é l’altra bea- 
ta fornace , in cui relliamo infiammiti dell’ 
Amor Divino: Carbo efl Euchariflia (ferivo 

11 GrifoGomo ) qua nos inflammat , ut tanquam 
ieonts igmm fpiranttt ab ìlla WPnfa receda- 
mut,facii Diabolo tttribilet , Hom. 6 t. ad 
Pop. Sovra lutto poi é necelfaria la Preahie- 
ra , per mezzo della quale Iddio dìfpenla tur. 
ti i fuoi doni , e fpecialmente qu.’Go fommo 
dono del fuo Amore; e per chiedere queflo 
amore giova la Meditazione, altrimenti poco 
o niente lo chiederemo a Dio. Bifogna dun- 
qne, che fempre ogni giorno , e più volte il 
giorno cerhìamo a Dio, che ci dia la grazia 
di amarlo con tutto il cuore. Scrilfe S. Gre- 
gpiio, che Dio vuol elfer coliretio , ed impor- 
tunato dalle polire preghiere per concederci le 
grazie: yult Deut orari, vult cogi , vult quo- 
dam modo importunhate vinci . Cerchiamo 
dunque continuamente a Gesù il fuo fanto 

L 4 Amo- 
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Amore, e cerchi.imoIo ancori alla fua Divina Difpenfatrice delle grazie, come dice S, Ber- 
Madre Maria . poiché efìendo Ella la Tefo- nardioo : Omnes g/ati.e per Ipftus manuf dì- 
riera di tutte le grazie, Thefaurarìa gratta- fpenfantur j quello fommo dono del Divino 
rum ^ come vien chiamata dall'Idiota; e la Amore per mano di Lei abbiamo da riceverlo* 


SERMONE XLVII. 

PER LA DOMENICA XVIII. DOPO PENTECOSTE. 

De’ mali Penfieri , 

* __ 

Cum vidiffèt cogitatioìtes toru>rty dixit : Ut quid cogitath me/a in 
(ordì bus veftris . Mltth. 9. 4. 


N el Vangelo di qoerto' giorno narrali, 
eh? a Gesù Crido fu prefentato un 
Paralitico, acciocché Io lana (Te; il 
Signore gli fece la grazia , e gli fané non 
folo il corpo, ma ancora 1 ' Anima, perdo* 
nanducli i Tuoi peccati ; onde gli diffe': Con- 
fide pii , rtmtttuntur tìbi peccata tua . Al- 
cuni Scribi, fentendo cibi, diccano dentro del 
loro cuore r Queft’ Uomo bedemmia , h:e 
blafphemat , Ma il nodro Salvatore fubito fe’ 
loro conofeere, eh’ Egli già vedeva i loro 
maligni pender! , onde Tor dille : Ut quid co- 
gitati s mala incordibus vejìrìsì Dunque Id- 
dio, veniamo al Sermone, vede i mali pen* 
fieri pili occulti del nodro cuore, gli vede, e 
li cadiga.. I Giudici umani prolSifcono, e 
cadigano i foli delitti edemi , p?rché gli uo- 
mini vedono folamente quel che apparile? di 
fuori: Homo videt eaquxparent, \,Reg,i6. 
7. Ma Dio che vede anche i nodri cuori , 
Domhtus autem intuetur cor ( Ibid. ) vieta , 
e punTce anche i penderi malvagi « Efami- 
neremo intanto 

Hel Punto ì. Quando il mài penderò è 
peccato . 

Ntl Punto lì. Il gran pericolo , che ap- 
portano i mali penderi acconfentiti . 

Nel Punto HI, Quali fono i rimedj contra 
i mali penderi. 

P U N T ó r, ‘ 

si t/amina , quando il mal penftero 
. é peccato, 

t- ]T\l duff maniere s’ ingannano gli Uo- 
. mìni circa i mali penderi , altri che 
ban timore ‘di Dio, ma fono di poco inten- 
dimento, e fcrupolofi , temono eh: ogni mal 


pendeto , che loro d affaccia nella niente , fu 
peccato. Inganno, non fono peccati i mali 

f ienderi , ma i mali confend . Tutta la ma*- 
izia del peccato mortale cnodlle nella mala 
volootii , nel volere 2v;coofentir al peccato eoa 
piena avvertenza della fua malizia , e eoa 
perfetto confenfo . Onde indegna S. Agodìna* 
che ove la volontà non vi conTente, non vi 
può eder peccato ; Nullo modo fit pcccatum , 
fi non fit vo/untarium 4 De vera Rei, cap. 14. 
Sia dunqu; grande quanto d voglia la tent«- 
zìone, la ribellione de'reoG,ed i movimenti 
cattivi della parte in^riore, quando non vi 
è confenfo, non vi è peccato. Nonnocetfen- 
fus ( dice S. Bernardo) ubi non efi confen- 
fus , De Inter, domo cap, 17. 

a. Anche i Santi fon tormentati dalle ten- 
tazioni ; anzi il Demonio molto piùd affati- 
ca a far cadere i Santi , che i peccatori ; poi- 
ché allora penta di fare una preda più gran- 
de. Dice il Profeta Abacucco , che i Santi 
fono il cibo eletto^ dal Nemico : In ipfis in- ~ 
crajTata efi pars e/us ^ 0“ cìbus ejus eltBus » 
Halac, I. 16. E perciò foggi unge , che il 
Maligno fpande la fua rete per tutti, e noa 
la perdona a niuno , affìn di ,iofgli la viu 
della Grazia : Procter hot eVgo expandtt fa- 
genam fuam , 0 “ femper ìnterfictre Centes non 
parcit . Ibid. v. 17. Anche S. Paolo fatto da 
Dio Vafo di elezione gemeva afdicco dalle 
tentazioni difonelle, com’ egli.delTo confefli .* 
Datus efi mìhì fiimulus^ carnis mere angelus 
fatans , qui me colaphizret . 2. Cor, 1 2. 7. 

Ond‘cgli tre volte pregò il Signore a Itberarnf- 
lo, ma il Signore gli rifpofe .* Ti badi la graziai 
mia : Propter qùod ter Dominum rogavi ^ ut dir 
fcedtret a me; Cf dixit mi hi : Sufficit tipt gratta 
mea , nam virtus in ì'firmìtate perficitur , ìb^ 
V, 8. & 9. Iddio permette , che lieoo tenta- 
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(1 anche i fooi Servi coaì per provarli , come 
per purgarli dalle loro imperfezioni . E qai 
per confolazione delle Anime timide e ftro- 
polofe voglio dire una bella dottrina , che in- 
legnano i Teologi comunemente : dicono que- 
ni , che quando on’ Anima , cn’ e timorata 
di Dio , ed abborrìfce il peccato , Da in dub* 
bio, fe ha dato conferirò o no al cattivo pea- 
lìero , femprechè non i certa del conlenfo, 
non è obbligata a confelTarfene ; perché allo- 
ra è moralmente certo, che non vi abbia ao- 
conl'entiio ; poiché fe veramente folle caduta 
in un peccato grave, non ne dubiterebbe , ef- 
fendo il peccato mortale un modrocosl orri- 
bile a chi ha timore di Dio, che non é polli- 
bile ammetterlo nel cuore, e non conricerlo. 

j. Altri poi che non fono fcrupulolì , ma 
larghi di colcienza , ed ignoranti , penfanonon 
elTer peccato grave il mal penlìero , anche 
acconiemito , quandb non vi è Topcra enn- 
fiimata , Inganno affai peggiore del primo. 
Quel che non fì puh fare , né pure fì pub 
defiderare ; ond’ é che il periterò cattivo accon- 
fenTito ha la (Iella malizia deli’ opera mala } 
ficcome feparano da Dio I* opere malvage , 
cosi anche feparano da Dio i malvagi penlie» 
ti. fentr/x cogitttìeties feparant a Deo, Tep. 
I. E Itccome a Dio fon paleli lotte le o> 
pere male, così anche fon prefenti tutti i ma- 
li penlleri per co^annarli , e calligarli: Drus 
fcienùarum Dom 'mus tfl, ìpfi prxparamur 
ngìtatiaaet. r. Rtg. i. J- _ 

4. Non tutti però i mali penlìeri fon col- 
pevoli , né tutti i colpcfoli hanno la llcffa 
malizia. Nel mal penfiero vi poffono concorre- 
re tre eofe , la ,Sogp,ellione,_ la Dilettazione, 
ed il Confenfo- La Sugqtflknt é quel primo 
penfìcro 'cattivo , che li affaccia alia menre ; 
quello non é peccato , anzié dì merito, quair- 
TO noi lo ributtiamo ; dice_ S. Antonino • 
Quatits refiflìt, min coronari s . La Diletta- 
zione è poi , quando la Perfora li {erma a 
guardare quel mal penlìero , che colia f ia 
piacevole lembianza diletta ; finché la volontà 
non vi confenie , non pecca mortalmente, ma 
pecca già venialmente, c non refnlendo , fi 
mette nel pericolo di confentitvi ; ma quando 
quello pericolo non é proHirtro , il peccato 
non é tmrtale. Ma qui bif^na notate, che 
quando quel penfiero che diletta é di mate- 
ria turpe , dicono comunemente i Dottori , 
che allora fiam tenuti l'otto colpa grave a re- 
fìller pofìiivam.ente alla dilettazione dc-1 pen- 
fiero; perché allora, fe non fi refille, l«cil- 
mente quella dilettazione fi tira il conferl'o 
della volontà, come d'ce S. Anfelmo.' Nifi 
fiiif repulrrit delefìationem , àrleSì.itio in con- 
ftnjnm iranjlt , tìr eeciaii Anìmaia, S, Ay. 
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àt Simil. cap. 40. Onde, ancorché la Vetfo- 
na non acconfeniille a quel peccato, quando 
fi diletta di quell’ oggetto olceno , e non pro- 
cura di refiticrvi , pure pecca mortalmente , 
per lo pericolo proliioio io cut lì mette di 
darvi il conlenfo • Ufqueguo morabuntur in te 
cogitationes noxixì Jtr, 4. 14. Perché, d:ce 
il Profeta , fai ditiiorare in te quel penfiero 
nocivo , c non ti (ai forza a dilcaeciarlo dal 
cuore ; Dio vuole , che cullodiamo il cuore con 
tutta la cautela, perché dal cuore, cioè dal- 
la volontà, dipende la nolira vita: Omni cu» 
fiodia ferva cor tuum , guoniam ex ipfa vita 
proeedit . Prov, 4. 2j. Il Confenfo nnalmen- 
le, che caufa il peccato mortale, é quando 
rUomo conofee già chiaramente, che qurila 
cofa é colpa grave, e colla volontà perfetta- 
mente r abbraccia . 

In due modi poi ft pecca gravemente 
col Penfiero, col laefìderio, e colla Compia- 
cenza. Col Defiderio R pecca, quando la Per- 
fena vuol fare quel maleche deltdera , o vor- 
rebbe farlo , fe aveffe l’cccafione di farlo ; 
ed allora il delìJerio è gravemente , o leggier- 
mente colpevole, lìccome é l’opera che lì ds- 
iìdera. E' vero però, che il peccato eil:r- 
namente confumalo fempre in pratica accrefee 
la malizia deila volontà , perla maggior com- 

f iìacenza, che ordinariamente v’ interviene csl- 
'atto ellernu coofumato , o almeno per Iz 
maggior durazio.'.e di quella compiacenza ,* 
cxide fempre dee fpiegarli in Confeffione , fe 
dopo il deliderio é fuccvduto l'ano. La Com- 
piacenza fxii é quando l’uomo non vuol corri- 
merrere atiualmente il peccato, ma (ì compia- 
ce , come già attualmente lo commctieffe - 
Quella fi chiama Dilettatane Morofa ; c lì 
chiama Mor^a, non per ragione della mora 
io iratienerli odia compiacenza dì quell’at- 
to impudico , ma per ragione della volontà 
che fi ferma a dileliarfi di quel penfiero ; 
onde quello peccato di Compiacenza fi pub 
commettere io un momento j cosi iofegna S. 
Tommafo! Dicitur morofa , non ex mora tem- 
pori s t fed ex eo guod ratio deliberane circa 
eam immoratut , revoiveni libenter qna fia- 
tila refpui debuerunt , i. ì.g, •jr^.a. 1. ad 
Dice libenter , per toglier lo fcrupolo alle Per- 
fone timoraie di Dio, le quali talvolta contro 
voglia foffroiio ceni movimenii , e dilettazio- 
ni carnali , con tutto eh: fi (anno tutta la 
violenza per difcacclarle . Ancorché dunque 
la pane inferiore vi trovi un ceno diletto , 
fempre che la volontà non vi coniente , nua 
vi è peccato, almeno non é peccata grave . 
Malum , replico con S. Agoilino , nullo m^- 
do fili peccatum , fi non fit volunlarium . De 
Vera Rai, c, I4. Coofi^liatio in que'lo c.ifo 
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coiif.fsb allori con vero «latore de' fuoi pecca- 
li y ma dopo comparve ad una Pcifona , e 
dille che fi era dannalo; e palesò , che la faa 
(^onfetliaoe era tiara buona , e Dio l'avea 
gli perdonato ; ma che prima di rr.oriie il 
Demonio gli rapprei'eniò, che fe lotTe guari- 
to da quel male, farebbe Oaia una ingraii- 
ludine lafciar quella Donna, che tanto l’a- 
xnava . Egli dilcacciò quella prima teniazio- 
ne ^ venne la feconda, ed anche la difoacciò, 
-ava dopo qualche tempo, edendotr alquanta 
fermala prinaa a penfarei ; venne la terzi c 
vi coofentì , e così dille che fi era dannato . 
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i Miellri di fpitiTo, non ramo l'aHàticaflì 
a rifiutare, e contraddire a quei cattivo p en- 
fierò , quanto l'applicare la mente a penfare 
qualehe altro oggetto oifpiriiuale , 0 almeno 
indifTcrenre . Cogli altri mali penlieri giova 
combattere da ùccia a iaccia , ma non coi 
penfieri d'impurità, 

PUNTO II. 

* Il pan ptrkolo cht apportano t mali 
ptnfieri . 


bEL rtllo bifogM con tutta la ca«- 
_ tela guardarci da' cattivi penfieri , 
che lono chiamati r_abteminio di Dio: A- 
■iembtatio Domini nfìtatiinet mala. Proverò, 
IJ. 2d. Si chiamano F abboménazione eli Dio ^ 
perché, come dice il fagro Concilio di Tren- 
to, i pctifìeri cairivt, fpecialme.nte quei che 
fono contri il nono, e decimo Precetto ; tal» 
volta impiagano Anima con piò danno, e 
fono piò pericoiofi delle opere ederne : Non, 
nunguam rnimum paviut /auriani & peri- 
culcjiora fune Ut , fua in manifejìo aeimii, 
tuntur. Sejf. 14. eie Pmn. cap. 5. Sono più 
pericoiofi per piò ragiona \ per prima , perchb 
> peccati di penfieri fon piò faciir a commer- 
terlì , che quelli delie opere; a' peccali di o* 
pere molle volte manca l'occalìone , ma i 
mali penfieri ’fi fanno anche fenza Tocca- 
iione ; il cuore quando In voltate le fpalle 
a Dio , fla eontinuaiBente intento a volere 
il male, che l’alletta, e frairanto moliipIU 
ca i peccati fenza numero . Cunfia cogita, 
irà cordis intenta ad melttm tmni tempore . 
Gtn, 6 . 5. 

7 - Per fecondo io punto di morte non (ì 
pofiono far peccati di opere, ma ben fi pof- 
lono far peccali di penfieri colla mente : ed 
i facile che gli faccia , chi è fiato abituato a 


PUNTO HI. 

Qieali fono i remedf contra è mali penfitri , 

8. d '\Ice il Profeta Ifata, che per liberar- 
I J cl da i mali pafìeri , dobbiamo to- 
gliere il male de' penfieri . Aufiree malum ca- 
gitationeim vtJiraTum . Ifa, 1. \ 6 . Che vtea 
a dire togliere il male de' penfieri? viene a 
dire, tngl'cr leoceafioni de’mali penfieri, fug- 
gire le con v.-rfazioni pericolofe , allontanaifi 
da’ mali Compagni . So io un Giovane, ch’e- 
ra un Angelo, e per una paroU iniefa da un 
mal Compagno, ebbe un penliero catiivo-, e 
ci accnnfentl e quello , penfo che fu I’ uni- 
co peccato grave da lui fallo in vita ; per- 
ché poi fi rà’RcligioIb, e dopo alcuni anni 
fece una fama morte. E così anche bifbgna 
•fienerfi da leggere libri ofeeni ,. o inietti di 
altri errori i di piò da’ balli con Donne, 
e da Commedie profane , almeno’ da quel 
balli, e Commedie,, che non fonO’ tutte o- 
nefie. 

8. Mi dimanderà quel Giovane; Padre, 
fa peccato chi fa all’ amore? Rifpondo: Per 
fe non pollo aderire a flolutamentc, chefac- 
cia peccato mortale; del retto quelli tali fa- 


lar mali penfieri in vita. Tanto piò che alio- - cìbnente lìanoo nell’ occafione prollkiudi pec- 


ra fono più violenti le tentazioni del Demo- 
nio , il quale avvedendoli che gli refia poco 
tempo di acquifiare queir Anima , la tenta eoo 
maggior forza r Defeendie Uìabalut ad vet 
^alent iram magnam , feitnt guod modicum 
ttmput habtt . Apoc. 12. 12. S. Eleazaro, 
come narra il Surio , fiatido in pericolo di 
motte , ebbe tali tentazioni di mali penfieri , 
che dide dopo di eder guarim : Oh guanto 

ì grande la forza de' Demon/ in puma di mor- 
te II Santo vinfe le tentazioni , perchè te- 
neva il buoo abito di ributtare i mali penfic- 
ri ; ma poveri quelli , che han fatto l’abito ad 
actpnfontirvi . Riferiicc il P. Segneri , che vi 
fu un peccatore, il quale fpedo acconfeniiva 
in vita a’ mali penfieri ; giunto alla motte fi 


ca/e mortalmeute ; c la fperienza fi vedere , 
che di edi rari fono quelli , che fi trovano 
fenza colpe gravi . Nè ferve adire, che non 
ci hai mal fine , e né pure mali penfieri ; co- 
sì inganna il Demonio, a principio non fug- 
gerifee mali penfieri , ma quan^ poi colio 
fpedo converfare infieme, eparlaredi amore, 
ha pigliato forza l’ affetto, allora non ti faià 
più vedere quello che (ai , e ti troverai ( fen- 
za quafi fapere il come) perduta l’Anima, 
e Dio, con molti peccati d’impudicizia, edt 
fcandalo. Oh quanti poveri Giovani, e po- 
vere Zitelle guadagna il Demonio per que- 
lla via E di tutti quelli peccati , e feanda- 
li ne han da render conto fpecialmente i Pa^ 
dri , e Madri , che dovrebbero impedire quelU 

col- 
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collcqol eoi) pericolofi , t ron lo finno; on> 
d'cllì Ibn caufa di tutti quei mali, e nehan 
da edere cadigati reveramente da Dio . 

9. &vra tuttff, fe votliamo sfuggire i ma- 
li penfierì, gli Uomini lì guardino di mirare 
le Donne, e le donne gli Uomini. Replico 
quel paflb di Giobbe P'b volte vi ho ri- 
ferito : Pfpigi feedus ( egli diceva ) cum o- 
tujis mtìs , ftt ne auidem cogittrtm de vir~ 
g'me.Joh. 31. I. Dice, ei>ni cculit, ne co- 
gì I arem y che ci ha che fare il vedere col pen. 
laref gli occhi non peofano la mente è quel- 
la fola che penfa , ma dicea bene Giobbe , 

' ch’egli avea fatto il patto cogli occhi , accioc- 
ché non peofade alle Donne; poiché dice San 
Bernardo, che per mezr.o degli occhi entrano 
nella mente te faette dell’ amore impudico, il 
quale poi uccide l' Anima ; Per oculos intrat 
en meniem faghta impuri amorìt . Quindi a m- 
nionifce Io Spirito Sant*; Averte faciem tuam 
« mutiere compia . Pedi. 9. 8. Il goardare 
nna Giovane adornata. Tempre é cola perico- 
loia ; ed il guardarla feqza giada caufa appo- 
natamente , non fi pub feufare almeno da pec- 
cato veniale. 

10. Quando poi vengono 'i mali penfierì 
Ci quali rpeflo vengono anche lenza l’occa- 
fìooc prefcnie } , e fono di materia turpe, bi- 
fogna come ho detto, rubitodifcacciarli , fen- 
aa metterti a difeorrere colla tentazione. Su- 
bito, che ti accorgi della faccia nera, che 
porta (èco quel penfìero, ributtalo fenza dar- 
gli udienza , e fenza andare fp.iando quel che 
tì dice t o ti rapprefenta . Si narra nel libro 
delle Semenze de’^PH. al §. IV, che. S. Pa- 
comio nn giorno vide un Demonio , che (ì 
contava di aver fatto fpedo cadere un Mona- 
co, perché quegli quando era da lui tentato, 
io vece di voltarli ■ Dio,$ gli dava udienza. 


PENSIERI. t 7 t 

e ponealì a^ifeorrere colla tentazione. AU'in. 
cemro iotefe, che on altro Demonio lamen- 
tavafì , che col Monaco foo niente pocea gua- 
dagnare , perché quegli fubito ricorreva a Dio , 
e cosi fempre vincevi . E quello era il confi- 
glio già di San Girolamo. Statm ut libida 
eiiitìaverh fenfum , erumpamus in vocem : 
Domine auxilialormeuf. Ppifl.xi, ■udPuJìoch. 

11. E quando poi la tentazione perfiileffie , 

f ìova molto fcovrirla al Confedote ; dicea S. 

ilippo Neri : La tentazione /coverta i mez- 
■za vinta . Alcuni Santi negli alTaiti d' impu- 
rità hao foluio praticare mortilìcazioai molto 
afpre; S. Benedetto fi rtvoitb nudo fra lefpj- 
ne, S. Pietro d’ Alcantara fì buttb dentro utio 
(lagno gelato; ma il miglior eonfiglio per via- 
cere qoede tettrazioni io dimo edere il ricor- 
rere a Dio, il «naie (ìenratncnte ci otterrà 
la vittoria. Laudane invtcaio Domìnum, di- 
cci Davide , aà inwiiaie meis/altms era. 

17- 4- E quando anche col licorrei* a 
Dio non ceda la cemazioae , bifogoa allon 
non lafcier di pregare, ma incalzar le pre- 
hiere , e fofpirare , e gemere a pie^ del Se. 
agramento in Chiefa , o del Crocitìdo (Un- 
doli in cala , o davanti qualche Immagioe di 
Marta &. ch’é la Madre della Purin. E' 
vero che imre le nodre diligenze , ed indodrie 
niente fervono , fe Dìo aoa fodiene colla fui 
mano ; ma alle volte Egli voole queOi sfor- 
zi dalia parte oadra , perché poi Elio fuppli- 
fee , e ci ottiene la vittoria . Giova in tali 
combaitimenii prima rinnovare il propofitodi 
non Difenderlo , e di perdere pib predo la vi- 
ta , che 11 fna Grazia ; e poi bilogna fubitn 
replicar le preghiere: Signore dammi fona dì 
rejijiere; Non permuterà, ch'io mi abbia m 
f eparare da Te , Fammi ^ima merha , cl/k 
Il abbia da perdeet, < 
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SERMONE XLVIIL 

PER LA DOMENICA XIX. DOPO PENTECOSTE. 
Della pena del Danno che ft patisce nell’Inferno. 


Miitìte tum in teneùrts exttritres, ibi erh fitius, Matth. 22, ij. 


S ECONDO tutte le Le^p Divine, ed 0- 
mane la ptna dee coiriipotidete alla ^ra- 
< vita dtl delitto. Pn mtafurc ptccati t- 
rii & pltgrrum mtdus . Dtnt, 2^. a. Or 1 ’ 
ingiuria principale, che il petcatore fa a Dio 
m commettere un Mccato mortale, è nel vol- 
tare le fpaile al fuo Creatore , e fiM foth- 
.tuo Bene, Avtrfio ab incommutabili bona, 
così n definKce il peccato mortale da S. Tom- 
mafo p, I. f», 24. ert. 4. Di quella ingiuria 
pcMilameme fijamenta il Signore: Tu reli- 
1 >iifii me, dicit Dtminui, rttrur/um abitjii. 
jtr. 15. 6 . EITendo qoelìa dunque la maggior 
teitì del peccatore, il volere Ipontaoeamente 
perdere Dio , giulìamenre nell’ Interno la Tua 
pena più grande farà la perdita di Dio . Ibi 
erh fietus. Nell’Inferno Tempre lì piange, 
ma quale è il foggetto più amaro di quello 
pianto de’ poveri Dannati? è il penfarc, che 
per loro colpa han perduto Dio . E quello 
farà runico AlTunto del ptefente Sermone . 
Attenti. 

I. No , Crifliani miei , non fono ì beni di 
quella Terra il fine, per cui Dìo ci ha polli 
nei Mondo, il fine per lo quale Egli ci ha 
creati , i per farci acquiUare la vita eterna : 
Tintm taro vitam aiernam , Rem. 6. 22. La 
vita eterna è l’amare Dìo, e pclTederlo in 
eterno.' chi confeguifee quello fuo fine, farà 
per Tempre felice : chi per Tua colpa non coo- 
feguifee , perde Dio, farà per Tempre infeli- 
ce. piangendo, e dicendo.* Perii finis meus , 
Tnren. j. i3. 

2, Il dolore della perdita di una cofa cor- 
rifponde al valore della cofa, cheli perde. Se 
uno perde una gemma, un diamante, che 
valea 100. feudi , fente gran pena : fe valea 
2cx>. feste doppia pena : fe 4<X}. pib pena . O- 
ra dimando; perduto tl Danna- 

to ? ha perduto Dio, un Bene ichnito; la 
ma pertanto della perdita di Dio, dice S. 
Tommafo j è una pena infinita ; 'Pana Da- 
mnati efl infinita, quia ejì amijjio Bini infi- 
niti . S. Th. 1.2. y.87. art. 4. LolleffofcrilTe 
rima S. Bernardo, dicendo che il valore di que- 
a perdita li mifura coll’ infÌRità del fommo 


Bene, eh’ è Dio. Dunque non fa l’Inferno 
il fuoco che divora , non la puzza che am- 
morba , non le grida e gli urli che manda- 
no continuamente i Dannati , non la villa de’ 
Demoni , che gli fpaventa , non la llrettez- 
za di quella Folla di tormenti , ove giaccio- 
no i miferi gli uni fovra gli altri ; la pena 
che fa l’ Inferno , i 1 ’ aver perduto Dio ; e 
tutte le altre pene non fono , che un pìccolo 
forfo a rifpetto di quella. Il premio de’ Ser- 
vi fedeli in Paradifo , come Dio dille ad A- 
bramo , è D^o llelfo : Pgo ero mereei tua ma- 
gna nimìs . Gen. 15. i. Onde ficcome la mer- 
cede del Beato è Dio , cosi la perdita di Dìo 
è la pena del Dannato . 

3. Ben dille perciò S. Brunone , che per 
quanto fi aggiungelTero a’ Dannati i tormen- 
ti , non mal eguaglierebbero la gran pena di 
eller privati di Dio: Addantur tormenta tor- 
mentis, ac Deo non frixentur, Serm. dejud. 
fin. Lo flella fcrille il GrifoUomq, parlando 
della perdita di Dio ; Sì mille dixerìt Gehtn- 
nas, nihil par dices illiut dalorit , Hom. afl- 
ad Pop. Iddio ha tante belle parti per eller 
amato, che merita un amore infinito. Egli 
è COSI amabile , che tiene il Cielo talmente 
pieni di gaudio ed aflorii i Beati nel fuo Di- 
vino Amore , eh’ elTi altro non bramano , nè 
ad altro penfano , che ad amarlo con tutte 
le loro forze. Al prefenie i peccatori, per 
non lafciare ì loro indegni piaceri, chiudono 
gli occhi per non conofeere Dio, e 1 ’ amo- 
re ohe fi merita ; ma nell’ Inferno il Signo- 
re per loro calligo fi farà conofeere per quel 
gran bene , ed amabile eh’ Egli è : Cogno/ce- 
tur Domìnus fudicia faciens, Pfalm, 9. 17. 
Il peccatore opprello da’ piaceri fenfuali ap- 
pena conofee Dio, Io conofee all’ ofeuro, e 
perciò poco filma il perderlo ; ma nell’ In. 
ferno ben lo conofeerà per fuo calligo, eque, 
fio fiirà l’unico fuopenfiero, che lo tormen- 
terà in eterno , di aver perduto volontaria- 
mente quello fommo Bene. Un certo Dot- 
tore di Parigi comparve al fuo Vefeovo , e 
gli dille eh’ era dacnato. Il Vefeovo i’ in- 
terrogò , fe nell’ Inferno fi ricordava delle fcìen- 

zr. 
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le, di cui era Rito perito invita. Rifpofe, 
che nell’ Inferno non fi penfa ad altro , che 
alla pena di aver perduro Dio. 

4. Di/ctdit* • me malediSìi in ignem xter- 
num. Mattb. 25. 4t. Di/cedite a me, quefla 
parola è quella , che fa l’ Inferno , feparatevi 
da me , voi non farete piti miei , ed Io non 
farò più volito ! l-'ot non prpulut meni , Cb” 
ago non ero vefler, Ofxe 1. 9. Quella pena , 
dice S. Aqofiino • ora , fo'ameiiic da' Santi fi 
teme ; Hxe amantibut ^ non eontemnentiùuf 
poeta efl . Ella è una pena , che più di tuN 
ti i tormenti dell’Ioferno rpaventagli Aman- 
ti di Dio; ma ncn attertilce i peccatoti, che 
vogl'on vivere imirrrfi fra le tenebre del pec- 
cata ; in morte nonperb per loro maggior ca- 
fligo intenderanno il gran Bene, di cui fono 
flati privati per loro colpa 

5. Bifogna intendere, che TUomo i crea- 
to per Dio • e naturalmente i tirato ad amar- 
lo ; in quella vita le tenebre del peccato , e 
gli affetti terreni , che in lui regnano tengo- 
no fopita quella tua tendenxa , ed inclinatio- 
ne che ha di onirfi con Dio Tuo fommo be- 
ne ; e perciò non molto l'affligge la pena di 
elTerne feperato ; ma Quando T Anima lafcia 
il corpo, ed è libera ua’fenfi, che la tengo- 
no ottenebrata , allora chiaramente intende , 
ch’ella è creata per Dio, e che folo Dio è 

-.quel Bene, che'poò farla contenta, coraedi- 
ce S. Antonino : Separata antem Anima a 
torpore intelligit Dtum fummum ùonum, Cy 
ad iliud effe treaiam , Onde quando ella i 
fciolta da' legami del Corpo , fiibito fi slan- 
cia per andare ad abbracciarli col fuo fommo 
Bene / ma flando in peccato , {àrà da Dio 
refpinta come nemica . Benché però refpiota , 
e difcacciata , ella non perde la fomma in- 
clinazione , che ha di unirli con Dio ; e que- 
llo fari il fuo Inferuo, in vederli fempre ti- 
rata a Dio, e fempre difcacciata da Dio. 

6 . Se un cane vede la lepre, che forza fa 
per rompere la catena , che lo tlen legato , 
ad andare ad afièrrar la preda ! Cosi l’ Ani- 
ma in dividerli dal Corpo, da una parte è 
tirata a Dio, ma dall’altra il peccato la fe- 

f ara da Dio , e la flrafctna feco ali’ Inferno. 

I peccato , dice il Piofeta é come 00 muro 
d’ immenfa grandezza, che fi frappone, e di- 
vide l’Anima da Dio.' ìniquitatet vejha di- 
vi/ernnt ineer vot, & Dmm vejirum , Ifa. 
Sp. 2. Onde la mifera confinata io quel car- 
eere ; flando lontana da Dio, quello farà il 
fuo pianto ( ibi erit ftetus ) ri dire ; Dunque 
mio Dio, io non tarò p'ù tua, e Voi non 
farete più mio ! Io più non vi amerò , e Voi 
più non mi amerete.' Qi-(la feparazione da 
Dio fpaventava Davide , quando diceva : Num- 


guid in aternum pro/icet Densi aut non ap- 
pone! , ut cemplacilior fitadhucì Pfaim.y 6 .iS. 
E quale feiagura ( diceva ) farebbe la mia , 
fe Dio avelie per Tempre a difcacciarmi da 
Se, e non avefle mai a placarli meco ) Ma 
quella feiagura già la patifee ogni Dannato 
all’Inferno, e la patirà in eterno. Davide 
mentre flava in peccato fentiva rimproverarfi 
dalla cofcienia. e dirli.* Vii efl Deus tniisi 
o Davide , dov’è il tuo Dio , che prima tan- 
to ti amava? ora to l’hai perduto, ed Egli 
non é più tuo; e Davide afflitto da quello 
dolore fcrifle, che notte e giorno non faceva 
altro che piangere ; Pnttunt mihi Ucryma 
Miri- pines die, ac nefie ; dum dieitur nii- 
hi Qttotidìe ! ubi eH Deus musi Pfaìm. 41. 
4. Così anche da’ Demoni farà dcrreal Dan- 
nato: Mifero, dov’é più il tuo Dio? Davi- 
de nonperò colle Tue lagrime placò Dio, eto 
ricuperò ; ma il Dannato fpargerà un mare 
immenfe dì lagrime, e non mai placherà il 
fuo Dio, nè mai lo ricupererà. 

7. Dice S. Agoflino , che Tei Dannati ve- 
dellero la belletta di Dio, nullam panano 
fentirtnt , & Infimnsipfe vrrtereturin Para- 
dìfum . lib. da Tripl. hab. Ma no, che il 
Dannato non potrà vedere più Dio . Quando 
Davide condannò Aflalonne Tuo figlio a non 
comparirgli più davanti , fu tale il dolore di 
Aflalonne, che pregò G'oabbo di dire a fuo 
Padre, che fe gli proibiva df veder più la 
Tua faccia, più preflo Tavelle fatto morirc : 
Obfecro ergo «f v'deam faeiem Regis, rjuod 
fi memor efl iniguitatis mea , interficiat me, 
2. Reg. 14. j2. Filippo II. fimìlmente ad 
un certo Grande , che flava in Chiefa con 
irriverenta , gli dille con volto fereno : Non 
mi comparite più dinnanzi. Fu tanta la peua 
di quel Grande, che giunto alla eafa fe ne 
mori dì dolore. Che farà , quando Dio in 
mone dirà al Reprobo: Va via, ch’io non 
voglio vederti più , nè tu vedrai più la fac- 
cia mia ; fecondo la minaccia fatta } Abfcon. 
dam faeiem ab io, & invenient eum omnia 
mala. Deut. ^l. 17. Qual compalTìone fa il 
fentire un Figl'O, che flava Tempre unito col 
Padre, mangiavano infieme e inficme dormi- 
vano,* e poi morendogli il Padre, il figlio 
piange, e Aon trova pace dicendo: Padre mìo 
ti ho perduto, non ti ho da vedere più! Ah 
fe ora udiflìmoon’ Anima dannata, che pian- 
ge amaramente, e le chiedellìrno.* Anima, 
perchè tanto piangi? Rifponderebbe la mife- 
ra : Piango , perchè ho perduro Dio , e non 
Tho da vedere più. 

7. Accrefeerà la pena del Reprobo la eosni- 
ziooe, che avrà della Gloria del Paradlfo , 
che godono i Beati « e dalla quale egli fi ve. 
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df, e fi vedrà per Tempre efc'ufo. Qual |>eaa 
farebbe ad alcun, fé ellendo fiato invitato dal 
Principe di venire al fuo Teatro, a godere 
ivi della villa delle fcene, de’ canti , e de’ 
balli j ma poi per qu<iicbe tnancanza coretnef- 
fa ne (olle cfclufo , e mentre fia di fuori , 
udille le voci di fella , e gli applaufi che fan- 
no quei di dentro! Ora i peccatori difprea- 
zanu il Paradilo , e lo perdono per colè da 
nulla , dopo che G^sù Crifio ha fpefo lutto 
il fuo Sangue per renderci degni di entrarvi : 
ma quando faranno gl’ infelici confinati air 
Inf .-rno , la cognizione del Paradifo farà per 
elfi uni pena pib grande di tutte 1’ altre pe- 
ne. Scrive San Gio. Grilbfiomo , che a’Dan- 
_ nati , il yederfi dilicacciati da quella Patria 
' di contenti , farà un dolore, che avanzerà il 
dolore per diccmila volte di più fovra l’fn- 
, ferno che patjfcono: Decem mille quii pouat 
Gtb.’tinas y nihit ule lìieet y quale efl t bea- 
$a Gloria eniJere . S. Chry/oJÌ. ap. S. Thom. 
Sappi, qusfi, 98. ar. g. Avelfk almeno fpe- 
lanca, dirà il Dannato, che dopo mille» ed 
anche un milione di fccoli in quelli tormenti 
poteili ricuperare la Divina Grazia » e mi fa- 
celli degno di andare a vedere Dio in Cielo/ 
Ma no, fi fentirà rifpondere: Moriuo homi- 
»r impio, nulla trìt ultra fpet, Prev. li. 7. 
Finché era in vita, poteva falvarfi; ma ef- 
fendo morto in peccato, la fua perdita è irre- 
parabile. Onde i| mifero piangerà difpcraro.' 
Non vtdebo Dominum Deutnjn terra viven- 
tium . Ifa. 38. II. 

8. Accrefeerà a’ Reprobi la pena il penfare , 
che ban perduto Din, e’I Paradifo (olaroen- 
re per loro colpa . Dirà ciafeuno di qoei mi- 
ferabili : Io potea fare una vita felice in Ter- 
ra con amare Dio, c mi avrei acquillata un’ 
imincpfa felicità in eterno ; ma per aver a- 
mati i miei «izj, avrò da Ilare insello luo- 
go di tormenti, mentre Dio farà uio! Dirà 
allora le parole di Giobbe : Qpis mibi tri- 
tua ! , ut J!m_ juuta menfet prijUaos , fetun- 
etum diet quibus Deus cuftodiebat rete ? Job 
29. 2. Oh chi mi concedelle di tornare al 
tempo di mia vita , quando Dio mi cufiodi- 
va , acciocché io non cadelfi in quello fuo. 
co ! Non era io già tra i Barbari , tra gl’ In- 
diani , tra i Chinefi, che foflì fiato privo di 
, Sajgramenti ,1 di Prediche, e di Maeilri che 
■1 illruilTero: fon nato in grembo alla vera 
Chiefa , e ben fono Rato ammaefirato , ed 
ammonito da’ Predicatori , e CoofcITori . A 
quello Carcere non già mi hanno firafeinato 
i Demoni , vi fon venuto volontariamente io 
co’ piedi miei: quelle catene che mi tengono 
, legato, e lontano da Dio, io Hello me le ho 
fctbbricace colia mia nula volontà • Quante 
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volte Iddio mi ht parlato al cuore , e mi 
ha fatto IVnlìre; Emendati,' e torna a Mei 
vedi che non venga il tempo » in cui non po- 
trai più rimediare alla tua rovina . O mé 
quello tempo é già venuto , e la Temenza é 
già latta ; fon dannato, ed alla mia danna- 
zinne non vi é , né vi tara più rimedio per tut- 
ta r eternità! Almeno, Te già ha perduto 
Dio, e non puù più vederla , pot elle almeno 
amarlo; ma no, perché l'ha abbandonatola 
Grazia , e con ciò fatto fchiavo del fuo pec- 
cato, é collreito a odiarlo. Quella é la dif- 
perazione del Reprobo, il vederli fatto con- 
trario a Dio, per averlo difprer rato in vira; 
Quart me pojuijìi toitirarium tibi , Ci)' faciui 
fum mihimetipfi gravit. Job. 7 . zo. Quindi 
é che il Dannato , vederidofi Mtto contrario 
a Dio, e fuo nemica, nello Hello tempo che 
conofeeDio, degno di un amore infinito, non 
avrà oggetto di maggiore orrore davanti a* 
Tuoi occhi, che fe medefimo ; e quello farà 
il calligo datogli da Dio , il maggiore d’ c^ni 
calligo, il vedere Dio così amabile, e fe llef- 
fo così deforme , e nemico di quello Dio . 
Statuam te centra faciem tuam . P/alm. 79. 
zo. 

9. Accrefeerà poi Tbromamente la pena del 
Dannato la villa di quanto ha fatto Iddio per 
falvarlo : Peccator videbit , CS' irafeetur . Pfalm. 
III. la yidebìt tutt’l benefici concelfigli < 1*1 
Signore, tutt’ i lumi dati, tutte le chiamate 
fatte, la pazienza che ha avuto in fopponar- 
lo ; videbit foprattutio quanto 1’ ha amato 
Gesù Grillo, e quanto ha patito per fuo a- 
more : e poi fi vedrà per fua coIm , non più 
amato, ma odiato da Gesù Grillo. Si miU 
■ le quii poaat Gehennat ( fcrive il Griforto- 
mo) nihil tale diéiurut quale efi exofum 
effe Chriflo . Chryfofl, Hont, 24. rn Matth, 
Dunque, dirà il Dannato, il mio Redento- 
re, che per compalfione dì me fudò Sangue, 
pati agonìa , e volle morire abbandonato da 
. ogni conforto , ora non ha pietà più di me t 
Io piango, grido, ma Egli più non mi len- 
te, né mi guarda più, e fi é affatto feo vela- 
to di me/ Un tempo mi amava, ed ora mi 
' odia , e mi odia con ragione , ^rché io in- 
grato non ho voluto amarlo / Dice Davide , 
che i Prefeìti foim gittati nel pozzo della 
morte ; Dedaces eoi in puteum inierttut . Pfalm. 
54. 24. Onde poi fcrille S. Agofiino : Puteui 
elaudetur furfum, aperietur deorfum , dilata- 
bilur in pnfundum } ^ ultra nefrientur re 
Deo , qui Deum fare nolaerunt , Hom, 16, 
cap. 50. 

IO. Sicché il Dannato vede, che Dio merita 
un infinito amore, e eh’ elio non può amar- 
lo. S. Caterina da Genoa an giorno mfella- 

ta 
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ta da un Demonio, l’ interroRÒchi folle , rif- 
pofe quegli piangendo : Ego fum ille nequam 
privaists amore Dei , io fono <^l mifero , che 
non pollo amare pib Dio , il Dannato non 
folo non pu^ amare Dio , ma abbandonato 
nel fuo peccato ècoflrettoad odiarlo; eqneflo 
é il fuo inferno, l’odiare il fuo Dio nello flef. 
fo tempo , che Io conofce infinitamente ama. 
bile; l’ama veementemente come fuo fommo 
Bene , e 1’ odia come punitore del fuo pec- 
cato : Rei miferrìma ( dice un dotto Auto- 
re' ) amare vehemtnter * C?* amatum fimul o- 
dijft . Magnotìus Medit. L’araor naturale lo 
tira continuamente a Dio , ma 1’ odio ne Io 
divide con violenza ; quelle doe contrarie paf- 
fioni fono come due nere , che ogni momen- 
to sbranano il cuore del povero Dannato , on- 
de Io fanno, e lo faranno vivere in una con- 
tinua morte per tutta 1’ eternità. Il Repro- 
bo dunque odierà , e maledirà per fempreDio; 
e odiando Dio, odierà e maledirà tutti i be- 
nefici che gli ha fatti , la Creazione , la Re- 
Menzione, i Sagramenti; e fra quelli fpecial- 


mente il S.igramento del Battefmo, per cui 
fi è fatto maggior reo avanti a Dio co’ fuoi 
peccati; il Sagramenro della Penitenza, con 
cui potea falvarfi sì facilmente , fe voleva ; e 
foprattutto ilSs. Sagramento dell’Altare, in 
cui Dio gli avea donato tutto Se IlelTo. O- 
dierà confeguentcmente tutti gli altri mezzi , 
che gli fono fiati di ajuto a falvarfi y onde 
odierà e maledirà tutti gli Angeli, ed i San- 
ti ; ma fpecialmente maledirà 1’ Angelo fuo 
Cufiode , i Santi fuoi fpeciali Avvocati , e più 
di tutti la Divina Madre Maria ; ma prin- 
cipalmente poi maledirà le tre Divine Perfo. 
ne, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to ; e fra efie fingolarmente maledirà GeStk 
Grillo, il Verbo incarnato , che un giorno 
ha tanto patito , ed è morto per la di lui fa. 
jute , maledicendo le Piaghe di Gesù Grillo, 
il Sangue di Gesù Grillo, e la Morte di Ge. 
sb Grillo. Ecco a qual fine il maledetto pec* 
cato conduce T Anime comprate da Gesù Gri- 
llo a tanto fuo collo. 


SERMONE XLIX. 

PER LA DOMENICA XX. DOPO PENTECOSTE. 

. Della PalTione dominante. ■ 


IrtàpUbit eriim morì m. Domine defeende^ prìufquam morìatur filìtts meus, 
■ Jo. 4.47. €>49. 


t 

I T -£ pafifioni per fe llefie non fono male, 
I ^ nè dannofey quando elle fono regolate 
fecondo la ragione, e la prudenza, non 
recano già danno, ma profitto all’ Anima . 
Quando all’ incontro fon difordinate, cagio- 
nano rovine irreparabili a chi le fiegue ; poi- 
ché la paffione, allorché prende pqfielio del 
cuore , ofeura la verità, e non fa più vedere 
quel eh’ è buono, e quel eh’ è male. Per- 
ciò r Ecclefiaftico pregava Dio a liberarlo 
da un animo appaliionato : Anima irreveren- 
ti y & ìnfrunìta ne tradas me, Ecctì, 23. 6, 
Guardiamoci dut^ue da farci dominare da 
qualche paffìone iniqua . Nel corrente Van- 
gelo fi narra che un certo Regolo avendo un 
figlio che fiava in profiìmo pericolo di mor- 
te ( ìncìpìeòat enim mori ), e fa pendo che 
^sù Grillo era venuto alla Galilea , andò a 
iitr«var!o , lo pregò , che venilTe a guarirlo : 


Defeendo , priufquam morìatur filius mtus . 
Lo fielTo ben poò dirli , di chi comincia a 
farfi domjnare da qualche palfione .* egli fn- 
cìptt morì , Ila vicino a morire colla morte 
dell’ Anima , eh’ é molto più da temerli , che 
uella del corpo ; onde fe vuole refiar vivo ^ 
ee pregare il Signore , che prefio lo li^rt 
da quella pallìone; Domine defeende y prìuf^ 
quam mortatur Anima enea \ altrimenti refie- 
rà miferamente perduto. Or quello è quello, 
che oggi voglio dimofirarvi , il gran perico- 
lo in cui Ila di dannarli colui , che li fa do> 
minare dai qualche maligua paffione. 

I. SCRISSE Salomone.* Solummodo hoc in- 
■ O "oeni , quoti fecerit Deus hminem re- 
flumy & ipfe fe tr^nitis mifeuerit quafiio» 
nibus, Eccl, 7. 30. Iddio creò 1’ Uomo ret- 
to , cioè f lofio in quanto ali’ Anima , ma e- 

gli 
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gli dando orecchie al Serpente fi cfpofe a’ 
combattimenti « e reflò vìnto da quello ; e 
rìbellandofi a Dio, le paffioni fi ribellarono 
centra lui fteffo ; e quefle poi fon quelle, 
di cui parla S. Paolo, che formano una con- 
tinua guerra fra la carne, e Io fpirito; Ca- 
ro tnrm concup'ifctt adverfus fpìrìtum , fpì- 
ritus autem adverfus carnem . Gen. 4, 17. 
Ciò però non odante, ben può T Uomo coll’ 
ajuto della Divina grazia refiflere, e non la- 
feiarfi dominare dalle pafiioni ; anzi può e- 
gli dominarle, e foggit^arle alla ragione , 
come il Signore dille a Caino Sed fub te 
ertt appetitus e)us y tu domìnaùerts il- 
iius , Ce». 4. 7. Siano grandi quanto fi vo- 
gliano gl’ infoiti della carne, e del Demonio 
per farci traviare dalla via dr Dio , dille Ce- 
sò Grido : Ecce enim regnum Dei intra vos 
eli. Lue. 17. 21. Dentro di noi Egli ha cu- 
ftodito un Regno , ove la volontà è la Re- 
gina , che dee dominare fovra tutti^ i fenfi , 
e le padìoni . E qual piò bel pregio ed ono- 
re può aver un Uomo , che l’ eder padrone 
delle fue paffioni.' 

2. Quella è propriamente la mortificazio- 
ne interna, tanto raccomandata da’ Maedri 
di- fpirito, Regere motus animi ^ e qui confi- 
de la falute dell’ Anima / La fanità del cor- 
po confide nel temperamento degli umori ; 
quando uno di loro eccede l’ordine, caufa la 
morte ; All’ incontro la fanità Iddi’ Anima 
confide nel buon regolamento delle padìoni 
per mezzo della ragione; ma quando la paf- 
fione domina la ragione, prima rende l’Ani- 
ma fua [chiava, e poi l’uccide. 

Molti mettono tutto lo dudio nella com-. 
pofizione edema , in comparire modelli , e ri- 
Ipettofi, ma confervano poi nel cuore affetti 
malvagi centra la giudizia , la carità , 1’ u- 
miltà , o la' cadiià . A codoro da apparec- 
chiato il cadìgo, ch^ il Salvatore minacciò 
agli Scribi e Farìfei , i quali davano attenti a 
tener netti i bicchieri , ed i piatti , e dentro 
di loro nudrivaro penfieri ineiudi ed immon- 
di ; Fa vobts% Scriba & Pharìfai hypacrita^ 
^uia mundatit ^uod de forts ejl calicis , & 
paropfidis ; intus autem piene ejìis rapina , 
<> tmmundìtia . Matth. 25. 25, Dice il Pro- 
feta Reale, che tutta la gloria di un'Ani- 
ma , ch’è vera figlia di Dio, da dì dentro 
nella buona vojomà : Omnis gloria e/us fi- 
lia Re^is ab intus. Pfalm. 44, 14. Onde 
che mai ferve, fcrive S. Girolamo , adenerfi 
da’ cibi , e poi tener l’animo pieno di fu- 
perbia ? 0 adenerfi dal vino, e poi dare ub- 
briaco d’iracondia ? Quid prode/i tenuari ab- 
Jiinentèa , fi animus fuperbia ìntumefeit ì guid 
vioum non bibtvt , odio intbriari l Godo- , 


ro non fi fpogliano de’ vizi , ma gli rieoa< 
prono col manto della divozione . Bifogna 
dunque, che l’Ucmo fi fpogli di tutrele paf- 
fioni malvage; altrimenti non farà egli Re 
de’ fuoi affetti, ma loro fchiavo , ed in elfo 
regnerà il peccato: contro dì quel che ci e- 
forta l’Apodolo: Non ergo regnet peccatum 
in vefin mortali corpore , ut obediatis cc-ncu- . 
pifeentiis ejus. Rom. 6 . tz. L’Uomo allora 
folamente è Re di fe dedb , forile S. Tom- 
mafo , quando regola colla ragione il corpo, 
ed i fuoi affetti carnali: Rex eft homo per ra- 
tionem , ^uia per eam regìe totum corpus { & * 
affeflus ejus . S. Tbom. en 'Jo. 4. Ma quan- 
do ferve a’ fuoi vizi, dice S. G-'ronimo Per- 
dit honorem Regni , quando anima vitiisfer- 
vit . S. Hier. in Thren. 2. 7. Perde 1 ’ onore 
e diventa fchiavo del fun peccato, fecondo 
dide S. Giovanni ; Qjti facit peccatum , /er« ' 
vus eft peccati . Jo. 8. 

4. Gì ammqnìlce S. Giacomo, che noi dob- 
biamo fervirci del corpo, e ds’fuoi ap:«etiti , • 
come ci ferviamo de’ cavalli ; ai cava'li po- 
niamo il freno in bocca, e così li portiamo, 
dove vogliamo : Equis frana in ora mittìmus 
ad confientìendum nobis , omne corpus ilio- 
rum etreumferemus . Jac. 5, 5. E così quan- 
do in noi tentiamo qualche padìone, che ci 
fpìnge a foddisfarla, è necedario frenarla col 
freno della ragione; altrimenti, fe vogliamo 
fare ciò che domanda, ella cì farà diventare 
fimili alle bedie, che non vanno, ove le gui- 
da la ragione, ma ove le fpinge il lor bru- 
tale appetito: Homo cum in tenore ejjet ^ rom- 
paratus efi jumentis injìpìentìbus y & fimì- 
its faSìus efi illis , Pfalm. 48. 15. .E* peg- 
gio, dice S. Gio. Grilodomo , l’cder ado- 
migliato ai giumenti , che nafeere giumento : 
Peju^ efi comparati , quam na/ci jumentum , 
nam naturaliter non kabere rationem tolera^"" 
bile efi. Il non aver ragione per propria na- 
tura , dice il Santo , non è cofa che disdice ^ ' 
ma il nafeere Uomo dotato di ragione , e poi 
viver da bedia , feguendo gli appetiti della ■ 
carne, fenza far conto della ragione, è cofa. 
intollerabile , poiché è operare peggio che da 
bedia. Che dìrede voi, fe mai vedede un Uo- 
mo, che per fuo genio abitade nelle dalle coi 
cavalli , fi cìbade di orzo e paglia , e dor- 
mide fovra del letame, com’edì dormono ? 
Peggio fa davanti a Dio, chi fi fa portare j 
dove lo drafeina la paffione. 

5. Gosì viveano i Gentili, che tenendo Ot- 
tenebrata la mente fenza didinguere il bene 
dal male , andavano dove il fenfb gli trafpor- 
tava : Non ambuletis { efclama S, Paolo ) fe- 
cut CP" gentes ambulane in vanitale fenfus 
fui , ttnebrìs eb/curatum habentes ìntellecium » : 

Ephefi 


della passion 

Tpkf. 4.17. «8- E perciò fi erano l .fcij- 

-tl in mano rie’ loro viri, dell imp..riicu)a , 
c dell’ avariria , obSederdo alla deca a ciò 
eh' cHi ìoT comandavano: Qui tlejpcranies , 
fimtlip/os traiìidtrunt tmpudìcitix , tn Optra- 
tioum iinmiinditix omnis , iiiavaritiam , lòia, 

V. 19. A quello miferabile fiato fi riducono 
ancora quei Crifiiani , chedifpreazando la ra- 
• gione , e Dìo , fanno quel che loro detta la 
palTione; e Dio poi in pena del Im peccato 
gli abbandona , come abbandonò 1 Gentili in 
mano de’ loro malvagi defidcrit Prepler quod 
tradidit illos Deus in defi deria eordis eorum. 
Kom, I. 24. Caftigo più grande d’egni calli- 

gO • 

6. Scrive S. Agoftino, che vi fono due Cit- 
tà che poflbno in noi cdificarfi, una dall’ a- 
more di Dio, l’ ahra dall’ amor proprio: Cor- 
lelìtm ( Civitatetn ) edificai amor Dei ufque 
ad contemtum fui , terreflrtm adifirat amor 
fui ufqut ad contemtum Dei. S. Aug. l. 14. 
de Civ. c. 18. Sicché fe in noi regna 1 amor 
lìi Dio t difpTcxztfremo noi ftefll ; le regna l 
amor pronrio , difprcrieremo Dio . Ma qui 
(la la viiHiria , a cui feguirà la corona della 
•Gloria lr;ata ^ nel vincere noi (lefiTi. (^lello 
era quei gran dticumento, che lempre iiicul- 
■cava S. Fr«ncel\.o Si ver 10 a’ fuoi D'fcepoli : 
Vince itipfum . vince teipfunt. Tutti i pen- 
fleri , e fenfi dell’ Uomo, dice la Scrittura , 
fono inclinati al male fin dalla foa pjerir.ia : 
Senfus enim , Ci»- coeiiaiio hnmani coreiis in 
fna/ttm prona funt ab adoltfceniia fua . Cen. 
8. 21. Onde bil'ogna , che in tutta la polita 
vita attendiamo a combattere , e vincere le 
male inclinazioni , che in noi continuamente 
cafeono , come nafeono l’ erbe cattive negli 
orti . Dirà taluno : Ma come pois’ io libe- 
Tarmi dalle pilfioni cattive , e fare ohe in me 
non nafeano ? Ti rifpoode per me S, Gre- 
gorio : Aliud efl has btflias afpictrt , aliud 
intra eordis caveam tenere. Adir, lib, 6. e. 16. 
Altro è, dice il Santo, mirar fuori'di noi 
quelle beilie ( così chiama il Santo le male 
pafiionl ), altro è ricettarle nei nollro onore; 
fempre ch’elle fian fuori di noi , non pofib- 
fio farci danno ; ma quando Boi loro diatn 
luogo pel cuore, elle ci divorano. 

7, Tutte le pafiioni maligne nafeono dall 
amor proprio: quello è il principal nemico; 
che ci combatte; e quello abbiamo da vince- 
re col negare noi llelfi , ficcome infegna Ge- 
sù Cfillo a coloro , che vogliono fcguirlo . 

vuh venire pofi me abneget femetipfurn. 
Matti). 16. 14-- Scrive Tommafo da Kempis: 
Non intrat in te amor Dei, nifi exiilet amor 
fui . Se non difcacciamo dal cuore l’ amor 
proprio , non può entrarvi l’ amore di Dio • 
Lig. Strm, 


E D O M t N A N T E . tyj 

Dicea la B. Angela da Foligno, eh’ ella te- 
mea p’ìi d.o’ amor proprio , che del D.mo- 
nio , perché l' amor proprio ha più forza del 
Pemon o a farci cadere . Lo llello dicea S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , come fi legge 
nella fua vira : // maggior traditore che ab- 
biamo, ì /’ amor proprio, il quale fa come 
Giuda , in baciarci ci tradifee ; chi vince lui , 
vince tutto j chi non to vince , è perduto . Sog- 
giungea poi la Santa : Chi non pub ucciderla 
in un colpo, gli dia li veleno. E volea di- 
xc , che non potendo noi diliruggerlo affatto , 
perchè quello maledetto nemico ( come dice 
S. Francefeo diSales) non muore fe non do- 
po la nofira morte ; almeno procuriamo d' in- 
debolirlo quanto fi può ; poiché , quando è 
forte, elfo uccide noi. Qjtefia è la mercede, 
fcrive S. Bafilto, che rende 1’ amor proprio 
a chi lo fiegue, la morte: Stipendium amo- 
ris proprii more ejl , inìtium omnis mali. S. 
Baf. apud Lyraum lib. 2. L’ amor proprio 
non cerca quel eh’ è giufio ed onello, ma fo- 

10 quel che piace al fenfo ; perciò dille Ge- 
sù Crifio : Qui amai animam fuam ( cioè 

11 fenfo , o lia la propria volontà ) perdei 
eaiit . Jo. 12. 25. Chi dunque ama veramen- 
te fe tieflo, e vuol falvarfi , dee negare al 
fenfo tutto ciò, che gli domanda vietato da 
Dio; altrimenti perderà Dio, e fe ftellq. 

8. Due poi fono le pafiioni principali che 
piò regnano in noi, la Concupifeibìle , e l’ 
irafeibile , cioè f amore, 1 ’ odio; Ho detto 
principali, perchè ognuna dì loro porti feco 
il cottegg'o di altre pafiioni viziofe , quando 
ella è viiiofa . La Concup’fcibile porta feco 
la temerità, l'ambirione, l’ingordigia, l’ a- 
varizìa, la gelofia , lo fcandalo. L’ frafeibì- 
le porta feco la vendetta , 1’ ingiufiizia , la 
maldicenza , I’ invidia . Configlia S. Agolli- 
no, che nella guerra che abbiamo colle paf- 
fioni , non dobb amo pretendere di abbatter- 
le tutte infieme in un fole confiiito : Calca 
farentem ( dice il Santo ) , conflige cum re- 
fiflente . in rap. 8. Rom. Bifogna calpellare 
la pafiioneche abbiam gittata a terra, si eh’ 
ella non abbia più forza di combatterci ; e 
poi dobbiam pafiare ad abbattere l'altra paf- 
flone, che refille. 

9. Ma forra tutto dobbiamo indagare , 
qual’ è in noi la pafiìnne dominante. Chi la 
vince, vince tutto; chi fila vincere da quel- 
la, farà perduto, [ddio ordinò a Saulle , che 
avelie dillruxti tutti gli Amaleciti, con lut- 
ti i loro animali , c ro'ac ; ma Sanile difiruf- 
fe le cole più vili, e perdonò al Re Agag 
la vita, e confervò le cofe più preziofe: £r 
pepercit Sani, & Popiilus dgag .. uni- 
verfts qu<t pulcbra erant C'r. quiJqiiid vero 
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vile fult , demoliti funi . i. J5. 9. Saulle 
poi (u in ciò imitatodagli Scribi., c Parifciia' 
uuali diile Noftro Signore : I-V vobis Sttibx , O" 
Phtrifxi hypocritx , qui decimatis ment/iam , 
Kir anethum f Ùy e^minum , & Teiiquiflit qua 
graviora /tini legii, judicinen , & mi/ericor- 
diamf & fidtm. Matih. 2 j. Ij, Erano at* 
teori a render le decime delle cofe piò vili , 
e poi tralcurauaoo le cole piò principali del- 
la legge, come la giullizia, la carità coi prol'- 
limo, e la fede in Dio. Cori fanno alcuni , 
fi aflcngono da certi difetti di minor conto j 
ma lafciano dominarn dalla paflione, che io 
eifi prevale ,* ma fe non danno la morte a 
quefta , non mai otterranno la vittoria della 
lalute. II Re di Siria ordinò a’fuoi Capita- 
ni , cheavvellero attefo ad Decidere folameir- 
te il Re, fenza badare agli altri: Ne pugne- 
tis centra minimum , vel centra maximum , 
nifi cantra falumRegem. Par. t8. 30. E co- 
sì avvenne , uocifero Acabbo il Re , ed otten- 
nero la vittoria- 

10. Lo lìdio avviene in noi , fe non ucci- 
diamo il Re, cioè la palTione dominante , non 
mai Mtremo ottener la Calure . La palTione 
quando domina l'Uomo, la prima cofa che 
fa l’accieca, e non gli fa vedere il Tuo pe. 
ricolo. Ma come può evitare di non cadere 
In qualche precipizio un Cieco , che fi fa gui- 
dare da un Cieco , quaT è la pafTione , che 
non fiegue la ragione, ma foto il fenfo, ed 
il piacere? .Cacus autem fi caco ducatum fra- 
flet , ambo infoveam cadunt. Matti, IC. 14. 
DieeS. Gregotio, che quella è l’arte del De- 
monio di accendere Tempre vie piò la palTm- 
ne, che ci predomina., e così fa cadere mol- 
ti in orribili eccelTi . Erode p;r la palTione 
di regnare giunfea fpargere il fangue di tan- 
ti Bambini innocenti. Arrigo Vili, per T 
affetto vetfo una Danna lì cagionò taoti ma- 
li hirituali , tolfe la vita a piò degnilTime 
Peaone , e finalmente perdi anche la fede . 
Ma che maraviglia , fe chi è domitiato dal- 
ia palTione, piò non ci vede! e perciò non 
fa piò conto di niente, non di correzioni , 
non di fcomoniche , e nè pure della flelTa fua 
dannazione; attende foto a sfogar la fua paf- 
fione, e dice: Vengane quel che fi voglia , 
balìa che mi foddisfo. E ficcome una virtò 
eminente porta Ceco altre virtò , così un vi- 
zio eminente porta altri vii;. In catena ini- 
quhatis federata funi vitia , dice S. Loren- 
zo CiuAioiani. 

11. E oeceffario dunque, allorché vedia- 
mo, che qualche palTione comincia io noi a 
regnate , Cubito abbatterla , prima che pren- 
da forza, come fcrive S. AgoAino: Ne c«- 


piditai ro&ur accipiat , cum parvula efi , ai- 
Jide tllam . S, Aug. in Pfat, i Lo AelTo 
fcriffe S. Efretn : Nifi citius patjtonfs fujìule. 
rie, ulciis ejfiriunt.. De Ferjeti. La paga , 
c]uando non li ferra, preAo diventa ulcere in- 
lanabile. Per provare ciò coll’ efempio, un 
-certo Monaco antico come riferifee S. Doro- 
reo ( Serm. 11.) comandò ad un fuo difcep'o- 
lo, che fveleAe di terra un pifcolo ciprello; 
ubbidì quegli , e Cubito lo fvelfe : gl’ impofe 
4>oi , che fvellelTc un altro piò grandetto , ma 
per quello vi blfcgnò p.ù fatica : poi , che 
fveìlefle un altro, che tenea le radici profon- 
de, ma il Difeepuio non potè eradicarlo; on- 
de dopo ciò gli dille: Così, figlio fono le no- 
IVre palfioni , quando han pelle le radici ne! 
cuore non potremo piò eiìirparle. Uditori miei, 
abbiate Tempre avanti gli cechi quella malTi- 
ma , che o l’Anima Ci ha da mettere fotta 
i piedi la carne , o la carne lì metterà folto 
i piedi I’ Anima, 

12. Bella é la regola infegnata da CaOia- 
no fu queAa materia y procuriamo (dice) che 
le noAre paflTioni mutino oggetto , e così el- 
le da viziofe divetraono fante. Colui é incli- 
nato a fdegnarfi coatta tutti coloro, che non 
lortfpettano ; muti egli oggetto, rivolga que 
Ao Tuo fdegno in cxliate il peccato, che può 
fargli piò danno che tutti i Demoni delP in- 
ferno . Quell’ altro è inclinato ad amare le 
perfooe, che hanno falche bella parte^ rivol- 
ga ilfuo amore verfo Dio, che ha tutte le belle 
parti per farli amare. Ma il miglior rimedia 
centra le palTiani , è la preghiera , il raccoman* 
darft a Dio , alRacbé ce ne jiberi . £ quando 
la paflfione piò ci moleAa , bifogna accrefeer le 

f treghìere. Allora poco giovano te ragioni, e 
e noAre riAelTioni , perché la paflione ofeura 
tutto; anzi allora , guanto piò A riflette, piò 
fembra dilettevole quelP oggetto , che la paf- 
fìone ci rapprefenta ; onde non v’ é altro ri- 
paro, che riccorrere aGesòCriflo, ed a Ma- 
ria Ss. , pregandoli con lagrime e fofpiri : Da- 
mine falva nas , perimus . Ne permiitat me 
/eparari a Te. Sub tuurn prtfidtum ronfugi- 
mus, fianda Dei Genitrix. Deh via follevìa- 
moci dalla Terra, Anime create per amare 
Dio, lafciamo di tenere occupati inoliti pen- 
lìeri ed affetti alle cofe vili di queflo Mon- 
do, lafciamo di amare il fango, il fumo, ed 
il letame, ed impieghiamoci con tutte le for- 
ze ad amare il fommo, l'infinito Bene, l’a- 
-mabililfimo noflro Dio, il quale ci ha crea, 
-ti per Se, e ci afpetta in Cielo per render- 
ci beati , e farci godere la flelfa Gloria eh' 
Egli gode in eterno. 
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, PER LA DOMENICA XXL DOPO PENTECOSTE, 
Dcir Eternità dell’ Inferno, 


Trtdìdìc lum torKriius , guoadufgue rtddcrit univtrfum dtbìmm , 

Matth. i8. 34. 

D ICESI nel Vangelo odierno > clie un ranarff nelle grotte , e ne’ deferti , e Unti 
certo Servo r avendo male amtninidra- Martiri ad abbracciarli co’ tormenti, e colla 
te le robe del Tuo Padrone,, nel ren< mone, a<Iin di falvarfì 1 ’ Anima nell* Eter- 
dere i contili trovò debitore in diecimila ta* nità; Non tnim habtmus hìc manenttm civi- 
leoti ì ond^ volendo il Padrone^ eller paga- lattn ( efdama S. Paolo ) , /td futuram in- 
ro , gli dille il Servo r PatUnùam habt in' guirimut , hlibr. 13. 14. Non è gii quella 
me, O* omnitr rtddam tiir, Qpegli non pe- Terra, Crilliani miei, la nodra Patria, el- 
rò, avendone compalTione, gli rimile tutto' la per noi è luogo di padiggio, per coi dob- 
il debito . Quello fervo poi era creditore in biamo- palTare tra breve alla caia dell’ Erer- 
cento danari da un altro Servo fuo compa- niii . Ibit homo in domum aternitatìs fut . 

gno, il quale non avendo per allora come tool. 12. 5. Ma è molto diverfa in que>la 

pagarlo, lo pregò ad afpetiarlo ; ma il Ser- -Eternità la cala de’ Giudi , eh' è una Reg- 
vo iniquo fen^a pietà lo fé mettere in catee- già di delizie, dalla cala de’ peccatori, cn* 
re , Quando poi feppe ciò il Padrone fe lo è una carcere di tomenti. In una di quelle 
chiamò, e gli dille.' fervo iniquo, io ti ho due cale ciafeuno di noi ha da andare lenza 

rimedi dieci mila talenti , e tu per cento da- meno : In f>anc vtl in il/am écurnìiatem cm~ 

nari non hai avuto pietà del tuo Compagno? dam , ntctjje tjì. S, Ambr. in Pfaim, 118. 

£ confegnollo ad alcuni , alBnché Io tormen- z. E dove anderà la prima volta ^ ivi ha 

raderò , lino che paealTc tutto il fuo debito r da dare per fempre ; Si lignum^ cetidtrh ad 

Tradidii tum tortoribut, guoadufgut reddirtf auflrum_t aut ad aguiionrm , in guocungut 

nniver/um dibitum : Ecco , Uditori miei , de- loco attiderit , ibi irit . Eccl. 1 1. 3. Quando 

< fcriita in quede ultime parole la condanna lì taglia l’albore ove cade? cade ove pende, 

1 dell'eterna morte , che da apparecchiata a* Dove caderai tu. Fratello mio, quando farà 

. peccatori. Morendo efT> in peccato, moojono recifo l’arbore della tua vita dalla morte? ca> 

debitori a Dio di tutte le loro iniquità; e derai, ove ti ritroverai pendente; fe rì ritto* 

' pcrchd nell’altra vira non pollone piu foddii' vera! pendente dalla parte dell’ Aulirò, cioi 

bre a Dio per le colpe commefTe, redando in grazia di Dio farai tempre felice; ma fe 

pertanto in cremo detvHori alia giudizia Di- caderai eli’ Aquilone, farai per fempre iole* 
vina , dovranno penare in eremo nell’ Infer- lice , E nou vi è via di mezzo, o fempre 
. ne , Di quella eternità infelice voglio oggi beato in Ciclo, 0 fempre difperato nell’ In- 
parlarvi ; afcolcaiemi con attenzione, ferno. E' necedario dunque il morire, dice 

S. Bernardo , o altro Autore de guai, Novijffl 

G ran penderò è il penderò dell’ Eterni, ma dopo la morte non lappiamo , quale di 
tà, così fu chiamato da S. Agodino , quelle due eternità ci ha da toccare; Ntetjft 
Nlagna cogiiatfb^ Dice il Santo, che Dio a mori , pojt bac auttm dubit attrnitaf. 
quello dne ci ha fan! Cridianì , ed idruitl 3. Queda incertezza delle due Ktenìià era 
nelle maflìme della Fede, acciocché pradamo il continuo penderò di Davide, cbegli toglie* 
all’Eternità; Ideo Chrijilani fumust ut fem- va il lonno dagli oahi , e lo tenta fempre ' 
per de futuro Jiculo eogitemus . Quedo pen. atterrito : Aninitaverwtt vigilias oculi me} ^ 
dero ha fatto lafciare il Mondo a tanti Gran- turbatur fum, Ó’ non fum ìotutus\ cagitav* 
di della Terra , che fpogliandod delle loro r e- dies antiguot, Ó* annot étemot in menta ha» 
chezze , fono andari a chiudeid in un Chio- bui. Pjaim. g 6 . 5. 6 . Dimanda S. Ci* 

Uro, ed a vivere ivi poveri , e penitenti. Què- priano; Che cofa mai a molti fanti ifpira* 
do pcndero ha nMndato tanti Ginvaoi ad iii- va il fateuna vita, ch’era un continuo mar* 
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tirio , per le continue afprcizeche praticava- 
no fovra fe (lelli? e rifponde: Cib loro ifpi. 
rava il penfiero dtil’ Eternità . Un certo Mo- 
naco n chiufe in una folla , cd ivi non face- 
va altro che efelamare: Oh T.ttrnitàl Oh E- 
ttrnitù! Quella famola Peccatrice convertita 
dall’ Abbate Pafniizio , avca Icmpre davanti 
gli occhi r Eternità , e dicca .• CH mi ajjicu- 
ra rie//’ Elfrnità ftlia , e tljt noi mi tocchi 
f infelice ! Lo lidio timore mantenne fino 
alla 'morte S. Andrea d’ Avellino io un con- 
tinuo terrore , e pianto, dimandando ad ognu- 
no che incontrava t Che dici ^ io mi faheri, 
o mi dannerò in eterno ì , 

4. Oh avelTimo noi ancora fempte avanti 
gli occhi l’Eternità, che certamente non fa- 
relTimo così attaccati^ a quello MonduJ Scri- 
ve S. Gregorio t QuifyiiÌ! in aierniiatis dejì- 
derio figitur , nec pro/peritate attollitur, nec 
edverfitate qnaffatuT ; & dnm nihii halet in 
Miindu guo.l appetjt , nihii ejì qmd de hlun- 
do pertimefcat . Chi fi lilTa a penfare all’ E- 
ternità , non s’ ini'uperbifce delle cole profpe- 
re , nè fi attrifla delle avvetfe; perchè nulla 
avendo in quePo Mondo che dcfideri , nulla 
ha di che tema j d.fidera folo 1 ’ Eternità bea- 
ta , e teme (olo dell’ Eternità infelice. Una 
certa Signora {lava molto attaccata alle va- 
nità del Mondo ; andb elh un giorno a con- 
felinfi al P. M. Avila , il quale le imptT; 
che andalTe alia fua cala , ed ivi confideraf- 
fe quelle due parole: Sempre, e Mai . Cosi 
fece la Dama , e tolfe I’ affetto al Mondo , 
e loconfagrb a Dio. SciiveS. Agollino, che 
chi penfa all’ Eternità , e non n converte a 
Dio, o non ha fede, o ha perduto il fenno: 

O jiternitas , qui te cogitat, nec pcenitet , 
aue certo Fidem non habet , aut (i habet , cor 
non habet. S. Aug. inSolilcq, Ed in confer- 
ma di ctb rtferifee il Grifolfomo , che i Gen- 
tili rlnlacciavano a’ Crilfiani , eh' elfi o era- 
no bugiardi , o pazzi : bugiardi , lé dierano 
dì credere quel che non credraro : e fe Io ere- 
deano, erano pazzi , credendo all' Eternità , 
e commettendo peccati , Txprobrabant Genti- 
ler aut mendates , aut flultos ejfe Chriflianos: 
mendaces fi ncn ciederen; quid rudere dice- 
bant : Siiilro! , fi credebant , (y peccabant , 

5. Guai a’ peccatori , dice S. Cefario A- 
relatenfe ; cfTì entrano all’ Eternità fenza a- 
verla conofeiuta ; ma doppi faranno i loro 
guai, quando vi faranno entrati, e non po- 
tranno più ufeirne: Va peccatorilus , incogli- 
tam iigrcdittnturxiernitatem; fed va duplex, 
ingredrtintur , (ir non egrtdiuntur . A chi en- 
tra all’Inferno, fi apre la porta per entrar- 
vi , ma non fi apre più per ufcfrne . Et habeo 
alava morti! , Ùr inferni. Ap.i.ii, Dio flcf- 
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XXI. DOPO PENTECOSTE, 
fo tiene le chiavi' dell’ Inferno, per farei in- 
tendere , che per chi v’ entra , non vi è pih 
fperanza di ufeirne. Scrive S. Gio. Grifollo- 
mo, chela condanna de’Prefciii Ha incifa nelU^'^ 
colonna deirciernirà, sì che non avverrà mai 
che firivochi. Nell’Inferno non efee piùCi- 
lendario, non fi contano più anni. Dice S. 
Antonino, che fe nn Dannato avelie la nuo- 
va , che un giorno ha da ufeire dall’ Infer- 
no , ma quando/ quando faran pailati tanti - 
miliooi di anni , quante fono le pccie del 
mare , e le arene della terra , farebM più k- 
lìa , che non farebbe un Condannato alla for- 
ca , in ricever la nuova di elTer liberato da 
quella, e fatto Monarca di tutto il Mondo. 

Ma no, che pafleranno tutti quei milioni d’ 
anni, quante fbuo le goccie del mare, e. le 
arene dell.i terra , e I' Inferno del Dannato 
farà da capo. Si moltiplicheranno lutti quelli 
milioni d'anni per infinite volte, e l' inferno 
farà da capo. Ma che ferve, dice _S. Ilario^ 
a numerare anni nell’ eternità? Ubi putas fi- 
nem invenire , ibi incipit . E S. Agollino 
feri ve ( in Pfal. ^ 6 . ): S^ix fiiem habtnt , 
cum aternitate comparare non poffunt . Ogni 
Dannato fi contenterebbe far quello patto con 
Dio: Signore , accrefeete le mie pene, quan- 
to vi piace j allegna'e il termine lontano quan- 
to volere, purché ci date termine, io fon 
contento . Ma no , che quello termine non 
verrà mai . Periìt finis meus, dice il Denna- 
ro , Tben. ]. 18. Dunque alla Tua pena non 
vi fata mai termine ? no , Tuona la tromba 
della Divina 'Giullizia nella caverna dell' In- 
ferno , e ricorda continuamente a’ Dannati ,. 
che il loro Inferno Tempre , Tempre ha da du- 
rare, e che non mai, maf ha da finire. 

6 . Se r Inferirò non fofle eterno , non fa- 
rebbe quella gran pena ch’ella è. Dice Toni- 
m.ifo da. Kempis : Modici, m efi , (V breve 
ornile, qiiod tranfit cum tempore. Ogni pena 
che tinifee , non è gran colà . Qiieli’ Infermo 
ha da l'offrire un raglio in una poiitma , o un 
bottone di fuoco nella cancrena che tiene; il 
dolore è grande, ma è fopnortabile, perchè 
tra poco finifee. Ma quando il dolore dura, 
un dolore di mole che dura perire meli con- 
lirui , fi rende inloffribile. Anche fe tino do- 
vale Ilare in uno letto morbido, ma fena- 
pte in un lato per lei mefi , o dovefle' 
fvntire la ilelli mulica , la llelfa commedia 
notte e giorno per un anno intiero , pure 
gli verrebbe la difperazione . Poveri pecca- 
tori acciecaii ! quando loro fi minaccia 1’ 
Inferno, d'eono: Se ci vado pazienta. Ma 
ron diranno tosi , giur.ti che faranno all’’ 
fnleino , deve non già fi patifee di len- 
tit fempte una mufica, una commedia, noa 
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i^ -ftare'in Ietto fcmpre' in on lato , non un 
dolore dì mole ; ma ivi fi fentono tutt’ i tor- 
menti , e rotti j roair. Congrtgabo fuptt eos 
mala,. Deut. 23. e tutte quelle pene non 
hanno da finire mai . , • 

7. Non hanno da finire mai , nè imi a- 
vranno da minorarli in.minimo punto,- il Re- 
pròbo Tempre ha da patire lo fieflo fuoco , la 
nella privazione di Dio, la Ile Ila meli i zia , la 
flelfa difpcrazione ,* si , perchè nell’ eternità , 
dice San Cipriano , non fi fa cambiamento , 
poiché non fi mota decreto . E quello pen- 
fiero raddoppierà immenfamente la Tua pena , 
facendogli fentire antUipatameote , ed in o» 
gni momento tutto quei che ha da patire 
per Tempre. Daniele, deferì vendo la Torte de’ 
Beati, e la miTeria*de’ Reprobi dice .• Evi- 
gtlabunt alti in vitam aternam , ^ alii in 
cpproùrium y ut videant ftmptr, Dan, ìz, t. 
Vedranno Tempre la loro eternità infelice ; ut 
videant {emptr , ficchè l’ eternità affligge il 
Dannato non Tolo col peTo della pena pre- 
Tente, ma con tutto il peTo della pena futu- 
ra , la quale è eterna . 

8. Quelle non Tono già opinioni controverTe 

de’ Dottori ', Tono cole dì Fede , e chiare neU 
le Tagre Scritture. Ma la Scrittura (oppone 
un Eretico ) dice : Difcedita a me maledici 
in ignem icternum , Matth. 15. 41. dunque il 
fuoco ^ eterno, non già la pena del Danna- 
to. Cesi parla qpeOo Incredulb, ma parla, 
troppo Tooccamentc ; a che fine avrebbe Id- 
dio creato quello fuoco eterno , Te non TerviT- 
fe per cailigare i Reprobi , perchè Tono eter- 
ni ? Ma per togliere ogni ombra di dubbio , 
molte altre Scritture poi dicono, che non Tolo 
il fuoco, ma la pena del Dannato è eterna . 
Una -dice : Ibunt hi in fupplìcium aternum , 
Matt. *25. 46. Un’ altra dice : Ubi yermis ep- 
rum non moritur , ignis non extìnguitur . 
Marc. 9. 45. Un’altra dice : Et fumus tor- 

mentorum eorum afeendet in f acuta fxculorum . 
Apoc. i^. 1 1. Un’ altra : poenas dabunt 

in intenta aternas , 2. Th^', i. 9. 

9. Dice un altro Incredulo : Ma come Dio 
può cailigare giullamente un peccato y, che 
dura . un momento , cori una -pena eterna ? 
Ma lì riTponde , che la gravità dì un delit- 
to non fi mifura colla .durazione del tempo , 
ma col peTo della malizia ; la malizia dei 
peccato mortale è infinita , come dice San 
TommaTo ( i. 2. qu. .87.- e. 4. ) ; onde il 
Dannato meriterebbe una pena infinita ; ma 
perchè una creatura non è capace dì una pe- 
na infinita nelH intenfione , perciò dice lo flef* 
fo Dottore , che Dio la rende infinita nell’ 
ellenfione, e la fa eterna ..-In oltre è giu- 
fio , che mentre il pecccatore perfifle nel Tuo 
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peccato , non celli la pena che fi merita ; c 

B irciò ficcome in Cielo , perchè la virtù de’ 
eati Tempre dura , Tempre è premiata ; così 
nell’ Inferno la colpa de’ Dannati , perchè 
Tempre dura. Tempre è calligata . Scrive Eu- 
Tebio Emilleno : Quìa non recipit caufx re-* 
medium j carebìt fine fupplicìum. Durando 
la cauta della volontà ;perverTa , non avrà 
mai fine il calligo . Il Dannato è così opi- 
nato nel Tuo peccato , che fe anche Dio gli 
oiTerìlle il perdono, lo ricuTerebbe, per 1’ o- 
dio che verlo Dio conferva. Parla il Repro- 
bo in Geremia , e dice: Quare fa^us efl dtf 
lor meus perpetuut , Ù" plaga mea defperabU 
lis , rtnuit curari! Jer, 15. 18. Dice : La 
piaga mia è ioTanabile , perchè io non voglio 
ellcr cutato. Or come Dio può fanar la pia> 
ga della di lui mala volontà • quando egli ri- 
coTa il rimedio, ancorché le folle offerto? e 
perciò il calligo de’ Reprobi fi chiama una 
Tpada , .una vendetta, eh’ è irrevocabile, Ego 
poraìnus edutti gladium meum de vagina fu» 
irrevocabilem , tz, 21.*;. 

IO. Quindi è -, che dove in quella Terra 
la morte è così TpaventoTa , nell’ Inferno ède- 
fider^ta da’Dannati , ma non mai la trova, 
no.’ Et in diebus illis quarent homìnet mor- 
tem , & non invenient eam ,• Ó* defiderabunt 
mori f O fugiet mors ab eis, Apoc. 9. 6 . De- 
fiderebbero per rimedio della loro eterna rui- 
na di elTere fierminati e dillrutti, ma . Non 
efi in illis medicamentum txterminiì . Sap. i, 
14. Se un Condannato alla forca è flato già 
buttato dalla Tcala , e ’l Boji non fìniTce di 
uccìderlo ; fa egli compalfione al Popolo . 
Poveri Dannati I vivono elfi continuamen- 
te morendo tra quelle pene , ma la morte dà 
loro il tormento della morte , non già però 
il rimedio di toglierla vita. Prima worr(dice 
S. AgoUino) Animam nolentem peliit de cor- 
pore , fecunda mors nolentem tenet in carpare . 
La prima morte efirae dal corpo l’Anima del 
peccatore, che non vorrebbe morire ; ma la fe- 
conda morte , eh' è la morte eterna , ritiene 
nel corpo r Anima , che vorrebbe morire. Di- 
ce Davide: Sicut oves in inferno pofi:i funi ;■ 
mors depafeet eos. Pfalm. 48. 1^. La peco- 
ra , pafeendo l’erba, llrappa le fiondi , e la- 
fcìa la radice, per cui l’erba non muore, ma 
torna a crefeere ; così fa la morte ne’ Danna- 
ti^ gli tormenta colla pena , ma non toglie lo- 
ro la vira, che. può dirli la radice della pena. 

II. Ma giacché per quel Miferi non vi è 
più ^eranza di uTcire dall’ Inferno , almeno 
poteflero ingannare fe llefTì , e lufingarfi con 
dìrea. Chi fa , Te forfè un giorno Dio fi 
moverà a compaffionc di noi , e ci libererà da 
queflc pene ! No, nell’ Inferno non viélufin- 
M 3 ga, 
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Ca , non vi è chi /<; il dionato i certo, 
coni’j certo di Dio, che il fuq inferno non 
ha da Enjr mai. Exìflimajli inique, quodtro 
fui fimiìis ; arguam le, & ftatuam contea 
facìem tuam, Pfalm. 49 , 21. Egli fi vedrà 
feirpre avanti gii occhi i Tuoi peccati , e la 
fentenra della Tua dannazione eterna , y 7 ar«tfni 
eantra faeiem tuam. 

12. Concludiamo. Dunque, Dilettiflimi il 
negozio della nollra eterna fahite dee ellere 
l’unico, che dee premerci . Negotium, dice 
S. Eucherio , prò quo contendimui , aternitas 
Si tratta di eternità, fi tratta che le ci 
falviamo , faremo fempre felici in una Città 
di delizie , ma fé ci danniamo, faremo fem. 
pre infelici in una folla di pene. Non èque* 
Ilo negozio di poco pefo , d un negozio che 
per noi importa tutto, e per tutta l' eterni» 
tà. Quando Tommafo Moro fu condannato 
a morte da Arrigo Vili. Luifa lua Moglie 
andò a tentarlo di compiacere il Re: Dim- 
mi Luifa, egli le difle; io fon vecchio, quan- 
ti anni potrei vivere^ Rifpcfe la Moglie : 
Fotrefle vivere altri venti anni . O fciocca 
mercanteda , cfclamb allora Tommafo, e per, 
tenti altri anni di vita, vuoi ch'io mi con- 
danni ad una eternità di pene? 

ij. Oh Dio, fi crede l’ Inferno, e fi pec- 
ca ! Uditori miei, non fiamo ancor noi paz- 


zi , come fono fiati tanti , che ora piangono 
nell’inferno. Mif:ri,.che fi ritrovano de’ pia» 
ceri prefi in quefia Terra? Il Grifofiomo , 
parlando de' Ricchi , e de’ Poveri dice; Oàrt. 
jelix felicita! , qua Dvitem ad aternam ìnfe- 
iicitatem traxit . D felix infelicità! , qua Pau- 
perevi ad aternitatÌ! felicilatem perduxit ! I 
Santi fi fon frppellili vivi nella prefente. vi. 
ta , per non trovarli morti feppelliti nell’ In- 
ferno per tutta I' Eternità . S: quello punto 
d.'lP Eternità folle una cofa dubbia , pure do- 
vrefiimo far lutti gli sforzi per evitare una 
Eterniià di pene ; ma no, che non i cofa 
dubbia , è verità di Fede , che ognuno dopo 
quefia vita ha da - entrare nell’ Eternità , ad 
edere' ivi o per fempre felice, o per fempre 
difperato. Dice S. Terefa., che per mancan. 
za di Fede tanti Crifiiani fi dannano ; ravvi- 
viamo dunque la Fede , quando diciamo quel- 
le parole del Credo, Credo vitam aternam •, e 
ricordiamoci , che dopo qqefia vita vi è un* 
altra vita , che non fìnifee mai ; e prendiamo 
lutti i rnerzi, facciamo lutto, lafciamo lut- 
to ; e fe bil'ogna lafciare il Mondo per adì- 
curare la falute eterna , lafciamolo ; non vi è 
fìcurià che bafii , dice S. 3 crnardo , dove fi 
tratta dj Eternità ; Nulla nimia feeurìtas , 
ubi periclitatur iUterxita! . 
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Reddito ergo qua funt Cafarie, Cafarì , & qua 


funt Dei , Deo . 

U N giorno t Farifei con fine maligno di 
prender Gesù Crifio in lerrrone , per 
poi accularlo , mandarono ad interro- 
g.irlo , fe era lecito pagare il Cenfo a Cefa- 
re ; rifpofe il Signore; Diremi, di chi è 
cotefia immagine? < parlando della moneta 
con cui dm ea pagarli il Cenfo ) è di Cefa- 
re ? Reddito ergo qua funt Ca/aris , Cafa- 
ri ; Cr qua funt Dei , Deo . Con quelle 
ultime parole volle Gesù ammaefirarci , che 
Oohbiamo dare agli Uomini , ciò che toro i 
dovuto ; ma l’ amore del nofiro cuore Egli 
lo vuole tutto per Se , mentre a quello fine 
ci ha creati , e poi ci ha impofio il precet* 


Matih. 22. 21. 

To / Dilige! Domiitum Deum tuum ex tota 
corde tuo. Povero quell’ Uomo, che in pun- 
to di morte vedrà, che ha amate le crearu- 
. re, ha atnati i Tuoi. gufii, e non ha amaio- 
Dio : Angujiia fuperv(niente , reqnirtnt pa~ 

cem , O non erit. Exachly, 25. Allora cer- 
cherà di trovar pKe , ma non potrà ritro- 
varla ; poiché molte faranno le anguille, che 
l'aifaliranno. E quali faranno ? eccole: Djrà 
il Mifert) allora 

Punto /. Oh Dio potea farmi fanto ! ma 
non l’ho fatto. 

Punto fi, Aveffi ora tempo di rimediare al 
mal fatto ! ma ora Ila io fine il tempo- 

Pun. 
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Punto Ili. PotefTì almeno rimediare in que- 
llo poco tempo che mi retta / ma quetto non 
'è tempo atto a rimediare. 

P U N T o r. 

'Oh Dìo , potea farmi fanto ! nta non 
l' ho fatto . 

1» T SANTI, perchè in tutta la loro vira 
X non hati penfato ad altro, che a dar 
gutto a Dio , ed a farfi fanti , vanno con gran 
confidenza ad incontrar la morte, che gli li- 
bèra dalle miferie , e pericoli della prefente 
vita, egli onifce perfettamente conD;o. Ma 
chi non ha penfato ad altro , che a foddisfa* 
re fe (letto, vivendo alla larga, fenza racco- 
tnandartt a Dio, e fenza penfare ai conti , 
che dovrà tendergli giorno , conre potrà 
incontrar la morte con confidenza ? Poveri pec- 
catori ! elfi difcacciano il penfiero della mor- 
te, quando loro lì affaccia, e pcnfano falò 
a vivere allegramente , come fe non avettero 
mai da morire; ma no, che per ognuno un 
giorno ha da venire la fine : Finis venit , 
venit finis, Ez. 7. 2. E quando arriva que- 
lla fine , ognuno ha da raccogliere quel che 
ha feminato in vita : Q^u.c tnim feminavtrit 
homo , hxc & metei . Cai. 6 . 8. Se ha femi- 
nate opere fante, raccoglierà premj , e vita 
eterna, ma fe opere male, cattighi , e morte 
eterna . 

2. ‘La prima cofa che fi prefenterà al Mo- 
ribondo , quando gli farà intimata la nuova 
della morte, farà la fcena della vita patta- 
ta ; ed allora vedrà le cofe in un afpctto af- 
■' fai diverfoda quello, in cui le vedeva invi- 
ta: quelle vendette , che pa reano lecite: qi»e- 

f [li foandali , di cui faceafi poco conto: quel- 
a libertà di parlare in materia lubrica , o con- 
ira la fama de’ Prottìmi : quei piaceri, che 
fi pattavano per innocenti: quelle ingiullizie, 
che fi volean riputare permette ; allora ap- 
pariranno, qoa li erano in verità, peccati, ed 
offefe gravi di Dio , ciafcuna delle quali me- 
ritava 1 ’ Inferno . Eh che quei Cicchi , che 
in vita vogliono effer ciechi col chiudere gli 
occhi alla luce , in *mor:e han da vedere a 
loro difpetto tutto il male che han fatto ; 
Tutte aperientur oculi cxeorum , Ifa. 35. 5. 
A quel lume della candela della morte , Pec- 
cator ytdebtt & trafcttur . Pfalm, iii. 10. 
Videbìtwmx gli fcoDcerti della vita fatta, Sa- 
grameoti ttrapazzati , Confeffiooi fenza vero 
pentimento* e propofito , contratth' fa iti con ri- 
morfo di cofcicnza , danni fatti alla roba . o 
fama altrui , fcherzi intmetti , rancori conler- 
oaii, penficri ‘vendicativi. Vidtbit gli*«femp; 


acuti dagli altri Giovani timorofi di Dio ; 
cb’egli ha difprezzati , epodi inderifo, chia- 
mandoli Santocchi ^ Colli (forti. Gabba mon- 
do, e chiamando ipocrific le loro pratiche di 
virtù, e di pietà, vidtbit tanti lumi , e chia- 
mate ricevute da Dio , tanti avvilì de’ Pa- 
dri fpirituali , e tante rifoluzioni e promett.' 
fatte, ma trafcurate. 

3. yidtbit fpecialmente le mattìme cattive 
tenute in vita: Bì fogna farfi flint are e con- 
fervarfit F onore. Ma con metterli fotto i pie- 
di l’onore di Dio? Bì fogna pìgUarfi lo fp.tf' 
' fo, quando viene. Ma pigliarli fpatto con 
dilprezzare Dio? Che ferve^ ai Mondo t chi 
è pezzente., e non ha danari? Ma vuoi aver 
danari, e perdere 1 ’ Anima? Rifpondonoq^ue- 
tti tali : Non importa . Che fi ha da farei Jìia^ 
mo net Mondo, altrimenti come abbiamo da 
comparirei Così parlano i Mondani in vita , 
ma in morte mutano linguaggio ; allora ve- 
dranno etter troppo vera la mattìma di Gesù 
Critto : Qjdd prodefl homìnì , fi mundum «- 
niverfum lucretur , anima vero fit.c detrìmert- 
tum patìaturi Matti). \ 6 . 28. Povero me di- 
rà allora l’Infermo, ho avuto tanto tempo 
da aggiuttare la mia cofeienza , ed ecco ora 
fono arrivato alla morte, e mi trovo così 
imbrogliato! Che mi cottava Io (laccarmi da 
queir amicizia , il confettarmi ogni fettima- 
na , il fuggire quell’ occafìone? e benché a- 
veffe avuto a cottarmi grande incomodo , io 
dovea far tutto per falcarmi l’Anima, che 
importa tutto. Ma oimè che i lentimenti di 
tai Moribondi trafeurati di cofeienza , fon li- 
mili a quelli de’ Dannati, che neli’ Inferno 
fi dolgono de’ loro peccati , come caufa della 
lor ruina , ma fenza frutto. 

4. Allora non confola no tutti i divertimen- 
ti prefi, le pompe fatte, gl’impegni fupera- 
ti , le vendette ottenute de’ Rivali , tutte que- 
lle cofe diventeranno in punto di morte Ipa- 
de, che trafiggono il cuore. Virum injuflum 
mala capìent in ìnterìtu , Pfal. 139. iz, AI 
prefente dagli Amanti del Mondo fi attende 
a banchettare, a ballare, giocare, ridere, e 
Ilare allegramente ; ma in tempo di mone 
quelle rifa, ed allegrezze, comeferive S. Già» 
como^ diventeranno lutto , e malinconia ; Rr- 
fus vefier in luElum convertetur , & gaudìum 
in marorem , Jac, 4. 9. E ciò fpetto vedefi 
accadere. Cade gravemente infermo quel Gio- 
vane bizzarro, che mantenea la converfazio- 
ne co’ fuoi detti pungenti , colle fne facezie 
impudiche ; vanno a vifirarlo gli Amici , e 
lo trovano tutto afflitto, e metto, che non 
più faherza , non ride, non parla: e fe ‘dice 
qualche parola , fon tutte parole dì terrore , 
e difperazioue. Gli* dicono: Che parole fon 
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quelle’ (ofa è quella prati malinconia? Stac> 
Il aiìegrarnenie , che non farà niente. Stal- 
li allegramentil non ci vuol niente a dire, 
'flatii allegramente j ma come vuole Dare al- 
legro quei povero Infermo, quando fi ve- 
de colla cofcìenza aggravata di molti pecca- 
ti , e vede che tra poco ha da comparire a- 
vanti Gesù CriDo a render conto di tutto ; e 
che ha molta ragione di temere la fenten- 
za dalla fua motte eterna ì Dirà allora : 
Oh pazzo che fono Dato Oh aveDi amato 
Dio , che ora non mi troverei con quelle an- 
gurie Dirà.' Oh avelTi tempo di rimediare 
agli fconcertl della mia cofcienia ! e palTia- 
mo al fecondo Punto. 

P U N T O II. 

I 

Oh avtffi Itmpt di rimiditrt al male fatto ! 
ma ora fta in fine il tempo. 

J. I AIRA’ Oh avefft tempo da rimediare i 
I J ma quando dirà il Mifero quelle 
parole? quando i già in fine l’olio alla lam- 
pa, ed egli Da vicino ad entrar neireterni- 
là. Una delle maegioti anguDie che fi prova 
in morte, i di vedere il cattivo ufo che fi è 
fatto del tempo , nel quale in vece d’acquì- 
fìar meriti per lo Paradifo , (ì fono accumu- 
lati_ meriti per 1 * Inferno. Oh avefft tempo . 
Vai cercando tempo ? tu bai perduto tante 
notti a giocare, tanti anni a foddisiare i fen- 
C, fenza penfare all’ Anima tua, ed ora vai 
cercando tempo? ma ora non vi d più tem- 
po : Tempus non erit amplirns . Ap. lo. 6 . 
Non ti era già Dato avvitato da’ Predicato- 
ri, che DeDi apparecchiato per la morte, poi- 
ch’ ella ri farebbe accaduta , tjuaiidn meno ce 

10 penfavi ? tflote parati ( dice Dio ) quia 
qua bora non putatis , Filius hominis venie! . 
Lue. >1. 40. "Tu hai difprezzate le mìe am- 
monizioni , ed hai voluto perdere il tempo ^ 
che la mia bontà ti concedeva centra ì tuoi 
meriti f ed ora i Unito il tempo . Sentì co- 
me il Sacerdote, che ti aDTiile, t’intima già 

11 partire da quello Mondo : Froficere Aoima 
Chriflìana de hoc mwido . E dove fi ha da 
andare? All’ eternità, alTeccrnìtà. La mor- 
te non porta rifpeito nè a Parenti , nè a 
Mcnarchì i quando ella è giunta , non afpet- 
ta nè pure un momento. Conjlituijli termi- 
not e/ut , qui praieriri non poteruut . Job, 
14. 5. 

6 . Oh che fpavento avrà allora il Moti- 
bindo in adir tali parole, cd in dire fra fe ; 
Stamattina fon vivo, e jla/era farò morto ! 
Ogft fio in qiiefta cafa , e domani Jìarò in 
una [offa ! e l' Anima mia dove fi troverà ? 


Crefeerà lo fpivenio in vedere apparecchrarfi 
la candela per la morte , ed in fentirs che 11 
ConieDore ordina a' Parenti , che fi partano 
da quella camera, e non vi entrino più . Cre- 
feerà, quando il CoofeDore gli dà in mano 
il Crocifilfo, e gli dice. Abbracciatevi con 
Gesù Criflo , ed al mondo non ti penfate più. 
Prende egli il Crocifilfo , e Io bacia : ma men- 
tre lo bacia, tr:ma, penfando a tante ingiu- 
rie che gli ha fatte , delle quali vorrebbe al- 
lora avere un vero pentimento , ma vede che 
il Tuo è un pentimento sforzato dalla necelTt- 
tà della morte imminente; dice S. AgoDtqo: 
jgar prìus a peccalo rtlinquitur , quam ^pfe 
relinquat , non libere , fed quafi ex necejfitate 
( lllud ) cendemnat , 

7. L’ inganno comune de’ Mondani , è che 
le cofe della Terra in vita fembrano loro 
grandi , e piccole quelle del Cielo , come lon- 
tane , ed incerte; le tribolazioni lor paiono 
infuH'ribili , i peccati gravi cole di non mol- 
to pelo. Sono i mifeTabili, come chinfi inta- 
na Danza piena di fumo , che toglie loro il 
difeernere gli oggetti. Ma nell’ ora della mot- 
te fvaoirannn quelle tenebre , e 1 ’ An;ma co- 
mincia a vedere le cole come fono - Alierà, 
tutto il temporale comparifce qual’è vanità, 
bugia , ed inganno ; e i’eteran fi fa veder* 
grande tom’ è . Il Giudizio, ■’ Interno , e l’ 
Eternità, di cut in vita fi è fallo poco con- 
to, oh come fi (aran vedere per cofe molto 
grandi nel tempo della morte ; e fecondo co- 
mtoceranoo a fcovnrfi quali tono , cosi ere- 
feeranno i timori del Moriboudo . In morte ^ 
dee S. Gregorio ,_ tanto timor fit acrur , 
quonto retributìo vicinior ; Ó* quanto viciniua 
judicium tangitur , tanto vehimenl'tut formi- 
datur. S. Grog. Mor. 24. Quanto più li_ av- 
vicina la fentenza del Giudice , tanto più li 
fa fenfibìlc il timore delia condanna. Onde 
r luferaio dirà fofpirando : Oh come muo/o 
fconfolato ! Povero me! Oh avefft /apulo , che 
mi a/pettava quefla mone così infelice! Non 
r hai faputo , ma dovevi prevederlo ; mentre 
già fapevi , che ad una mala vita non pub fuc- 
ctdere una buona morte. Ma giacchi tra po- 
co ho da morire , almeno potejfi in queflo tem- 
po quietare la mia epfcìenza'. £ palTumo ai 
terzo Punto. 

PUNTO Ut 

Potejfi rimediare in quejìo poco di tempo t 
\ che mi rejia'. ma cimi che quefio 
tempo non i alte a rimediare, 

8. TL tempo che hanno 1 Moribondi t»a- 
X Icuraii negli affari dell’ Anima in punto 

di 
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di morte, non i atto a rim.-d'are agii fcw- 
certi d;.’lla cnl'clenza ; e ciò per due ragiooi • 
la prima , perchd quello tempo farà bre/ilfi- 
nto , poiché in quei giorni che corniacia , e 
fi aggrava l'infermità, non fi pania ad altro 
che a' Medici, a' rimedi, a far leltamento ; 
tanto piò che in quel tempo i Parenti , gli 
Amici , ed anche i Medici non fanno altro 
che ingannare l' Infermo , con dargli fperan- 
la che non morirà di quell’ infermità ; onde 
r Infermo lufingato da tali fpcranze lìatà un 
pezzo a perluaderfi , che gli é vicina la mor- 
te . Oliando dunque commcerà a pcrfuader* 
felo ? quando lìarà prollimo a morite. E 
quella è la feconda ragione, che quel tempo 
non farà atto a rimediare a' guai dell’ Ani- 
ma . Allora ficcome ila infermo il corpo , 
coti Ha inferma ancora la mente ; l’ affanno 
del petto, gli fpafimi della tella , gli fveni- 
menti, i vaniloqui, allattano talmente l’In- 
fermo , che lo rendono inabile ad attuar la 
mente a concepire una vera derellazione d ■’ 
peccali commeffì , e ad apporre tali rim.dj 
ai difordini della vita palTara, che lo quieti- 
no di cofcienza . La fola nuova data della 
morte all’ Infermo , lo llordirà di maniera , 
che lo lafccrà mezzo vtvo. 

9. Se uno piiifce una forte emicrania , s( 
che per lo dolor della iella non abbia potuto 
dormire per due o tre notti , qu*(Ìi non fi 
fiderà nè por di dettare una lettera di cerimo- 
nie. Va poi , ed aggiulla in morte una co- 
fcienza imbrogliata di trenta oquarant’anni , 
quando l’Infermo poco fente, poco capifce , 
cd altro non vede che una confufionedi cofe , 
che tutte lo fpivcntano . Allora fi avvera 
quel che dice il Vangelo: yeitii nix, quando 
ntmo piteft operar}. ]o. 9. 4. Allora fentirà 
dirli intemamenlD : Jam enim non poleritvil 
licore . Lue. 16. 2. Ora non è piò tempo di 
negoziare; quel eh’ è fatto, è fatto, jlngu- 
flitt fupervenieme , . . eonturbatìo fuper contur- 
bationem venie! . Ezechieì. 7. Z5. (y 26. 

. Suol dirfi di alcuno: Ha fatta una ma- 
la vita , ma poi ha fatta una bella morte , 
con pentimenti , con pianti . Ma dice Santo 
Agoflino: Morienies non delilli panilentia , 
ftd morlis urgentis admenitio compellii . Serm. 
3d. I pianti di colloro nafeono dal timore 
della morte imminente , non già dal dolore 
de’ peccati . Non nteiuit peccare , fed ardere , 
dice lo fielTo Santo, Epifl. 114. Sioora collui 
ha amati quel mali oggetti, ed ora li odierà? 
Forfè allora piò li amerà, perchè gli oggetti 
amati , quando fi teme di perderli , fi ren- 
dono piò cari . Q_iel Maefiro celebre di San 
Brunone anche mori con fegni di penitenza , 
ma poi (laodo fulla bara dille, ch’era dan- 


nato. S: in tempo di morte anche gli uomi- 
ni. fanti lì lagnano , che per lo fvanimento 
della teda poco pofiono penfare a Dio, ed at- 
tuar la mente a far atti buoni ; come poi 
quel trafeurato non avvezzo a praticarli in 
vita, gli farà in morrei Mano, come par- 
lava , parea che avelie un vero dolore della 
fua mala vita. Mi qui Ila il punto fé era 
vero dolore ; allora il Demonio fa vedere , 
che la velleità di avere il dolore , fia vero 
dolore , ma inganna . Dirà , mi penso , mi dì- 
/piace con tutto il cuore ec. ma tali parole u- 
fciranno da un cuore di pietra: De medio pe- 
trarum dabwit voce!, Pfalm, io?. 12. Ma 
fi è confellato più volte, ha prefi tutti i Sa- 
gramenti , M.i , dimando, fi è falvato? Dio 
la come fono a idate qiisileConL-lfiani , eque! 
Sigramenti . Ma è mono tutto ralTegnato . 
Raffegnatoì il Reo che va ad clTer giultizia- 
to, alche pare , che vada rallegnato , ma 
p.-tchè? p rchè non può fcappare dagli Sbir- 
ri, che lo portano legato. 

12. Oh Mmentum , a guo pendei aiernì- 
tarl Quirlio momento facea tremare i Santi 
in punto di morte , dicendo ; Oh Dio da qui 
a poche ore dove /arò ? Nmnunquam ( fcri- 
vc Sin Gregorio ) terrore vindiBx etiam Ju- 
fli Anima turbatur . S, Creg, Mor. 24. Che 
farà poi d’una perfona , che ha fatto poco 
conto di Dio , quando vedrà già apparec- 
chiarli il palco, ove dovrà giufiiziarfi ? Pide- 
buni acuti ejus interfeclionem /uam , Ó- de 
furore Ommpotentis bibent . Job 21. 20. Ve- 
drà cogli occhi fuoi la morte dell’ Anima , 
che gli fovrafla , e cominccrà fin da allora a 
provare lo fdegno di Dio . Il Viatico' che 
dovrà prendere , 1 ’ Ellrema-Unzione che gli 
farà data, il CrocifìlTo che gli è pollo in ma- 
no , la Raccomandazione dell’ Anima che re- 
cita il Sacerdote affiliente , la Candela bene- 
detta accefa , tutte quelle cofe formeranno il 
palco della Divina Giuflizìa . Il povero In- 
fermo fi accorge , che già fuda fredda , che 
piò non fi può muovere , non può piò par- 
lare , gli va mancando già il refpiro; vede 
già in fomma , che gii Ila proflimo il mo- 
mento della motte -, vede I’ Anima fua im- 
brattata da’ peccati , il Giudice che I’ afpet- 
ta , r Inferno che arde fotto i Tuoi piedi -, cd 
In quella confufione di tenebre, e di fpa venti 
entrerà all’ Eternità . 

12. Utinam faperent , ^ intellìgerent , ae 
novj/ftma providerent , t. Deut. 32.29. Ecco, 
Uditori miei , come ci awìfa lo Spirito San. 
to a prevedere da ora quelle terribili angu- 
flie, che avremo in punto di morte; e p.r. 
tanto aggiulliamo da ora i conti d.i rende- 
te a Dìo, perchè allora farà impoffibile ag. 

g'U- 
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piuftarli io rnodo, che l' Anima (i falvi. Ge- di^rezzato Voi Bjntà ìofìn'ta ; e proponga 
eh rrlo crociano, non voglio afpeitare la mor> e (pero colla grazia vollra di amirvi Tempre / 
te per abbracciarvi , vi abbraccio da ora. I» e non offendervi piii . Aiutatemi Voi per li 
v’amo Idvra ogni cofa , n perchè v’amo mi ineriti della voli» Paffione . 
pento con tutto il cuore di avere offvfo e 


SERMONE LII. 

PER LA DOMENICA XVllL DOPO PENTECOSTE, 

Dell’ Impenitejiza, 


Domine y /Slia enea modo defunga tfi . Matth. 9. 18. 


Q uanto è buono DìoI fe noi abbia- 
mo da avere il perdono da un Uo-« 
mo, che da noi forte fiato difgurtato^ 
quanto ci abbiamo da lientaref Iddio ao , 
quando un peccatore va a piedi fuor umilia- 
to, pentito di averlo offefo , fobito lo perdo- 
ni , e I’ abbraccia , Convertimiai td me , alt 
Dominus exercituum , Gr convertar ad voi, 
Zach, I. 3. Peccatori , dice Dio , lo vi ho 
voltate le fpalle, perchè voi l’avete volr.ite 
prima a Me,- rivoltatevi a Me, ed Io mi 
rivolterò a voi , e vi abbraccierò. Ed in ef- 
fetto, quando Davide fu riprefo dal Profila 
Natan del fuo pecealo, egli fi ravvide, e 
dirte.' Peteavi Domine , ho peccato, ho offe- 
fb Dio; e Dio fobito lo perdonò , mentre il 
Profeta nello rtertò punto gli avvitò, che Dio 
già r avea perdona to : Dominus quoque tran- 
flulie peccaium ruum . 2. Reg. i a. 13. Ma 
veniamo al corrente Evangelio , ove fi dice 
che un certo Principe , ertvndògli morra la fi- 
glia , fobito ricotfe a Gesù Crirto , acciocché 
le averte rertituita la vita , e gli dirte : Do- 
mine , fi Ha mea modo defunga rfl , fedveni, 
impone manum tu am fuptr rom , & vivet. 
S. Bonaventura , parlando fu quello telio , fi 
rivolge al peccatore, e gli dice così: Fifia 
tua efl Anima, per eulpam modo defuniia 
efl , jfefiina converfionem. Fratello, l’Anima 
tua è quella figlia, che per lo peccato poco 
fa è morta ; prerto convertiti a Dio . Ma fa 
prerto, perchè fe tardi , e vai differendo da 
giorno in giorno, verrà fobiro Tira di Dio, 
e ti manderà all’ Inferno. Non tardes convertì 
ad Domìnum , Co ne differas de die in diem , 
/ubilo enim veniet ira iUius ,‘Ci'in tempere vin- 
dida difperdet te. Eccli.^. 8. &• 9. Ecco il 
Sermone di oggi, in coi vi 'farÒTedereindtie 
punti ; 


Punto I. Il Pericolo di ehi fi trova inpec, 
nato, e differifee di convertirli. 

Punto 11 . II Rimedio di chi fi trova iti 
peccato , e vuol falvarfi . 

PUNTO I. 

Il Pericolo di chi fi trova in peccato , e' 
differifee di eonvertirji , 

r. QIANT’ .Agjrtino confiderà tre fiati di 
^ Cri.liani , il primo di coloro chehan 
eonfervata Tempre dipo il Battefimo l’inno- 
cenza : il fecondo di coloro che un tempo 
han commelfi peccati , ma poi fi fon conver- 
titi a Dio, ed han perfeverato in grazia : il 
terzo di coloro che Tempre fon cadati , e ri- 
caduti , ed in tale infelice fiato gli trova la 
morte; parlando de’ primi, e de’ fecondi , gli 
dà per ficuri della loro falute; parlando poi 
de’ terzi, dice: Non dico, nonprxfumo , non 
promìtto . Hom. 41. int. 50. Non dice che fi 
falvino , nè lo prefume, nè lo promette: pa- 
role che dinotano il fuo fenrimento , cioè che 
Ila molto difficile , che tali peccatori fifalvt- 
no. Infegna S. Tommafo 2. 1. qu. lOt). a. 
8. che chi fia in peccato mortale, non può 
mant.merfi lenta conrtmetfer nuovo peccato , 
E prima lo dirte S. Gregorio :' Percatum , 
quod pcenitentia non deletur , mox fuo porrda- 
re ad aliiid trahit ; unde fit , quodmnfolxm 
efl prceatum , fed caufa peccate . S. ’Greg. I. 
3. Mor. e. 9. Un peccato è caufa dell' altro 
peccato ; e ciò avviene , perchè fiatido nel 
peccatore difordinata la ragione, che l’incli- 
na al male, non può cgli per lungo tempo 
reft.dere alla tentazione ; wì ferire S. Anfel- 
mo: Oliando quit-mantt in peccato , ratio pam 
ejì detrdmala ideo veniente tntatione fa^ 

fiet 
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e'itt ìd, guoJ efl ftdJìus tgtre, On^e poi di- 
ce S-Aoloaino, che il pec«icore, benché co- 
nofca il bene , «h’d lo ilare in grazia di Dio, 
edendo però privo della grazia, quantunque 
fi sforzi di non cadere, Teiiipre ricade: Pir 
ftaatum non pottfi proftgui bonttm guod co- 
gnofcit , conatur , tsr Ubitur , ma come può 
render (rutto quel tralcio, che (la divifodal- 
la vite ? di(le ti Signore : Sicut palmet non 
pettfl ftrre fruBum a ftmcùpfo y nifi manft- 
fertt in vii* ; fic nec vos nifi in me man/e- 
riiis. Jo. 15, 4. 

1. Ma io , dice quel Giovane , apùrtffb mi 
voglio dare a Dio, Elcco quella faiu fperan- 
za de’ peccatori , la quale gli conduce a (lare 
in peccalo (ino alia morte, e dalla morteal- 
l'Inferno. Che dici,' che appreflo ti darai a 
Dio é Ma dimmi ; chi li promette , che a- 
vrai tempo di darti a Dio ? e che con ti 
venga tua morte improvvifa , che ti levi dal 
'Mondo prima di datti a Dio? Scrive S. Gre- 
gorio: Q.'^ì Pceniuntì vtniamfpopoadìt y pec- 
canti. diem crafiinnm non promifie , Hom, 12. 
in Evang. Il Signore ha piomedo il perdono 
a chi fi pente delle Tue coipe, ma non ha 
promedo di dare il tempo di convertirrt , a 
chi vuol perfìdere in peccato . Dici , tp- 
prtjjol ma Gesù Ciillo dice, che il tem- 
po non è in nollro potere , ma di Dio : Non 
tfl vefirunt noffa tempora, v*l montenta , gua 
J>ater po/uit in fua poteflate . Aci- 1, 7, Scri- 
ve S. Luca • che il nodro Salvatore vide un 
ribore di fico , che per tre anni non avea 
portato (rutto ; Ecce anni tres funi ex guo. 
verno y gurctens frublum in ficulnea bar , Ó* 
non invento . Lmc. li. 7. Onde dide al cul- 
tore della Vigna.' Succide ergo illarn, ut 
guid etiem terrena occupat ! Ibid.- Dimmi tu , 
che dici , appreso mi dati a Dio} dimmi , 
il Signore perché ti mantiene in vita i ac- 
ciocché feguiti a peccare? no; ti dà la vi- 
ta , acciocché laici il peccato , e ti emendi : 
Ignorar ,. guoniam benignitas Dei ad poeti- 
ttntiam te adduciti Rom, 2. 4. Quando poi 
tu non vuoi emendarti, e dici , apprejfo fe ne 
parla j allora Iddio dirà / Succide ergo illarn , 
ut gutd etiam terram occupati che ci Ila a fa- 
re quello iniquo fovra la Tetra? per feguire 
ad offendermi? fu via fi tagli quell’ albore che 
non dà frutto , e fi mandi al fuoco : Omnis 
ergo arbor , gua non fedi fruflum boniim , ex- 
ctdetur (ir ignem mitictur, Mail- J. 10. 

3. Ma facciamo, che apprello il Signo- 
re ti dia tempo di convenirti; fe ora non. ti 
converti , ti convertirai apprcdo? I peccati 
fono come tante funi , che llriogono il pKca- 
tore : Eunibus pcccatorum fuorum conflringì- 
tur, Prov. 5. 22. Fratello mio, fenon li fidi 


di fpezzar quelle funi , che al prefente ti le- 
gano , come ti fiderai di fpezzirle appredo , 
quando faranno raddopiate per mezzo de’ nuo- 
vi peccati che (arai ? Quello (ledo dimodrò 
il Signore un giorno all’ Abbate Atfenio , co. 
me fi narra predo Rofvv. nelle Vite de’ Pa- 
dri / per fargl* intendere dove giunge la paz- 
zia degl’impenitenti, gli fe vedere un Etio- 
pe , che non poteva, alzare un (afeio di le- 
gna , ed egli ve ne aggiungeva altre, onde 
rcndeafi Tempre più impotente ad alzarle. E 
i gli d:de : Cod fanno i peccatori , vorreb- 
ro sgravarli de’ peccati fatti , e ne fanno 
de’ nuovi . Quelli nuovi peccati poi tireranno 
a commetter altri eccrm di maggior numero, 
e maggior malizia. Caino prima peccò d'in- 
vidia contra il Tuo. Fratello , poi I’ odiò, e 
poi r uccife, e finalmente .difperò della Di- 
vina Milericordia, dicendo: Ma/ar efi ini- 
guitat mta y guam veniam merear. Cete, 4. 
tj. Così anche Giuda prima peocò di avari- 
zia , poi tradì Gesù Grido , e poi fi dié e(T«. 
(ledo la morte . Quello operano i peccati , le- 
gano il peccatore, e lo rendono talmente lo- 
ro (chiavo, che il mifero conofee la Tua ro- 
vina , e la vuole : Iniguitatet fux capìunt ina- 
pium. Prov.^, 21. 

4. Inoltre i peccali talmente aggravano il 
peccatore, che non gli (anno più mirare il 
Cielo, e la falute erema: Intguitatet mea 
( piangea Davide ) fuptrgreffre fune caput 
nteum , O ficut cnus grave gravata jfunt /«- 
per me . Ffalm. J5. 5. Onde il miiero per- 
de Ja ragione, e teda a guardare folamente 
i beni di quella Terra, e con ciò fi dimen- 
tica de’ D 'ini giudizi.- Et everterunt fenfuaa 
fuuìH, ijr declinaverunt oculot fuor, ut non 
viderent ealum ; negue recordarencur judtfio* 
rum /uflorum. Dan. ij. g. Giunge fino ad- 
odiare la luce, temendo, che la luce gl’ in- 
torbidi i Tuoi indegni piaceri : Oui male e- 
gir y odit ìueern , jo. g. 20. E quindi nafee , 
che tal’ infelici divenuti ciechi girano Tempre 
da peccalo in peccato: In circuhu impii am- 
btilant , Pfalm. ii. 9. E difprezzano tutto, 
ammonizioni, chiamate Divine , Inferno, Pa- 
radlfo, e Dio.' Irnpiur cumin profundum ve- 
nerie ^ccatorum, conlemnit . Prov. 18. J. 

5. Scrive Giobbe.' Concidit me vul/tere fu- 
per vulnus y irruii in me guafi gigac. Job. 
16. 15. Quando 1 ’ Uomo vince una tenta- 
zione , acquiila maggior fortezza per vincere 
le altre in avvenire, e ’l Demonio perde di 
forza. Così all* incontro, quando cede alla 
tentazione, il Demonio diventa Gigante, e 
r Uomo reda cosi debole, che non ha quafi 
più forra di refiilergli . Se uno riceve una 
ferita dal Nemico, gli iraacino le lotte; fe 


i88 SERM. LII. PER LA DOM. XXIII. DÒPO PENTECOSTE 


poi ne riceve altre di pib , remerà così inde- 
bolito, che non potrà piti difenderli; ciò av. 
viene a quei Pazzi, che dicono, Apprtffomi 
darò a Dìo ^ come potcllero refilìere al De- 
monio, quando han perdute le forze, e le 
loro piaghe fon divenute cancrene . Putrue- 
rum , Cb” (orruptK fum cìcatricts mea a fede 
inJipiemiiC wta , PJaìm. 37. 6, Le piaghe a 
principio é facile il fanarle ; ma quando fon 
fatte cancrene, i diffìcilillimo / vi bifogna il 
fuoco, e con tutto il fuoco, molte nè pure fi 
fanano. 

6. Ma Padre, dice S. Paolo, che Dio 

vuol falvi tutti .* Omnts homìnts vult falvos 
fieri. I. Tir». 4. E Gesù Grido venuto 
in quella Terra per falvare i peccatori ; Chri- 
ftus Jtfus venir in hunc ^mundum ptccatvres 
falvos facere . i. Tim. 1, 15^. Rifpondo : 
Dio vuoi falvi tutti , chi lo nesa^ ma colo* 
ro che vogliono falvarfi , non coloro che vo- 
gliono perderfi . Gesù Grillo poi è venuto per 
ìalvare i peccatori, ma non gliollìnaii. Per 
falvarci vi bifognano due cole, in primo luo- 
go la grazia di Dio , in fecondo la nodra 
cooperazione ; perciò dice il Signore : Ecce 

fio ad ofìium y O* puifo j fi ^iiis audieriivo^ 
cem meam i Cb* aperuerit mìht fanuamintrabo 
ed ìllum . Apoc.jf. 20. Dunque acciocché Din 
entri in noi colla fua grazia , è necedaVio 
che noi ubbidiamo alle lue voci , e gli apria. 
mo il nodro cuore. Parimente fcrivel’Àpo- 
dolo : Cum mttu , Cb* tremore vtfiram falu- 
tem operamini, Philip. 2. 12, Dice operami- 

, dunque anche noi colle buone opere dob- 
biamo cooperarci; altrimenti il Signore ci da- 
rà la fola grazia fuffìciente , colla quale, re- 
nando ella fuffìciente , e non giungendo ad 
effere efficace (come dicono i Teologi ) po- 
tremmo falvarci , ma certamente non ci fai- 
veremo . Ecco la ragione : Chi da in pecca- 
to , e feguita a peccare, più fì attacca alla 
carne, e fi allontana da Dio ; or come Dio 
può colle fue pazie più avvicinarfì a noi , 
quando noi piu ci allontaniamo da Dio? Al- 
lora Egli più d ritira , e dringe la mano a’ 
fuoi favori ; Et ponam eam àefertam .. Cb* 
nubibus mamiabo ^ ne pluaut fuper^eam im- 
brem . ìfa, 6. Quando l’ Anima feguita 
a difgudare Dio , Dio l’abbandona , e la 
priva de* fuoi ajuti ; onde mancherà alla 
mifera il rimorfo di cofeienza , mancherà la 
luce, e fé le accrefeerà la cecità della men- 
te , e la durezza del cuore ; e rellerà fatta 
infenfibile alle chiamate Divine, alle madìme 
«'fila Fede, ed agli efempj lunedi di altre fì- 
rr.ili Anime ribelli, che fono andate a finire 
all’ Inferno . 

7. Ma chi fa , dice quell’ Odiuato , firft 


Dio avrà pietà di me , come j^ìà' P ha avul 
ta di certi £ran peccatori . Gli rifponde i| 
Grifodomo : Eortafi't dabtt y tnquis \ cur di- 
city fórtafitì Cout i;fit a li quando \ fed cogita y 
quod de Anima deliberar. S. Chrp/ofi. Hom. 
22. in 2. Cor. Dici ; Ma jorfe Dio mi darà 
la grazia della falvaztone . Ma p^-rchè dici 
forfè r perché talvolta è lucceduto il cafo ; 
ma penfa , dice il Santo, che fi tratta di A- 
nima ,• che perduta una volta-, é perduta per 
fempre. Rip glio io.* Si fignore , è vero che. 
Dio con certe grazie draordinarie ha falva- 
ti alcuni peccatori enormi ; ma quelli fon ca- 
fi rariffimi, fori prodigi, fon nrracoli della' 
Grazia , con cui Dio ha voluto dimollrare 
dove giunge la fua Mifericordia ; -ma ordina- 
riamente con quei peccatori , che. non voglio- 
no finirla, la fìnìfee Iddio con mandarli all* 
Inferno, fecondo le tante fue minacce fatte 
nelle fagre Scritture .* Defpexifiis omne con- 
filium meum y & increpa tiones meas nègle- 
xifii ; ego quoque in interitn vefiro ridebo , 
fubfannabo. Prov, 1. 25. 26. Aggiunge.* 

Tunc invocabunt me , O- non exaudiam . Ib. 
V. 28. Io, dice Dio , gli ho chiamati, eter- 
nati a chiamare , ed elfi non han voluto fen- 
tirmi ; Et non audierunt , nec inclinavtrunt 
aurem fuam ; fed induraverunt cervice»» 
fuam y ne audierent me. Jer. 17. 23. Ora che 
mi chiamano, é ragione che lo non gli len- 
ta. Iddio fopporta , ma non fopporta fém- 
pre; quando giunge il tempo delcalligo, pu- 
nifee le colpe pallate, e prefenti . Altijjimus 
enim efi patiens redditor . Eccli. 5. 4. E quan- 
to più ha afpertaco il peccatore negligente , 
tanto più, dice S. Agqflino, Io punirà gra- 
verrtente . Quanto diutius expeBat Deus , ut 
emenderis \ -tanio gravius judicabit y fi negle- 
xmis. Lib. de util. ag. potn. Ghi promette 
di convertirli , e non li converte per fua ne- 
gligenza , fi rende indegno della grazia di una 
vera converfione. 

8. Ma Dio è pieno dì mi fòri cordi a . E' pie- 
no di mifericordia, ma non é (lupìdo, che 
operi lenza ragione; l’ufar mifericordia a chi 
vuol feguire ad offenderlo, non farebbe bon- 
'tà, ma flupìdezza. Dice il Signore: An o- 
culus tuus nequam efi y quìa ego bonus fumi 
Matth. 20. 15. Perché Io fon buono, per- 
ciò tu vuoi elier cattivo ì Iddio é buono, 
ma è anche giufio , e per tanto ci eforta ad 
ofiervar la fua legge, fe vogliamo falvarci; ' 
Si autem vis ad vitam ingredi , ferva man- 
data . Matth. 19. 17. Se Dio aveffe mife- 
ricordia così de’ buoni , come degli empj , sì 
che deffe la grazia a tutti di convertirli pri- 
ma di morire, ciò farebbe anche a’ burnì una 

gran tentazione di peccare; mano, quando e 
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iuoco il termine delle Tue milericordie , cjt> 
iga , e piti non perdona . Et nori patcet o- 
(utus tutus fupcr re, no» miftreior, Ezt- 
th, 7, 4. E perciò ne avvila ; Orale aultm, 
Ht non fiat fuga vtftri in hycmt , vei /abba- 
io . Matth, 24. 20. Nell’ Inverno non fi può 
operare per lo freddo» enei fabato per la l;g. 
gè, CIÒ lignifica che per li peccarori impenu 
tenti verrà tempo , in cui vorrebbero darli » 
D:o, e da’ loro mali abili fi vedranno impe- 
diti a farlo. Di tal dilgrazia ve ne fono in- 
tiumerabili efsmpj funeili. Narra il P. Cata- 
neo nc* funi Sermoni della buona morte , che 
nn Giovane dilfoluto, quando era ammonito 
a laiciar la mala vita, ril'pondeva ; Io hou- 
na Santa , la quale d onnipotente, e quella è 
la Mifertcordìa di Dio. Venne il milerabile 
a morte, chiamò il t onicllore, e mentre vo- 
lea prepararli alla Confeirione , il Demonio 
gli fe vedere fcritti avanti gli occhi tutti i 
fuoi peccati. Allora pieno di terrore dille ; 
Oimè ' e che lilla lunga di peccati -, E così 
prima di confelTarfì l’Infelice l'piiò . Di pib 
narra ilCampadeili nel fuo Domenicale , che 
un altro Giovane nobile immerfo in peccali 
di Tento fu avviiaio da Dio, e. dagli Uomini 
ad cmendarfi ; ma egli difprezzò lutto . Cad- 
de poi gravemente iniermo , allora licqnlefvò, 
e promife di mutar vita; ma guarito che fu , 
ritornò al vomito. Ecco il. caltigo di Din: 
dando egli un giorno iti un campo ove fi 
vendemmiava, lo prefe la febbre, fi ritira in 
cafa , manda a chiamare di fretta un Reli- 
giol'o che Hata vicino, perchè il male fi a- 
vanzava , viene il Rcli.giefo, entra pellaca- 
m:ra , lo ù!nta , ma lo guarda con un vifo 
orrido , cogli occhi aperti , e la bocca fpalan- 
cata , nero come un carbone , lo chiama , e 
fi accorge eh' è morto I Uditori miei, non 
fiate anche voi efemp; infelici delia giufiizia 
di Dio y hrciaic >1 peccato, ma lalciarclo 
pr.'iio, perchè le durate a lafciarlo, la ll.lio 
caOigo accaduto a tanti , accaderà anche a 
voi. Veniamo al Rimedio. 

PUNTO ir, 

il Rìmidio di chi fi trova in pettata ^ 

I vuol falvarfi, 

9. ^^ESU' Crifio un giorno fu interroga- 

VJF to , fe erano pochi quelli che fi lai. 
vacano: Domine j fi pauti funt , guì fai- 
\antHrì Rifpcfe; Contendile intrare per angu- 
Jìam portam , gaia multi , dito voòit , guiC' 
reni mirare, Cf non polerunt. Lue. rj. 2j. 
C> 24. Dille , che molti cercano d’ entrare m 
Cielo • ma non eulrano , e perchè ? perchè 


vogliono entrarvi , ma lenza feomodo, fenzat 
farli forza per allenerll di’ piaceri illeciti ; 
e perciò dilfe, contendile inirare per anqu- 
Jìam poriani ; la porta del Cielo è lìretta , 
bifogna faticare, filli forza per entrarvi . E 
bifogna perluaderfi , che quello che palliamo 
far oggi, non potremo farlo Tempre apprcllo . 
Quello è l’inganno, che ne manda tante A- 
nimc all’inferno,' perché apprallo (come ab- 
biamo detto di fopra ) 1’ Ànima farà fatta 
pib debole', pib ottenebrata, più dura , e fa- 
ranno mancati gli ajuii Divini ; e così re: 1 e- 
rà morta nel Tuo peccato. Dici , appreffo h 
farò ; dunque g'à conofei , che per falvarti 
bifogna che laici il peccato ; e giacché bifo- 
gna lafciare il peccato; perchè non lo falò-’ 
ra che Dio ti chiamai Si aliguando , dicea' 
S. Agoflino, tur non modoì Quel tempo che 
al prefenie hai di rimediare, apptelTo non 1' 
avrai,- e quella mifericordia che ora - ti «fa 
Dio, appivifo non te l’uferà; e così, fe ti 
vuoi faivare, quel che hai da fare, fallo pre- 
llo . Confellati quanto prima puoi , e trema 
che ogni dilazione che prendi, non fiala rui- 
na eterna deU' Anima tua. 

_to. Scrive S. Fulgenzio: NuUus fub fpe 
mifericordia dtbet diuiius in peccatis reniane- 
re , rum nolit in torpore fub fpe falutis d’u- 
tìus agrotan . S. Fu/g. ad Petr. Diae. Dice 
il Santo.- Se tu IleUì infermo, e '1 Medico ti 
offerilfe un rimedio lìcuro per fan.irti , direlìi 
non voglio iànarmi ora , perchè fpero di fa- 
narmi apprclTo? e per la falute dell’Anima 
poi vuoi rci.ire in peccato, co-i dire, fpero 
che Din anche apprefio mi uler.à mifericor- 
dia ì e fe il Signore fecondo i fuoi giulìi giu- 
dizi non vorrà ufartela , che ne farà di te, 
non farai dannato! Dunque, dice 1 ’ Apoiìo- 
lo , facciamo il brnev or che abbiam tempo 
di farlo: Erga dum tempus habemus , opere- 
mur bonnm . Gal, 6 . lo. Perchè apprelTo for- 
fè non avremo più quello tempo . Perciò ci 
eforta il Signore a llar vigilami in cuDodire 
le Anime nollre, perchè non fappiamo l’o- 
ra, quando il Signore ha da venire a prende- 
re i conti della_ nolira vita ; Vigilate etague , 
guia nefeitis diem , negiie horam . Mattb. 

* 5 * . 

II. Anima mea in manibut meis femper, 
Pf.tiS, 119. Uno che tiene al dito un anel- 
lo con un diamante di gran valore , Tempre 
lo mira per vedete, fe vi è il diamante ; co- 
sì anche noi dob’oiamo cuilodir 1 ' Anima . E 
fe per difgrazia la vediamo perdura per qual- 
che peccato , du'obiamo lubito ufar tutta la 
diligenza per ricuperarla , con ricorrere a Ge- 
sù noiiro Salvatore , come fece la Mal-fale- 
na , la quale, uteognovìt, ( Lue. 7. 37. ) tot- 
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fe a* piedi di Gesti Grido y e colie fue la* 
grime ne ottenne il perdono» Scrive S. Luca : 
Jam tnìm fecutìs aa radìcem arborum pofitn 
Lue, q. A chi fi trova in peccato , 
Óa vicina la feure della EKvina Giumzia per 
torgll la vita , quanda giunge il tempa del- 
la vendetta» Via fu Anima Cridiana ^ fe mal 
ti ritrovi legata da qualche mal abita » pre* 
Ho fciogliti ^ non volere piti edere fchiavo del 
Demonio : Selve vìncula colli tui^ capiva' 
fijia Sion. Ifa, ^1,2, Aggiunge S.. Ambro- 
gio .* Pofuiftt veflìgium fupra voraginem cul- 
pa y cito auftr pedtm » Hat polio il piede fovra^ 
la bocca della voragine > qual è il peccato,, 
ch’é la bocca deir Inferno levalo; ritiratila 
dietro » altrimenti caderai io un precipizio ir« 
reparaoilc» 

12» Ma- ia mi trovo cot mal abito , Ma fe- 
to vuoi lafciare il peccato, che ti sforza a- 
peccare^ Tutti i mar abiti , e tutte le tenta- 


zioni dell’ Inferno colla grazia di Dio fi vin- 
cono ; raccomandati di cuore a Gesb Grido , 
ed Egli ti darà forza di vincere» Ma feroai 
fledì io qualche occafìone piolfima di pecca, 
re, bifogna che fubito la tagli v altrimentiri- 
tornerai a cadere » Scrive S. Geronimo: Po- 
tius prafeinde y quam folve , Non ti trattenere 
a fcioglierla a poco a poco, recidila fubito iir 
un colpo il Oemoitio quedo va cercando 
che pigli tempo » Va a trovare un buon Con- 
fedore, ch’egli ti dirà, come hai [da fare» £ 
fe per difgrazia in avvenire cadelfì in qualche 
peccato mortale f fubito va a confedartelo ^ 
lo dedo giorno fe puoi , la deda notte . Sen- 
ti finalmeote quel che ora ti dico : Dio è pron- 
to a foccorrerti ; a te da, fe vuoi falvarti • 
Trema, Fratello mio, che quede mie parole 
fe tu le difprezzi , non abbiano ad edertì tao* 
te fpade all’ Inferno per tutta 1 ’ Eternità •> 


s; E K M o 'n e lue. 

/ • 

PER LA DOMENICA XXIV». DOPO PENTECOSTE. 

Dilla Befferamia». . 


. . — . n 

Cum ergo videritis abominattonem de fola tieni s-, MattH» 24; ic». 


T utte ì peccati fono abbominati da 
Dio , ma pili propriamente il pecca- 
to della bellemmia dee chiamarli Tab* 
l^inazione di Dio , perchè quantunque tut- 
ti i peccati mortali fono di difonore^ a Dio, 
coinè parla l’ ApodoIo.* Per pr avarie ationem 
tègis Dtum inhonoras . Rom. 2, 2?. nondi^ ^ 
meno gli altri peccati difonorano Dìo indi»- 
retamJnte col trafgredire la fua legge , ma- 
la bedemmia d-.fonora direttamente Dio col 
maledire il fuo fantidìmo Nome ; onde fcrif- 
(e S. Gio. Grifodomo , che niuna- colpa inaf- 
prifee, tanto il Signore, quanto il fentire il 
fuo Nome dagli Uomini bedemmiato : Nihil 
ita t*actrbat Dtum , fieut quando Nomen e- 
blafphematur . Lafciate dunque, che in 
quedo giorno., Cridiani miei vi faccia vede- 
re in due Punti 

Utl Punto I. Quanto fìa grave il peccato 
ftUa bedemmia 


- Nel Punso- IL Con quanto- rigore Iddio Icp 
punifee.. 

RDNTO r» 

Qu anto fia grava il peccato della btfltmmiar 

I ' 

I. /^HE cofa è la bedemmia ? è un det- 
to ingiuriofo' contra Dio : Pft contu- 
mtliofa in- Deum locuth y così la dvdnìfcono- 
i Dottori »- Oh- Dio con chi fe la prende l’ 
Uomo , quando bedemmia ? fe la prende di- 
rettamente con Dio f Cantra Omnipotenttnv 
roboratus efi-. Job, 15. 25. E come, efclaroa- 
S. Efrem , non temi, o Bedemmiatore,. che' 
non difeenda il fuoco dal Cielo , e tt divori è 
e non li apra fono di te (a terra, etìadbr- 
bifea ? Nòn mttuis , ne forte ignis' de Calo 
dtfeendat ; eiy devoret te , qui fic oc adver/us' 
Omnipottntem aperis ì ncque- vereris y ne ter- 
ra te abforbtat l S. Fphr. Paren, 1. I De- 
moni tremino al Nome di Grido, dice’S.- 
Gregorio Nazianzeno, e noi non temiamo' 
d^ ingiuridrlo ? Damones ad Chriflì Nomen 
enhorrejcunty, }toa vera Nomea- adeo- ventran- 
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^tm Tonì -mtlìa -ajficere mn veremNr ì ' S, 
Greg. Naz, Orai. 21. Il Vendicativo fé I2 
prende con un Uomo ftto -pari ^ tna il Be* 
(ivmmiatorc , (juando b:ilemmia , par che vo- 
glia veodicarfi con Dio ftelfo, che fa » o per* 
mede quella cofa , che gli difpiace . Vi è u- 
na gran -d.fferenta tra rolFendcre il Ritratto 
del Re , e l’ offendere la Perfona del Re ^ 
r Uomo è immagine di Dio, ma il Beliem- 
tniatore offende lo flciTo Dio , dice S. Ata- 
•nafio : Qui blafphetnax ^ (ontra ìpfam Dei- 

tatem agit . Chi offende la legge del Re , 
pecca ; ma chi ofTcnJe la ileila Perluna del 
Re, commette delitto di l.*ta Maeilà ; on- 
de non gode Chiefa>, ed è puoiio con cadi- 
ci orrendi . Che dee dirli pai di chi bc- 
fteanmia , "ed ingiuria la MaeOà di Dio ? 
picea nel fuo Cantico Anna la Prcfetelfa : 

, si peccaverit vìr in virum ^ placati ei potejì 
■Deus \ fi autem in Dominum peccaverit vìr , 
quts orabit prò eoi i. Reg, 2, 25. L' così 
enorme dunque il peccato della iKllemraia , 
.che gli OelTi Santi par -che non abbiano ani- 
mo di pregare per un BeHemmiatore , 

2. Giungono alcune bocche facriicghe a he- 
fìemmiare chi li mantiene / Dice; il Grilo- 
Homo : Tu Deo benefacienti libi ^ C?* tui 

‘tur am agenti maledicìs ì Oh Dio, tu Hai 
con un piede all* inferno, che fé Dio non ti 
«lantenclfe in vita per fua mifcricordia -, fa- 
reili dannato per Tempre c tu in vece dì 
ringraziarlo , nello fleffo tempo <h* Egli ti 
fa bene, lo buiemmi ì Si inìmicus meni 
(fi lamenta il Signore.) maledìxijfet mihi ^ 
fufiinuijjem vtique , Pfalm. 54. IJ. Se tu 
m’ ingiurialfi nel tempo che ti -calligo, pHi 
lo fofirirei ; ma tu m> maledici nel tempo 
eh’ io ti fio beneficando ? O lingua diaboli- 
ca , ti (grida S. Bernardino da Siena , che 
cola mai ti trafporta a beftemmlare il tuo 
Dìo, che ti ha creato , e ti ha licomprato 
col fuo Sangue / O lingua diabolica , quid 
potefi te inducere ad blafphemandum Deum 
tuunty qui te plafntavit, qui te pretiofofan- 
§uine redemitl. S. Bern. Sen, Serm. ^5. Al- 
cuni arrivano a bellemmiare erprellamente 
Gesh Crifio quel Dio eh’ è morto in croce 
per loro amore ' Oh Dio , fe noi non a- 
veffimo da morire , dovremmo defiderare di 
morir per Gesh Crifio, per rendere qualche 
piccola gratitudine ad un Dìo, che ha dara 
la vira per noi Dico , piccola gratitudi- 
ne , perchè non vi è paragone tra la mor- 
te di una mifera creatura colla morte di un 
Dio ; e tu in vece dì 'amarlo , e benedir- 
lo Io maledici ( dice S. Agofiino : Fla- 
gellatus efi Chfifius ftagellis Judaorum , fed 
noti mìnus flagella tus bla/phemii* falforum 


Chriflìanorum . S, Aug. in Jonn. Vi fono 
flati aneli? alcuni , che hanno beitcmmiata , 
o ingiuriata Maria Vergine quella buona 
Madre che' tanto ci ama, e 'prega ftmpre 
pei noi J Ma tali federati fono (iati puni- 
ti orribilmente da Dio- Narra il Surio ( nel 
gidroo 7. di Agoflo ) che un Empio be- 
ilemmib la B. Vergine , e poi con un pu. 
gnale ferì la fua Immagine, che flava in u- 
na Chiefa y ma ufeito che fu da quella , 
un fulmine lo cqlfe, e lo ridufle in cenere. 
L’infame Neflorio, che fimilmenre avea be- 
flemmiato , ed indotti altri a beilemmiare cen- 
tra Maria SS. dicendo che non era vera Ma- 
dre dì Dio, morì dìfperato colla lingua man- 
giata da’ vermi 

3. Qiiis loquitur blafphemiasì Luc.^, 2t, 
E- chi è quelli che beflemmla ? un Criflia- 
no ? uno che ha ricevuto il fanro Battefi- 
mo, nel quale la fua lingua è flata in certo 
modo confagrata ì Scrive un dotto Autore 
che fulla lingua di chi ha da battezzarfi (ì 
pone il Tale benedetto , Ut lingua chrifiiani 
quafi [aera efficiaiur , O Deum benedìcere 
confuefeat , Clerica t. tom. t. Dfc. TraSl. 
52. E poi quella lingua dovrà diventare una 
fpada, che trapafiì il cuore di Dio, fecondo 
parla S. Bernardino : Lingua bla/phemantis 
efficitur quafi gladius cor Dei penetrane ? 
Tom. 4. Serm. 33. 'Perciò dice poi lo flefld 
Santo, che niun peccato contiene in fe tanta 
malizia quanto la beflemmia ; Nullum efi 
peccatum , quod babeat in fe tantam inìqui- 
tatem ficut blafphemia , É prima lo dille 
S. Grifoflomo : Nullum hoc peccato dete- 
riuSy nam in eo accejfio efl omnium ■maio- 
rum ^ & omne fupphctum . Lo fldTo fcrif- 
fe S. Girolamo, dicendo che ogni altro pa- 
cato naragonato alla befl^mta, è meno: 
'Nihil norribìlìus blafphemia , omne qu fppt 
peccatum comparotum blafphemis levius efl- 
S. Hier, in Jfa. e, 18. E qui bifogni avver- 
ììre, che la beflemmia de’ Santi, e dille co- 
fe, e giorni fanti, come de’ Sagra mentì , del- 
la MelTa , di Palqua , Natale, Sabato Tanto, 
fono della fteffa fpecie delle beilemmie contri 
Dio, perchè, fecondo infegna S. Temmafo, 
ficcome l'onore che fi fa a’ Santi, ed alle co- 
fe, o giorni fanti, fi riferifee a Dio; cesi T 
ingiuria che fi fa a’ Santi ridonda centra ^ Io 
fielFo Dio, eh' è il fonte della Santità: Siene 
Deus in SanEiìs fuìs laudatnr ( come fi legge 
nel Salmo 150. : Laudate Dominum in San- 
(ìis tjus ) ; ita O" blafphemia in Sanltos in 
Deum redundat . S. Thom. q. 15. art. i. ad 
2., Ed -è un peccato maffimo .centra la Re- 
ligione, ìbid. art. 3. 

4. Sicché , ripigliando il d:tto di S. Gira- 
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l?mo, la ha(ìeminia -i più prave del furto, 
più grave deir adulterio , dciran)icidio. Tut- 
ti gli altri peccati , fcrivc S. LlerQ-cdltiQ , 
provergono o dalla fragilità, o dall' ignuran. 
za ; ma quello peccato della bciicmmia pro- 
viene dalla propria inalìtia: Omnia alia pet- 
tata videntur prottdert partim ix fraj^ilita- 
tt , partim ex i^wratia ; /ed pcctatum h!a- 
fphemia prottdtt ex propria mali'.ia . Cit, 
Serm, jj. Perchè procede da una mala vo- 
lontà , e da un cert'odio concepuio centra 
Dio y onde il Bertemmiatore fi rende fimile 
a’ Dannati, i quali, come dice SL Tomma- 
fo, ora non beflemmiano colla bocca, poi- 
ché non hanno corpo , ma beflemmiano col 
cuore, maledicendo la Divina giullizia che 
li punifce; Detejìatio Divina Juflitix efl in 
eit interior t ordii blafpi ernia - S. Thom, 2. 
2. q. I?. a. 4. E foggiunge ivi efler credi- 
bile, cne dopo la refurrc/ione , ficcome i 
.Santi in Cielo anche colla voce loderanno 
Dio, cosi i reprobi ncHTnferno colla voce 
lo be-Oemmicranno : Dt tredibile ejl , quod 
poft refHrrtcdionem erit in eit tliain votalii 
èìa/phemia , fieut in Sancii t votalii laut 
Dee . Cìullamenic dunque un Autore chia- 
ma la benemmia linguaggio d’ Inferno , di- 
cendo che il Demonio parla per la bocca 
de’ Beflemmiatori , ficcome Dio parla per 
la bocca de’ Santi; Blafphemìa ejì peitatum 
dìaboUtum , loquela infemalii ; Jicut enim 
Spiritui Sanbiui loquitur per bonoi , ita 
Diabolui per bla/phemoi . Manfi difturf. 

». 2. Quando S- Pietro nel Palagio di Cai- 
fas negava Gesù Ctiflo, giurando che non Io 
conofeea, gli dillero i Giudei , che il fuo 
parlare lo palefava per fuo Difcepolo, men- 
tre avea Io flelfo linguaggio del fuo Maellro : 
Vere &’ tu ex ìlli ti , nam O loquela tua 
manifeflum te fatit , Mattb. 26. 73. Cosi 
può dirli ad ogni BcDvmmiature : Tu fei 
del paefe dell’ Inferno , e vero difcepolo di 
Lucifero , mentre già parli col linguaggio 
de’ dannati . Scrive S. Antonino, che i Dan- 
nati nell’ Inferno non s’ impiegano in altro , 
che in befiemmiare e maledire Dio : Non 
aliud Cfpiii in inferno exertent , niji bìa/phe- 
enare Deum , O maUdieere . Part. 2. tit. 7. 
cap. 5. £ adduce a tal propofito il teflo del- 
l’ApocalilTe: Pt cemmanducaverunt linguai 
fuài prx dolore -, O blafpbemavtrunt Deum 
tali, ylpot. 16. IO. Ci)" II. E poi foggiunge 
S. Adunino , che chi ha il vizio di bedem- 
. miare , già appartiene al numero de’ Danna- 
ti mentre ufa il lor meUiere : Qui ergo hot 
vitto dttinetur , cijlendit fé periinere ad Jta- 
tum Damnatorum , ex quo exercet artem eo- 
rum. Ibid, 


5. Si aggiunge alla malizia della bertetni 
mia la malirìj delio fcandalo , che porta fu- 
co per lo p ii la bellcmmia , mentre quedo è 
un peccato , che per lo più fi commette eltur- 
nameiite , ed in prefenz,i di altri . S. Paolo 
riprendeva i GiuJei , perchè coi loro pecca- 
ti eran caufa , che i Gentili bedemmia fiero 
il nofiro Dio , e deridelTero la l'uà legge ; 
Nomen enim Dei per voi blafpbem.Uur iniir 
Gemei. Rom. 2. z-i- Of quanto più rvi fo- 
no i Crilliani, che colla, loro beitemmic in- 
ducono gli altri Crilliani ad imitarli f Co- 
me va; io dimando, che in certe provincie 
non fi lente alcuno che belìemmia , e fe vi 
è, è raroy ed in altre Provincie poi regna 
la beflemmia , in modo che può dirfi quel 
che diceva Dio per liaìa : Juqittr tota die 
nomen meum b'ajpl'ematur . !fa. 52. 5. Sic- 
ché per le Piazze , per le Cale , per le Cit- 
tà, e per le V’illc non fi ferie altro che be- 
lìeromiare ; come va? Ciò avviene, perché 
gli uni imparano a beilemmiare dagli altri , 
i Figli da’ Genitori , i Garzoni da’ Padroni, 
i Fanciulli da’ Grandi. Specialmence in cer- 
te famiglie par che fi laici per eredità la be- 
flemmia . Il Padre é bidemmiatore , e per- 
ciò poi beiìvmmiano ì Figli, i Nipoti , e 
fuccedono in quella bella eredità g i altri 
difeendenti . O Padre maledetto ! in vece 
d’ infegnare ai Figli tuoi a benedire Dio , 
vuoi infegnarli a bedsmmiare Dio, o li San- 
ti tuoi ! Ma io li ripreneio , quando li fento 
beflemmiate . Ma che fervono quelle tue ri- 
prenfooi , quando tu dai loro mal'efem- 
pio colla bocca tua ^ Per carità , per cari- 
tà , Padre di Famiglia , non bedemmiare 
mai, ma fpecìalmente guardati di bedemmia- 
re avanti i Figli tuoi, perché quedo é un 
peccato, che non fo come Dio potrà più fop- 
portarti . E quando fenii , che quiiche volta 
il tuo Figlio bedemmia , riprendilo afpta- 
mcnte j anzi , come dice S. Grifodomo : Con- 
terà oi tpfiui , Cf manun» tuam Pereuffione fan- 
fìifica . Hom. 1. ad Pop. Fracaflagli ia boc- 
ca , che cosi ramificherai la tua mano. Cer- 
ti , Padri , fe il Figlio non fa qualche fervi- 
zio a tempo, lo droppiano di badonatey fe 
poi lo fentono bedemmiare li Santi , fe ne 
ridono, o pure non parlano. Narra S. Gre- 
gorio. ( Dia!. 4. cap. 18. ) che un Fanciul- 
lo di cinque anni, Figlio di un nobile Ro- 
mano, era fuliio di vilipendere il nome di 
Dio, e ’l Padre lafciava di riprenderlo. Un 
giorno fi vide il Figliuolo adaiito, come dif- 
fe , da certi Uomini neri , corfe ad abbrac- 
ciarfi col Padre, ma quelli che erano tasti 
Derronì tra le braccia del Padre l’uccifero, 
e fe ’l condullvro all’ Inferno. 


PUN- 


DELLA BESTEMMIA. 


PUNTO II. 

Con gnar.to rleore iJJio puni/ce il ptccatóL 
’ dtllt btftmmit, 

6. T^ICE Ifai» ( I. 4. ) ; pecca- 

I J trUìt blafphemavcTunt Santium If- 
rail. Guai a' Beflenuniatori , e guai eterni, 
MÌché fcrive Tobia , che tutti quei che be^ 
lieintniano, faranno condannati: Condemnati 
arunt omnec, qui blafphcmavcTÌnt tc , Tab- 
ij. 16. Dice Dio per bocca di Giobbe: Imi- 
taris linguam blafphemantìum ; condemnabit 
te OS tuum , & non ego. Job, 15. 5. & 6, 
Dirà nel condannarlo ; Non fon Io che ti 
~condanno all’ Inferno , la tua lleffa bocca , 
colla quale hai ardito di maledire Me, o i 
Santi miei , è quella che Ci condanna . Poveri 
Bellemmiatori ! frguiranno i mìferi a bctiem- 
iniare nell’ Inferno per loro maggior pena , 
poiché le flelTe bedemmie ricorderanno Tem- 
pre loro , che per la beflemmìa fon perduti 
in eterno . 

7. Manonfolo nell’Inferno, anche in que- 

lla Terra fon calligati ì Beliemmiatori . Nel- 
la Legge antica erano lapidali da tutto il Po- 
polo : Et qui blafpkemaverit nomen Domi- 
ni , morta moriatar ; lapidibus opprimet eum 
omnis multitudo. Lru. 24. t6. Nella Legge 
nuova pni dall’ Imperatore Giodiniano eran 
condannati a mone. S. Luigi Re di Fran- 
cia (come riferifee Homobon. de Caf. ref. 
par. a. c. i.) cadigavali con far loro trafo- 
rar la lingua, e marcar la fronte con un fer- 
ro infocalo ; a fe alcuno dopo ciò tornava a 
bedemmiare , volea che irremìinbilmente mo- 
riffegiudìziaco. Scrive un altro Autore ( N«- 
varr, conf. ti. de offic. ord. ) che le leggi e- 
fcludono i Bellemmiatori come infami dal far 
tedimonìanza in giudizio. E come fi ha dal- 
4 a Codituzione di Gregorio RIV. erano pri- 
ma efclufì anche dalla fepoltura . Nell’Au- 
tentica , Ut non luxur. kom, fi dice , che per 
le bedemmie vengono le caredie , i terremo- 
ti , e le pedi. Propter bìafphmias Cf fames , 
C/ terramolus , O- pr/iìlentia fiunt , Ti la- 
menti poi Bedemmiaiore , che fatichi , den- 
ti , e ti vedi fempre pezzente , e dici Non 
fo che cofa Jla , che mi vedo fempre in mi- 
feria ! qualclK fiomunica vi farà alta Caf a 
mia , Che fcomunica ! non fai che cofa fia ì 
i la maledetta bedemmia , che tieni in boc- 
ca , quella ti fi date fempre maledetto da 
Dio , e povero . < 

8. Oh quanti efempj funedi poi potrei nar- 
rarvi di ^demmiatori , che hao fatta mala 
irorie. Rapporta il P. Segneri (io. i. Pag. 

Jjg. Serm, 


m 

) che nella Guafeogna due Uomini , che 
aveano bedemmiato il Sangue di Gesli Gri- 
do, poco apprelfo furono uccid in una riffa, 
ed i cani gli fecero in minuti pezzi . Nel 
Medico un certo Bedemmiatore , edendo ri- 
prefo, rifpofe : PogUo far peggio dì prima .* 
Nella notte gli fi trovò cucita la lingua fol- 
to il palalo, e così il mifero fe ne morì , 
fenza dar fegno di penitenza . Narra il Dref- 
feliq , che uno boDemmiando redò cieco di 
tutti due gli occhi . Un altro bedemmiando 
Sant’ Antonio , ufcì una fiamma dall’ Im- 
magine dell’ idedb Santo, e lo bruciò vivo . 
Narra il Sarnelli nel Tuo libro coatta la Be- 
demmia, che in Condantinopoli , avendo u- 
DO bedemmiato Dio , cominciò a lacera rd le 
carni come un cane arrabbiato, e così moti. 
Narra il Cantipraienfe {cap. 48.) .d’un cer- 
to chiamato Simone da Tornano, che dopo 
aver codui bedemmiato, gli d dravolfero g)| 
occhi , e caduto a terra muggiava come on 
bue j e così muggendo fpirò . Nel Mercurio 
Gallicano ( lìb. io. ) d narra , che un certo 
condannato alla forca , chiamato Michele , 
ou.'di in fentird dringer la gola dal cape- 
lìro, proruppe in una bedemmia, e così mo- 
ri ; ma che avvenne di pib ! quando fpirò , 
gli cadde il capo dal builo , e gli rellò U 
lingua da fuori pendente dal collo; nera co- 
me un carbone. Lafeio per pili non tediarvi 
altri cad rerribili , che d poffono leggere nel 
detto libro del P. Sarnelli . 

9. Ma per concludere. Dimmi Bvdemmia- 
tore mio , fe qui ci dai , che ne ricavi da 
queda maledetta bedemmia ? lu non ne ricavi 
gudo; dice il Bellarmino , quedo éun peccato 
lenza gudo. Non ne ricavi guadagno, per- 
ché ( come ho detto ) la bedemmia é quel- 
la , che ti fa date Tempre pezzente . Non 
ne ricavi onore ; gli deffi Bellemmiatori pa- 
tì tuoi , quando bedemmi , ne hanno orro- 
re , e ti chiamano , Bocca di Dannato . 
Dimmi , perché bedemmj ? Padre , é /’ ufo 
fatto. Ma che ti p.^rel l'ufo fatto si può 
feufare avanti a Dìo? Se un figlio badonaf- 
fe n Padre, e poi diceffe ; Padre miq com^ 
patifeimi , parchi ci ho fatto F ufo ; lo com- 
patirebbe il Padre ì Dici , che bedemmi 

f ier la collera che ti fin pigliare i Figli , 
a Moglie, il Padrone. Ma come? la Mo- 
glie, il Padrone ri danno collera , e lu te 
la pigli coi Santi? che vi colpano i Santi ? 
EfTì pregano Dio per te , e to li vuoi bedem- 
mine? Ma il Dtmtmio allora mi tenta. E 
fé il Demonio ti tenta , fa come faceva on 
certo Giovane.- era queAi tentato di bedem- 
mia, andò a confìgliarfi coll'Abate Pemene, 
il quale gli dille , che quando il Demonio 
N in 
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in ciò lo 1 rìraon^ffe ; E p*rchì w- 

gli» btjimmuTt qutll» Dìo , eh mi h» crea- 
te ^ t mi bé fatto tanto btnt 1 io twWrè firn- 
'fra lodarlo t a benedirle , e coti il Demonio 
Jafeib di tentarlo < Quando hai qualche col- 
lera , manuno parole al dire , Tenia che 
fletnmil DI allora: Maledetto il pattato: Si- 
§me ajnlamii Madonna dammi paTÙtltxa , £ 


Te per lo paflàlo hai btto il mai' abito abc' 
(iernmiare , ogni mattina da ogg’ innanzi , 
quando ti alzi, rinnova il propolito di birn 
forza a non bellemmiare in quel giorno ; e 
poi recita tre Ava a Maria Ss, che ti otter^- 
ga la grazia di refiflcre alle tnuziow che 
avrai . 



T INE DE* SERMONI, 


AV- 
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AVVERTIMENTO 

A* LETTORI, 


Se alcuno fot defidera di avere i Sermoni In tutte le fette Fejlìvìtd 
principali della Divina Madre , di quejle io già ne ho ferino nella 
Parte II. delle Glorie di Maria , ove troverà abbondante materia per 
fali Sermoni y ed anche per li Dolori, della Beata Vergine , 

N on mancherà chi dica, aver io fcritti ijuefti Sermoni con itiodo trop.* 
po umile; ma elTeiidp il mio defiderio, che tutti i fagri Oratori pre« 
dicalTero alla femplice, e fpezzaflero la Pivina Parola a’ Roz^i, de* quali 
ordinariamente abbondano gli Uditori» perchè cosi fi fa maggior acquilo di 
Anime , fìccome dimpflrerò nella feguente Lettera I. circa il Modo di pre- 
dicare; a tal fine ho cercato di feri vere con quello itile così balTo^ e difar 
domo. Tanto più eh* io ho intefo di feri vere quelli Sermoni principalmen- 
te per gli Parrochi, ed altri che predicano nelle Terre della Campagna, o 
ne’ Luoghi dove concorre ia Gente plebea ed ignorante, Del rello penfo 
di aver data materia abbondante in .ogni Sermone cìrc^ il foggetto , che 
ivi ho proppilo ; onde ì Predicatori. di itile alto e borito ben potranno 
mettere le cofe, che io ho fcritte così rozzamente, in proipetto più ono- 
rato e luminofo. Se poi un tale Itile riufeirà di maggiore b minor profitto 
per gli altri, e per elfi Aelfi, ipfi viderint^ 

Sia lodato il Nome di Qeslt noflro Amore ^ e di Mari/f 

noftra Speranxa, 






N a LET- 
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LETTERA L 

^ ^ 

AD UN RELIGIOSO AMICO, 


Ove li tratta del modo dì predicare aU’ApoftoIica con lemplicità , 
evitando lo Stile aito, e fiorito. 


■ viva Gesà , Maria , t Gtu/eppt , 


I. TTO ricevuta la flimatìiTima di V, R. 
dove parlando di quel eh’ io mi tro- 
*"* vo fcritto nella mia Opera della S.'l- 
va per gli Efercizj a’ Preti , cioè che tutte le 
Prediche , le quali 0 favno in Chiefa , dove 
aliillono Dotti , ed Ignoranti , debbono efTer 
fatte alla maniera femplice, e popolare; El* 
la mi fcrive che ciò è (lato criticato da un 
Letterato, il quale dice, che il fa grò Orato* 
te dee bensì predicare' con chiarezza ediftin- 
zione; ma non dee abbadarfì a dir con mo- 
do popolare , perchè ciò è contea il decoro 
del Pulpito , ed è un avvilire la Parola di 
Dio. Quefla propofizione mi ha fatta mara- 
viglia ; ma più ammirazione', e per dirla con 
iìncerità da amico , anche fcandalo mi ha 
dato il leggere quel che ha foggiunto V. R. 
dicendo , che le fembrava alquanto ragione- 
vole P oppofìzione fatta ; poiché la Predi- 
ca dee aver tutte le parti dell’ Orazione , e 
non n dubita , che una delle principali par- 
ti deir Orazione è il dilettare chi lente ; e 
che perciò, dove l’Uditorio è compodo di 
Rozzi , e di Letterari ( i quali per altro fon 
la parte pib rifpetrabile ) dee parlarli in mo- 
do, che anche i Dotti rcllino allettati dalia 
Predica , e non già naufeati da quel baffo 
modo, qual’ è il popolare. 

z. Or per dire pienamente ciò ch’io fenro 
fu queflo punto , dico meglio , ciò che fento- 
no tutti gli Uomini fav; e pii ( come fa- 
rò vedere ) , e per rifpondere a tutto quel 
che pofTa opporfì in contrario , mi bi fogna 
rivangare e ripetere molte cofe da me già 
fcritie nella mentovata Selva. E prendiamo 
il punto da’ funi principi . Non ha dubbio , 
che per la Predicazione s’è convertito il 
Mondo dal Paganefìmo alla Fede di Cesò 
Criflo Quomodo autem (fcrifle U’ Apofto- 
Io ) tudient fine pradicante ? "Ergo fidts e* 
auditu , auditus autem per verbum Cbrifli . 
Rom, IO. 14. C> 17. Ór ficcome la Fede 
(ì è propagata colla^ Predicazione , così an- 
cora colla Predicazione lì conferva , e così 
indoconfì i Criftiani a viver fecondo lemafTi- 
me delia Fede ; giacché non bafta a’ Fedeli il 


folo fyiere ciò che han da fare per-falvarfi , 
ma è neceffario ancora , che col fentire la 
Divina Parola ricordino a fe flelft le Verità 
eterne, i loro obblighi, ed ufino i mezzi op- 
portuni per confeguire la falute eterna . Per- 
ciò S. Paolo ordinò a S. Timoteo, che non' 
lafciafTe d’iilruire,, e di ammonir continua- 
mente la fua_ Greggia colle Prediche : Pradt- 
ta verbum , infla opportune , importune , ar» 
gue , obfecra , increpa in ontni patientia , &' 
doSrina» 2. Tim. 4. z. £' prima l’ordinò 
Iddio al Profeta Ifaia : Clama , ne eejfes 

guafi tuba exalta vocem tuam y & annuntìa 
populo meo /celerà eorum , ìfa, 58. l- Ed a’ 
Geremia diffe: Ecce dedi vetba mea in ore 

tuo ; ecce conftitui te fmdie fuùtr Gentes , CD* 
fuper regna , ut evtllas , & aeflruas O'c. Jer» 
I. 9. £ lo fleffo impofe il Signore agli Apo- 
fìoli, e per elTt a tutti i Sacerdoti, chiamart 
all’ officio di predicare.’ Euntes ergo docete 0* 
mnes gentes. .. fervare omnia quacumque man- 
davi vobis. Matth. 28. 19. O zo. E fe mai 
lì danna un peccatore per mancanza di chi 
gli annunzi la Divina Parola, Iddio ne vuol 
conto da* Sacerdoti , che poteano annunziar- 
gliela, e non 1 ’ han fatto. Si dicente me ad 
mpium : Morte morieris y non annuntiavtris 
ei..,ipfe ìmpius in iniqui tate fua morietur , 
fanguinem autem ejus demanu tua requiram, 
Ezjtch. ?. 18. 

5. Ma veniamo- al punto . La propofizio- 
ne mia è quella; Dove l'Uditorio è com- 
potlo di Letterati , e d’ Ignoranti , la Predica 
(non parlo qui dell* Orazioni funebri , nè de’ 
Panegirici , benché di quelli ne dirò qual- 
che cola appr»llo ) dico , la Predica deve ef- 
fer fatta con modo femplice , e popolare . 
Quella Propofizione non folo è mia , ma è 
del celebre Lodovico Muratori , ch’è flato 
per fencimento comune uno dei primi Lette- 
Tati de’noflri tempi : nè può dirli, che ua 
tal Soggetto riprovane l’altezza, e la poli- 
zia dello Stile , forfè perchè oe tolTe poco hi- 
tefo; mentre tutto il Mondo fa, e fi vede dal- 
le fue Opere , di qual alto ingegno egli fia 
flato , e quanto ancor perito ciru la cultura 
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DEL PREDICARE ALL' APOSTOLICA. 


drfli Llnpoa Tofcan» ; e^i nel Tuo «ureo Li- 
bro deil’ Flafuenza ptrpolare , che già va per 
le mani di tutti , alfcrifee U ineotovata Pro- 
pofiriooe, e dotiimente la prova. 

4. Ma per cotifermaTla giova aggiungere 
molte aitre belle dottrine , e rifleffioni fcritte 
da altri Autori , e fpecialmente da’ &. Pa- 
drt . E prego V. R. ed ognuno, a cui rapi- 
terà quella mìa, a legger tutto, perchè vi 
fono molte cole particolari otililfime , per chi 
(la impiegato nelle Prediche, e defidera giia- 
daenare Anime a GesiJ Ctiilo. San Bafilio 
fcrifle.- S*CT» Schola prMtpta Rhttorum so» 
feqiàiur. In Cord. mart. Con ciò non volle 
già dire il S’nto, che il fagro Oratore non 
deve ufare ne' fuoi Setoioni l' Arte Orato- 
ria ; ma che non dee feguirare quella vana 
Eloquenva de’ Rcttorici antichi, i qual! nel- 
le Orazioni non cercavano, che il proprio 
cnore . Non fi nega , che in tutte le Pre- 
diche dobbiamo avvalerci della Retrorica , 
ma quale, dimando, è il fine principale, che 
predicando dobbiamo avere nelTufar l’Arte 
Oratoria ? Certamente egli non è altro, 
che di petfuadere, e moovere il Popolo a 
mettere in efecurione qurl che noi predichia- 
mo. Ciò appunto fcriffe l’erudito Marchefe 
Orfi ( nella fua Pillola al P. Platina circa la 
fua Arte Oratoria) : Lo sferze { difle ) dtlF 
Flofiitme da nti muovere più dir ntl itile!- 
tare ; poiché il muovere più s' areofta , an- 
zi fi medefima co! perfuadert , <•// ì F unito 
oggetto deir Arto . D'ce patimeme il Mu- 
ratori nel rr>emovato fuo libro dell’ EUfu. 
fofi. di cui rtferiremo più cofe , (reondo oc- 
correrà ; poiché i detti di quello grand’ Uo- 
mo non fi pollono difprezzare , come fi di- 
fprezzcrebhero i miei ; egli dice • P na- 
cejjaùa la Rettorica , mn già per riempir di 
ftafiha la Predica , ma per apprendere il mo 
do di per/uadere , r miioveit , In altro lungo 
( yua del P. ^egneri Jun. ) dice così : Altre 
non è la buona Rettorica, ft nm un imita- 
re per quanto fi puà la naturale , t popolar 
maniera di ragionar con altri , a di perfuade- 
re , con levarne il fuperfluo . Quanto più ii 
Ragionamento del /agro Oratore fi acco/ia a 
qutfio naturate , con farfi ben intendere dal 
Popolo , a! quale , e non già a' foli pochi 
Letterati, egli porta, tanto più ì volente O- 
ratore . E Sant’ Agollino parlando del mo- 
do , che dee tenere un (agio Oratore , dice : 
Aget quentum pottft , ut inlelligatur , Cf 0- 
ledienter audiatur. Lib, 4. de Dobir, Chrifl, 
c. ij. Dee predicare in maniera , che non 
foln fia ime(o, ma che (la anche ubbidito 
dagli Afcoltanti ne’ documenti che prrdica . 
Dico all’ incontro San Tomoiifo 1 ’ Angeli- 
Lig, Serm. 
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co , che il Predicatore che mette il fuo lìn- 
(lio principale nel dimolìrar la fua eloquen- 
za , egli non tanto intende di veder imitate 
dal Popolo le cole che dice , quanto di vede- 
re imitalo fe fl^-IIb nel fuo bel dire : Qui 0- 
loquentia principaliter fludet , hominet nonin- 
tendil inauctre ad imitationem eorum quadi- 
cit , fed dicenti s . Opufe. eap. 19. 19. 

5. Predicandoli per tanto ad un Popolo, 

mìllo di Letterati , e d’ Ignoranti bifogna dL 
re in modo , che gli Uditori intendano chta. 
ramente lutto ciò che fi predica , e fi muo- 
vano a praticarlo . Quindi dee il Predicato- 
re evitare due cofe, r Altezza de’ concetti, 
e la foverchia Polizia delle parole . £d ita 
quanto alla prima , oh volefie Dio , e tutti 
i Superiori (acedero quel che fcrive di Saa 
Filippo Neri 1’ Autor della fua Vita liL 1. 
c. 19. a. 6 . ove dice così ,, ( Comandò ( il 
„ Santo ) a coloro che ragionavano , che non 
„ eatraffero in materie (colaliiche, nè andaf- 
,, fero cercando concetti troppo efquifìti , 
„ ma diceflero cofe utili , c popolari . On- 
,, de quando fentiva toccare cote troppo fot- 
„ tili , o curiofe, li iacea (cendere dalla Se- 
„ dia , ancorché fodero dati al mezzo del 
„ Sermone. Finalmente diceva a tutti, che 
„ fi dendeden io dimollrare la bellezza del- 
„ le vìrlb, e la bru> terza de’ vizj , ma eoa 
,, idile piano, e facile. } “ Di alcuni Pre- 
dicatori può dirfi, che fon nuvole che vola- 
no in alto, come fetide Il'aia ( óo. 8. ) : 
Qui funt tjìi , qui ut nubes voLtnt ? M» 
diceva un Contadino, che quando le nuvole 
vanno alte, non v’ è fperanza che piova . 
E così de' Predicatoti che vanno alti co* 
Difcorli loilevati , ooo v' è fp.ranza che dia- 
no acque di laluie . Perciò il fagre Conci- 
lio di Trento ordinò, che fi predicade da’ 
Parructu fecondo la capacità della Gente 
che feiite : Archipresi^lcri Or. per fe , ve! 

aliot idoneoe Plebis fibt eommijjas prò tarum 
capacitate pajeant falularibus verbes. Trid- 
Stfi. 5. de Ref. c. 2. E perciò faggiamence 
dice il Muratori : Siccome un Dotto cerche- 
rebbe iti petfuadere in privato un Uomo del 
volgo , così il Piediealore ha da parlare al 
Popolo-, ed allora colpirà tanto il Dotto , 
quanto /’ ignorante . 

6. Sctilia r Apodolo : Nifi moniftfium 

fernwtnm dederitis, ’quomoào jcietur id quod 
dicitori tritis enim in aera loqutntet, l.Cer, 
14. 9. Pre.tica dunque al.’ aria, dice S. Pao- 
lo, chi pirla, e poco fe intendere al Popolo 
ciò che (Ice. Ma quanti Predicatori oimè 
faticano per empire i loro Sermoni di concetti 
fublimi , V di penfieri arguti, che poco (ica- 
piùono , c poi li recitano come una parte 
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di coinnirdia, ptr mendicarne oualchc mifera 
lode dagli Uditori e perciò che frutto quei 
ne voglion cavare? Quella è la ruina del 
Mondo , dice il P. Luigi Granata , che la 
maggior parte de’ Prediuiori predicano più 
per acquillar nome, che per la Gloria di Dio, 
e per guadagnargli Anime: Mtaiau Prtcdi- 
catorum turba ( volelTe Dio , e non fulTe ve- 
ro) mt/erem nuninit fuia calthrandì , quam 
Diviax Glorile , Csr falutit humama procurati- 
ila curata habtat , Liò. l. Reth. c, 6i £ ’l 
P. M. Avita fn una fua lettera , deferivendo 
lo (lato milVrabile del Mondo pieno d' ini- 
quità , ^ce ; No» fi vede rimedio a tanto 
gran malCf per cagione in gran parte de' Pre- 
dicatori , I quali fon la medicina di quefle 
piaghe ; ma non fi curano mali coti peruolofi 
con foavi lenitivi di acconce e dilicata can- 
tilene , eì vogHon bottoni di fuoco. Taluni 
di quelli Dicitori di alto (lilc par che Hudt- 
Do, per non fard intendere, o pure ( come 
ifìce il Muratoti ) par che li vergognino di 
dir enfe che s’intendano da tutti . E frattao- 
to piange Geremia : Parviili petierunt panem, 
O non erai qui frangerei eis , Thren, 4. 4. 
Nota S. Bonaventura lovra il citato luogo ; 
Panis frangendus f non curiofe feindendus . Il 
pane della Divina Parola non dee dividerfi 
curiofamente, ma fminurzar in piccoli hoc 
coni di cui polTan cioarrene gl’ Idioti . Che 
mai ne ricavano quei poveri ignoranti da 
quel concetto fublime, da quella eiudìzione 
pellegrina , cIm poco n al calo , o da quella 
lunga deferizion* d’ una tempclia di mare , 
d’ un giardino ameno , la. quale farà codata. 
al Predicatore una fritimana di litica , e ne 
porterà un quarto d’ora del Difcorrof^ Equi 
avvertad un’altra cola, che i penlieri ahi, 
le riflediooi ing^ofe , ó pure i fatti molto 
coriofi e didrattivi , piacciono bensì agli U- 
ditori interdenti ; ma ad eflì ancora tiefeon 
nocivi nella Predica , perchè (.ficcomc ben 
ripete il Muratori ) quando il Predicatore 
dice cole foblimi e curiofe, chi pur l'inten. 
de, fi ferma a gudare l’arguzia dell’inge- 
gno , o pure a conlìderar la (Iraneza di quel 
litio, e non attende più al fuo pcofiito ; fìc- 
chè la mente relierà per una graia pane della 
Pred;ca a pafeern in quel penliero, e frattan- 
to la volontà rimarrà digiuna , e fenza frutto. 

7. Non iacea così S. Paolo , quando pre- 
dicava , coib| pei fcrilTe a' Corinti : Et 
ego eiim vtniff'em ad yes , fratrts , i-eer non 
in fublimitate fetmonit-, aut fapitntia y an- 
nuatians vobis teflimonium Chrtfli . Non e- 
nint judicavi me fette eliqnid inier ror, ni- 
fi Jefum Chrifiumy Cf i'iinc crucifixum , r. 
Ccr. 2. I. O- z. Io non ho voluto ( dieta ) 
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fervirmi predicando a voi , Fratelli miei , di 
D feorfì lublimi , della fapienza umana / noa 
ho voluto faper altro, che Gesù crocifidb, 
cioè che tutta la noflra fperanza , e falute 
da neli'itTiitare i fuoi dolori, ed ignominie. 
Sopra il citato tedo fon molto notabili i fen- 
limcnti , die fcrive il dotto P. Natale Alef- 
fandro: ^nid mirum (egli dice) fi nullut» 
f rutlum jacìunt plerifut , qui pradicalionem 
in eloquentia feeularis artificio , in periodo- 
rum commenfuratione , in lerbnrum lenoci- 
iiiis, humanaque ratiooit txcurfibus tot am 
cotiocant i Evangelium non rlocent , fad in- 
venta fua . Jefum crucifixum nrfeiunt , ae- 
cademicot Oratorts lubentius fibi proponunt 
imitando! j qxam Apofiolos , apoflolicot 
Viros . Simplicitatem (ermooit , non penitut 
Chrifliana aefiitutaeii eloquentia , naturali de- 
cora omaiam , non fucalam, comiietur humi- 
liaiat Concionaloris . Timeat ne fuperbia 
fua , gloria humant piaufufque capiatioat , 
ac oflentaiiont elr-quentia , Dei opiit impt- 
diat . Quo major e/us humilitjt , quo mi- 
nor in medius kumanis fiducia , minor rio- 
qiientia fccularit affeBatìo , eo major fpiritui 
Ó* virluti Dei ad convarfionem Aoimarum lo- 
cut datur. Non è maraviglia dunque, dice 
qued' Autore , ebe le Prediche di chi attende 
ad inhorirle di parole fonanti, e di penfieri 
arguti noo facciano alcun frutto: meotre chi 
fa così, mette da pane Gesù Grillo, e fi ac- 
cumula co' Dicitori di Accademie ; e perciò 
dice, che quanto minori faranno gli ornamen- 
li che vi pone di eloquenza feculare, e mi- 
nore la fiducia che mene i>«' mezzi unnani , 
tanto più farà proEtto nella converfione de’ 
peccatori . 

8 . Il dotto, e celebre Midìonario il P. D. 
Girolamo Sparano della Ven. Congreg. de’ 
Pii Operar) adomigliava (ali Predicatori, che 
predicano con illile alto e fiorilo, a’ fuochi 
artificiali, che mentre dorano, fanno un gran 
remore , ma dopo noo vi reda litro che un 
poco di fumo, e quattro cane bruciate. A- 
vea rag’ODC dunque S. Tcrefa di dire, che 
i fagri Oratori , i quali predicano loro def- 
fì , fanno gran danno alla Chivfa . Gli A. 
podoli (dieea la Sama) benché pochi, ma 
peichè predicavano con fempliciià , e con ve- 
ro fpirito di Dio , convertirono il Mondo ; 
ed ora tanti predicatori fanno tanto poco 
profitto ! Da che nafee c 6 ? Perche han 
troppo fenno ( foa_ fue parole ) , e troppo 
rif petto umano quei che predicano, percihnon 
fino molti gli Uditori , che lafciano i vizj . 
Conferma il detto delia Santa S. Tommafo 
da Villanova: Multi Prxdhaioret , fed pau- 
cì qui pradicani ut opor^et . Serm, 2. de Sp. 

/ date. 
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Sin. Dìcm S. Filippo Neri : Ditemi die- 
ci Sacerdoti di fplrito, ed io vi dò per con- 
vertito tatto il Mondo . Dimanda Dio per 
Geremia : Quart ìgìtur non efl obducia fi- 
ealrix filix popkli mti l Jer. 8. 21. Perchè 
(dice il Signore) non fi guarifce e refta Tem- 
pre aperta la piaga della figlia del mio Po- 
polo ? Si fa a rifponder S. Girolamo fovra 
detto luogo, e dice." So gnoH non funt Sa- 
eerJotes , quorum cltbeam curari mtiiicamine ; 
perché mancano i Sacerdoti' di applicar loro 
1 rimedi ch> bifognano . Io altro luogo di- 
ce il Signore , parlando de’ Predicatori che 
adulterano la Tua Parola : Sì (hiiffcit in 
conjì/io mto , tir nota ftcìffcnt verbo mta po- 
puh meo , avtrtijjem utique eos a vìa fua 
mala. Jer. 2?, 22. Comcnto Ugon Cardina- 
le; Nota feciljint verba mea , non fua . I 
Predicatori che non tifano lemplicità nel loro 
dire, non predicano la Parola di Dio, ma 
la propria; e perciò avviene, dice il Signo- 
re, che i peccatori rellano abbandonati nel 
lezco de’ loro peccati . . 

9. Oh Dio che flopore , e che difordine è 
vedere talvolta falire in Pulpito Relig<ofi , 
anche di Religioni Riformate, che all’ Abi- 
to mortificato , ed all'apparenza della loro 
vita penitenre par che fpirino zelo e Taniiid , 
e perciò gli Afcoltanti ne afpcttano fenti- 
menti e parole infiammate d’ Amor Divino; 
e poi altro non feiituno , che un gruppo di 
arguzie, di deTcririoni, di contrappoili , e 
d'altre limili frafcherie , proferite poi cor. pa- 
role gonfie , e periodi rotondi . Onde la 
maggior parte dell’ Uditorio poco ne capifce 
della Predica , e niun frutto ne ritrae . E 
perciò qual compallione poi è il vedere, che 
molti poveri Idioti vanno a fentir la Pre- 
dica , per fapere che han da fare per falvar- 
1), e dopo che faranno fiati attenti per un* 
ora é pib ad afcoirare il Predicatore, non ne 
hanno intefo quali niente ; onde fe tie tor- 
nano alla cafa più digiuni di prima , anzi 
tediati dalla pena d’ cfiere fiati tanto tempo 
a fentir la Predica , fenza aver potuto capi- 
re quel che diceva il Predicatore ! Dicono 
alle volte qoefii Oratori , che predicano lo- 
ro fielTi, e ndn fi fanno capire da tutti; Ma 
la Gente fiava tuta attenta . Stava atten- 
ta ( dico io ) per intendervi ; ma v’ han- 
no intefo ? Dice il Muratori , ch’egli avea 
veduti Contadini fentir Panegìrici a bocca a.» 
perta , ma ben yedea che quei poveri Igno- 
ranti non ne capivano né pure un minimo 
fenfo . Ma da qoefio che nr nafce poi ? 
m nafce- , che quei miferabili , avendo fpe- 
ritnentato, che non eapifeono le Prediche ; 
che fi fanno oelhi Chiefa , vii acquifiino 


una certa avverfione, e più non s’accofiano 
e così rellano vie più imperverfali ne' loro 
vizi . Con ragione dunque il Padre Gafpa- 
ro Sanchez chiamava qoefii Predicatori, che 
non predicano alla femplice, i maggiori Per- 
fecutori della Chiefa ; perché in verità non 
v’ é maggior perfecuzione , e danno, che pof- 
fa recarti a’ Popoli , che adulterare la Paro- 
la di Dio, la quale quando é pofia tra fio- 
ri e frafche , non s’ intende, o perde la fua 
forza , e 1 ' Anime refian prive ddia luce ed 
aiuto, che poteano riceverne. 

IO. In fecondo luogo, parlando delle pa- 
role, bifogna che ’l Predicatore fi avvaglia ^ 
delle p.rrole ufuali , e sfugga qnelle che fon- 
foraitiere ( some dice il Muratori ) al Dia- 
letto o fia Linguaggio della Gente idiota. E 
fpecialmente debbon guardarfi dal ragionar co- 
sì ì Predicatori più anziani , e di maggior 
nome; perchè i poveri Giovani , che fono più 
avidi di applaufi e di lodi, fentendo lodare 
tali Dicitori, che parlano Tempre con iftile 
cullo e pulito, così anch’cfiì fi fiudiano , e 
fi avvezzano a predicare; c così dilatali Tem- 
pre più r abufo del predicar fiorito , e la po- 
vera Geme refia priva del frutto della Paro- 
la di Dio. Dice San Girolamo, che i Pre- 
dicatori vani , i Quali non ufano che parole 
fonanti e pulite, fon limili alle Donne, che 
piacciono agli Uomini co* loro vani orna- 
menti , ma non piacciono a Dio ; Sffjnnì- 
nat.t quippe funi eorum Magijlrorum Anime, 
qui jemptr fonantia componunt j t> nihil vi- 
rile , nihil Dea dignum eft in lit. S. tìieron. 
fup. Szecb. Ma il P, Maefiro Bandiera nel 
Tuo Geroiricamerone, alla Prefazione che i- 
vi fa , fi oppone a coloro, i quali dicono , 
(com’egli fcrive) che la fcelta delle parole, 
e la cura del collocarle acconciamente nell’ 
ornamento del dir Tofeano , non edificano 
gli Uditori , ma lolgon la femplicità , che (i 
conviene agli argomenti fpiriruali , e colìrin- 
gono i Dicitori a fpendere il tempo nello fìu- 
dio di vane parole. Ciò egli non l’appro. 
va , e dice che il ragionar ornato^ mette in 
lum'inofa comparfa le cofefptrituali , le Maf- 
firae della Fede , il merito della virtù , e 
la deformità del vizio . Dice che in tale 
(lilc hanno fcritto i fàiiii Padri . E foggiun- 
ge che ciò richiede la dignità delle Divine 
cofe dal Pergamo ragionate ; e che taluni , 
perchè fono rprovveduti della Tofeana (a. 
condìa , perciò dicano di fuggir ne’ loro DI- ' 
feorfi la più fcelta lingaa, come difatile, e 
danoofa alla divozione. Così parla il nomi- 
nato Autore, il quale fta gli Aurorì Eccle- 
fiafiici certamente m dir ciò é fiato ringoia- 
re, mentre io non ho trovato alcun altro cha 
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parli coti. Bi(b^ dunque rirpondere a cib 
che dii.e, per togliere il prie’uliaio eh’ egli 
potrebbe ìoriDuate a chi lo legge. Primiera- 
aiente io dod (o , come il P. Bandiera ha 
poiDio (crivere nella Prefazione quelli feo- 
timenti così irragionevoli , meoir' egli Hef- 
lo poi dentro del tnedelìrtio libro dice , che 
dove r Udiiorio i compolìo per lo più di 
Gente idiota , l» Predica dee ejjer fatta im 
tflile facile e /emflice, * cìte talura difeet- 
da ( fon (uè parole | al dimejfa , fectndo ri- 
chiede il profitto degli Uditori . 4 /(ro ( d ce 
di più) r poi lo fliUe nelle Orazioni accade- 
miche, altro nello Prediche. E foggiunge , 
eh.' mal farebbe, le raion volelTe per le Pre- 
diche avvalern dello lìile del Tuo Libro. Dun- 
que anche il Tuo fomimento i uniforme al 
Botlro , che dove 1’ Uditorio d compolìo per 
la maggior parte di Peif'ooe ignoranti , fé 
vuol irarG proRito d.iPa Predica , ella deve 
cllvr (emplice , e ben anche dimeffa , fecondo 
la capacità degli Afcoltaiiii. E come poi ha 
potu'o dire, che la dignità delle cole Divi- 
ne ragionate dal Pergamo richiede lo llile or- 
nato, che nreita <n lum nofa comp.irfa leco- 
fe fpiriiuali ? e che taluni , perchè (provve- 
duti della Xofeana fac-andia , perciò dicono 
di sfuggire la lingua piu (celta , come danno- 
ta alla divuaione? 

1 1. Ma rirpqndiamo a quello , che dice il 
P. Bandiera ; il quale per altro in qu.lla ma- 
teria è (<>rpetio, mentre per eflfer egli Pro- 
feffore e gran Maelìro di Lingua Tofeana , 
foife l'ha tirato a (criver ciò qualche fover- 
chia aff'zimte prefa verfo la polizia del di- 
re. Dice dunque il (uddetto Autore , che 
hifogna mettere in luminofa eomparfo le co- 
fi fpirituali . Ma Sant* Ambrogio non dice 
«Oli. Sant’ Ambrogio dice, che il Predicar 
Criiliano non ha bìfogno di pompa , e di po- 
lizia di parole ; e che per ciò a predicar la 
Ftdf furono (celli dal Signore Pefcatoii igno- 
ra nu , che feminaflero la Parola di Dio nu- 
da , e fchietTa : Prxdìcatio Chrlfliana ( fon 
le parole dei ^niq ) non indiget pompa O 
cieltu fermonic ; ideogue pifeatortt hominet 
imperiti eleHi jfunt , gui evangelizarent . S,- 
jimbr, in Ppifi. ad Cor, Rifponde’ ancora al 
F. Bandiera il dono P. Natale AlefTandro, 
t dice che la Parola di Dio non abhifogna 
di ornamenti aCitaii e hotiti , poiché ella 
viene ornata dal fuo medefìmo decoro natu- 
rale , «he in fe contiene; ond’é che quanto 
piò femplicemenie vien ella efpofla , tanta 
é più luminofa ( per parlar colle parole del 
Bandiera ) la feta tomparfa . Ripeto qui le 
parole del P. Natale già addotte di fovra , 
petebé fono molto a propolito | Simpiieiiatem 
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fermonii , non pivilHS Chrìfiìjrta defiitutarre 
elcguentia , naturali dtcore ornatam , no i /»- 
(atarn j comiteterr hamiietas Concionatorit , 
Quo minor in mediii humanis fiducia , minor 
eloguentix fecularit affeclatio, eo mafor fpirU 
lui Cr virluti Dei ad converfionem Animarwte 
locus dante . Sicché la Parola di Dio quane 
to più fchietia é rapprefeiiiata , unto piò 
fenice i cuori degli Afcoltanti ; m«nir’ ella , 
come parla 1 ' Apolìolo é talmente in (è viva 
ed efficace T che penetra piò d’ogni fpada a- 
coia; yivus tft fermo^ Dei efficax Ó” pe- 
netrabilior omni gladio ancipiti . Hebr. 4. la, 
E prima per Geremia Iddio medelimo dille , 
che la fua Parola é un fuoco che da fe ilei- 
fu accende, ed é un martello ch-e lliitofa le 
pietre, cioè i Cuoii più duri: Numguid non 
verbo inea funt guafi ignis, dicir Duuelnut , 
eie guafi malleut conterens petramì Jcr. z?- 
ig. Ma udlaiTFi ancora qu 1 che d'ee fu 
queiìu punto 1 ’ Autore dell’ Opera impefet» 
ra ( Ho-n'il. 4/1. ) ; O nnia verbi Divina f 
guamvis rufiica fint , Cic inco npeifita , vi- 
va funt , guoniam intus hahent t^eritateno 
Dei, & ideo vivificane An lìente a , O nnim 
auient verba feculoria , guuniam non hjbent 
in fe virturem Dei, gua nun fint compnfito ^ 
& ingeniofa , mortua funt ; peapterea nec 
Auduntirn falvant , Sicché la Parola di 
Dio, benché fempliee e popolare, m le lìef- 
fi è viva , e reca la-vita achi Utente, p:r> 
che ha in fe la Verità di Dio ,. che per- 
(uade^e muove i Cuori. Tutte le altre pa- 
role poi fccolarefche , benché pulite e ferite ^ 
perchè fono fpogliate della virtù Dìvintt 
( mentre Dio non vi concorre ), fon paro- 
le morte, e perciò non fanno frutto. Dice-» 
un altro dotto Autore , che la Parola di 
Dio, quando é nuda, e fp^giiata di orna- 
menti , allora ferifee i cuori ma quando è 
vetìita di buri , é come la fpada dentro del 
fodro r che non può ferire : Sicut gladiui fe- 
rire negai t , nifi fu nudut ', naia intra vee- 
ginam conflìtutur , guantumvit fit acutus , 
non vulnerabh ; ila l'erbum Dei , • ut ìmpeo- 
rum corda vulntret , nudum effe debet , fitta, 
figurarum ornamento y aut vena eloguealia fio- 
ribut. \Unfi Difc. 11. hìum, 1^ 

iz. Dice di più il P. Bandiera ^ che ir 
fanti Padri hanno fctìlto in ilhle ornato , ri- 
(pondo, e dico, che noi non abbiamo udito 
le Prediche di quelli Padri , e ’l modo co» 
cui predicavano; lediamo (olamente i loco 
Sermoni fcritti , 1 quali Tempre (bgliono 
fcriverfi con qualche polizia ancora da chi 
gli ha detti prima alla maniera più fempli- 
ce e popolare. Ciò appunto tiflecte il Mura» 
tori ; il quale parlando di S. Ambrogio ' 

t 
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£ vero ( dice ) chi S, A.nbrogìo portava bt' 
ne fpejjo ajìiujo ^ ma noi non abbiamo U Pre- 
diche Jue^ che recitava al Popolo, Egli ri- 
duceva in trattati o libri le cofe predicate 
dal Pulpito y V aggiungea varj ornami nti , 
fenica che più appariffe la forma primaria de' 
popolari fuoi Ragionamenti . Del rollo dice 
il Muratori , che i più celebri Padri della 
Chiefa come S. Bafilio, Sant’ Agoilino , S. 
Ciovan Grifollomo , S. Gregorio Ni fieno , S, 
Gregorio il Grande, S. Miinmo, e S. Gau* 
dcnzio, preferivano nelle loro Prediche al Po. 
polo l’Eloquenza Popolare alla Sublime. £d 
in fatti ciò chiaramente fi fcorge dagli (lefTì 
loro Sermoni , che noi leggiamo , e da ciò 
che quelli Santi hanno fcritto in altre loro 
Opere . Alcoltiamo C'irne parla il Grifollo- 
mo delle Prediche imbellettate di parole pom- 
pofe , e de’ periodi fatti al torno ; Hac nos 
patimnr verborum fuios conguarentet ^ Ù" com^ 
pofitionem elegantem ^ ut delcElemur Prozi 
mum . Confideramus , quomodo vidramur ad- 
tnitahiles f non quomodo morbos componamus , 
Hom. jq. ad Pop. E fogeiungo ivi , che chi 
fa così , deechiamarfi , Mifer , & infelix Pro- 
ditor, S. Agoflino dice : Non nos tanantia ^ & 
poetica verbo proferimus , nec eloquentia utimur 
fecutari fermone fucata , ftd prxdicamus Chri-- 
ftum crucifixum . Serm. i, de Acced. ad Grat, 

13. Diceva il P. M. Avila, che ’l Predi- 
catore dee falire al Pulpito con tal ifame d’ 
Anime, che intenda , c fperi col Divino aiu* 
to di guadagnare a Dio tutte le Perfone , che 
in quelli Predica io fentono . £ perciò dice 
San Gregorio , che ’l Predicatore nel fuo di- 
re dee abbaflarfi , ed impicciolirli in modo , 
che fi accomodi in tutto al corto intendiinen. 
to di chi l’afcolta : Dtbet ad infirmìtatem 
Audientium femrtipfnn contro hen io de [rende- 
re i ne ,dum parvis fublimia , ^ idcirco non 
profutura l'quitur^ magis curet fe ojìendere ^ 
quam Auditonbus prodeffe . S, Creg. Mor. l, 
20. r. 2. £ quello è quel che ancora dice il 
Muratori , che ’l iagro Oratore , predicando 
a* Rozzi „ Dee figurarfi com’egli (offe uno 
n di loro, al quale altri voglia infegnare, o 
„ perfoader qualche cofa / (e che perciò di- 
„ ce ch’cfTo) è tenuto .a fetgliere la più po- 
„ polare ed infima Eloquenza , a fin dì prò- 
-f» porijonare tl fan dire al grnjjolano intendi- 
^ mento altrui, ragionando familiarmente , ed 
yy a.'vatendofi del dir concilo , anche talvolta 
9, facendo interrogazioni e rfpoile, ) £ con- 
yy clu<le Qi confiile l’ ingegnofo dì tali 
yy Prediche, in trovar quelle maniere di di- 
», re , ♦ qu-lle figure, che lo.;lir»n far breccia, 
•» nel dìt'irl'o uf.iale 

24. Senile lei ityffo. S< Gregorio » eh’ Egli 
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rtimava iiid.'gnn d’ un Oiatore Evangelico if 
reiìriiigerfi alle regole della Gram nit:ca ( tui 
diremo del'a Crufea ) , onde dice il Smio, 
eh’ effo predicando non fi curava d’incorrer 
la nota d’ ignorante con proaunzUr anche bar. 
barifmil.* Non barbarifmi confufionem r/e. 
vita y etiam propofitionum cafus ferva re con- 
temno y quia indignum exiiìimo , ut verbi 
cileflìs Oracoli refirmgam fub regulis Dona- 
ti . S. Greg. apud S', Antonia. 2. p. HÌjh 
tìt, 12. c. 4. §. iz. E S. Agoilino, l'criven- 
do fuile parole «li Davide, Nontft oicultatunt 
OS meum a te y quod fecifiì in occulto , e ri- 
flettendo che la parola Os potea lignificare o- 
la bocca , o i’ olio . perchè il Profeta inten. 
deva pmprianv.'ore I olio , non ebbe ripugnan- 
za di Icrivere Offum y dicendo voler meglio 
eller riprefo da’ Grammatici , che non intefo 
dal popolo : Habeo in abfcnndito quoddam Of- 
fum : fic potius loquamur , meliiis efl ut re- 
prebenàant nos Grammatici y quam non intel- 
lìgant Ptpuli. S. Aug. in Pfal. 138, Gap. 
115. Ecco il conto che han fatto i Santi della 
polizia della Lingua , quando parlavano al Po. 
polo. £ nel libro 4. de Doclr. ChriJÌ. c. 28. 
ci averti generalmente, che llan predicatori di 
cole, e non di parole: In ipfo Sermone malìt 
( Conc'onator ) piacere rebus ma ^is .quam ver» , 
bis ’y nec DoSlor verbis ferviat , fed verba Dolo- 
ri . Bel documento ! non già abbiam noi da 
fervire alle parole, col pericolo di non efler 
intefi , ma le parole han da fervire a noi per 
farcì facilmente capire, e per muovere la Gen- 
te che ci afcolta . 

15. Quello è quello fpezzare il pane dì 
cui parlava il Profeta : Parvuli petterunt pa» 
nem y Siy lion era t qui frangerei eif . Jer.Thren» 

4. 4. E perciò n vede , che le Prediche delle 
Mitlìoni, e degli Elerciz) fpirituali fan tao-’ 
to profitto, perchè ivi fi fminuzza la Divina 
Parola . Ma tu che vorrelli ( mi dirà talu-. 
no), che tutte le Prediche fodero Prediche 
diMiflfioni? Primìeratnente dimando, che co-' 
fa s’intende per Prediche di MilTtoniè forfè 
un predicare con parole gofTe , e fenza ordì- 
ne , e fenza arce ? No , le parole goffe non 
fono necelTarie, nè convengono anche ne’ di- 
feorfì familiari , e tanto meno nelle Predi- . 
che. L’ordine poi è Tempre neceflario in tutti 
i Sermoni . Anch’ è necellaria i’ Arte Orato- 
ria , ufaodo quando bìfogna ancora c Troni» 
e Figure ; e perciò V. R. avrà ofTeryato eh’ io 
nell’Opera mentovata degli Efercizj a’ Preti , 
parlando nella Terza Parte «lei modo di predicar 
nelle MilTioni , per iflruzione de’ noflri Giovani 
yi ho pollo un fugùfo Riilretto della R'.ttorica < 
Ma ben anche nell’ Eloq^za popolare ^.dics 
il Muratori ) fi aocofdaoo i precetti delU Retto- 
ri- 
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TÌca , purché fervano al Predicatore , per muo- 
vere gli Afcoitanti, non a lodarlo , e riem* 
mrlo di vento > ma a far edi vita Chridiana. 
Dee si bene ufarfi l’Arte Oratoria, foggiuu* 
ge il Muratori, ma feoia farla conofcere. 

i6. Non ha dubbio, che le Prediche di 
Milfiooi debbono elTer pìb fciolte, e men for- 
nite di feoteoze latine. Alcuni Miflionari 
giovani attendono ad empir le loro Prediche 
dì tedi di Scritture, e dì paiTi lunghi de’ Ss. 
Padri affadellati l’uno fopra l’altro. Ma que- 
lle tante fenienze latine a che giovano alla 
povera Gente, che non l'intende? Giovano 
sì i tedi della Scrittura , per dare autorità a 
quel che fi dice ; ma quando fon pochi , e 
Ime fminuzrati al Popolo , fecondo la loro 
capacità. Sarà meglio addurre un folo redo 
ben ponderato, con cavarne le moralità pro- 
prie , che molti palfi aggruppati infìeme . 
Giova ancora alcun padb de' Ss. Padri, ma 
che fia breve e fpiritoio , e che dichiari le 
cofe con qualche fapore , ed enfalì fpeciale. 
Si odervino le Prediche di Miifioni del Ven. 
P. Paolo Segiieri , gran M leilro per fenti- 
mento di rutti ntll'ane >di predicare , e fi 
vede come in quelle pochi fono i palli Iali- 
ni , e molte fono le r Aririoni pratiche, e le 
Moralità. Il modo di dire nelle MidTioni 
ba da edere certamente più femplice e po. 
polare, acciocché la povera Plebe redi et. 
pacitata e moda a modo luo. Il dire dev’ef- 
fere tono fpezzaro , ed i periodi debbon ef- 
fere concili, in tal maniera che chi non avef- 
ie intefo o capilo il primo, capifea il fecon- 
do che fi da dicendo ^ ficchè quei che vengo- 
no in mezzo alla Predica , capifean fubito 
ciò che dice il Predicatore. Il che diflìcil- 
mente all’ incontro può ottenerli da' Rozzi , 
quando d predica ligaro; allora chi non avrà 
ifiieto il primo periodo, non intenderà né il 
fecóndo , né il terzo. In oltre ben averte il 
Muratori . che per ottenere una contìnua at- 
tenzione ual popolo , molto giova il parlare 
fpedo interrogando, fervendoli della Figura 
detta Au:ifurt , o fia Suiftvont , per cui 
dallo dedo Dicitore a’ interroga mlìeme, e 
li rifponde . In oltre circa la Modulazione 
della voce dee sfuggirfì il tuono unìfooo , 
e gonfio a goifa de’ Panegìrici . E li eviti 
ancora il parlar fempre con voce violenta e 
sforzata , come (anno alcuni Midionari ; col 
che meiionli a pericolo o di rompcrfi ona- 
vena in petto, o almeuo di perder la voce \ 
e di piti con tal modo inladidlfcono gli U- 
diteti fenza utilità , poiché quel che muo- 
ve, e concilia l'attenzione del Fbpolo , é il 
parlare or con voce forre, or bada (ma fea- 
za sbalzi eccedesti e fubitanei } ora il fare 


on’erclamazione più lunga , ora il fare ona 
fermata , e poi dar di piglio con un fofpiro, 
e cofe limili . Bada , quelle varietà di voci , 
e di modi mantengono I’ Uditorio fempre at- 
tento. Nelle Prediche poi di Milfioni non 
dee lafciarll mai l’Atto di Dolore , eh' è la 
pane più importante di tali Prediche; poi- 
clié poco farà il frutto della Predica , fe gli 
Alcollanti non rellano compunti , e rifoluii 
di mutar vita; e ciò é quello che s’intende 
di procurare nel lailì l' Atto di Dolore . 
Anzi bifugna replicate più Atti , ma cia- 
scuno col fiao motivo , acciocché la Gente 
fi compunga, non già per forza di fchiamaz- 
zi, ma di motivi, e ragioni. Nel Propoli - 
to poi , che va unito col Dolore, lì faccia 
proponete al Popolo con modo fpeciale il 
fuggir le occafioni cattive , ed il riccorrere 
celle tentazioni all’ajuta di Gesù, e di Mi- 
tia ; con far dom.ind.ire in fine della Predica 
qnalch'e grazia alla Divina Midre, come il 
perdono de’ peccati , il dono della perfeveran- 
za , e Cirvii. Quelle cofe per altro lì appar- 
tengono alle Prediche di Milfione ; ma io ho 
voluto qui notarle, perchè polTono ellere uti- 
li ad alcuno, che alle MilTioni (iaapplicato . 

17. Ma parlando poi delle Prediche Qia - 
rellmali , oDomenicali, quelle certamente deb- 
bono alquanto differire da quelle di Mlllìoni . 
Ma ritornando fempre al noltro punto, dove 
l’ Uditorio é comporto dì Letterati , e d’ I- 
dioti, come fcrive il Muratori, tutte le_ Pre- 
diche debbono eller /empiici, e Popolari, fe 
vuol cavarfi-ne frutto, non di parole, ma di 
fatti, ficché gli Afcoitanti dopo la Predica 
vadano a cnnfelTarlì . Io mi ricordo , che pre- 
dicando in Napoli in tal modo femplice un 
gran Mirtionario , non folo vedealì piena 
la Chiefa , ma ancora alTollati i Conlellio- 
nari di Gente , che dopo la Predica corre* 
va a conlellarlì. E parlando de’ Paefi della 
Campagna o anche di Chiefe in Città, nelle 
quali concorre la Plebe , dice lo verto Mura, 
tori, che il Predicatore è obbligato a /cellie- 
re lo ftile pii Popolare, anzi l'infimo, per 
accommodarll al corto intendimento di quel- 
la povera Gente. Io fo Paefi intieri famìE- 
cati co’ Quarefimali da’ Predicatcri , che pre- 
dic.zvano con quello modo femplice e popola, 
re. Ma qual miferia é il vedere, che ne’ Pae. 
fi villerecci in ogni anno fi fanno tanti Qua- 
refimali , e fon lutti perduti .' poiché ivi 
poveri Villani vanno a principio alle Predi- 
che , ma perché il Predicatore recìu la fin 
lezione , che non $’ intende : vedendo elTi che 
non ne ricavano niente , laCcìano di più ac- 
cortarvifi , dicendo come fogliono , che ’t 
Predicatore parla latino. Almeno io pregherei 

que- 
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«utAl Predicatori , cht vamo in giro per gli 
Villaggi, che fe non vogliono mutar le Pre- 
diche , che tengono fatte in iliile alto , ai- 
meno ( dico ) itrlo l’ nltime (ettimane della 
Quarelima , ptocurafTero di dare gli Eferciz; 
fpirituali al Popolo a modo di MiiTione, e 
verl'o la fera , quando la gente fi ritira dal- 
la Campagna perché la mattina , e fpecial- 
trente ne' giorni di lavoro , e nell' ora in cui 
foglion farò le Prediche , la povera Gente di 
faticha non ci puòafTuiere. £ loro afTienro, 
che ritrarranno piii frutto da quelli Efcrcizj 
detti alla femplice , che da cento Quarelima- 
li che facedero . IVIa taluni da ciò fi feofa- 
ranno, dicendo eh' elTi fon Predicatori, non 
Miifionar) . E forfè anche fi vergogneranno 
eli dar quedi Efeteizj , per non pregiudicar- 
li , e non effer tenuti per Predicatori di baf- 
fa carata , poiché certamente negli Efercizj 
é necedario ular lo dite tutto popolare e Inf- 
fo , altrimenti non ferve a darli . Ma io mi 
lon confolato in fapere, che non folo i Pre- 
ti , ma anche piò Religiod nella Oparefima 
praticano di dare qoedi Efercizj al Popolo 
con tanto profitto. 

i8. Parlando poi delie Prediche Domeni- 
cali, quanto bene fi farebbe nnìverfalmente, 
fe di continuo fi predicade alla femplice da’ 
fagri Dicitori? Aggiungo. In Napoli ogni 
giorno in diverfe Chiefe fì efpone il St. Sa- 
ramemo, e fpecialmente nelle Chiefe dove 
fanno leQuarant’ore, dove concorre quan- 
tità di Gente , ma per lo più di Gente baf* 
fa ; or quanto frutto fi caverebbe da’ Sermo- 
ni che vi fi fanno , fe fi ptep'cade con mo- 
do popolare , ìnfinoando al Popolo il modo 
pntico di far l’Apparecchio, e’I Ringrazia- 
mtmo nella Comunione, il modo di vifitar 
il Sr. Sagramento , il modo di far 1 ’ Orazio- 
ne Mentale, di adidere alla Meda meditan- 
do la Padione di Gesù Grido, la pratica del- 
le Viitù, e cofe frmili. Ma fì fa cosi? per 
lo più non fi fentono, che Sermoni alti, e 
di fiorita dicitura, che poco s’intendono, li- 
na volta il F. M. Avi la fu r Yiicdo da un 
Predicatore, che gli dode qua'che buona re- 
gola di predicare. Rifpule, che la miglior re- 
gola ptr predicar bene, era l’amare aliai Ge- 
sù Grido. £ con ragione didc ciò, Mrché 
chi molto am.i Gesù Grido , Tale al Pulpi- 
to, non per vederli lodato, ma folo per ac- 
quidare Anime a Dio. Dieea San Tomma* 
(o da Villanova , che per convertire i pecca- 
tori vi bifegnano fattte infocate <f Amore Di- 
vino , che poi ferifeano i loro Cuori . Ma 
che (.'ette di fuoco pedono ul'cire da un Cuo- 
re di nv'e, qual'é il Cuore d'im Predicato- 
re che paria per acquidat nome? 
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ip. Dunqne chi predica con |K>lizìa, non 
ama Gesù Grido.'’ Io non intendo di aderir 
ciò, ma fa bene, che i Santi non han predi- 
cato cosi. In tante Vite, che ho lette di 
Santi Operar! ■ noi* ho trovato alcuno di lo- 
ro lodato, perché predicava allo ed ornato; 
trovo bensì con modo fpeciale Iodati coloro, 
che predicavano con maniera femplice c M* 
polare. Cosi in fatti prima infegnò col foo 
efempio a fare 1 ' Apodolo S. Paolo, il qua- 
le dicea : Et ftrmo mtus & prxdictth me» , 
non in ptrfutfibihbus humtn» ftpimtix ver» 
bis , fed tn oflenfiont fpititui , fy virtutis , 

I. Cor. a. 4. 11 mio ragionare ( dicea ) no* 
coafide nell' ornarlo di eloquenza umana , 
come fanno gli Oratori profani , ma nel far 
intendere a’ Popoli fchiettameoie le Verità 
della Fede. Apoflolorum fult f dice Camelia 
a Lapide Covra il tetto alato) ojìendere fpi- 
rilHm trubìanttm Arcana Divina , ita ut aiii 
ternermt Spiritum Saniìum per ot torum lo- 
fui. Di San Tommafo d’ Aquino poi l'Au; 
tor della fua vita {lib. j. c. 5. ) fcrive: Si 
accomodava predicando alla capacità degli 
A/eoltanlit abbaffando le ale de! fuo inge- 
gno , con proporre fempUcemente fuetle mate- 
rie , che più fervijfero per infiammare i cuo- 
ri, che per pafeer la mente . Ber tal fine u- 
fava folamente futi vocaboli , che f afferò più 
romunt ed ufitati , folito a dire : Tarn aper- 
tua debet effe Sermo Docentis, ut ab inteHi- 
genti» fua nullot fuamvit imperiios excludat. 
Nella vita di San Vicenzo Ferreri leggefi , 
che’l Santo componea le fue Prediche non già 
fovta ì libri di lingua fcelta, ma a piedi del 
Crocifitto , e di là ricavava la fua eloquenza . 

Di Sant' Ignazio di Lojola fcrive il F. Bar- 
tuli nella di lui Vita ( lib. z. tmnt. 41. ): 
Dove gli altri, veflendo la Parola eli Dio , \ 

Egli fpoglìandola , la face» comparire bella 
e grande-, poiché fuo proprio moda era, ridur- 
re li ragioni ad una certa nudità , che le mo- 
ftrava in loro fleffe , anziché nel fuo dire , 
fuali veramente elle fono . E perciò riferifee 
il P. Barioli, che gli Ucmini dotti che l’n- 
divano, fqlean dire, che in bocca fua la Pa- 
rola di Dio aveva il fuo vero pefo. Lo ttef- 
fo praticava S. Filippo Neri , di cui e'à di 
fopra notai ( come fi fcrive nella fua Vita ) 
che il Santo ordinò a’ fuoi Congregati , che 
predicando dieedero cofe facili e popolari, e 
quando diceano cofe alte e curiofe, li facea 
fcenderclìcUa Sedia. Di S. Francefeo di Sa- 
Ics parimente' fi fcrive, eh’ Egli predicando 
fi accomodava all’ intendimento de’ più roz- 
zi , che ttavano a fentirlo. Ed é celebre il 
faHO che avvenne a Monf. di Bellrl ; quella 
Preiaio, invitato dai Santo a predicare, fe- 
ce 
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ce w> Dlfcorfo molto legante e fiorito, fio- 
chè digli Uditori ricnd ^an Iodi, ma S. 
Francefeo taceva ; onde il Prelato ammirato- 
ri del di lui fìlenzio,' finalmente gli diman- 
dò , cerne gli era piaciuto il Sermone ; il 
Santo rifpofe : A tutti fitti _ piaciute , fuerchi 
ad un fole. Indi MonL di Belici fu invita- 
to a predicar di nuovo, ma egli, avendo già 
comprefo, che ’l Tuo primo D'fcorfo non era 
piaciuto al Santo , per eflere 'flato molto or- 
nato, fece il fecondo tutto femnlice, e mo- 
rale , ed allora S. Francefeo gli dille , che 
quel fecondo Difeorfo gli era fommamente 
piaciuto. Ed in un’ altra occaflone gli dille 
ueflc parole : Un Sermone ì eccellente , quan. 
0 gli Uditori tfctno muti dalla Predica , ri- 
mirandefi ftnxa parlare ; ed in vece di loda- 
re il Predicatore ^ penfano alla necejfilà , in 
cui fi ritrovano di cambiar vita , E er me in- 
l'egnava il Santo, cosi anche praticava . Scri- 
ve 1’ Autor della fua Vita, che benché egli 
predicane in Parigi ad un Uditorio compoflo 
di Principi, Vefeovi, e Cardinali predicava 
fempre con fodezza , e fenza ornamenti, non 
ricercando già di acquiftarfi fama di Predi- 
catore eloquente , ma bensì di guadagnare A- 
nime a Dio. In conformità di ciò il medefl- 
mo Santo fcrilTe da Parigi ad una Religiofa 
del fuo Ordine ersi: La vigilia del Piatale 

10 predicai davanti alla Regina nella Ckiefa 
delle Cappuccine , ma v' ajjicuro , eh' io nOn 
predicai meglio davanti a tanti Principi , e 
Ptinciptffe , di quel che fo nella n'fira po- 
vera e piccola l'ifitazjone di Armisi. Ma per- 
chè predicava quello Santo di cuore per ti- 
rare Anime a Dio, con tutto che predica ITe 
fenza belletti , il frutto che faceva era im- 
menfo ; poiché diceva Madama di Mompcn- 
Ceri, come lì ficrìve nella Vita del Santo : 
Gii altri co' Difeorfi volano come per aria , 
ma Monf. di Ceneva feendt a(la preda , e 
quale Oratore del fanto Amore invefle fubito 

11 cuore, e fene rende padrone . Apprcifo poi 
noterò quel che fciifle il Santo in una fua 
Lettera circa il modo dì predicare , e quel 
eh’ Egli fentiva de’ Predicatori , che parlano 
con vani ornamenti . In oltre nella Vita di 
S. Vincenzo de Paoli [al Cap. XI.) fì fcri- 
vc eh’ Egli non foto predicava alla femplì- 
ce, ma di più „ Sopra ogni altra cofa richie- 
„ dea da’ Suoi , che faccITero le Prediche , e 
,, i Difcotfì agli Ordinandi con iflile femplì- 
„ cc e familiare : perchè ( dicea ) non il 
„ fallo delle parole giova alla faluic dell’ A- 
,, nime , ma bensì la femplicità , c I’ omil- 
,, tà , le quali difpongOno i cuori alla Gra- 
„ zia di Dio. Ed a Quello propolìto folca 
„ portare refempio diG:sù Ciiflo, il quale 


„ benché avelie potuto fpiegare i Miller} Df- 
„ vini con concetti ^oporziona'i alla loro 
„ fublimità , ellcndo Egli la Sapienza dell’ 
,, Eterno Padre, fi era nondirnino fervito 
„ di termini, e fm l'tudim molto comuoi , 
„ per acccmodatfi a!'a c.'pacità del Popolo, 
„ e lafciare a noi il vero modcilo di fpivga- 
„ re la Parola di Dio “. Di S. Gtovan rran- 
ctfeo Regis fcrivelt parimente nella fua Vi- 
ta , che /piegava le l'eriià della Fede con 
tal chiarezyt , e femplicità , che le rendeva 
intelligibili alle nienti più rozze . Ma ap- 
prclio diremo altre belle cole del modo di 
predicare di quello Santo. 

zo. Parlando poi di altri Operar} fanti, è 
celebre il fatto in quella materia del P. Tan- 
leto Domenicano, il qual prima predicava 
molto alto, ma poi ridotto a vita più per- 
fetta per mezzo di quel Mendico inviatogli 
da Dio per fuo Direttore , lafciò per molti 
anni di predicata: ma avendogli poi ìmpollo 
il Mend'co, che di nuovo comincialTe a pre- 
dicare , mutò totalmente lo flile da fublime 
in popolare ; e narrali , che nella prima Pre- 
dica che fece , fu tanta la compunzione del 
Popolo , che motte Perfone vennero meno 
nella Chiefa . Del P. M. Avita Icggefi , eh’ 
egli parlava cosi ballo nelle fue Prediche, 
che da taluni era fliffl<ito ignorante j in mo- 
do che una volta un certo Letterato , ma dì 
mala cofcìmza , dovendo predicar; il P. A* 
vita in una Chìifa, dille colui ad un altro: 
Andiamo a fentir quell’ Ignorante. Ma la 
Grazia di Dio Io colpi in quella Predica , e 
gli fe’ mutar vita . Ma udiamo qual’ era il 
lentìmcnto di quello gran Seno di Dio, co- 
me fcrive 1’ Autor dell.» fua Vita (l.i.c.ó.) 
Egli dicea : Se il Predicatore non adempie P 
ojficio fuo ; fe attende a dilettar più lofio gli 
orecchi degli Uditori , che a muovere la vo- 
lontà : e fe va più dietro alle belle parole , 
che al frutto : in fomma fe colla finezza de' 
concetti predica più fe flejfo , che Gesù Cri- 
fio , egh fta in un evidente rifehio , ed in ie- 
na prodi giofa perverfità, e tradimento. Lo 
(leflo fcriveli nella Vita del P. Luigi Lanu- 
za , e del P. Paolo Segneri Juniore, e di al- 
tri Servi di Dio, che per brevità tralafcio. 

ZI. Da ciò fi vede il cento, che han da 
rendere a Dio quei Predicatori, che predi- 
cano fe lleflì , e non Gesù Grillo ; ed anche 
i Superiori, che gli ammetiono a predicare. 
Io per me , fentendo una volta predicare un 
Giovane della nolira Congregazione con illi- 
le alto, lo feci Icendere dal Pulpito in mez- 
zo della Predica . Ma non dubitino quelli 
tali, che fe non fono mortificati da’ loro So- 
petiori, faraono (enza mcnocailigati d» Dio, 

pet- 
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ptrehè il Prrdicatare è tenuto * promuovere 
il bene di cìafcuni Perfona che rafcolta , 
facendo egli fui Pergamo l' officio di Amba- 
fciatore di Gesù Grillo, fecondo feri (Te_ l’A- 
poOolo di tutti i Sacerdoti : DtJit nob'n mi. 
nifttrìum rttoncUiatìonit ... Cy pofuit r« no. 
bis vtrbum rtconciliationis , Pro Chrijìo ergo 
legationt fungimur , tamquam Dee exhcrtanle 
per. nos. j. Cor. 5. 18. Ó fequ. Sicché il Pre- 
dicatore (la nel Pergamo in luogo d. Gesù Gri- 
llo, e parla da parte di Gesti Grillo a’ pecca- 
tori che lofentono, affinchè litornino in Gra- 
zia di Dio. Ora feilRe, come feri (Te in una 
fua Lettera il P. M. Avita , mandalSe un fuo 
Vaflallo a trattare il maritaggio d’ una Don- 
zella per la fua Regai Perfona , e 1 ‘ Ambafcia- 
dore lo conchiudelle per fe, non farebbe que- 
lli un traditore! E tale appunto, diceva il 
M. Avila , è quel Predicatore , che manda- 
to da Dio a trattar U converhone de’ pecca- 
tori , procura la gloria di (e llello, e cosi 
rende inutile la Divina Parola riponendola a- 
dulteraia, in modo che non faccia frutto. E 
così ancora da S. Gio. Grifollomo fu chiamato 
ogni Predicatore , che predica con vanirà . 
Mi far & inftlix Prodi tor, Hom.^J, ad Pop. 

Il, L’ornar la Predica di penlieri alti, e 
di lingua ferita , per farli onore , allontanan- 
oofi dalla femplicità Eving^hca , cib appunto 
è queU'adulterare la Parola Divina, dal che 
lì guardava r Apodolo , comefcrilTe a’ Corin- 
ti : Non enimfumus , fìcut plurimi adulieratt' 
ttf verbxm Dei , /ed ex Jinceritate , fed JicHt 
ex Deo , coram Dee, in Chriflo ioquimur. Z. 
Cor, 2. 17. Sulle quali parole fenile poi S. 
Gregorio: Aduherari yerbum Dei efl , ex eo 
non fpiriluaias fru&us , /ed adnherinos frgtus 
qnxrert laudis humanx , Mor. tib. 2. c, 17. 
Gli Adulteri non lì curano dì aver figli, an- 
zi l'abborrifccno ; altro non prerendono j 
che la lor propria foddisfazione. Tali fono 1 
Dicitori, che non predicano principalmente 
per guadagnare Anime, ma per guadagnar no- 
me, c dima. Ma quelli tali tremino, che 
Dio non li difcacci da Se , come miaaccia 
per Geremia : Propttrea ecce ego ad Propht- 
las, ah Dominus f qui /urantur verba mea... 
pre/iciam quippe vos . Jer. 2J. ?o. Cr g j. 
Chi fono codoro che rubano la Parola Divi- 
na! fono appunto quei', che fe ne fervono per 
acquiliar nome di grandi Oratori , rubando a 
Dio la gloria , per applicarla a loro delTi . 
San Francefeo di Sales, dicea che il Predica- 
tore, il quale abbonda di foglie, cioè di bel- 
le parole , e di curiolì penfieri , è in perìco- 
lo d’eller tagliato, e mandato al fuoco, co- 
me queir Altore infmttuofo del Vangelo ; 
mentre , il Signore dille a’ Tuoi Difcepeli ( e 


per effi a tutti i Sacerdoti ) che gli ave>a e- 
lettj per far frutto , e frutto che duralle . 
Quindi Cornelio a Lapide ( in Lue. 6. 26, ) 
parlando dì tali Oratori , non dubita di ade- 
rire, eh’ effi peccano niurtalmente, sì pecchi 
lì abufano dell’ officio dì predicare per fa pro- 
pria dima ; sì perchè, predicando alto ed or- 
nato, impedìfeono la falute commeda lorodi 
tante Anime , che li convertirebbero , fe edì 
predicallero all’ Apo'folica : Pr.edicator (dice 
Cornelio ) qui ptau/um quxris , non convec- 
fioneiu Populi , hic damnabitur , lum quia 
prxdicat ionia officio ad laudem, non Dei, /ed 
/uam abufus ejl ; tum quia /alutem tot Ani- 
marum fidi crtdieam impedivi!, av.-rtit , 
Lo (ledo diceva il P. M. Avila , come ab- 
biam notato di fopra ; diceva ; „ Se il Pre- 
,, dicatore non adempie l’officio fuo, fe at- 
„ tende a dilettar più tollo gli orecchi degli 
„ LJdituri , che a muover la volontà ; fe va più 
„ dietro alle belle parole, che al frutta: fe 
,, in fomma colla finezia de' concetti predici 
„ più fe llelfo , che Ges'u Grillo , /la in un 
,, evidente ri/chio, ed in una prodtgio/a per- 
,, ver/irà , a tradimento . 

27 . Nè vale a talnno il dite: Ma io prin- 
cipalmente intendo la Gloria di Dio . Chi 
predica alto, e con parole non ufualì , ficchi 
non fi fa intender da tutti , egli impedifee la 
Gloria di Dio, impedendo la converlìone di 
molti che danno a fentirlo ; poiché , come 
ben dice il Muratori , chi predica , e obbli. 
gato a procurar la falute di cie/cuno {fia 
Letterato 0 Ignorante) del Popolo, come non 
vi fu//e altri, eh; f a/coltajfe, E fe alcuno 
di loro non fi converte , per caufa che non 
capifee quel chv lì dice, il Predicatore ne ha 
da render conto a Dio, ficcqme D:o llelTo di- 
chiarò per Ezechiele: Si dicentt (quello le- 
do tutti i Predicatori lo fanno , ma in pra- 
tica pochi ne fin conto , e perciò io qui lo 
replico) si dicente me ad tmpiunt , morte 
morieris , non annuntiaverit ti ., . ip/e impiut 
in iniquitate /ua morietur , fanguintm autem 
ejns de manu tuarequiram. Ezech. j. 18. E 
lema dubbio lo flelfo è il non predicar la Pa- 
rola di Dio, cbe’l predicarla adulterata con 
idile pulito , ficchè non faccia quel frutto , 
che farebbe fe folle efpoda fchietta e fetnpli- 
ce. Dice S. Bernardo , che nel giorno del 
Giudìzio compariranno i poveri Ignoranti ad 
aecufar quei Predicatori , che fon vivati col- 
le loro limoline, ma han trafeuratodi rime- 
diare ( come _ doveano ) alle loro cofeienze : 
Venient, venient ante Tribunal yivtntit, ubi 
erit Pauperum aceu/atio\ quorum vixert fti' 
ptndiit , me dilutrt peccata . S. Btrn. apuJ 
Ugo». Card, ite Lue. 10. - < 
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24. £ bifc^oa perrgaderfì , che qoando la 
Parola di Dio i adulterata colla polizia fio- 
diala di lingua , ella teda fneryata , e fenza 
forza , in maoiera che non gioverà ni agl’ !• 
dioti , ni a’ Dotti , Ci& non lo dico io , ma 
lo dìITeS, Profpero, ofcome (ì voglia) altro 
Autore^ antico che va Cotto il di lui nome ; 
SinttatUrnm vtvacìtattm ftrmo $ultus tx in- 
duflrU tntTvtt . Dt yìt* conttmpl, I. 7 . r. 34. 

£ cib lo prefe da S. Paolo, cn< feri Se ; Mi- 
fit me Chrijikt tvfngtlizart , non in faf itn- 
ila vertè, ut non tvacuetut crux Chrijii, i. 

Cor, 17. Sul quale ledo fcrìde poi il Cri- 
fodomos dlii txternx f*pìtntÌ 4 operom da- 
tant , ofltndit ( Apodolut } eam non /olun 
Cruci non oprm (erre, ftd ttiam eam exina- 
nirt , Hom, 39. in Fpijt. Cor. Sicché Tal» 
rezza de'penfieri, e la polizia dei dire nelle 
Prediche impedifeooo , e quali annichilano il 
prodtco deir Anime, eh' é ■! fruito della Re- 
denzione di Gr$ìi Cr'do, Quindi dxea S. A- 
godino; Non pra/umam unquam in fapìentia 
verbi , ne tvacuetur Cri<x Cbrifli ; fe.i ^cri- 
pturarum auBoritate eontentut fimpliiitali 0- 
iedi'e potias lìudec , fueni tumori, Ijb, con- 
tea Felician. r, 2. 

25. S. Tom'r.Uo da Viilanova fe la pren- 
de con quegli Uditori, che tenzono l’ Anima 
perito a , e van cercando Prediche fiorite ; 

O jìultel (dice) ardii domus tua, (y tu ex- 
piBat compi’filam Oralionem l Ma quedorim- 
pruveru meglio va fatto cooira quei Predica- 
tori, che ragionando ad un Popolo, rta cui 
venfimilm ite vi farann'i pib Perfooe in pec- 
cato ) quelle mifere Anime avran bilogno di 
tuoni e di faetie, che le fveglino dal loro le- 
targo., e le ferilcano ; e percib vi bifogne- 
ranno parole, non già mendicare dalla Gru- 
fca , ma eh' efeano dal cuore, e da un vero 
zelo di liberarle dalle mani di Luefero , e 
noi vckgliamn allettarle colle fra/i tofeane, e 
coi periodi fonami? Se andalTe a fuoco una 
cafa, qual pazzia farebbe (fciive il P. Maiv- 
fi nella fua Bibliot. prtdic, ) volerlo Tpegaere 
con un poco d’ acqua di réfe procurata dal- 
lo Speziale? Quando io lento lodare alcuno 
che predica con polizia , e Cento dire che ha 
fatto gran frutto, io me oe rido, e dicoche 
non é polTibile, E perché? perché fo, die 
Dm non v' concorre con tal modo di predi- 
care ! Fradica'io mea (dicea l’ A portolo) 
non in perfuefibiUbus fiumana fapìentia ver- 
He, /ed inoflenfione fpiritut , &virtntit. 1, 

Car. z. 4. A che mai fervono tutte le riortre 
parole, fe non fono animate dallo fpriro, c 
virrti della Divina Grazia ? Hac nerba Apo 
fio ti (dice Orgrne fui terto et io) oaid a 
iiud fibì volunt , quam non fatìt aj/t fati 
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dìcìmut , ut Animat ntoveat Homlnunt , nifi 
DoBorì divinitus adfit cahflis Grafia energia , 
fuxia illud ( in P/al. 67.. t3. ) : Dominus 
dabit vtrbum Svangelhaniibus , vèrtute mul- 
ta. Brn concorre il Signore con chi predica 
la fua Parola suda efemplice, fenza vanità, 
dando forza , e virtìi al fuo dire, che muo- 
va i Guori di chi l’ afcolta . Ma quella vir- 
tb non la dona alle parole fludiate , efedre, 
La dicitura pulita e colta fecondo la fapienza 
umana, dice 1 ’ Aportolo (come di fovra ab- 
biati) notato ) , fnerva la forza della Divioq 
Parola , e fa fvanire il profitto, che fe ne 
potea forare, 

zd. Oh che gran conto han da rendere 1 
Dio nella loro mone ì Sacerdoti , che predi- 
cano con vanità ! S. Brigida ( come fi legge 
nelle fue Rivelazioni lib, 6 . cap, 35.) videi’ 
Anima d’un Predicator Reiigiofo condannata 
all’Inferno, per aver coti predicato ; onde il 
Signore dilTe poi alla Santa , che per mezzo 
de' Predicatori vani , non parla Erto, ma par- 
la il Demonio , Difeorrendo un giorno eoo 
quel grand: Operarlo, il P. Sparano mento- 
vato di fopra , egli mi riferì un fatto terri- 
bile. Mi dirte, che un certo Sacerdote , che 
predicava Con polizia , rtando in morte , e 
fentendofi moho arido nel concepire il do- 
lore de’ Tuoi peccati f quali diflidava dell* 
fua falutej ed allora il Signore gli parlò da 
uoa immagine del Grocifìrto, che gli * 
canto, con voce che s' iutefe anche da’ Cir- 
co lami ; lo ti do quella compunzione , chi 
tu bai procurata negli aliti , quando prtdìca- 
vi. Ma più terribile è il fatto, che narra il 
P. Gaetano Maria da B::rgama Cappuccino 
rei fuo libro L ’ Uomo Appflotico al Pulpito ^ 
al Cap. 15. num. 10. Riferifee quell’ Auto- 
re, che un Predicatore, anche Cappuccino , 
li narrò il (atto feguente a luì llerto acca- 
uto pochi anni avanti , Ertendo egli giovi- 
ne, e di berte lettere , avea già cominciato 
a pri'dicare con eloquenza vana nel Duomo 
di Br^-icia i ma predicando ivi la feconda vol- 
ta d'ipo alcuni anni , fi (e’fentire prediotri 
torto all’ Aportolica . Interrogato poi , per- 
ché aveffr cosi mutalo il fuo llile? Rifpofe, 
e dirte; Io ho conofciuio un Predicator la- 
mofo, Reiigiofo, e mìo Amico, 5 limile g 
me nella vanità di predicare ; cortui , irovgB- 
dofi la morte , non fu portibile d’indu'lo • 
confellarfi . Ci andai ancor io, e gli parlai 
con fortezza; ma egli guardandomi Brto, non 
mi rifpoodeva. In quello mentre pensò il 
Superiore di portargli in cella il Venerabile ^ 
per muoverlo cos) a prcRdere i Sagrammii . 
Venne U Ss. Eucariftia, e gli d'rtero gh Af- 
firtenti ; Ecco i venuto Cesò Gtillo per eoo- 
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il perdono. Ma l’ Infermo (i pofe a 
'(iridare con voce da difperaco: Qitefloì qutl 
Dio I dot quoti ho tradito la faa fama Pa- 
rola , Tom allora ci rivolgemmo, chiapre- 
, gara il Signore che gli ofaile pietà , e dii a 
‘ pregar lui a confìJare nella Divina Miferi- 
cordia ; ma kIì con voce più alta efclamòdi 
nuovo: Qaijfo ì quel Dio, dii quale to tra- 
dita la Jua fama Parola ; indi foggiunfc : 
Non vi ì più mifericordia per me. Seguitam- 
mo noi a dargli- animo, e l'Infermo la terza 
volta efclamò : Queflo ì quel Dio , del quale 
ho tradita la fua /anta Parola-, e Mi dille: 
Per giuflo giudizio de Dio io fon dannato : 
t funto fpirò. £ per queflo fatto, dille quel 
Padre, io mi fono così emendato nel modo 
di predicare. 

37. Chi fa, fe alcuno (1 riderà di qnffli far- 
ti , e di tutta quella mia Lettera . Ma coflui 
rafpetto avanti al Trtbuoale di GesùCtiflo. 
Del reflo io ben intendo , che non fempre , 
né ad ogni Torta di Gente fi ha da ragiona- 
te nella IlelTa maniera . Dove 1 * Uditorio é 
comMUo Sacerdoti, 0 d’ Uomini 

«otti , il Predicatore dee già parlare con lin- 
coaggio più colto -, ma fempre il Tuo Difcor- 
10 dee efler Templice , e famigliare ( appunto 
come fi difcorre parlando familiarmente co* 
Dotti), e non già ornato di penHeri alti , e 
role llodiate. Altrimenti, quanto più il 
ifcorfo farà fiorito , tanto minore farà il 
fratto . ^od Ikxuriat ( dice San Ambro- 
gio ) in flòre fermonis , hebetatur in fruElu , 
In PJaìm. 118. La pompa e *1 ludo che ap. 

S arilce ne' fiori della Predica , fa che la me- 
efìma tedi imitile in qoanio al frottol. Di- 
eta Sant’ Agoflino , che ’l Predicatore che 
cerca il piacer degli Uditori collo (lile Tubli- 
itie, non é nn Apoflolo che converte , ma 
nn Oratore che inganna ; onde puù dirfi de- 

S li Uditori , che (tanno a fentitlo , cil» che 
ieefi de’ Giudei , che afcoltando Gesù Gri- 
do , ammiravano la fua dottrina, ma non fi 
convertivano: Mirabantur, di’ non converie- 
bantur. Diranno.' Bene, bene, ha detto ve- 
tamente beni^ ma di profittò per le loro A- 
oime non ne avran cavatoniente . Seri (Te per 
tanto S. Girolamo al fuo Neperiano , che 
predicando attendede a procurar più predo le 
lagrime ^ che gli applaud degli Afcoltanti ; 
Docente in Fcclefia le , non clamor Populi,fed 
gemitus fufeitetur . Àuditorum lacrymx lau‘ 
du tua firn . Ppifl. ad Nepot. Lo Aedo ferif- 
fe S. Fnncefco di Sales con modo più efpref- 
fivo in una fua Lettera ad un ETcclefìadicp 
( Pari. 1. cap. %. ) : Alf ufeit delta Predi- 
ca , non vorrei che fi diceffe : Oh quedi é 
DO graDd’.Oiatore ! ha una gran memoria, é 


dotto adai, ha detto molto bene. Ma vor- 
rei fentir dire: Quanto é bella, e necedarii 
la penitenza! Mio Dio, quanto fei buono e 
giudo! e cofe fimili. O pure che avendo fat- 
ta breccia ne' cuori degli Mcoltantì le parole 
de! Predicatore , non fapeffer rendere altra te- 
Jiimonianza del fuo valore, che colf eme-idara 
i hro coflumi, 

28. Oltreché un Predicatore , che da attac- 
cato al ben dire, fpera egli forfè, per quan- 
to Audio vi metta , di eder lodato da tut- 
ti ì Che fe lo levi di mente. Molti lo lode- 
ranno , e molti Io criticheranno: chi cenfo- 
rerà una cofa , e chi un’ altra . É queda é la 
pazzia di tali Oratori , i quali predicano fe 
AefTì, e non Gesù Grillo , che con tutte le 
loro fatiche, affla di riportarne un vano Pi- 
va , né pure lo confeguilcono da tutti . Quan- 
do all’ incontro chi predica Gesù Crocimlo , 
fempre accerta la fua Predica ; poiché con 
quella dà gudo a Dio, che dev’edere runi- 
co fine di tutte le nollre azioni . Onde ( ge- 
neralmente parlando ) il predicar familiare e 
femplicc , come fetive il Muratori „ pub 
„ giovare , e piacere anche ag^’ Intelletti al 
„ ti • poiché quando il Predicatore parla con 
„ idile alto e fiorito . chi pur I' intende , fi 
n ferma a gudare, ed ammirare l’ ingegno di 
„ lui , e poco o nulla attende a! fuu prcht» 
„ to. All’incontro anche i Dotti lodano utt 
„ Predicatore , che per fine di giovare a tut- 
„ ti, fminuzza loro la Parola di Dio. N.n 
„ loderanno l’ ingegno , ma il fuo fervore , 
,, con cui fenza far raodra d' ingegno, unica- 
„ mente intende agiovare all’ Anime, Q>ae- 
„ Aa é la vera gloria , a cui deve afpira. 
„ re il fagro Oratore. Anche i Dotti, che 
t, deAderano ricavar frutto dalla Predica , 
,, cerano , non chi diletti le loro menti , 
„ ma chi guarifa il loro fpirito . £ perciò 
„ a chi predica con modo popolare , fogiion 
„ concorrere Letterati , ed Ignoranti , per- 
„ ché ciafeun vi trova quel p.ae che gli bi- 
n fogna . 

39. Dica Seneu , che l’ Infermo non va 
cercando quel Medico che parla b;ne , ma 
quello che lo guarifee. A che ferve (feri ve) 
che to mi alletti col tuo bel dire , quando 
mi bifogna fuoco, e Tega per (anarmir Nota 
quarit jCger Medicum eloqutnlem , fed fa- 
nantem. Quid obleòlas ? aliud amtur: uren- 
dus , fecandut fum ; ad hxc adhibitus et , 
Sen, tpifl, qy Perciò dicea San Bernardo : 
Illiut DoEioril liùenter^ yocem audio , qui non 
fibi plaufum , fed mihi planblum moveut . 
Serm. in Cant. Io mi ricordo che il rino- 
mato D. Nicola CapaAo , Uomo sì letterato, 
andava a (antire ogni giorno il CanooicoGiz' 
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zio , mentre dava gli Efercizj rpirituali ai 
Fratelli della Corgrrgazione dello Spirito San- 
to, edicea ch'egli andava a fentire quel Ser- 
to dì Dio, perchè predicava la Parola di 
Dio all* Apdiolica , e fenza belletti', altri- 
menti (dicea) che feaveUe predicato con fio- 
ri , egli ci avrebbe trovato tanto che dire , 
che per non perdere il tempo, avrebbe lafcia- 
to di accollarli . Eh che la Parola di Dio 
fchietta e femplìce piate anche a’ Dotti. Di- 
ce il Muratori nella Vita , eh’ egli fcrilTc 
del P. Paolo Segneri jnniore, che il detto 
Padre , con tutto che predicale colla manie- 
ra più bada e popolare, piaceva talmente a 
tutti , che rapiva i cuori de' plh intendenti . 
Similmente nella Vita di S. Ciò. Francefeo 
Regis ( tìb. 2 . pag. lió. ) trovo fcritto co- 
„ SI : Semplici erano ì (uoi Difcorll , non 
„ pretendeva Egli che d’ iUruire la Plebe , 
„ e tuttavia tanto i CavaPeri , come eli Ec- 
„ clelìalfici , e Regolari della Cirtà di Puy 
„ concorreano a’ Tuoi Catechifmi io tanta 
calca , che due e tre ore avanti che comin- 
„ ciade, già tutti i podi eran prefi; ed era 
„ pubblica voce nel Puy de’ Cittadini , che 
„ amavano meglio la Tua fama femplicità , 
„ che l’ eleganza dudiata de* piti eccellenti 
„ Predicatori ,, . Ff/r sì ( dic-ano edi ) tfx 
ci predica Gesù Crijle , e la Diviaa Parola , 
com' ella è ia fe fleffa ; dove gli altri et 
vengono a predicar fe medejimi , ed in vece 
della Divina , ci fpacciano la parola lor pro- 
pria , eh' i tutta umana. Ed è ammirabile 
il feguvnte fatto, che poi ivi fi narra. Era- 
vi un Pradicatore, che nel Duomo di quella 
Città faceva il fuo Quarcfimale, nello fief- 
fo tempo che ’l Santo facca la Midìone. Or 
coflui maravigliato , come la Gente lalciade 
lui , per fentire un Ignorante , com’ egli lo 
fiimava a fuo confronto , andò a trovare il 
Provinciale, che ivi allora fi trovava in Vi- 
fìta , e gli dide, che ’l P. Regis per altro 
era finto, ma che il fuo modo dì predicare 
non conveniva alla dignità del Pulpito, e che 
il fuo (file sì bado, e le cofe triuali che di- 
cea, difonoravano il fuo Minifìero. Il Pro- 
vinciale rifpofe : Facciamo così, prima di 
condannarlo , andiamo a fentirlo ambedue . 
Ora il Provinciale fu sì modo dalla forza , 
con cui il Santo fpiegava le Verità Evange. 
liche, che in tutto il Sermone, non fece al- 
tro che piangere. Quindi all' ufeir della Chie- 
fa rivolto al Compagno dide ; Ah Padre mio, 
volejfe Dio che tutti i /agri Oratori predica f- 
fero così ! Lafriamolo predicare colla fua a- 
pofloHca femplicilù . Qui v' ha il dito di 
Dio. Lo dello predicatore poi (dice lo Scrir- 
lor della Vii* ) H compunfe talmente nell’ 
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udire il Sermone, che in vece di cenfurarlo, 
come avea premeditato , anch’egli lo lodb 
come meritava . 

jo. Diciamo ora qualche cefi de’ Panegiri- 
ci , come ho promefio. Perrhè, diooando , 
i Panegirici che fi fanno oggidì , rimangcno 
fenza alcun frutto? Quanto bene elfi farc^ 
bero , fe fodero rapprefentati con femplìcì- 
tà , efponcndo con divote rifledioni le virtù 
de’ Santi , e fi procurade così di muover la 
Gente ad imitare ; loto efempj? Qicllo cer- 
tamente è il fine de’ Panegirici , e perciò i 
Maellri di fpirito infinuano con tanta pre- 
mura la lettura delle Vite de’ Santi . Perciò 
anche a S. Filippo Neri, come fetìve TAtj- 
tor della fua Vita, Premeva affai, che da' 
fuoi Congregati fi raccontale alcuna Pira, o 
E/empio di gualche Santo , acciocchì la dot- 
trina rimane [fe più imprefj'a nella mente de- 
gli Uditori ; ma volea che fi dicejfero cofe ^ 
colle guali più teflo (afferò moffi gli Uditori 
a compunzione , che a maraviglia , Dice il 
P. Giovanni Divlcgìs , il quale fcrive del mo- 
do di fare ì Panegirici , che i Panegirici non 
fanno frutto per d letto degli Uditori , che 
non vengono a fentirli per ricavarne profit- 
to, ma per udire rari penfìeri , ed una orna- 
ta favella ; ma meglio avrib^ detto, che 
per lo pii) il difetto viene dagli Oratori, che 
riempiono i loro Sermoni di arguzie , e di 
parole affettate , per riportarne una vana lo- 
de , quando che 1’ unico lor fine non dovreb- 
be edere altro ( come dice il medefimo Au- 
tore ) che di muovere gli Afcoltanti all’ imi- 
tazione delle_ virtù del Santo , di cui fi par- 
la . Ma fentiaino il Muratori , che cofa dice 
de’ Panegirici moderni nell' Opera citata delf 
Elog. Pop. a! Capo XIII. egli fcrive così s 
Oh gui è dove per lo più i f agri Oratori am- 
maffano gemme e fiori , e fan pompa della 
loro elogue-iza . Il fine de' Panegirici ì di 
condurre gli Uditori con tali efempj alla pra- 
tica delle virtù, ma pochi penfano a guefio . 
Dio buono f guanto flravolle efagerazioni , else 
ardite rifiejjicni , che fciocchezze in una pa- 
rola ! 

ji. Ed in verità che profitto fe ne rica- 
va da’ Panegirici d’ alcuni Letterati, che li 
riempiono di fiori , di arguzie, di pcnlìeri 
ingegnofi, di curiofe defcrizioni , di parole 
fonanti , e tutte lontane dalla comune intel- 
ligenza, di periodi contornati, ecosl funghi, 
che per capirne la conclufione anche il Dot- 
to bifogna che vi applichi tutta la fia men- 
te ; cole che appena convengono alle Orazio- 
ni Accademiche , in cui la fola propria glo- 
ria è tutto il fine di chi dice. Oh Dio che 
difotdine è vcdtte un Mioidro di Gesù Cri- 
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fio psrdfre molti mcC di tempo , e di fj- 
tica ( diceva un certo tale , che ora (la >11’ 
TErerniià, che per fare un Panegirico gli bi- 
l'ognavano almeno fci rrtfidi tempo), cper- 
ché.^ per tcritori ar periodi , td affalcir fio- 
ri e frafche ? E poi che profitto l’ Oratore 
ne ricava per fe , e per gii altri? per fonon 
s altro, che un potò di forno, ed in quanto a- 
gii Afcoltanti, elli non ne ricavano niente , 
o quafi niente , perchè , o non 1’ intendo- 
no, o fe l’intendono , attendono a pai'cerfi 
di quel Tuono di parole, di quelle atgjeie 
irgegnofe, e vi perdono il tempo. Mi c lata 
riferita per cola e rta da p ii perfonc d.gr.e 
di fede , che quello llefTo Oratore di Tcpri 
mentovato, che dicea, che per un fua Pane- 
girico gli bifognavano fei meli di tempo , 
llando in punto di marre ordirò che li fvf- 
fero bruciati. tutti i fuoì Scritti. E di p:li 
mi fu detto, ch’egli lidio in fu'a vita , l’en- 
tendofi una volta lodare da altri per le fuo 
Orazioni panegiriche, turbato rifpofe •• Cime, 
Q-Aefte Orazioui fon quelle, che un gh.rno mi 
avranno da far eoniiannare , Scrive ilMora- 
for; in un altra fua Opera della Carità Cri~ 
Jìian.1 ( tom. l. eap, 25. ) e Oh pere hi mai 
tenti Panegirici , che non di rado vanto a fi- 
nire in una pompa, vana d' ingegno , ed In fot- 
li^/itzzc lemhiccate da cervelli ventofi , e non 
intefe da ì più- del Popolo-, E b'ù foggtunge: 
Il Panegirico Jacciafi , fc fi vuol cavarne prò- 
fitto, con quella popolare ed intelligibile eh- 
quemoq , che iflruifce , e muova non menq gl' 
Ignoranti, che i Volti f ma non^} talvolta af- 
fai comfeiuta , da chi pur fi figura d' effer 
più d'.tto degli altri. Oh fi aboiiflero nella 
Chitfa quelli Panee'rici rip^-ni di vento e li 
facellero nel modo familiare e femp'ice,_ co- 
me dice quell' Autore, eh: fu grande inlieme 
nella pietà, e nella dottrina? 

52. Ma prima di finire mi bifogna rifpon- 
dere al fentimeoto di 'V. p. che mi ha Icrif- 
to, cITcr.- il dilettare ina delle parti princi- 
pali dell’Orazione, e che pertanto dove afii- 
lìoro alla predica Letterati , conviene che fi 
patii con lingua colta, acciocché coy r.-llino 
allettati ancor elfi. Padre m’o, non voglio 
rifpcndetgli io, gli tifpnr.da per me S. Fran- 
cefeo di Sales , .il quale nella Lettera già di 
fovra citata {.Lettera t. t. 1 ) che fcrive ad 
uno Eeclcfiallico circa il modo di predica- 
re , prima in conferma di tutto ciò che di 
fopra ahbiain detto , ai Capo 5. dice co- 
sì : „ I periodi lunghi , paiole pulite , e 
„ geli! affettati e fimiili , fono pelle della 
„ Predica'. Il piU utile e bello artificio è 
„ non ufare alcuno artificio.. Bifogna che 
„ le nollre parole fieno inSammate per l’a- 
Lig. Sertn, 


„ m.orc interno , c ch’efcano piò dal cuo- 
,, re, che dalla bocca, li cuore p.-rla atcoo- 
„ re, la lingua non parla che aH’orccchic . 
„ La telfitura dev’elTer naturale f.rza vani 
„ ornamenti, e fenza parole affettate. I no- 
„ firi antichi Padri, e tulli quelli che haii- 
„ no fino frutto , fi fono alìenuti dal par- 
„ lar con troppa polizia, cd ornamenti man- 
,, dani , perchè parlavano col cuore al cuo- 
,, re, come bu-ani P„dri a’ loro Figli . Il 
„ fine del Predica’ore è , che i p:ccarori fi 
„ convertano , cd i G u>li fi perfezionino . 
„ Onde falito in pulpito , dee dir nel luo 
„ cuore: Feo veti, ut ijii vitam haùeani , 
,, &- abtinJaniius habeant “ . Indi parlcndo 
ii Santo del noilro punto di dilettare, fcrive 
così : „ So che molti dicono, che il Pred :a- 
„ tote dee d iettare, ma quanto a me di lin- 
„ guo, c d co , che cr è una dilettazione , 
„ la I) tale è conf-gùcate alla dottrina eh: fi 
„ predica ed >ÌIa commozione degli Afcoltan- 
„ ti ; po'cliè qual’ .Anima è cori inl.nfata , 
„ che enn c. Iremo piac.re non intenda ii mo- 
„ do d' incamminarli al Cielo, di acquiilarfi 
„ il Parai. io, e non intenda l’ .A rote che ci 
„ porta Dio? E per dilettare in quella fur- 
„ tra, fi date ufare ogni dilig.nza cnli’infe- 
„ gnare e muovere. Vi è poi un'altra forta 
„ di dilettazione, che fp-’-ffu imped.fca l’ infe- 
„ gnare e moovere: quella è una certa an- 
„ Ila ,.e follctico che fi fa all’ orecchie , il 
„ quale proviene da una cena eleginza prò. 
„ lana di alcune curiofità , e da una aggiu- 
,, llare/za di parole , che tutta cnr.fiile nell’ 
,, artificio . E quanto a quella , io nfoluta- 
„ mente dico, che un Predicatore non deve 
,, ufarla , perchè fila è propria degli Oratori 
„ mondani , de’ Ci irlatani , e de’ Cortigiani , 
„ che v’ applicano ; e che chi predica cosi , 
„ non predica Gvtìi C.'oc'fiffo, ma fe mede- 
„ m'ó . S. Paolo detei» i Predicitnri prurien- 
„ les auribur, cioè qu.i che vogliono cotn- 

piacer chi li fente “. Fin qoi il Santo . 
E fi noti , che ì Doc'omenti di quello Santo 
fono flati con modo particolare loditi e rice-, 
vuli dalla S. Cliiefa , la quale ci fa pregare, 
che colla guida , e pratici di elfi procuriamo 
dì giungere jll’ acquìllo della Vita eterna : 
Concede propitius , ut ... ejnf OIRIGFNTI- 
BU^ MONITI^ , .eterna gaudio confequamur . 
Così diciamo nell’Orazione dell’Officio del 
Santo . 

51. In. conformità di ciò il dotto Teolo- 
go Hahert , parlando fimìlmenle del modo 
che debbon tenere nel predicare i Minillri 
del Van.gelo, dice: Fvangelìi Minifier dele- 
BaUt , fi fit fetìnonis apti , faeilii , ae ptr- 
fpicui . Tcn». 7. f. 4. §. IO. Il Predicatore cosi 
O ha 
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ha da procurar di dikttnrc col ragionar chia- 
ro, facile, e ptoporrionato all’ incendiinca- 
to di ognuno che 1 ’ afcolta . £d. allora gli 
Uditori diletteranfì , cccne dice S. Fraocefco 
di Sales, coli’ intendere le Verità eterne, le 
Mafliine del Vangelo: col conofeere che ban 
da fare , o fuggire per falvarn : fi diletteran- 
no ió fomtna in vederfì compunti , animati 
alla confidenza, ed infervorati d’amore ver- 
•fo Dio. Scrille S. Agoflino^ ( frirff. zd. in 
Jo.) che fe dilettano i piaceri di fenfo , mol- 
to pib diletta la Verità conofeinta ; e perciò 
fog^iunfe , non eflervi cofa che 1 ’ Anima più 
ardentemente defideri , che di conofeer la Ve- 
rità; Quidtnìm fwiius dtfiderat Anima puem 
viTÌtaum i Scrive io conferma di ciòS. Fran- 
cefeo di Sales nel Tuo Trattato dell’Amore 
di Dio ( ili. 5. cnp, g.): La ytriih i t' ag- 
lietto dell' Intel letto , e perciò guejìo trova tat- 
to il fuo piacere nel conofeer te verità , » guan- 
to elle fono più fuilimi , tanto maggiore^ i il 
fuo contento. Quindi i TiUfofi aniic/ii ab- 
bandonarono le riccbezxje ^ gli onori t ed 1 pia- 
ceri. per intender te verna della Natura , Ed 
Arifloteìe diffe , clu la felicità umana conjifte 
nella fapientja , cioò nel conofeere la verità 
delle cofe eccellenti. Indi conclude il Santo, 
che un’ Anima non pub avere maggior dilet- 
to , che nel conofeer le verità della Fede . 
Tanto più che la loro cognizione non folo 
a noi è dilettevole , ma anche fommamente 
utile, mentre da lei dipende tutta la noOra 
felicità temporale, ed eterna . Pertanto dice 
S. Antonino , thè il Predicatore dee bensì di- 
fettar r Uditorio, ma a qnal fine? acciocché 
quello commolTo dalla Predica inducafi ad e- 
Ifgu're le cofe che ha intefe : Ut fic moveat 
affedum ut fledat , fciltcet turando , ut gut 
diiia funt . velit implere, Part. 3. rr. 18. f. 
3. §. z. All’ incontrò dice S. Giovanni Gri- 
ìoflcmo, che la ruina della Chiefa i la pre^ 
muta , che hanno i fagri Oratori , non di 
compungere gli Afcoltanti , ma di dilettarli 
con bel dire, come quelli veniflero a fentire 
un buon Cantatore, che dicelle un bel Mot- 
tetto in mulica da fovra del Pulpito : Subver- 
tit Ectiefta ( fon le parole del Santo ) guod 
tìf vos non gusritis Sermentm gui compun- 
gere pojfit , fed gui obledet , guefi Cantorei 
audieniei. Et idem fit ac fi Pater videiit pue- 
rum agrotum. UH .guxeungue obhQent . pcr- 
rigat . Talem non dixerim Patrem . Hoc etiam 
nobis accidie . flofculot verbcrum feEiamur , ut 
cbledemur. non ut compungamus , & laudi- 
bus obtentii , abtamus • Hnm. 30. in Ad. 
Le parole fon chiare , e V. R. Mn intende il 
latino, e così non v’ à bifneno di fpiega . Sì 
Signere , vi fono più fagti Oratori , che tool- 
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tq allettano colla loro elegante , e pompofa 
dicitura, ed hanno fam ancne gran coocotfo.,- 
ma vorrei fapere , quanti poi fon quelli , che 
allettati da tali Prediche ripiene di conci • e 
di fioretti, efeono compunti dalla Chiefa , e 
mutano vita } Così appunto S. Fraocefco di 
Sales, quando parlavano de’ Predicatori, che 
aveapo inolio^ grido, Egli dimandava: Di 
grazia ditemi , guante Perfine fi fin conver- 
tite colle loro Prediche} Il maledetto genio 
di comparire diffornM le Prediche di molti 
Oratori , e fa perdere il frutto di quelle a 
molti Popoli che l’afcoltano. Ciò faceva e- 
fclamare a S. Vicenzo de Paoli , come fi leg- 
ge nella fua Vita : - O meledetta brama di 
comparire , guanti beni infetti , e di guanti 
mali fei cagione'. Tu fai che chi dovea pre- 
dicar Gesù Crifto, predichi fe flejfo ; e che 
in vece di edificare, diftrugga . 

3Z. Alcuni altri poi per allettare la Gen- 
te adomano, o per meglio dire imbrattano i 
loro Sermoni di facezie, e di racconti ridico- 
li ; e giungono di più a dire, che ciò è ne- 
cellario fpecialmentente nelle lOruzioni, o 
Fano Catechifmi , che F fanno al popolo, 
per tirarlo, e mantenerlo attento, e fenza 
tedio. Ma io non fo altro, che i Santi nel- 
le loro Ilìruzioni, non faceano ridere, ma 
piangere. Quando Si Giovan Fraocefco Re- 
gis facca le lue prediche, che tutte erano I- 
llruzioni , la Gente non faceva altro che pian- 
gere dal princìpio Fno alla fine. Che voglia 
dìrF qualche lepidezza , che naturalmente na- 
fee dalla (leffa cofa che F dice, via F conce- 
da; ma il voler ridurre 1’ lllrozìone ad una 
feena di commedia , come fanno taluni , eoa 
portar fatiacelli ridicoli, o favolette corìofe, 
con motti e geFi manipolati a polla per far 
ridere l’ Uditorio , io non fo come polla con- 
venire alla riverenza dovuta alla Chiefa do- 
ve fl Fa , e al decorq del Pulpito da coi lì 
proferifee la parola di Dio , ed in cui 1 ’ I- 
Fruttore fa I’ officio-di Ambafeiatore di Ge- 
sù Grillo. Rideranno l^sì , e fì manterran- 
no allegri gli Uditori ; ma dopo le rifa re- 
Feranm tutti diFratti , e indevoti , e fpeFo 
in vece di feguire a fentir la Moralità ( che 
dalla fua barzelletta cercherà -dì tirarne Fea- 
Tatamente, e per dir- così a forza di tena- 
glie, il noFro lepido IFrutcore, per non far 
vedere eh’ egli faccia propriamente il Ciar- 
latano fui pergamo), anderanno rivolgendo 
-nella mente quella facezia , p fatto ridicolo 
che hanno intefo. Ciò avverrà in quanto al 
Volgo, del teFo lotti gli Uomini. aFennati 
fr nauferanno di tali frafeherìe. Piace agli 
Vomini il veder ballare, ma fe F vedeFe ta- 
luno • roeure cammina per la Città , andar 

dan- 
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danzando, non moverebbe a naufea e noia 
ognuno , che Io mira ? B così paritnenre pia- 
ce il fentir facezie, ma dilpiace ( almeno a- 
gli Uomini nrobi } I’ udirle dal pulpito, da 
quel luogo (agro, donde s’ inlìnua la parola 
di Dio. E un inganno poi il penfare, che 
la Gente fenza quede lepidezze non concor- 
rerà , o non idarà attenta al Catefcbifmo y 
anzi allora ( io dico ) pili concorrerà , e da- 
rà con maggior attenzione , quando vedrà , 
che andando a fentir I’ llltuzione, non ci va 
a perdere il tempo, e a didìparfì, ma a ca- 
varne frutto per l'Anima. Or bada; da tór- 
lo ciò che in queda mìa ho fcrìtto, V. R. 
può argomentata I' ammirazione, che mi ha 
data la fua Propofìzione fcrittami , clod che 
il Pred catore deve allettar 1’ Uditorio collo 
(iile colto ed ornato . Io fpcro nel Signore , 
che le tolga dalla mente quello pregiudizio , 
e quedo grande etrore , nocivo così al Tuo 
fpìrito, come a tutti colóro che verranno al- 
le Tue prediche. 

ja. Giacché poi la gran virtb di V. R. 
la fa umiliare in fine della Tua Lettera a chie- 
dere da me miferabile qualche documento cir- 
ca il predicare con frutto , le raccomando di 
raggira rfì per lo più ne' Tuoi Sermoni a ra- 
gionare de'Noviflìmi , della Morte, del Giu- 
dizio , deir Inferno, dell’ Eternità, e limi- 
li ; perché quelle Verità eterne fon quelle , 
che maggiormente fanno impredione, e muo- 
vono r cuori a viver bene. La prego di più 
di fptflo dare ad intendere predicando la pa- 
ce , che gode chi da in grazia di Dio. S. 
Francefeo diSales cosi tirò molte Anime dal- 
ia mala vita, e perciò Errico IV. Re di 
Francia molto lo lodava, tacciando gli altri 
predicatori , che fan ved-te così difiicile il 
cammioo della virtù, che fan d.Ridare le A- 
Dime di eorrarvi . Li prego ancora a parla- 
re fjpeUo deir Amore, che ci ha potato Ge- 
sù Crido nella Ina padione , e nell’ ilÌHuzio- 
ne del Sageamento; e diell’ amore all’ in- 
contro che noi dobbiamo portare a quedo no. 
(ìroamaniidimo Redentore, ficordaadoci fpef- 
fo di quedi due gran Mideij d’ amore. Di- 
co ciò, perché (comutKmente parlando ) da 
pochi , o troppo poco da' predicatori (ì par- 
la dell’ Amore di Gesù Grillo. Ed é certo ^ 
che tutto quello che (ì fa per folo timore de' 
cadighi , e non per amore , ha poca durata . 
Diceva un gran Servo di I>o, e grande O- 
perario il P. D. Gennaio Sarnelli ; Io non 
vtrrii ftr altro, tbi andar pridicando dapn- 
iuito: Amate Gesù Crijh, amate Gesti Cri. 
flo , perchè fe lo merita . Parimenie prego V. 
R. a raccomandar tempre, quando predica , 
Ja Divozione veifo la Santiiruna Vergine , 


per mezzo di cui vengono a noi tolte le gra- 
zie , con far liccorrere il popolo in fiae del- 
la Predica a quella Divina Midrc , per ot- 
tenere qualche grazia più imporiance, com: 
il perdono de’ peccati , la fania perfcvcfaii- 
za , e r Amore a Gesù Grido , 

Sovra cullo la- prego nelle Tue prediche 
ad indouire agli Afcolraoti cofe di pratica , 
dando i mezzi per confervarlì in Grazia di 
Dio, come fono, lo dar cautelato cogli oc- 
chi a non mirar oggetti pericolofi: il fuggir 
le male oceanooi- , converfando con perfone 
di diverfo fedo , o con cattivi Compagni : il 
frequentare 1 Sagramenii ; il fentir la Meda 
ogni giorno; I’ entrare in qualche Congrega- 
zione: il far r Orazione mentale, infegnan* 
do praticamente il modo come (ì la.- la let- 
tura de’ libri fpirituali: la Vifita al Ss. Sa- 

§ lamento, cd alla Beata Vergine; 1’ cfame 
i cofcicDza : il Rotarlo di Maria . Indnui 
fpeflo r uniformità alla Volooià di Dio nel- 
le cofe contrarie, giacché in queda unifor- 
mità da tutta la nollra. falute, e perfezione. 
Specialmente eforrt a ricorrere ogni giorno a 
Gesù • ed a Maria , per ottener la faiita per- 
feveranza, cd in particolare in tempo di ten- 
tazioni . E ciò fpecialmente le raccomando , 
d’ ioGnuar fempre al popola quello gran 
mezzo della preghiera , della quale vedo an- 
cora che molto poco, c molto a raro fe ne 
pari) da’ Hredicatori , quando che dal prega- 
re Spende la nodra faluie eterna , ed ogni 
nodro bene. Già fo che il parlare di quelle 
cofe di pratica poco gradifee a’ Predicatori 
d’ alta sfera , perché lor fembrano cofu tri- 
viali , e parlando di elle , non polfono far 
pompa delle loro foiiigliezze , e periodi che 
tuonano. Ma così predicava S. Franrefeo di 
Sales , che colle fue prediche convertì innu. 
merabili AniiiMy Egli fempre che poteva , 
inGnuava pratiche di vita Cridiaoa ; tanto 
che in un paele la Gente volle , che dede lo- 
ro ferine quelle cole di pratica , eh’ Egli a- 
vea dal pulpito infegoate, per maglio poter- 
le efeguire. 

Oh fe da tutti 1 fagri Oratori fi facef- 
f« COSI, che G predicane per fulo Goe di pia- 
cere a Dio, con modo femplice e popolare, 
e ti dedero a cooGderare le Verità eterne , 
e le Madime del Vangelo fchiette e nude , 
lenza addobbi ; e s' ìnGnuadero praiicamentn 
i rimedi contra i peccati . ed ì mezzi per per- 
feverarc, ed avanzarfi nei Divino Amore, il 
Mondo cambierebbe faccia , e Dio non fa; 
rebbe cosi odcls, come or lo vedianno. Noi 
oderviamo , che fe in un paefe vi é un Sa- 
cerdote fervorofo, che predica veramente Ge- 
sù Crocifido, quel paele divrnla fanto. Di- 
0 » tff 
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co più : fe in ma Chiefa fi fi una Predica 
di fpirilD, ed alla funpiice i fi vcd; che 1 ’ 
Uditorio lutto fi compunge , c chi non fi 
converte in tutto , altriino refia commoflo . 
Or fe da per lu’to poi fi prtdicafie cosi , 
qual profitto univerlaie fi. vedre'ube nell' Ani- 
me? Non voglio più tediarla; tra giacch' el- 
la ha .nvuta tanta paa'enra in lef.ger quella 
lunga ntìa , l.t prego ad aver la bontà di far 
infivme con me a Gesù Grillo la feguente 
Pr.'pliiera . 

O Salvator Ari Mcnr/e , cht Aal Moado po- 
to fitte (onofeiuto , e t,!e>io amato ^penalmente 
per difetto di' vofiri Mìnìfirì l'ut cht per fiat- 
vare_ t Anime avete data la vita , deh per lì 
meriti della voflra Paffione date luce e Jpirito 
a tanti Sacerdoti , che potrebbero convertire i 
peccatori, e fantificar tutta la Terra, ftpre- 
dicajfieco la lofira Parola fenza vanità , ma 


alla fempli. e , come f avete predicata yoi • ed 
I voflri Oifctpoii •, ma non fanno così, predi- 
cano felieffi , e non Poi ; e così il Mondo f 
pieno di Predicatori , e frattanto P Inferno 
continuamente fi riempie </’ Anime . Signore , 
rimedtate Poi a guefia gran mina, che per 
colpa de' Predicatori avviene nella voflra CLie- 
fa . E s' ì nrceffario , umiliate ancora , vi pre- 
go, per efempio degli altri , con qualdufegno 
vifibile quei Sacerd-ti, che perla propria glo- 
rta adulterano la voflra fanta Parola , accioc- 
d)à fi emendino , e così non t' impedifea il 
profitto de' Popoli . Così /pero « così fia . 

Refio raccomandandomi alle tue Orazioni , 
e confermandomi Tempre 

Di V. R. > ■ 

Devotifs. ed obbligati/s. Servo vero 
Alfonfo M. Vefeovo di S. Agata ec. 


LETTERA II. 

AD UN VESCOVO NOVELLO, 

Ove fi tratta del grand’utile fptrituale, che recano 
a’ Popoli le fante Miifioni . 


r. Tiro ricevuta la nimatinim» di V. S. 

fllullrilfima , in cui intendo il fuo 
zelo in voler mandare le Mitrnni 
a iu*ti i Paefi della fua Diocefi in quello 
prirtipio del fuo governo; e fento infitmele 
rame difficoltà, che le ha fatte quel luo Par- 
mto . lo per ubbidire a’ comandi di V. S. 
lìiulfrillima di dare il mio fentimento, l’e- 
Lponi’,0 qui » lungo quei che giuticioin que- 
fli mareria effer gìtifio, e conveniente; e ri- 
fpnndo a tutte le infulTiflenti oppoiizicni fitte 
jial fuo Parroco. 

2. E' certo, Monfignor m'o, che la con- 
verllone de’ Pepali è il millimo beneficio , 
che Iddio fa agli Uomini .• Dice S. Tcmra- 
l'o l’Angelico, che il dono della grazia, col- 
la quale Dìo giulllfica un pece, tote , i più 
grande, che fa gli donnff? la beatitudine del- 
la Ci*oria , S. Tom. t. 2. q. iij. Or quello 
appunto è il fine delle_ Miifioni , la eonver- 
fione de’ prccatori ; poiché nelle Miifioni elfi 
dalle Klruzioni, e dalle Prediche vengono il- 
luminati a conofeere la malizia del peccato , 
l’importanza della loro falure, e la bontà di 
Dio , e cesi mutanli i loro cuori , fi Ipezza- 
no le funi dai mal’ abiti, e ooniinciano a. vi- 
vere da Crifliani. 


?. Il Signore cosi nell’ antica, come nella 
nuova Lipg« ha voluto, che per meezo delle 
Miifioni fi lalvalTe il Mondo, Li Fede , fcri- 
ve r Aportolo, colla predicazione fi é propa- 
gata ; ma quella predicazione non avrebbe 
otter.uto il fuo effetto, le i Predicatori non 
fortero fiati melli da Dio : Quomodo eredent 
et , qutm non audierunt P quomodo autem au- 
dient fine predicante ? quqmodo vero predica- 
ili ni , nifi mittantur ? Rom. io. 14. Ce 15. 
Quindi dice S. Gregorio, che l’efercizio delle 
Miifioni cominciò fin dal principio dei Mon- 
do, poiché il Signore in niun tempo ha tra- 
lalciato di mandare Operar) a coltivar la fua 
V'gna : Ad eruJiendam ergo Dominus plehem 
fuam , quali _ ad exrolendam vineam , nullo 
tempore deflitit Optrariot mittere . Hnm, 19. 
in Pi-ang. Prima nel Tcilamemo vecchio 
mandò I Profiu a predicare la Legge; e nel 
movo mandò il fuo medefimo Figlio ad in- 
legnarci la nuova Legge di grazia, eh’ é fia- 
ta dell’antica I.1 perfezione, e’I comp'mento: 
ts'oi ijfime diebut ijìis locutur ejì nobis in Fi- 
ito . Hebr. t. i. «> 2. 

4. Ma perché Gesù Crifio fu mandalo a 
prva-care alla loia Giudea , F.gli poi dellinò 
gli Apertoli , che dopo la fua morte andaffero 

a pre- 
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• pre<IìcAte !1 Vangelo a tutte le Genti Eun~ 
ut in mundum univtrfum prsdicttt Evan- 
gtlium Omni crtalnrtc , Marc. lA. 15. E co- 
ti dalle Millìcni degli Apodoli il Vangelo 
coinincib a fruttificare per tutto il Mondo , 
cerne aitdtb S. Paolo fin da' Tuoi tempi : In 
unitrr/o Mundo tfl , O" fruElificat , & ertfeit . 
Colo/, I, 6, Gli Apofloli poi mandarono i 
loro Dil'ccpoli a propagar la Fede nelle altre 
Parti, dove (ITi non avean potuto giungere: 
£ cosi fucceflivamentedi tempo in tempo da’ 
Sommi Pontefici, e dagli altri Vefeou fono 
fiati mandati altri fanti Operar; a predicare 
il Vangelo in diverfi Regni , come tappiamo 
dalla Storia Ecclefiaflica . Nel fecole IV. fu' 
mandato S. Ireneo alla Francia . Nel fecolo 

V. fu melTo S. Palladio alla Scozia , S. Pa. 
trizio all’ Ibernia da Celeflino I. Nel fecolo 

VI. da S. Gregorio fu mandato S. Agofiino 
Benedettino alP Inghilterra . Nel feioloVII. 
S. Eligio alle Fiandre , S. Chiriano alla 
Franconta , « S. S'uiberro, e S. .Wolfranno 
all’Olanda. Nel fecolo Vili, da S. Grego- 
rio II. fu mandato S. Bonifacio alla Germa- 
nia , S. Wiilibrando alla Frifìa , e S. Uberto 
al Brabante. Nel fecolo IX. S. Afeanio alla 
Dania, ed alla Svezia, e S, Mctodio alla 
Boemia, Moravia, e Bulgaria. Nel fecolo 
XII. S. Mainardo alla Livonia , e S. Ottone 
alla Pomerania. Nel fecolo poi XIII. furo- 
no fpediti dal Papa i Religiofi di S. Dome- 
nico , e di S. Francefeo alla Grecia , Arme- 
nia , Etiopia, Tattaria, e Norvegia . Cib 
^ ricavato dall' òpera intitolata , Notizia 
i/iorickt della Chitfa . 

^ 5. Finalmente negli ultimi tempi fappiamo 
gii le copiofe conveifìoni de’ Popoli nell’ In- 
die Orientali, e nel Giappone per mezzo di 
S. Francefeo &verio , e nell’ Indie Occidenta- 
li per mezzo di S. Lodovico Beltrando . La. 
feio poi di nominare tante Provincie d’ In- 
fedeli , e di Eretici convertite da’ MifTionar; , 
come fpccialmenie fu la Provincia deilo Scia- 
Uè , ove fu mandato S. Francefeo di Sales , 
che vi converti 72. mila Eretici. Sappiamo 
ancora, che S. Vincenzo de’ Paoli iilituì una 
Congregazione approvata dalla Sede ApoDo- 
lica di Sacerdoti , che folTero impiegati a far 
MilTioni per tutti i luoghi , ove fon chiama- 
ti , che percib fono appellati i Padri della 
MifTione . In fomma in tutte le pani del 
Mondo • ove fi è piantata la Fede , o fi è 
fatta riforma de’ coflumi , tutto è fuccedu- 
to per mezzo delle MifTioni . E dove non 
fono arrivali a convenire ì Popoli i flagel- 
li di Dio, ì terremoti , le guerre, le care- 
flie, le pelli , nè le leggi de’ Monarchi col- 
le pene minacciate coatta gli omicid; , i 
Lig, Sarm, 


furti , gli adulteri , e le beflemmie ; beo fo- 
no arrivate le Miflìooi. Onde faggiamcnie 
fcrilTe il dono P. Conienfone Domenicano, 
che^ per le fole MilFioni ottengono 1 ’ Anime 
la vita eterna ; Per folat Mìffionet impla- 
lur predejìinatio , qux efl tranfmiffto crea- 
tura in vitam atemam , T Iteti, I, j. Dij/, 6, 
eap, 2. £ percib quando fi ha da fare una 
MifTione in qualche luogo, fi ofTervano pa- 
tentemente le fatiche , che fa 1| inferno pec 
mezzo de’ fuoi partigiani a fine d’ impedirle ; 
mentre in ogni Paefenon vi manu taluno di 
vita perduta , che per non vedere guafiati ì 
fuoi difegni colla MifTione, cerca di far quan- 
to pub per fraflornarla. E voleile Dio che 
talvolta non vi foffe ancora alcun Parroco , 
il quale perchè non bene adempifee il fuo of- 
ficio , acciocché non fieno feoverte le Tue man- 
canze, procura con vani pretefli d'impedir la 
MifTione nel fuo Paefe . Ma tocca al Vvfco- 
vo di fupplire in tal cafo con mandar la Mif- 
fione fpectalmenie in quel luogo , ove la che 
il Parroco ètrafeurato, e maggiormente ouan- 
do vede, che quegli moflra di non gradirla 
MilTione , fenza afpeiiar la fua rxhieila , o 
dell’ Univerfiià . 

_6, Se poi le MilTioni fono utìliflime per le 
Cittì, per le Terre di Campagna non folo 
fono utili , ma nccefTarie , cosi per ragion 
deiie Prediche, come delle ConfefTioni . Ed 
in quanto alle Prediche , è vero , che per tut- 
te o quali tutte le Tare Cattoliche vi fono 
i Quarcfìmali ; ma è molto maggiore il frut- 
to, che li ricava dalle Prediche delle MilTio- 
ni , di quello che fi ha dalle Prediche dei 
Quarefimali, poiché da tali Predicatori or- 
dinariamente anche ne’ Villaggi li predica con 
iflile alto e fiorito, o almeno non adattato 
alla fcarfa capacità de’ poveri Villani . Eflì 
portano le Prediche imparate a mente, e quel- 
le non le mutano , o parlino a Gente culta , 
o a Gente ignorante. Il Cardinal Francefeo 
Pignatelli Arcivefcovo di Napoli in un anno, 
quando vennero i Predicatori de' Calali a 
prender da lui la Benedizione , raccomandb 
loro, che avellerò parlato alla femplice e po- 
polare in quei Luoghi , ove andavano a pre- 
dicare; giacché ivi la malTima parte era di 
Rozzi, che dalle Prediche nulla ne ricavano, 
fe non fi parla a naodo loro. Indi foggiunfe : 
Ma voi mi direte ; La Ricetta ì fatta . Ed 
io rifpondo : Poveri infermi', e cosi gli liceo-, 
zib. Con molta ragione cib dille quello fanio 
Prelato, poiché qual utile poflono averne gl’ 
Infermi per gli loro mali da quei rimed; , 
che fi rrovano ferirti a cafo dal Medico nel- 
la Ricetta , fatta prima di fapere le loro ia- 
feimìtàì 

O 3 7. Qpio- 
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7. Qpiadi poi ne nafce, come fì fa per e» 
fperienza , che quei miferi RuOici , quando 
fono fiati interrogati dopo avere intefa la Pre- 
dica dei frutto, che ne han ricavato, rifpon- 
dono , che la Predica non l’ hanno capita , per- 
chè il Predicatore ha parlato fempn latino , 
Non è vem, che quelli Predicatori parlino 
Tempre latino , ma il loro dire con quel mo- 
do non adattato alla mente di legno di quei 
Miferabilì , è come fede linguaggio latino . 

10 dico (ed in ciò (limo non eder temera- 
rio) che per quedi poveri Ignoranti farebbe 
meglio talvolta, che non ci andadero alla 
Predica; perchè gli sfortunati dopo edere da- 
ti un’ ora e pib a fentir la Predica , per ri- 
cavarne qualche profitto per 1 ' Anime loro , 
e vedendo che nella ne han percepito, piglia- 
no tale abbominio alla Parola di Dio , che 
diventano peggiori di prima . £ quindi è , 
che dopo il Quarefìmale fì vedòno le 'flede 
male pratiche, le dede inimicizie , e fì fen- 
tono le dede bedemmie, e le flede parole o- 
feene. Queda è la miferia de’Paefi della 
Campagna, come dice il Contenfone, il non 
effervi chi vada loro a fpezzare il pane della 
Divfna Parola; e perciò dicea , che avranda 
rendere gran conto a Dio i Vefeovi , che tra* 
feuranodi mandare ^ quedi Luoghi la Midio- 
re : Tot Parvnli in OppiàitUs petunt panem , 
C? ven ej} qui frangat eii . Ka, va Prxiatif 
dormitantibus ! va Prtsbyltris otiofis ! Cit. 
Diff. 6 . 

8. Ma come? (dirà taluno) in tutti quedi 
Paefi non vi fono i Parrochi , che predicano 
ogni Domenica ? SI Signore , vi fono i P«r- 
rochi che predicano; ma bifogna confiderà re, 
che non tutti fpezzano, o fanno fpezzare il 
pane alla Gente ignorante , come preferive 

11 Concilio di Trento a tutti i Padori d’A- 
nlme, Srjf. 5. cap. 1. di Rtf, dove impone 
loro : Ut PUbes /ibi commiffas prò earum ca- 
padtate pafeant falutaribus verbi s , dotando 
mctjfdrit ad faìutem , annunciandoqut cum 
èrevitate , <ir faeHitate fennonit vitia ^ qua 
eat declinare , Cr virtutet quat ftèlart opor- 
teat . Onde fpedo avviene, che la Gente dal- 
la Predica del Parroco poco prefìttone rica- 
va, o perchè (come ho detto) quegli poco 
fa predicare, o perchè predica troppo alto , 
o troppo a lungo; o perchè fpedo nelle Pre- 
diche parla d’ interedì propr; , o fì lamenta 
de' torti che riceve da’ Parrocchiani ; e perciò 
quelli (e fpecialmente gli Uomini , che ne 
han più di bifogno) poco fi accodano alla 
Predica; emolti a poda non vanno alla Mef- 
fa del Parroco, per non fentire la Predica . 
£' comune poi il Proverbio detto da Gesù 
CtKlo • che Nemt pnpheta acceptus e/è in 


patria /ua. Lue, 4. 24. Oltreché il fentire- 
Tempre una voce, fa che le Prediche facciano 
poca impredìsne a chi fente. 

9. Nelle Midìoni airìncontro le Prediche 
de’ Midionarj , che fono addetti a tale impie- 
go, fono ben fatte, ed ordinate, e tutte a- 
dattate alla capaciti non folo de’ Dotti , ma 
anche della Gente ignorante . Ivi così nelle 
Prediche, come nelle Iftruzioni fi fminuzza 
la Parola di Dio ; onde i Rozzi ne reda- 
no illuminati a conofeere i Miderj della Fe- 
de, i Precetti del Decalogo , la maniera di 
ricever con frutto i Sagramenti , i mezzi 
utili a perfeverare in grazia di Dio ; ed in- 
fìeme infervorati a corrifpondere all’ Amor 
Divino , e ad attendere al gran negozio del- 
la falute . E perciò lì vede tanto concor* 
fo alle Milfioni , mentre ivi fi afcoltano 
tutte voci nuove , e fi parla con modo fenv 
plicc , e popolare . Oltre di ciò vi è quella 
unione delle verità eterne , che più fono ef- 
ficaci a muovere gli animi , come fono 1’ 
importanza di falvarfi , la malizia del pec- 
cato, la Morte, il Giudizio, 1 ’ Inferno, 1 ’ 
Eternità, le quali efiendo così unitamente e- 
fpotle, farebbe per qualunque diffoluto pecca- 
tore maggior meraviglia il non convertirli , 
che il convertirli. E di qua fuccedepoi, che 
molti peccatori col fentir la Mifllone tolgo- 
no le male ptatiche , rimuovono le occafioni 
profTime, rdlituifcono le robe ufurpate , e i 
danni fatti . Molti eilirpano gli odj dalla 
radice, e fanno le remilficni di cuore ; poi- 
ché alcuni fan talvolta la remiflione per T 
impegno di qualche perfonaggio potente , o 
per altro rifpetto umano , ma reiiando la ra- 
dice dell’odio nel cuore, vi rella il peccato, 
e l’Incentivo di vendicarli in avvenire. Molti 
poi , che da più anni non fi fon conleffati , 
■o fi fon confellati malamente, nella Mi Ifione 
fi confelTano ben difpoiìi . 

10. E queflo è l' altro |ran bene , che 

fi ricava dalle Miffioni. Dice il fuo Parro- 
co , come V. S, Illuflriffima mi fciive nel- 
la fua , che nelle Miffioni fi afTolvono molti 
Recidivi, che avrebbero bifogno della pruo- 
va di molti meli per edere affoluti, e nella 
Mifficnefiadolvono fra dieci, o al più quin- 
dici giorni, ne’ quali dura laMiffione, come 
vanno quelle Alfoluzioniè Rifpondo e dico , 
che volede Dio che tutte le confeffioni fi facef- 
fero con quella difpofizionc , colla quale fi 
fanno in tempo di Mrffione , che poche Ani- 
me fi dannerebbero ! Dimando : Fotfe fola- 

mente dalla pruova del tempo fi può avere 
la buona difpofizione del Penitente? la pruo- 
va del tempo anche può efier fallace. Cenan- 
ti prima del Precetto Pafquafe per edere in 

quei 
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^oel tempo idoluH ,■ per un mcfe e piti fi a- 
(tengoDO dal mal’ abito, tolgono le male pra- 
tiche, e poi dopo il Precetto l'ubiio ricadono? 
onde io (limo , che meglio può prefametfi la 
buona dirpofuione del Penitente dalla nuova 
cognizione, che ha ricevuta colle Prediche , 
dalia compunzione del cuore che dimollra , 
dalla rifoluziooi che fa , e da’ mezzi che (la- 
bilifce per tenerli lontano da’ peccali , che dal- 
la dilazione del tempo . Dice S. Cipriano > 
che ncn tanto colla lunghezza del tempo , 
<]uanto col vigore della grazia fi perfeziona 
la Carità. £ S. Tommalo fcrive, che il Si- 
gnore alle volte coaverte con tanca compun- 
zione i cuori, che fubito quelli acquiil-no la 
perfetta fantiià: QuandaqHe Unta cnmmolitme 
tonvertit ( Deus ) cor hominis , ut fubttt ptt- 
fecit tcmftquatar faniìttatcm fpiritualtm , J. 
p, qu. 8. art. 5. ad 1. Di piti in un con- 
gretto dì Vefcovi delie Fiandre radunati in 
Brullellec con un Decreto per gli ConfelToti 
fu fatta quefia dichiarazione : Lo>tfe(farìus a 
qutbasvU peccateribus gravioribus , ttiam n- 
tidivis , fiata Itgr noa txìgat , ut per nota- 
bile temput praxìe exertueriat opera pceniten- 
Ita f fed rum 5T. Patribui expendat , Deum 
in ctmverfiona peccjtoris , non tam conftdera- 
re menfuram temp'-ris , quam dclorit . Del re- 
flo , benché il Confcllore nell' aftolvere dev’ 
elter ceno della difpofizione del Penitente , 
nondimeno nel Sagramenio della Penitenza , 
ellendo la materia non tìfica , ma morale , 
balla la certezza morale , la quale (come 
dice ì'I/iruttore de' Confeffort novelli) non è 
altro, che un giudizio prudente probabile del- 
la di/eofizione del Penitente , fenza che vi 
fia dubbio prudente in contrario . Chi è pra- 
tico di Millioni , e fi é eferchato nel prende- 
re le ConfefTioni , ben conofee la differenza j 
che vi é tra le ConfefTioni che fi fanno fuori 
della MifTtone , e quelle che fi fanno nella 
MilTione; dove fi conofee fenza efitazioneche 
i Penitenti fi confcflano con t*ero dolore , c 
vero propofito . 

II. Se altro profitto non fi ricavaffe dalle 
Miflionì, che il rimediare a ranieConfefTioiii 
fagrileghe, che fi fanno da Uomini, e Don- 
ne tacendo i peccati per vergogna , e fpeciaU 
mente dalle Donne, nePe quali é piò grande 
la verecondia ; quello folo dovrebbe render le 
MiRioni molto defidenbili. Qpeila gran rui- 
na poi delle maleConfelfioni accade pibrpef- 
fo ne’Paefi piccioli, ne’ Quali vi fono pochi 
Confeffori , e perché quelli fono Parenti , o 
conofcenii ; 0 almeno perché fono Paefani 
che fempre li vedono , i Penitenti tacciono 
i peccati , e fanno facrilegj per tutta la loto 
vita , per lo roffore che hanno dì feovrire ad 
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effi le loro mifvrie. Molli giungono a pr.-nw 
dcre gli ultimi Sagramenti • ed anche in mor. 
te per quella maledetta vergogna lafciano di 
dire i peccati . O.ide quello é uno de’ frutti 
piò grandi, che fi ricava dalle MiiTioni , l’ 
aggiuiiare tante Confelfioni mal fatte ; poiché 
nella Milfione, fapendo i Penitenti che quei 
ConfcfTori fon for.ilieri , che non gli cona- 
feono, e che fi partiranno fra giorni, e piò 
non lì vedranno ; e trovandoli all’ incontro at- 
territi dalle Prediche, facilmente vomitano il 
veleno di tanti peccati taciuti . 

12. E perciò io dico , che i Vefoovi deb- 
bono procurare, che le Mififionì durino in 0- 
gni Paefe, fin tanto che tutti di quel luogo 
poffano confellarfi a’ M llionarj. Altrimenti, 
quando la Millione é troppa breve , rlfpitto 
alla quantità del Popolo, moire peifone re- 
neranno fenza aver potuto co.ifelTirfi ai Pa- 
dri , e così reiieranno anche imbrogliate di 
cofcienz.a ; atiefoché colle Prediche fi muovo- 
no gli fcrupo'i, all’ incontro colle fole Predi- 
che difficilmente rimane appieno illruita di 
quel che ha da fare per quietarli una Perfona 
imbrattata di male pratiche , o di contratti 
ingiufli , o di od; invecchiati ; colla ( onfef- 
fione poi fi aggiuila tutto , e fi conchiude , 
come fi han da fare le reihtuzioni di roba o 
di fama , come da togliere le occafioni che 
fono IlaÀ catafa del peccato, in qual modo fi 
ha da fare le remilfioni ; altrimenti, reiiando 
il Penitente irrefoluto circa i dubbj venuti , e 
circa le difficoltà che vi fono, lenza la Cofi- 
feifione relUrà imbrogliato peggio di prima . 
E fc alcuno per lo palTatoha fatto Confeffio- 
ni facrilegbc , e non arriva a confellarfi »’ 
Miffionati , dovendoli confelTare poi a’ Sacer- 
doti del Paefe, feguirà z, lafciare i peccati co- 
me prima. Quando la Milfiooe é troppo bre- 
ve , si che non fi dà a tutti del Paefe il tem- 
po di confelfarfì , avverrà che a molte Anime 
la Milfione farà piò danno che utile ; poiché 
alcuni che per _ ignoranza llavano in buona 
fede , venuti poi in cognizione colle Prediche 
delle cofe pallate , non avranno animo di pa- 
lefarle ai ConfelTori paefani , e cosi polli in 
mala fede faranno facrilegi, e fi danneranno. 

ij. Del rello tutto il Mondo fa il gran be- 
ne, che han fatto e fanno da per lutto le 
Milfioni. Sarebbe cofa troppo lunga , s’io 
volelTi deferivere in queda Lettera le innuoie. 
rabili converfioni de’ peccatori , e Popoli per- 
duti , operate per mezzo delle Milfioni ; ma 
voglio dirne alcuni pochi fatti . Il celebre Lu; 
dovico Muratori , parlando delle _ Miffioni 
dal P, Segneri ]uniore nella di Ini Vita al 
cap. 9. dice, che Popoli intieri abbandonava- 
no tutti i loro intcreiri per alfiilere alle Pre- 
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diche . Dice che pjrentemente fi oiTcrva- 
va fui volto di tutti r abboininio prefo al 
peccato , e la compunzione de’ coori : fi ve< 
deano conculcati i rifpetti umani , I peccato- 
ri piìi oflinati convertiti, e che obbligavano 
i Coofcllori a feniirli non folonel giorno, ma 
anche nella notte. Aggiunge, che finita poi la 
MKTione, tutto il Paei'e parea mutato ^ fi ve- 
deano tolti gli fcandali , riformati gli abufi, 
•quietate cere inimicizie peri«aci,non fi udi- 
vano piti beflemmie , piti imprecazioni , più 
parole difonciie . Qpafi le (ielle cofe trovanfi 
fcritte delle MilTionì del P. Giufeppe da Ca- 
rabantcs Cappuccino; ma fpecialmcnte fi nar- 
ra , che facendo la Miifione in una Cittì , 
la gente fi compunfe talmente, che qua fi tut- 
ti andavano per le vie in abito di penitenza 
ftagellandofi , e con lagrime cercando perdo- 
no a Dio de’ loro peccati. D> piti nella Vi- 
ta di S. Vincenzo de Paoli al cep. 15. par- 
landoli delle Milfioni fatte da’ Sacerdoti del- 
la fua Ven. Congregazione della Miffione fi 
legge , che facendoli la MifTìone nella Dioce- 
fi di Palefirina, un Giovine, al ouale era 
flato ragliato un braccio da un Tuo Nemico, 
avendolo egli trovato dopo la Predica nella 
pubblica Piazza fé gli getth a' piedi, e gii 
domandò perdono dell’odio che gli avea por- 
tato ; nè contento di ciò, alzatoli in piedi 
r abbracciò flrettamente con tale adatto, che 
tutti quei , che ivi erano ne pianfero per al- 
legrezza , e molti fpfntìdal foo efempio per- 
donarono a’ loro Nemici tutte le ingiurie da 
elfi ricevute. Nella flefla Diocefi due Vedo- 
ve , che non aveano voluto mai perdonare co- 
kro , che aveano uccifi i loro Mariti , per 
quanto ne fodero fiate pregate, fentendo la 
Mifiione , non ofianie 1’ oppoìizione di chi 
perfuadea loro il contrarlo , col motivo che 
gli omicidi erano accaduti di frefeo, e ch’c- 
va aacor» caldo il fangue de’ loro Mariti , 
vollero perdonare , e rlmifero tutte le loro 
aerele. Piò ammirabile fu il fatto lèguente. 
0 un paefe , che ivi per degni rifpetti non 
f) nomina , regnava talmente la vendetta , che 
i Genitori iofegnavano a’ figli il modo di 
vendicarli per ogni minima oITcfa ; ed era 
sì radicato quello ufo perverfo , che pareva 
ìmpofiibile perfuader loro il perdonare le in- 
curie. Venivano efil alla Milfione colla fpa- 
da al fianco , e I’ archibugio in ifpalla , e 
molti con altre armi alla cintura. Colle Pre- 
diche niuDo moveafi a riconciliarfi col Ne- 
mico , ma un giorno il Predicatore ifpiralo 
da Dio prefentò agli Uditori il Crocififio,_e 
dille.' Or via chi porta odio a’ fuoi Nemi- 
ci , venga abbracciatfì con Cesti Crilto , 


ERA IL 

in frgno che per di lui amore vuol perdonar- 
li. Ciò detto, venne un Curato, al quale 
era flato uccifo il Nipote, baciò il Crocifif- 
fo , e poi chiamando l’ Omicida , eh’ era ivi 
prefente, cordialmente I’ abbracciò. A que- 
llo efempio, e colle parole del Predicatore fi 
mpfie talmente auel Popolo , che per uo’ ora 
e mezza non fi lece altro in Chiefa , che ri- 
conciliarfi ed abbracciatfi quei , che prima fi 
odiavano; e perché 1’ ora era tarda Icguì a 
(arfi lo flefib nel giorno apprello; i Genito- 
ri perdonavano la morte de' Figli , le Mogli 
de’ Mariti, i Figli de’ loro Padri, e Fratel- 
li, con taf pianto c coofulazione , che non 
fi faziavano di benedire Dio per quella gra- 
zia sì grande fitta al lor parie. Sì narra ivi 
ancora, che piùBaod’ii, edAllalfini di (Ira- 
da, molli dalla predica, o da quanro veni- 
va lor riferito da chi le aveva intcfe, laf-ia- 
rono le armi, e fi diedero a vivere da Cri- 
fliani ; e di quelli tali in una Millinne fe ne 
convertirono poco men di qu.irar'a . 

14. Delle M'fiioni poi dei P. (.eonardo 
da Porro Maurizio Franceleano Riformato fi 
leggono cole llupende orila di lui Vita. Si 
legge fpecialmente , che avendo lafa la Mif- 
fione in un paefe della Corfica , delio Ma^ 
riana , ove per I’ inimicizie erano frequenti 
lì omicidi , fino ad eitinguvrfi Ir Famiglie , 
nita la mi filone non rimafe alcuno , che non 
fi lolle pacificato col fuo Nemico . In un al- 
tro luogo chiamato Cafaccone , vi fu una 
Famiglia che flava oflioata a non voler far 
pace, ma nel fine della Mifiione, dicendo il 
Predicatore , che non incendea benedire co- 
loro che non deponevano 1’ odio, vennero 
toni di qoella Famiglia , e fatta accollare la 
parte contraria , con un gran piamo fi fece 
la pace, cercandoli perdono gli uni cogli al- 
tri . Nello lìefio luogo vi fu un Giovine , 
che avendo intelò farli ivi la M filone, ven- 
ne da lontano pn trovHe ivi un certo fuo 
Nemico, ed Deciderlo; ma avendo poi udi- 
ta la predica , depole affatto l’odio, e vi fe- 
ce unaConfelTiene generale. In nn altro luo- 
go detto Callel d’ Acqua vi erano tre oume- 
role fazioni di Nemici , or quelli , facendoli 
ivi la Mifiione (lavano un giorno nella Chie- 
fa tutti armati , con timore che ivi fiefio non 
focerdefie un macello/ ma colla prediu fi 
compuofero in tal modo, che vennero efll 
flefll I trovare in quelle fiefio giorno il Pre- 
dicatore, e fi lece una pace comune. In ira 
altro luogo della Corfiea vi era una krimicl- 
zia di due partiti da venti anni , c fpefiò 
vi fuccedeano occifioni ; facendoG ivi la 
{ÀilTiooe, una d«Ue parti non voleva airen- 
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dcrH , perché aveano per capo un certo chia- 
mato Lupo , che (lava ollinato ; ma in fine 
della MilFione , vedendo coOuì che gli altri 
lì erano riconciliati con Dio , ed elio rellava 
nemico di Dio, lì arrefe, e fece la |Mce, e 
così rutti fecero pace . In Livorno lì eran 
preparati molti fpalTi per lo Carnevale, ma 
facendufì la MiUìone, non (ì videro più nd 
malchcre , nd balli , e lì tollero anche le com- 
medie pubbliche , perchd non trovandoli chi 
»r andalle, fi chiolero i Teatri • Quelle e 
limili cole non tono liraordinarie, ma Ordi- 
narie in tutte le Midioni che ft fanno , e 
perciò lafcio di più lieodetmi fu quella ma- 
niera . 

le. Ma veniamo ora alle oppofixioni , che 
fa il fuo Parroco y peichd, fe io non riipon- 
do a quelle, egli rellerì colla IlefTa mala o- 
pìnione , che tiene delle Milfinni . Dice in 
primo luogo , che il frutto della Midìone li 
riduce fpelfo a fuoco di paglia , che appari- 
fee grande, ma non dura y poichd finita la 
MilTione i Malvagi fanno peggio di prima . 
Rifpondo . Volere Dio, che tutti quei che 
lì convertono , perfevcrallero fino alla mone I 
Quella d la mileria umana , che molti ricu- 
perano la Grada di Dio , e poi ritornano a 
perdetla . Ma fe non vi lode altro bene, 
almeno d certo che mentre dura la Midìo- 
ne , ordinariamente fi tolgono le male pra- 
tiche , fi tolgono gli fcanuali, celiano le be- 
llemmie , fi fanno molle reditucicni , e fi 
jggiuilano molte confelfioni mal fatte. Do; 
po la Milfione poi non d vero, che tutti ì 
peccatori toruioo a far peggio di prima ; 
molti perleverano in graria di Dio , ed al- 
tri , fé ricadono , almeno fi mantengono per 
più meli lontani da’ peccati mortali ; alme- 
no colle Prediche intefe nella Midìone ac- 
quidano più cogniriooe di Dio, e dell’ im- 
portanza di falvarfi, e più orrore al pecca- 
to , onde le ricadono , cercano di rifotgere 
prima del Precetto Palquale . Io tengo per 
certo, che di tutti coloro che fono venuti al- 
le prediche , fe alcuno di loro muore fra 1’ 
anno da eh' d dara M dìooe, diffìcilmen- 
te fi ddPna . Almeno per uno o due anni 
fi vede dorare il frullo dell ' Milfionì, e fe 
non dura , avverrà per dif tto de' Sacerdoti 
del paefe , che non attendono a mantenere 
il frutto della Midìone co’ loro Sermoni , 
con fare adonare il popolo alla Meditazio- 
ne, ed alla Vifita del Sigramento , e con af. 
fidert fovra tono al Confclfionario ; altrimen- 
- ti del profitto della Midìone fra un annopo- 
■ co ce ne reità, e perchd f per trafeuraggine 
de’ Sacerdoti, che non fi >o|jlinno pigliar fa- 
(lidio. ^4 Priilétìt doimitantiinf ! Pie Pru- 


biteàs otìufit ! dice lo drdb Contenfooe toc, 
cit. Qiandu poi diventa arida la Terra per 
la lunghezza del tempo di tre o quattro an- 
ni , bitopna di nuovo rinfrefearU con un’ al- 
tra M ilione . 

id. Dice in fecondo luogo il fuo Parroco, 
che colle Miflioni s’ìnquier.ino le cofeienze, 
per ragione de’ tanti Icrupoli che allora fi 
muovono per mezzo delle Prediche. Or que- 
lla didìcoiià si eh’ d bella / Dunque farà me- 
glio , per non inquietar le colcienze , lafclare 
i peccatori a dormire nel letargo del pecca- 
to, con quella pace maledetta ch’d il ligillo 
delia loro dannazione! S* inquietano le co- 
feienze ! Quello d quel che pretende il De- 
monio, che quei mileri tuoi fchiavì non fie- 
no dillurbaiì da quella (alfa pace, in cui vi- 
vono petduii. Ma quella ha da edet la cura 
del Pallore , dì mandare ad inquietare le pe- 
corelle, che dormono in difgrazia di Dio, af- 
finchè lì fveglìno , e riparino al perìcolo io 
cui danno di dannarli i ed a fvegliarle non vi 
d mezzo migliore della Midìone . 

17. E perc'ò (aggiungo) i Vefeovi do- 
vrebbero procurare , che fi faccia la Midìo- 
ne in ogni Vilaggio della loro Diocelì , per 
picciolo , che Ha ; dico ciò , perchd alcuni 
Midìonarj, nelle parti ove fono molti piccoli 
Paelì difpctlì dintorno, fogliooo ivi far la 
Midìone in un luogo di mezzo ; ma in que. 
do luogo di mezzo non vi concorrono quelli , 
che fono più. aggravati dì peccali, e percon- 
fequenza più accecati , e meno curanti della 
loro falute; quelli allorché non fi la la Mif- 
fione nel proprio Paefe, a quell’ altra Chie- 
fa in cui fi fa la Midìone , non vi fi acco- 
llano, o appena qualche volta, (otto il pre- 
ledo , o che da lontana , o che la Predica 
finifee a notte, o eh’ d mal tempo: e cosi 
fe ne redano al Paefe, e nel medefimo loro 
dato di vita perduta . Io parlo per efperìen- 
za . In più luoghi fi diceva edervì data la 
Midìone, ma perchd la Miffiooe fi era latta 
così in qualche luogo di mezzo, o perchd e- 
la data troppo breve, gli abbiamo trovati 
bifognofi, come non vi lode data mai Mif- 
fione) e perciò la noflra minima Congregazio- 
ne, quando va in qualche Diocefi , pratica di 
far le M Ifioni in ogni Paefe di quella , pic- 
ciolo che fia , almeno per otto giorni , per- 
chd negli altri luoghi più popolati lì trattie- 
ne fino a ij. e fitto ancora a 10. e jo. gior- 
ni , fe bifogoa , per feotìre le Coofelfioni di 
tutti . 

18. In terzo luogo oppone, che leMidìi>- 
ni per lo più finifeono di none , e perciò luc- 
cedono molti fcaadali . Ma fi rifponde ; 
Quelle foQ dicerie dì cervelli fautadUi , che 

nel- 
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nella Milione (uccedooo molti peccati , per 
canfa di predicatfi di notte ; allora tutta la 
Ceuic Ila atterrita , fpecialmenie quelli che 
vauno alla Millione : almeno per quel tem- 
po non hanno animo di tentare gii altri » 
penlando che non troverebbero cornfponden- 
xa. Ma ria diamo il calo, che qualche Gio- 
vine l'capdiraio dia tentazione a qualche Zit- 
tella , perciò fì ha da lalciare la MilHone , 
perché hnifce di notte h Ma dice: Non funi 
fatienJa mala , m tveniant bona . Concedo , 
ma altro è fare il male, altro il permettere 
il male -, fé per evitare ogni pericolo di ma- 
le , che può fuccedere, fi avellerò a togliere 
le cole buone , fi dovrebbero proibire tutte le 
Felle de’ Santi, le procelfioni, i pellegrinag- 
gi a luoghi, fanti , perchè in quelle cofe vi 
accade lempre qualche dil'ordine ; e così an- 
che avrebbero da vietarli le Confelfioni , le 
Comunioni , il (entìr le Melfe , perchè in 
quelle anche vi accadono Icandali , c facrile- 
gj. Ma noi Tappiamo, che la Chiefa tali co- 
le non lòlamente le permette, ma le approva, 
e le comanda . 

1^, Ma col predicarli di notte , già per 
cauta della Milfinne fuccedono peccati .VE 
fe non ci va la Milfinne, dico , non fucce- 
dono peccati? Se non fi fa la Milfione, fe- 
guitano le male pratiche, le riile, iebeilim- 
mie, e tutti glifcandali, che vi erano prima. 
Air incontro col farli la Millione, fi evitano 
almeno per quel tempo mille peccati . Ma 
perchè II ha da ptediure di notte? Dove la 
Gente concorre di giorno, io dico che fi pre- 
dichi di giorno, c non dì notte, ma dove 
la Gente non può venire di giorno , come fi 
ha da fare? £' certo che nelle Terre di 
Campagna, fe non vr concorrono i povtri 
Villani (che formano quali lutto 1 ’ Uditorio ) 
la Mìlfione è perduta ; ma i poveri Villani, 
per quanto loro fi raccomandi, e II efclami , 
che vengano prello , non polTono venire , fe 
non quando han compila la fatica . Si fuol 
predicare a’ padroni , a’ fattori, che facciano 
finir di faticare più prello alla loro Gen- 
te in quei giorni di Mifiione j ma a tali pa- 
role I padroni poro vi danno udienza , per 
non perdere il loro imercITe. All’ incontro i 
faticatori, fe non compìfcono la giornata , 
non fono pagati : e fe non hanno quella pa- 
ga , manca loro il pane , e perciò ne’ Villag- 
gi , per quanto fi gridi , la gente non viene , 
fe non all’ ora tarda , verfo la calata del fo> 
le \ e torno a dire , fe non vengono i poveri 
Villani, la MilTione è perduta. 

20. Oppone di più , che certi MifTionarj 
imprudenti , predicano fopra del pulpito i 
peccati, che feotono nel Confelfionario : e 
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quello fa, che la Gente prenda odio alIeCoH' 
r.-ilìoni : e quindi per non elf:re fvergognaii 
in pubblico , Ufciano di confellare i peccati . 
Mi meraviglio , che il fuddetio Parroco di. 
ca , quel che van dicendo alcuni di mala co- 
fcìenza, a’ quali difpiace la Mìlfione. I Mifv 
fionai) , quando giungono ad uo Paefe , la 
prima cofi che fanno , s’informano dagli Uo- 
mini più cordati de' peccati , che piò regnano 
in quel luogo , e lopra quelli poi bailuno 
più fpcllo nelle moralità delle Prediche. Ma 
elfi (tanno ben accorti a non patiate fui Pul- 
pito di certi fatti particolari , che polinno 
fpecialmenie dinotare le cofeintefe nelle Con- 
fcliioni . Del redo di che han da trattare fo- 
vra del Pulpito ? di ellafi forfè e ratti , di 
vifioni , rivelazioni ? trattano e parlano de’ 
peccati più comuni , che ordinariamente fi 
commettono in tutte le pani , come funo le 
impudicizie, le bellemmie, gli odj , i funi , 
e limili . 

ir. Dice poi , ch’egli non ha domandata 
-la Miniane , perchè una tal richieda dà a 
fofpettare alla Gente, cnc il Parroco non ben 
fodJisfa all’obbligo fuo, mentre va cercando- 
r aiuto dì altri . Io quell' altra difficoltà , o 
fcula che fia , parche vi èmefcolato qualche 
poco di fuperbia . fo dico tutto l' oppodo r 
Non è difonore al Parroco il chieder la Mif- 
fione , ma è dilonore il non chiederla y poi- 
ché fcanfando egli di aver la Mdfione nel 
fuo Paefe , dà fofpetto di aver timore , che 
fi palefino le fue mancanze. All' incontro ^ 
quando il Parroco fa bene l’officio fuo, i 
Mìflìonari non lafciano di lodar la fua con- 
dotta così appreffo del Popolo , come del Ve- 
feovo . 

21. Dice finalmente , che la Milfiooe da 
tre anni vi è (lata al fuo Paefe , e che po- 
co è il profitto , che fi ricava dalle Miffio- 
ni , quando fono troppo fpelTe , perchè il Po- 
polo vi fa l'orecchio, e divcntam> (come 
fuol dirli) pafTarì di campanaro . Rifpondo . 
Regolarmente la Milfione non fi dee replica- 
re dopo poco tempo nello (ìcfTo luogo ; ma 
lo fpazio di tre anni non è poco tempo ; è 
tempo nel quale, ordinariamente parlando , 
itiolii fi fono feordari delle Prediche , emofit 
fono ricaduti, e moliiflìmi intepiditi , e col- 
la nuova Milfione quelli di nuovo s'infervo- 
rano , e quelli fi rialzano. Del relìo non è 
vero, che dalle Miffioni replicate non fi ri- 
cava molto frutto j quando fi fa la feconda 
Milfione in un Paefe , benché non fi veda 
quella compunzione raanifella , che fi è vedu- 
ta nella prima, nulladìmancoii profitto della 
Gente è grande i attefo che molli (come ho 
delio ) che fono tornati al vomito , riforgono 
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peccato, taolti raffreddati di nuovo s'ìo- 
fcrvorano, e molti almeno fi riflabilirconocon 
magtior fermezza nella buona vita , e percib 
dalla noHra minima Congregazione fi pratica 
di ritornare dopo alcuni meli ai Luoghi , ove 
fi i fatta la MifTioue, a far la Rinovazione 
di fpirito , ed abbiam veduto colla fpnienza 
il gran bene t che da quelle Rinovazioni fi 
ricava . 

tj. Or bada , io prego V. S. IlIullrilTima 
a feguir col Tuo zelo a procurare di far ve- 
nire le Mifiioni in tutti i Paeli della Tua 
Diocefi ogni tre anni ; e non dia orecchio a 
quelle difficoltà , che Hanno coloro i quali 
parlano per fini privati ^ o pure pcrchd non 
fanno il gran bene che producono le MilTio- 
fli . La prego in oltre d* invigilare dopo le 
Mifiioni fovra i Parrochi, e 1 Sacerdoti de’ 
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paeli , acciocché mantengano il profitto fatt» 
colla Mifiione , con profegoire gli efercizi 
raccomandati loro da’ Mifiionarj • come fono 
l'Orazione mentale io comune nella Chiefa , 
la Vilita al Sa. Sagramento, ì Sermoni fa« 
miliari in ogni fettimana , il Rofario , ed al- 
tre limili divozioni ; giacché non di rado per 
madama de’ Sacerdoti del Luogo fi perde la 
maggior parte del frutto , eh’ erali raccolto 
nella Mifiione. Non vt^lio pib tediarla. Mi 
raccomando alle Tue Orazioni , e baciandole 
divotamente le mani , redo con tutto 1’ ofia- 
quio dicendomi 

Di V. S. Illudrirs. e Reverendiff. 

Divotlff'. ed ObblìgatiJif. fervo ver» 
Alfbnfo M. Vefeovo .di S. Agata Scx. 


Si notano qui tra i Sermoni , che fon podi nel Libro , quelli che fono 
piu adattaci per le Prediche delle Miffioni . 


T, T^ELL’ Importanza delta Salute . Si 
I J veda il Serm. XII. alja pag. 49. O 
pure della Mì/ericirdia di Dio , al Serm, 
5C XXII. tag. 114. 

li. De! peccato mortale. Si veda' il Serm. 
VI. pag. z8. 

III. Del maP abito. Si veda il Lrrra. XX. 
pag. 67. O pure, dello Scandalo. Si veda il 
Serm. XXIII. pag. 8z. 

IV. inganni al peccatore. Si veda il Serm. 
XIV. pag. 55 . 

V. Del Sacrilegio in lacere i errar» nel- 
la Confeffume . Si veda il Sernt, XVII. pag. 
^ 4 * 

VI. Della Morte pratica. Si veda il Lrrm. 
XLIV. pag. 165, 

VII. Del Giudizio Vnìverfale, Sì veda il 
Serm. I. pag. zj. 

Vili. DelP inferno , Si veda il Serm. X. 
pag. 9. o delP Eternità delP Inferno a] Serm. 
^ 179 * 

IX. Della Confidenza in Marta St. Si ve- 
da il Serm. VII. pag. 31. 

X. Da’ Recidivi . Si veda il Serm. XXI. 
pag. y6. che pub anitlì col Lrrm. XXII. 
Delle Male occafioni pag. 79. é col Serm. 
XXVII. Del Rifpetto umano pag. 96. e col 
Serm. XLII. Det mali Compagni pag. 150. 

In quedo Sermone X. hitatito fi è poflopq- 
tervifi unire gli altri Sermoni accennati , in 
quanta che elTendo queda 1’ ultima predica 
della Mifiione, in cui fi raccomanda al Po- 
polo la perfevenmza , ivi principalmente fi 
patleià del gran pericolo, in cui fi mettouo 


quei che ricadono in peccato dopo la MilTio- 
ne; e perciò fi lafciano i ricordi , che fervo- 
no per rimed) a non ricadere ; e quelli fo« 
■no in primo luogo il fuggire le ocufioni , 
i ■mali Compagni , e gli rifpftti umani ; 
ed in fecondo luogo li raccomanderà la Ire* 
.qaenza de’ Sagrameoti , e l'Orazione , cioè 
il riconere a Dio nelle, tentazioni , doman- 
dargli ogni giorno la grazia della Tanta Per- 
feveranza . 

Si _ è poda nel numero TX. la predia di 
Maria Santifiima , la quale fi raccomanda a 
non lafciarla mai , poiché ella rende più 
frutto di tutte l’altre. Io fo peref^rienza , 
che qualche peccatore, che io tutte le altre 
prediche era rellaiqduro, a queda della Ma- 
donna fi è convertito. Né fembri tal predi-, 
cà una cola drana nella Mifiione; il P. Leo- 
nardo da Porto Maurizio in tutte le foe Mif- 
fioni non lafciava mai la predica della Ma- 
donna ,• lo ftedo faceva il P. Segneri Tonio- 
re ; e da noi della Congregazione del Saotil^- 
fimo Redentore in tutte le MifiìoDi non mai 
fi lafcia ; e fo che altri Mifiionarj ancora, 
han cominciato a pratiarla . E’ certo , che 
fe un’ Anima acqoifia una vera divozione ver- 

la Madre di Dio, e feguiia a fpefio rac- 
■comandat'fi alla di Lei Inteicefilone , Ella le 
onerrà la grazia di perfeverare nella buona 
vita , mentre Maria d chiama la Madre del- 
la wrfeveranza . 

Se poi_ la Mifiione dovefie dorare per al 
tri giorni, non fi lafci la predia della Pre- 
ghiera , unendo i due Sermoni che vi fon* 

del- 
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dell* Preghiera, cioè i\ Sermone XXVI. feg, 
e ’l Strm. XXXVII. pjg. Avver* 
tendofì , che qucfU Predica della Preghiera è 
di UD frutto tnoliQ graode ; poiché quelli che 
fon venuti alla Mifìione, le non feguitano a 
raccorrandarfi a Oio, certamente non perfe- 
vereranno ; e fe feguitano a raccomandarli a 
Dio , certamente perfevereranno . Quando 
mancane poi il tempo di far quefla Predica 
a parte , il Predicatore almeno nelle altre 
Prediche, che fari nella Milfione, o pure 
orgli Efercizj fpirituali, non laici di efortare 
pii volte gli Uditori a fempre raccomandarli 
a Gesù CriAo , ed' a Maria Ss. mentre la 
Preghiera è l’ unico mezzo per ottenere le DU 
vine grazie, e fpecialmente la Tanta Perfeve» 
ranza , come inlegna $. AgoAino. 

Se poi la Milfione io qualche Città , o 
Paefe grande , dovelTe tiraili a lungo , vi fono 
molte altre Prediche che fono idonee per la 
Millione. Vi è il ferm. III. de’ Mezzi ne- 
ceAatj alla falute ptg, 20. Il Serm, V. della 
Scienza de’ Santi, e pazzia de' peccatori et. pog. 
16, Il Serm, Vili. de’Rimotfì del Dannato 
peg. J5. Il Serm, XIII. delia Vita infelice 
del Peccatore ec. pag. jz. Il Serm. XV. del 
Numero de’ peccati pag. Il Serm. XVI. 
del Paradifo pag. 61. Il Serm. XXIV. del 
Prezzo del tempo pag.%6. Il Jerm. XXXIII. 
della Morte cena , ed incerta pag. 118. Il 
Serva. XXXV, della Vanità del Mondo pag. 
1Z5. Il Serm. XXXVIII. della Morte del 
Peccatore pag. 137, Il Serm. XLI, dell’ A- 
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bufo della Mifericordia pag. 14^. Il Sene, 
XLIII. Tutto finifee, e preAo Anifce pag. 
151. Il Serm. XLVII. dc’mali penricti pag, 
168. Il Serm. L. dell’ Eternità pag. 179 11 
Serm. LI. dell’AnguAie della Morte i8z. 
Il Serm. LII. dell' Impeniteiiza pag. i8d. 

Prima non perb di far i’uitimi Predica 
della Benedizione, da pii Cor.gr.gaz.oni di 
Milfionarj , come da quella de’ Pii Operar) , 
da quell* de’ Preti di S. Maria la Purità, e 
dalla noAra del Ss. Redentore loglion farA 
per due o tre giorni , in vece delle Prediche 
le Medicazioni fovra la PaAione di Gesh 
CriAo, le quali riefeono utiliAìme per la 
perfeveraoza della Gente , ch’é venuta alla 
MiAìone. Chi lafcia il peccato folo per ti- 
more de’caAiglii, Anita che farà laMilfione, 
e ceAato quello fpavento, facilnneote tornerà 
agli antichi vizj ; ma chi reAa legato a Dio 
coll’amore, facilmente perfevererà nella buo- 
na vita . Pertanto in queAi due o tre giorni 
dallo AeAo Predicatore della Miflìone prima 
fi farà per mezz’ora 1 ’ iAruzione fovra l’O- 
razione mentale , infegnando H modo facile 
di farla , come anche l’apparecchio , e 1 
ringraziamento alla Comunione . Ed appreso 
fi farà la Meditazione , confìderando i Mi- 
Aerj della Paflione , tramifehiandovi affetti 
dìvoii di pentimento , di amore , e di fante 
tifoluzioni. Si lafcerà poi da’MiAìonarj rac- 
comandalo al Parroco, che ogni giorno fac- 
cia fare in Chiefa l’Orazione in comune al 
popolo. 


Si notano di più le Prediche di quello libro, che polTono 
fervire per. gli Efercizj fpirituali. 


I. TniELLA vt 
pag. zj. 
II. Prezzo del 


pa^.^U. 


ELLA vera Sapimza, al Serm. V. 
tempo , al Serm. XXIV. 


Abufo della Divina Mifericordia , al 
Serm. XLI. pag. 14/5. 

IV. Delle AnguAie della Morte, al Serm. 
LI. pag. i8z. 

V. Del Giudizio Panioolarc , al Serm. 


XXXVII. pag. 13J. 

VI. Della pena del Danno , che fi pati- 
fee nell’ Inferno , al Serm, XLVIII. pag, 
17Z. 

VII. Dell* Confidenza nel Patrocinio di 
Maria , al Serm. VII, pag. 31. 

Vili. Dell’ Amore che ci porta Gesù Cri- 
Ao, e dell’ obbligo che abbiamo noi d’ amar- 
lo, al Serm. IV. pag. zt. 


\ 
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L ' E T T E R A III. 

AD UN GIOVINE STUDIOSO, 

Che Ila deliberando fovra 1’ elezione dello Stato. E qui fi parla 


del gran profitto, che 
fpirituali fatti 

I. T TO ricevuta 1 ’ altra fua carifTima ,• 
|~l in cui mi fa fapere , che ancora Ha 
^ irrefoluio circa lu Stato di vita , 
eh? dev’ ele^;?cre ; e che avendo partecipato 
al Tuo Parroco il mio condìilio di andare per 
tal tlT;tco a fare gli Efcrciai in quella cafa 
che tiene fuo padre in campagna, le ha ri- 
fpoHo il detto Parroco, che non occorreva 
andare in quella cafa a reccarfi il cervello 
per orto giorni in rplitudine , ma ballava che 
fenllHe gii Efctciri , che tra breve egli a- 
vrebbe dati al popolo neMa Tua Cliiefa . Ciac* 
chè dunque ella fu quell’ ultimo punto degli 
Eferciri di nuovo mi cerca conlìglio , bifo* 
gna ch’io le tiipo-ida a luogo, e le faccia co- 
nofeere primieramenre , quanto 'maggior pro- 
fìito apportano gli Efercizi fpirituali fatti in 
filenzio in qualche luogo folitario , che gli 
altri che li f.mno in pubblico, con tornare 
in cala , ove la perfona feguita come prima 
a difccrrere, e converfare con parenti, ed a- 
mici ; tanto più che in cala voiira , come mi 
fctiveile , non avete una camera a parte ove 
ritirarvi: a quelli Efercizj in Solitudine per 
altro io vivo froppo affezionato , meritre da 
elTi riconofeo la m’a converlione , e rifolozio- 
ne dì lafciare il Mondo. Secondariamente poi 
le fuggetirù i mezzi, e le cautele, con cui 
dovrà lite quelli Efercizj per ottenerne il 
frutto che dtnJeta . La prego dopo che avrà 
letta quella mia , la faccia leggere ancora al 
Sign. luo Parroco . 

1. Parliamo du-.que prima del grand’ uti- 
le, che apportano gli Ef.rcizj fatti nella So- 
litudine, ove non fi tratta con altri che con 
Dio ; e prima di tutto vediamone la ragio- 
ne. Le verità della vita eterna, come fono 
j| grande affare della noflra falute, la pre- 
ziofità del tempo che Dio ci dona , affinchè 
accumuliamo meriti per 1’ eternità beata , 1’ 
obbligo che abbiamo di amare Dio p:r la 
fua infinita bontà , e per I’ amore immenfo 
che ci portai quelle e fimili enfe non fi ve 
dono cogli occhi di carne , ma cogli occhi 
della mente. All’ incontro è certo, che fe 
dal nodro intelletto non fi rapprefema alla 


1 ricava dagli Efercizj 
in folitudine. 

volontà il pregio di qualche bene, o la de- 
formità di quaich' male, non mai la volon- 
tà- abbracceràquel bene, nè fuggirà quel ma- 
le . Or quvMa è la rovina degli Uomini at- 
taccati al Mondo , efiì vivono fra le tene- 
bre , ond' è che poi , non conofeendo la gran- 
dezza de’ beni, e de’ mali eterni , allcttati 
dal fenfo fi abbandonano a’ piaceri vietati, • 
così mifcramentc fi perdono. Percib lo Spiri- 
to Santo , acciocché fuggiamo I peccati , ci 
avvifa a tenere avanti gli occhi le ultime co- 
le, che ci hanno da avvenire, cioè la mor- 
te , con cui finiranno per noi rutti i beni del- 
la Terra, ed il giudizio Divino, ove dovre- 
mo render conto a Dio di rutta la nollra vi- 
ta . Memorart noiiljlma tua , di' in aitraum 
nnn ptecabis. Ecrlt. 7. 40. Ed in altro luo- 
go dice: Utiiiam f.ipirent , & inttllifarent , 
ac noviJJimj provììiertnt . Deut, jz. 29. Col- 
le quali parole vuol farei intendere , che fe 
gli Uomini riminlfero le cofe dell’ altra vi- 
ta , certamente attenderebbero tutti a farfi fan- 
ti , e non fi potrebbero a rifehio di fare una 
vira infelice per tutta 1 ’ eternità. Elli chiu- 
dono gli occhi alla luce, erosi, refiando eie- 
chi , precipitano in tanti mali, Percib i San- 
ti pregivano fempre il Signore, che delTe lo- 
ro luce : Illumina ocuIqs mecs, ne unquam 
obdormìam in morte , P/al, rz. 4. Deus itlif 
miiiet vultiim fuwn fupet nos , Pfaim. 66, 
2. Notam fac m'thi viam , in y-'j amùiilem . 
Pfaim. 142. 8. Da milii ìnttUciim , O” di- 
fiam mandata tua. Pfai. 11 8. IJ. 

j. Ora per ottener quella luce Divini bi- 
fogna accodarci a Dio; Accedile ad eum , Ci»' 
illumìiiamini ■ Pfal, jj. 6. Poiché fcrive S. 
Agoifino, che ficcome non polliamo noi ve- 
dere il fole, fe non col lume dello fielfo fo- 
le ; cosi non pcHÌJ-no vedere il lume di Dio, 
fe non col_ lume dello llclTo Dio: Sirut Jo- 
lem non videi ocului, nifi in luinine folte , 
fie Datninicum lumen non porerit videre in- 
lellìfentìa , nifi in ipfius lumine, Q;iefio !:•- 
rne ii ottiene negli Efercizj ; noi con q-jel.i 
ci accolliamo a Dio , e Dio c’ illoriina co'* 
la fua luce. Altro non importano gli Ei'crr - 
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lì fpiritaali , che il diflacearci per quel rem. 
PO dal commercio del Mondo , e ritirarci a 
converfare da folo a folo con Dio. lei Id- 
dio parla a noi colle lue irpirazioni; e noi 
parliamo a Dio, meditando, amandolo, do- 
lendoti de’dirgufti che gli abbiamo dati, of- 
ferendoci a fervirlo in avvenire con tutto 
l’amore, e pregandolo che ci (accia conofce- 
re la Tua volontà , e ci dia (orza di efeguìr- 
la . Dicea Giobbe: Nuac enim requìtfct- 

rhn tum & con/ulibKt terree , fui a- 

difitant fibì folitudints . Job rj. <> 14. Chi 
fono qm-ili Re, che (i fabbricano lefollitudì- 
ni ( Sono ( come dice S. Gregorio ) i difpre- 
giaiori del mondo, chcfì fiaccano da’ tumulti 
mondani; per renderfi degni di parlare da fo- 
lo a folo con Dio : JEdi/ìcaat fotitudines , id- 
alt ftìffos a tumultu mundi {quanlum po/- 
funt ) elongant , ut foli fin! , Cf idonei loqui 
cum Deo. S. Gree. in Job toc. cit, A S. Àr- 
fenio, mentre egli Dava efiiminando i mezzi 
che dovca premiere per (arfi Tanto, Iddi* gli 
fe’fertire: Fuga , taca , quiefca'. Fugi dal 
Mondo, taci, lafcia di parlare cogli Uomini , 
e parla folo con Me ; e così rìpofa in pace 
nella folitudine . In conformità di ciò S. An- 
felmo ad uno , che fì trovava affannato da 
molte occupazioni del Secolo, eli lagnava che 
non aveva un momento di pace, fcrìfTe così 
Tuga paululum oteupationes tuas , abfconde 
le modicum a tumultuojìs cogiiantibus tuis ; 
vaca aliquantulum Dro , & requìefce in Fo . 
Die Dee : FJa nunc dace cor meum , ubi & 
quomodo Te quaram ; ubi Cr quomodo Te in- 
veniam . Paro'e che tutte convergono alla 
Perfona volita : Fuggi, gli dilTe, per qualche 
tempo da quelle applicazioni terrene, che ti 
(amo Ilare inquieto, e ripofati ritirato con 
Dio, Digli, Signore itifegiiami , dove, ecome 
io polla trovarti, affinchè ti parli da foto a 
folo, e infume afcolti le tue parole. 

4. Sì , che ben parla Iddio a chi lo cer- 
ca , ma non parla in mezzo ti_ tumulti del 
Mondo ■ Mwi in cemmotiene Deminus , fu det- 
to ad Elia ( 7. Rag. tq. 11. ), allorché fu 
chiamato da Dio alla iolitudine. La voce dì 
Dio ( come dicefi nello lìelio luogo ver/, 
iz. ) è come un libilo di un’aura .eggiera , 
fibitus aura tenuit , che appena fi (ente; e 
non già dall' orecchio del corpo , ma dall' orec- 
chio del cuore , fenza flrep to, ed in una dol- 
ce quiete . Ciò appunto dice il Signore per 
Ofea : Ducam aam in folitudinem , Ùr loquar 
ad cor e/ut, Of. 1. 14. Quando D'o vuol 
tirare a Se un' Anima , la conduce alla foli- 
tudine, lungi dagi’ intrighi del Mordo, e 
dal commercio degli Uomini , ed ivi le 
parla colle Tue parole di fuoco. Jgnitum tio- 
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Ì uium tuum . Pfaì. 118. 140. Le parole- di 
(io dìconiì parole di fuoco , perchè liquefanno 
r Anima, come dicea la fagraSpofa: Anima 
mea liquafaEla efi , ut { dileftus meus ) lo- 
cutut ali. Cani. 5. d. Sì che la rendono fa- 
cile a farli governare da Dio , ed a prender 
quella forma dì vita , che Dicr vuole da lei : 
parole in fomma efficaci , ed operative , che 
nello (ìelTo tempo che fi ^nno adire , operano 
nell’ Anim» quello che Dio da lei richiede. 

5. Un giorno il Signore dille a S. lere- 
fa Oh quanto volentieri io parlerei a molte 
Ànime , ma il mondo fa tanto ftrepito mal lo- 
ro cuore , che la mia voce non può fentirf . 
Oh fe Ji appartajfero qualche poco dal mon- 
do ! Sicché , Sig. D. N. mio carilTimo , Id- 
dio vuol parlarvi, ma vuol parlarvi da fola 
a folo nella Iolitudine, poiché fe vi parlalle 
nella volìra cafa , 1 Parenti , gli Amici , e 
le faeeode domeniche feguirebbero a fare lire- 
pilo nei vofiro cuore , _ e non potrefìe udire 
la Tua voce . Perciò ì Santi han lafciate le 
Patrie, * le loro cale, e fono andati ad in- 
tanarfi in una grotta» o deferto, o pure in 
una cella di qualche Cafa Religìofa , per tro- 
var ivi Dio, ed afcoltar le Tue voci. Narra 
S. Eucherio ( Fpijf. ad S, Hitar. ) che una 
perfona andava cercando un luogo, ovepotef- 
fe trovare Dio ; andò per tal fine a confi- 
glìarfi con un Maellro di fpirito , quegli la 
condulfe in un luogo folitario , e poi le dille : 
Reco dove fi trova Dio, fenza dirle altro: e 
con ciò volle farle intendere , che Dio non fi 
trova io mezzo a’ romori del Mondo, ma 
nella folitudine. Dice S. Bernardo, che me- 
glio avea conofcìuto Dio tra .1 faggi, ed 1 
certi , che in tutti i libri di feienze che avea 
(ìudiatì . Il genio de’ Mondani é di Ilare ib 
converfazione di Amici a dilcotrere , e diver- 
tirli ; ma il defiderio d«’ Santi è di (larfe- 
ne ne’ luoghi folinghi in mezzo a’ bofehi , o- 
dentro le caverne, per trattenerfi ivi a trat- 
tar folo con Dìo, il quale nella folitudine 
tratta e parla colle Anime alla familiare , 
come un Amico con un altro Amico . Oh 
Soliiudo ( cfclarnaS, Girolamo) , in qua Daut 
cum fuis familiariter loquilur , ac convarfa- 
tur ! Dicea il Ven. P. Vincenzo Carata , 
che nel Mondo , fe avelie avuto a defiderar 
qualche cola , altro non avrebbe cercato, che 
una grotticella con un tozzo di pane , ed 
un libro fpintuale , per vìver Tempre ivi lon- 
tano dagli Uomini , e fartela folo con Dio. 
Lo Spol'o de’ Cantici loda la bellezza delF 
Anima folltaria , e I’ allomiglia alla bel- 
lezza della tortorella : Pulchra funt ge- 

na tua ficut turturìs . Can. 1. 9, Ap- 
punto perché la tortorella fogge la compa- 
gnia 
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]W£t)ia degli altri occelli. e fe la fa fcmpre 
neMuoghi più foUtirj. Qpindiè, che gli An- 
geli fanti anuniraoQ con gaudio la belleraa , 
c fplendore, del quale adorna Tale in Ciclo 
un’Anima, che in quello Mondo è vivuta 
oafcoiia e folitaria , come in un deferto e Qu 4 
tfl ijì» afctndit de deferto delieiis af- 
flueat? Cant, 8. 5. 

6 . Ho voluto Ieri vervi tutte quelle ccfe , 
per farvi prendere amore alla fanta Solitudi- 
ne ; mentre fpero, che negli Efereirj che fa- 
rete, non già vi leccherete il cervello , come 
dice il Sig. Parroco , ma che Iddio vi fari 
provare tante delizie di fpiritó , cRe ne ofci- 
rete talmente innamorato^degli Efercizj , che 
non latterete pòi di fargli ogni anno. Cofa 
che vi gioverà immenfamante per j’ Anima 
io ogni llato eh’ eleggerete; potchi in mez- 
zo al Mondo le facende, ì diHurbi_, e le di- 
flrazioni femore ìnaridifcono lofoirito, e per- 
ciò bifogna da quando in quando adacquar- 
lo , e rinnovarlo , com’ eforta S. Paolo : ke- 
novamtoi eutem fpìritu mentis veflra , Ephtf. 
4. 2j. Il Re Davide affinnato dalle cure ter- 
rene defiderava di volare, e fuggire da mez- 
zo al Mondo per ritrovar ripofo : Quìs da- 
bit mifìi pennas , volabo , tìr ■ requtefcam f 
Vfaìm. 54. 7, Ma non potendo lafciare il 
Mondo col corpo , cercava almeno da tem- 
po in tempo di sbrigarli dagl’ intrighi del Re- 
gno , che governava , è fi tratteneva in foli- 
tndine a converfare con Dio; e cc«l trovava 
pace il fuq fpirito. Ecce tiongavi fngiens, 
manti in foUtudint , Ibid. verf, 8. Anche 
Gesù CriHo,che non avea bifogoo di folitu- 
dine afEn dì llar raccòlto con Dio, pure per 
dare a noi efempìo, fi dilhccava fpelTo dal 
commercio degli Uomini, e fe ne andava fo- 
vea de’ monti , o ne’ deferti a fare orazione: 
Dimijfa turba , afcendit in jnontem folus ^ 
rare. Matth. 15. ?9. Ipfe autem fectdtbat in 
de/ertum , Ò* orabat , Lue. 5. 16. E volea , 
che i fuoi Dìfcepqli dopo le fatiche delle lo- 
ro MilTionì fi riiiralTero in qualche, luogo fo- 
litario a ripofar collo fpirito; lenite feotfum 
in de/ertum tocum , requie fette pufiUum , 

Marc, 6.31. Dichiarando con ciò, che anche 
in mezzo alle occupazioni fpirituali , lo fpì- 
rito alquanto lì tilafcia , dovendo trattar co- 
gli Uomini,- onde bifogna rillorarlo nella fo- 
litudine . 

^ 7. I Mondani che fono avvezzi a diver- 
tirli nelle converfazioni , nei conviti e ne’ giuo- 
chi , credono che nella folitudine , ove non 
fono tali IpalTi, li patìfca un tedio ìofolTci- 
bile y e così veramente accade a coloro , 
che tengono la cofcienza Imbrattata di pec- 
uti , perché quando cRì Hanno occupati ne- 
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gli aRarì del Mondo, non pct.fano alle cofe 
dell’ Anima ; ma quando Hanno difoccupa- 
ti , in quella folitudine , dove non van cer- 
cando Dio, fubìto fi affacciano loro i rimor- 
fi della cofcienza , e cosi nella folitudine non 
trovan quiete, ma tedio e pena . Ma date- 
mi una Perfona , che va cercando Dio ; ella 
nella folitudine non vi troverlt tedio , ma 
contento c gioia ; ce ne alficura il Savio : 
Noi» enim habit amaritudinem converfatio il- 
liuSf nee tadium ccnvicius illiut, fed iati- 
tiam de gaudium . Sap, 8, 16. No, che 
non apporta amarezza , né tedio, il converb- 
re con Dio, ma allegrezza e pace. Il Ven. 
Cardinal Bellarmino nel tempo delle villeg- 
giature, in cui gli altri Cardinali andavano 
a divertirli nelle Ville , egli fe ne andava 
in una cafa folitaria a fare gli Ef.-rcizj per 
nn mefe, e dicea che quella era la fua vil- 
leggiatura, cd ivi certamente ritrovava più 
delizie il fno fpirito , che gli altri in tutti i 
loro fpafTì . S. Carlo Barromeo due volte 
r anno facca gli Efercizj , eJ in quelli tro- 
vava il fuo Partdifo ; c mentre ilava facen- 
do in un anno quedi Eforcizi fui Monte Va- 
rallo, gli venne l’tlltlmr infermità, che lo 
condulfe alla morte. Così apnumn dicea S. 
Girolamo, che la folitudine era il fuo Para- 
difo che trovava in quvHa Terra : Solituda 
mihi Paradifus eli, Ep. 4. ad Rufl, 

8. Ma qual contento, dirà taluno, può 
trovare una Perfona , dando fola , e non a- 
vendo con chi difeorrere ? No, rifpondeS. Ber- 
nardo, non é foto nella folitudine colui , che 
in quella va cercando D.o ; perché ivi Dio 
dedo l’accompagna, e lo tiene piàconrenro, 
che fe avade la compignia de’ primi princi- 
pi della Terra. Io (ferivo il S. Abate) non 
era meno fole, che quando dava folo , ffun- 
quam minut folus , quam rum folus. Ep. ad 
Frate, de M. tire. (1 Profeta Ifaia deferive 
le dolcezze , che Dio fa provare , a chi va 
a cercarlo^ sella folitudine ; Confolabitur 
Dominus Sion , & confolabitur omnes ruinas 
ejus ; ^ ponet^ d-fertum e/us ouafi deli- 
cias, tìr folitudtnem ejus quaji hortum Do- 
mini , Gaudium , Clr latilia invenietur in 
ea , gratiarum aEIio , CS- vox laudis , Ifa, 
51. 3. Il Signore fa ben confolare l’Anima 
ritirata dal Mondo ; Egli le comp -nfa a mil- 
le doppi tutte le perdite che fa de’ piaceri 
mondani ; le fa diventare la folitudine un 
giardino di delizie, ov’ella trova una pace 
che fazia , non edendovi colà tumulto di 
Mondo, mentre folo trovand ivi ringrazia- 
menti, e lodi a quel Dio, che così T’ acca- 
pezza . & altro anniento non vi fode nel- 
la fplìtudine , che il contento di cooofeere 

le 
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le verità eterne, quello folo baderebbe a far- 
la frn'mameiiTC del derare. Le verità Divine 
fon quelle che concfciuie Taziano l'Anima , e 
non t;ià le vanità mondane, che fon tutte bu- 
gie , ed inganni . Or quello appunto è quel 
gran piacere, che fi trova negli Efercirj lat- 
ti in liletizio, ivi con chiaro lume fi cono- 
feoro le malfimc Crilliane, il- pelo dell’ E- 
terni'à , la bruttezza del peccato, il valore 
della Grazia , l’ amore che Dio ci porta , la 
vanita de' beni di terra , la pazzia di coloro 
che per acquillarli perdono i beni eterni, eli 
acquiliano un’eternità di pene. 

9. Qiiirdi avviene poi , che la Perfona al- 
la Vida di tali verità prende i mezzi più ef- 
ficaci ad afi'icurare la tua eterna lalute, e d 
(Solleva fovra fe deda , come parla Geremia : 
Seiieùh folittrius , CS" tacebit , quia Itz Jiii 
fe fuper fe . Threa. 3. 28- Ivi , dilL’ccandoli 
dagli affetti terreni , fi firinge con Dio culle 
preghiere, co’dtliderj di eller tutta fua , col- 
le offerte di fe ficfiTa , e con altri replicati at- 
ti di pentimento , di amore, di rall.gnazio- 
oe , e così troveralfi follevata fovra le cofe 
create ; in modo che fi riderà di coloro , che 
tanto llimano i beni di quedo .Secolo , 
mcntr’clla gli diipre'rza , cor.ofcendoli trop- 
po piccioli , e indegni dell’ arr-oie di un cuo- 
re creato per amare un infinito B.ne, eh’ 
è Dio. E’ certo, che chi efee -dagli Efcr- 
cizj , n’efce molto diverfo c migliorato di 
quello che vi i entrato . Eia fentimento 
del Gtifollomo , che per acquillar la perfe- 
zione era un grande ajuio il riiiramenio ; 
Ad adipifeendam ptrfeEiionem magnum in 
feceffu fuhfidium , Quindi fetide un dotto 
Astore ( prepo Com. pag. 2IJ. ) parlando 
dtrli Eferc zj ; Felix Homo ^ quem Chriflus 
e Mundi flrepilu ili fpirilualia Extrcilia , & 
foUtudinnn (xUfli tmanilaie ftotentem indù- 
cii . Beato colui che llaccandofi da’ romori del 
mondo , fi Ufeia portare dai Signore agli E- 
fercizj , ove fi goda la folitudine , che par- 
tecipa delle delizie del Cielo* Srn buone 
tutte le Prediche, che fi fanno nelle Chiefe, 
ma fe gli Uditori non fi applicano a riflet- 
tere fovra di quelle , poco fa.tà il frutto 
che ne licaveranno ; le rifledìoni fon quelle, 
che paitorifcoro poi le fante r'ioluzioni ; 
ma quede rifledioni non fi faranno mai co- 
me debbono effer fatte , fe non fi fanno nel- 
la folitudine. La conchiglia, quando ha ri- 
cevuta la rugiada del cielo, fubito fi chiude, 
e fccnde nel fondo del mare , e così forma 
la perla . E’ cofa indubitata, che ciò è quel- 
fo che Fcrltzinna il frutto degli Efercizj , 
il riflettere in filenzio (trattenendoli da foloa 
lolo eoo Dio ) le verità iutefe nella Predi- 
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ca , o lette nel libro. Perciò S. Vicenzo de 
Paoli celle Midìoni che faceva , invitava Tem- 
pre gli Afcoltanli a fare gli Efercizj chiofi 
in qualche luogo loliiario. Una mallimà fan- 
ta , ben riflettuta , bada a fare un Santo • 
S. Francefeo Saverio lafcib il Mondo per 1 ’ 
impredione, che gli fece quella madìma del 
Vangelo: Quid prcdejl homini , fi niioidum 
univetfum I nere tur, anìmx vero fux del ri - 
mentum patiatur ? Matt. 16. 26. Un certo 
Giovane iiudente per una fenteoza della mor- 
te fuggeriiagli da un buon- Religiofo , mutò 
la Tua mala vita in una vita finta . S. Cle- 
mente Anciraro per un’ altra fentenza dell’ 
Eternità che gli fu fuggerita dalia Madre : 
ì^'rg'iihin , pfo quo contendimus , vita xterna 
eli, fofft) allegramente per Gesh Grido molti 
tormenti , che gii furono dati dal Tiranno . 

IO. Per fare poi il giudo concetto del be- 
ne che partorifeooo gii Eferciziì fatti in fo- 
Illudine, leggete, fe avete qualche libro di 
qneda marena , e vJdetc ivi le converfioni 
Ifupende avvenute per mezzo degli Elercizj. 
Voglio qui accennarne alcune poche. Narra 
il P. Ma dei , che inSicna vi era unSacfrdo- 
tc pu'oblico fcaudalofo j quedi edendogli dati 
dati gli Efercizi da un Mdfionario, che 
a calo era p.idato per Siena , non folo fi 
ravvide, c fi confcl'sò , ma un giorno, tro- 
vandoli in una Chiefa un gran Popo’o , fa- 
ll in pulpito, e piangendo con una fune a| 
collo cercò perdano a lutti degli fcandali. 
dati , e dopo ciò andò a farG Cappucci- 
. no, c morì da fanio ; ed in morte dicea , 
che lutto il fuo bene lo .riconofeea da que- 
gli Efereiz). Narra di più il P. Battoli liù. 
5. che un certo Cavalier Tedefeo, il qu.ale , 
per ederfi abbandonato a tutti i vizj era giun- 
to a dar rAnim-i al Demonio con una Icrit- 
tura firmata coi fuo fangue; facendo poi gii 
Efercizj, concipì unto pentimento de’fuoi 
peccati , che per lo dolore fvenne più volte, 
ed indi Ceguì a fare una vita penitente, fin- 
ché vide. In oltre narra il P. Rofignuoli 
( Notit, ’mem. d. Ff io. 3. ) che in Sicilia , 
vi fu un figlio d’ un Barone, il quale era 
diventato così didoluto , che il Padre dopo 
molti mezzipr.fi per vederlo corretto, erut- 
ti riufeiti v?ni , fu obbligato a porlo in una 
galea tra gli Schiavi in catena -, ma un cer- 
to buon ReligìoTp, avendone compalfione , 
andò a trovarlo, e con belle maniere l’in- 
dude a voler meditare certe malltme di eter- 
nità nella lìeda galea ; terminate quelle tre- 
dilazioni il Giovane volle farli una Confef- 
fìoD generale , e fece una tal mutazione di vi- 
ta, che H Padre poi l’accolfe con piacere io. 
fua cafa , e feguì ad amarlo . 

II. 
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I ti. Uq altro Giovine Fiitningo, avendo 12. Ma fé gli Efercizi giovano ad ogni 

fatti gli Efercii) , ed elTendolì con quelli con- Rato di perfone , fono di fpecial giovamenio 
venito de una pelfima vita, dille poi agli a chi vuole eleggere lo Stato di vita, che ha 
Amici, che fé ne ammiravano: Voi vi ma- da imprendere . E trovo fcritto, che il pri- 
ravigliate di me, ma io vi dico, che fe il mo fine, per cui furono illituiii gli Eferciz;, 
Demonio DelTo, folle capace di fare gli E- fu quello di eleggere lo flato della vita , men* 
fercizj , facendoli fi ridurrebbe a penitenza . tre da quella elezione dipende^ l' eterna falute 
Un altro ch’era Religiofo, ma di tali mali di ciafcuoo. Non abbiamo già noi da afper- 
coilumi che fi era fatto intollerabile , fu man- tare, che venga un Angelo dal Cielo ad af> 
dato da’ Superiori a fare gli Efercizj . Meotr’ licurarci dello Stato che abbiamo da elegge- 

egli andava , fe ne burl^, e diceva agli A- re fecondo la volontà di Dio ; balla metterli 

mici: Tenete appareccnffie le Corone, per avanti gli occhi io Stato, che penflamo di 
quando ritorno, a farmele toccare. Ma fac- eleggere, iodi dobbiamo riguardare ilflueche 
ti gli Efercizj lì mutò in maniera , che di* abbiamo in quella elezione , e pelare le cir- 

1 venne refèmpio degli altri Religiofì : i qua- coflaoze che vi fono. 

' li, vedendo quella mutazione, vollero tutti i;. Quello è il punto principale^ per cui 

e(li fare gli Efercizj . Certi altri Giovani , delìdero che voi facciate gli Eletcizi in fìlen- 

vedendo altri loto Amici che andavano agli zio, ciod per rifolvere lo Stato che avete da 
Eletcizj , vollero accompagnarli, non già per eleggere. Per tanto, quando farete entrato 

cavarne frutto, ma per riderli poi nella Con- agli Efercizj , come fpero, vi prego a met* 

verfazione delle loro divozioni; ma avvenne tere in pratica le cofe che qui loggiungo. Iti 

tutto il contrario, poiché negli Efercizj li primo luogo l’unico intcnio, che voi avete da 
compunfero talmente, che diedero infofpiri, avere in quelli Efercizj, è di conofeere quel 

e pianti , lì confrlTarono lutti ^ e mularooo che Dio vuole da voi; pcrioché in andare 

vita. E di tali fatti potrei qui addurne altri in quella Cafa folitaria , andate dicendo fra 

mille,- ma non voglio lafciare il cafodiona voi : AtuHant quid loquétur in tur Domi- 

Monaca nel Monaflero di Torre di Specchi tms Deut . P/ti. 8.). 9. Vado a fapere 
in Rema , la quale facea la letterata , ma qoel ebe mi dirà il Signore , e che vuole da 
rnenava una vita molto imperfetta . Quella me . In oltre è necellario , che abbiate u- 

di mala voglia comirciò a lare gli Efercizj , na volontà rifoluia di ubbidire a Dio , e Te- 
che fì laccano nel Mcnallero; ma U prima guire la vocazione che Dio vi manifellcrà , 
Med;tazicne che fece del Fine dell* Uomo, fenza riferba . Di più è necellario, che pro- 
le fe' tale impreflìone, che cominciò a pian- ghiaie iflaniemcnre il Signore, che vi faccia 

gere, c fe ne andò al Tuo Padre fpiriiuale, conofeere la fua volontà in quale flato vi 

e gli dille: Padre, voglio farmi faatt , e pre- voglia . Ma avvertite, che per aver q^nefla 

Jìo (anta, Volea p'ù dire, ma le lagrime le luce blfogna , che lo preghiate con indincren- 

impedirono di più parlare. Ritirata poi nel- za. Chi prega Dio ad illuminarlo circa il 

la Cella, fcrille una carta, in cui donò a fuo flato, ma prega lenza indìITerenza , ed 

Gesù Cri(lt) rurt* fe IfeUa , fì dié a fare una in vece di Ilare ontforinato alla volontà Di- 
vita penitente e ritirata, e così ville lino al- vina , vuole più prello che Dio lì nnifurmi 

la morte . Se altro non folle, balla a far gran alla fua , coflui é limile ad un Piloto, che 
conto degli Efercizj , il vedere la flima che fìnge da volere , ma in fatti non vuole che 
ne han fatta tanti Uomini fanti. S. Carlo la nave cammini , mentre gitta l’ancora in 
Borremeo- dalla prima volta, che fece gli E- mare, e poi fpaode le vele; a cofldi il Si- 
fercizj in Roma , fi pofe a fare una vita per- gnorc non dà luce, nò parla . Ma fe voi 
festa. S. Francefeo diSales dagli Eferciz) ri- lo fupplicherere con indiflerenza , e rifoluzio- ^ 
conobbe il principio della fua Tanta vita . Il ne di efeguire la fua volontà. Egli vi farà 
F. Luigi Granata, Uomo Tanto, dicea che conofeerv chiaramente lo Stato migliore per 
non gli farebbe ballata tutta la vita a fpie- voi . E fe mai vi trovalle ripugnanza , pone- 

gare le nunve cognizioni delle cofe eterne , tevi avanti il punto delia morte , penfatt 

che avea feoverte nel fare gli Efercizj. Il P. all’elezione che vorrclle in quel punto aver 
Avila chiamava gli Efercizi una fcuola difa- fatta , c quella fate. 

pienza ceielle, e volea che ì Tuoi Dìicepoli 14. Portatevi in quella Cafa un libro di 
rutti follerò andati agli Efercizj. li P. Lu- Meditazioni lolite a farli negli Efercizj, e 
dovico Bioflo Benediitioo dicea , doverli ren- quelle Meditazioni , che leggerete , vi fervì- 

dtre fpeciali grazie a Dio , per avere in que- ranno in vece delle Prediche ; facendovi • 

flì ultimi tempi manifellaio alia fua Chivfa fopra cosi nella mattina come nella fera 

I quello ttforo degli Efercizj, mezz’ora di riHcflìoae per volta . Portate- 

Ug. Set!>i. P vi 
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vi ancora qualche Vira di Santi, o altro li- 
bro fpiritualc per farvi la lezione, e quelli 
faranno li foli voflri compagni nella folitu* 
dine per quegli otto giorni . E’ necclTario 
poi per aver quella luce , e fentire quel che 
vi dice il Si^ore, che allontaniate da voi 
le dillrazioni , yacat* , O videte , 
nìam e£o fum Deus , Pfal, 45. 1 1* Per co- 
ncfcer le Divine chiamate , ’ bifogna sbrìgarfi 
dal trattare col Mondo . Ad ogn' Infermo 
nulla giovano i rimedi 1 f^e egli non gli pren- 
de colla dovuta cautela , come di fuggir l’ 
aria cruda, il cibo nocivo, la molta appli- 
cazione dì mente j e così parimente, ac- 
ciocché vi giovino gli Efercizj per la l'alute 
deir Anima , bifogna rimuovere le dìUrazìoni 
nocive , come fono il ricever vifite degli A- 
mìcì , 0 imbafeiate di fuori , o lettere che vi 
vengono fcrirte. S. Francefeo di Sales, quan- 
do ila va agli Efercizj , mettea da parte le let- 
tere che ricevea, e non leggevaie fe non ter- 
minati gli Efercizj . Bifogna ancora lafciar 
di leggere libri curiofi , ed anche di Audio ; 
allora bifogna Audiare folamente il CrociAAfo. 
Perciò nella voAra camera non tenete altri 
libri che fpirituali ; e leggendoli non gli leg- 
gete per coriofità , ma folo per lo- Aello fine 
di rifolver lo Stato di vita , che Dio vi farà 
conofeere voler da voi . 

15. Di più non baAa togliere le di Arazio- 
ni cllerne , bifogna ancora rimuovere le inter- 
ne ; perchè fe deliberatamente vi applichere- 
te a pcnfarc a cofe di mondo , o di Audio , 
o fimUi , poco vi ferviranno gli Efercizj, e 
la folitudine . Dice S. Gregorio : Quid prò- 
de/l fùlitudo rerporis , fi defuerit folitudo tor- 
cisi Mor. A 5». c. iz. Pietro Ortiz Agen- 
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te di Carlo V. volle andare al MonaAero di 
Montecafino a fare gli Efercizj ; or mentre 
Aava alla porta del MonaAero, diAe a’ Tuoi 
penfieri quel , che dille il noAro Salvatore a* 
Tuoi Dilcepolit Sedete hic ^ dante vadam il- 
lue ^ & arem . Matth. i6. ^6. Penfieri di 
Mondo , trattenetevi qui fuori ; finiti poi gli 
Efercizj ci rivedremo, e parleremo. Mentre 
Fi Aa agli Efercizj bifogna avvalerli di quel 
tempo iolo per bene deli* Anima , fenza per- 
derne un momento.^ prego finalmente quan- 
do farete negli Efercizj di leggere qucAa bre- 
ve Orazione, che qui fotro vi (Scrivo. 

Dio mio i io fon quel miferahile ^ che per 
io pajfato vi ho di/pre^ato j ma ora vi /li- 
mo ed amo /opra ogni cofa^ nè voglio amar 
altro cìteVot, Voi mi volete tutto per Voi y ed 
io tutto voflro tjfer voglio. Loquere Domine , 
quia audit fervus tuus . Fatemi fapere quel 
che volete da me , che tutto voglio farlo ; Ir 
fatemi ffiecialmeutt intendere , in quale Stato 
volete eh' io vi ferva, Notamiacmihi viam, 
in qua ambulcm.* 

Raccomanda levi ancora negli Efercizj con 
modo fpeziaie alla Divina Madre Maria , 
pregandola che vi ottenga la grazia di adem- 
pire perfettamente la volontà del ftio Figlio . 
E non vi dimenticate, quando farete gli E- 
fercizj , di raccomandarmi a Gesù CrìAo i 
mentr* io non lafcerò di farlo con modo par- 
ticolare per voi , acciocché il Signore vi faccia 
Tanto, come vi defidero ; e con ciò mi prote- 
Ao . 

Di V. S. IIluArilTima « 

Devoti fs. ed ohbligatifs. Serv. vero 
Alfonfo M. Vefeovo di S. Agata « 


AVVISI 

-SPETTANTI alla VOCAZIONE REEIGIOSA. 


§. I. Quanto importa ì' efegutr la Vocazione alla Vita Xeligiofa . 


E ' Chiaro che la ncAra «tema falute -di- 
pende principalmente dall’ elezione dello 
Stato. Il Padre Granata chiamava l’E- 
lezione dello Stato : La Ruota Mae/Ira di tut- 
ta la vtta. Ouàe ficcomc negli orolog j, gua- 
Aata la ruota maeAra , è guaAato tutto l’oro- 
logio ; così nell’ ordine della noAra falvazio- 
ne, errato lo Stato, anderà errata la vita , 
come dice S. Gregorio Nazianzeno, 

Circa poi lo Stato da eleggere fe noi tro- 


gliamo accertare la falute eterna , bifogna che 
leguiamo la Divina Vocazione , dovefolamen- 
te^ ci apparecchia iddio gli ajuti efficaci per 
falvarci. Poiché, come dice, S. Cipriano, 
Ordine fuoy non arbitrio ncflrOy vìrtus Spiri- 
tusSanbii minijìratur, E perciò (eri ve S. Pao- 
lo ( I. Cor. 7. 7. ) : Unufquifque proprium 
donum habet ex Deo . Cioè , comefpiega Cor- 
nelio a Lapide, Dio a ciafeuno dàiafua Vo- 
-cazione, e gli elegge io Stato, in cui lo vuol 

Jal- 
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6[vo. Qiie{lo è ippanto l’ordine della Pre- 
deillnacione ^rcritto dallo Dello ApoDolo ; 
iguox prtdtflinavh y hot & voctvU ; O" quos 
vocavit I hot Ó juftifitavit . . illot & glori- 
ficavi t. Rom, 8. ;o. 

Bifogna intendere, che il punto della Vo- 
cazione nel Mondo noo molto fi apprende da 
■leoni ; fembra loro che Ila lo (leUo il wive- 
K nello Stato, a cui chiama Dio, che’lvi» 
vere nello Staro eletto dal proprio genio, e 
perciò tanti vivono poi malamente , e lì dan- 
nano. Ma d certo, che quello è il punto prin- 
cipale per l’acquillo della Vita eterna. Alla 
Vocazione fuccede la giullificazione , e alla 
giuililicazione , fuccede la gloiilicazione , cioè 
la Vita eterna.' Chi feompone quell’ordine, 
e quella carena di falute^ non lìfalverà. Con 
tutte le fatiche, e eoa tutto l’altro che alcu- 
no farà , gli dirà S. Agoilino.* Corri bene,- 
ma (uor di via: Bine currit , frd extra viam : 
cioè fuor della viay per cui Dio ti avrà chia- 
mato a camminare per giungere a fa Ivarti . 11 
Signore non accetta i facrilìci offerti dal pro- 
prio genio.' Ad Caio, ad muaera e/tts non 
refptxii . Anzi Egli intima gran callighi a co- 
loro che voltano le fpalle alle Tue chiamate, 
per feguire i configli deli’ inclinazione propria : 
Kr , jf/u de/irlcret (dice per Ifaia ) , utfaet- 
rrtit confiìium , & non txmt ; onlirtmini 
tolam , & non per fpiritum mtum . Ifaì. ^o. l. 

Le chiamate Divine a vita pivi petfettta, 
certamente fono grazie fpeciali , e molto gran- 
di , che Dio non fa a tutti onde ha molta 
ragione di fdegnarfi poi con chi le difprezza 
Quanto (ì liima cffvlo un Principe , le chia- 
ma un fuo ValTallo a fervirlo più da vicino,- 
e da fuo Favorito nel Tuo Palagio, e quagli 
non ubbidifee ! e Dio non fe ne rifeniirà f Ah 
che troppo Egli fé ne tifenre,e minaccia di- 
cendo: ya qui tontradicit fidorifuo , Ifa, 
g, ya lignifica nelle Scritture la perdizione e- 
tcrna . Cìomincierà il calìigo del Difubidlente 
(in dalla fua vita, in cui Darà fempre inquie- 
to , poiché dice Giobbe (9.4.): j^ìs relìi. 
tit et, <!r pacem habuìtì Indi farà privato de- 
gli a>uti abbondanti ed efficaci per viver be- 
ne r Quindi fenile il Teologo Habett ( de Ord, 
t, r. §. z. ) : A'oif fine maenit difficuttatibus 
potorie fatati fitta confultte , Moltodiffic Imente 
li falverà, reflando come reila un membro 
fmollb dai fuo luogo , ficchè con molta difficol- 
tà potrà viver bene : mantbkqut foggìunge il 
detto Autore , in torpore Eccleji.t , velut meni- 
òrum in torpore hnmano finit fiedibui motum , 
quqd fitrvire potefi , fied atre , Cr tum defor- 
tnitaie. Onde conclude, che: Lieti, ab/ola- 
te loquendo , falvori pofifit , difiteuìter tamen 
èngredittur vtam, <S' apprehtndet medi» [a- 


lutit. E lo DeDo dicono S. Bernardo, e S. 
Leone. S. Gregorio, fcrivendo a Miurizio 
Imperatore, che per fuo Editto aveva proibi- 
to a’ Soldati il farfi Religioli, dille che que- 
Da era una legge it^iuDa , che a malti chiu- 
deva il Paradilo, giacchènella Religione mal- 
ti lì farebbero falvati , che poi fi farebberir 
pvtduii nel Secolo. E’ celebre il cafo che nar- 
ra il P. Lancizio . Nel Collegio Romano Da- 
va un Giovine di gran talenti ^ facendo egli 
gli Efercizj fpirituali , dimandò al fuo Con- 
TeDore , fe era peccato non corrifpondere aliar 
Vocazione di farli Religiofo . Rifpofeil Con- 
feDore , che per fé non era peccato grave, per- 
chè ciò era confi >tio, non precetto, ma eh’ 
era mettere a gran pericolo la falute eterna, 
com’ era avvenuto a tanti , che perciò poi s’ 
erano dannati . Egli già nun ubbidì alla Chia-- 
mata . Se n’andò a -Itudiare in Macerata , do- 
ve prello cominciò dipoi a lafciar I’ Orazio- 
ne , e le Conannioni ed in fine fi diede ad* 
una mala vita . Indi a poco feendendo unr 
notte dalla cafa d’ una rea femmina, fu feri- 
ta a mone d» un fuo Rivale, corfero certi 
Sacerdoti , ma egli fpirò prima de| loro arri- 
vo, e fpirò avanti il Collegio. Nel che vol- 
le D'o far conofeere il caDigo propriamente 
avvenutogli , per aver difprezzara la fua Vo> 
cazione. E' notabile ancora la Vifiooe eh’ eb- 
be un Novizio, il quale (come porta il_ P.- 
Pinaoiomi nel fuo Trattato della l'oeatjone 
yittoriofia ) meditando dì ufeire dalla Religio- 
ne, Gesù Grillo fe gli fece vedere in Trono 
fdegnato, che ordinava fcancellarfiil fuo nome 
dal Libro della Vita,- ond’egli arrerriro per- 
frverò nella Vocazione . E quanti altri efempt 
fimìli vi fono ne’ libri ! E quanti miferi Gio- 
vani vedremo dannati nel giorno del Giudizio, 
per non aver ubbidito alla loro Vocazione. 

A quelli tali come ribelli alla Divina luce' 
< fecondo dice Io Spìrito Santo; Ipfi fuerunt 
rebelles lumini , nefitiirunt viai ejus . Job. 24, 
13.) giuDamente è dato il caDìgo di perdere 
la luce, e perchè non han voluto camminare 
per la via loro additata dal Signore, cammi- 
narono nella via eletta dal loro genio Tenta 
luce , e coti li perderanno . Et ptoferam fipi- 
ritum mtum . Ecco la Vocazione ,- ma perchè 
a quella mincano, foggiunee D'o: Quia vo- 
cavò, & rtnuijiit .... defipexiftit omne eon- 
filium mtune ... Ego quoque in intiritu vtfiro 
ridebo , (ir fiubfannabo , tum voiit , id quod 
timebatis, advintrit , Prov. t. Z4. 25. & l 6 . 
£ ciò lignifica, che Dìo non efaodirà le vo- 
ci di chi ha dìfprezzato la Voce fua. Dice 
S. AgoDino .* Qui fprtvtrunt voluntattm Dei 
invitanttm , wuntattm Dei fienlientvinditaip- 
lem . Adt art, fibi fai/, imp. 

P 2 Per- 
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Portanto quando chiama Dio a S'.ato piti 
perfetto f chi non vuole mettere in granrirchio 
la fua (alute eterna, de; ubbidire, ed -ubbi- 
dire fubito. Altrimenti feotirà rimproverarli 
ala Gesù Grillo ciò , eh’ Egli rimproverò a 
quel Cjiovine, il quale invitato alia di Lui 
•leguela dille: Sequar te Domine ^ Jed permit- 
te mìhì prìmum renuntìart his , qua domi 
funi. E Gesù gli rifpofe,. che non era boono 
per lo Paradifo; Nomo m/rrei» manum ad ara~ 
trum t <i>" re/pidens retro , aptus eji Regno Dei . 
S» LfUC* 05 * 

1 luTTii di Dio_ Ibn palfaggieri , non per- 
manenti , onde dice S. Tommafo d’ Aqnino , 
che ie Vocazioni Divine a vita più perfetta 
debixjDO eroj^uìrn quanto citius . Egli nella 
fua fomma 2. z. Qu. 189. ar. io. propone 
il dubbio, fé lìa lodevole , l’er.trare in Reli- 
gione fenza il configliodi molti, e lenza lun- 
ga deliber.'iziono ì E rifponde che sì , dicendo 
che ’i conl’glio , e la cunfiderazione , (bn ne- 
celìari nelle cole dubbie ; ma non già in 
quella , eh’ è certamente buona , giacché l’ha 
configliata Gesò medefimo nel Vangelo / poi- 
ché la Religione comprende pib configli di 
Gesù Grillo . Gran cofa ì Gli Uomini del 
-Secolo, quando fi tratta che imo voglia en- 
trare in Religione a lire vira più perfetta , 
e più ficura da' pericoli del Morìdo, dicono 
che per tali rifoiuzioni vi bifogna molto tcnf>- 
po a deliberarle, e metterle in elecuzione, 
per accertarli che la Vocazione venga vera- 
mente da Dio , e non dal Demonio - Ma non 
dicono così poi , quando fi tratta di accetta- 
le uva Toga , un Vefeovado, cc, dove vi fo- 
no tanti pericoli di perderfi. Allora non di- 
cono che vi bìfognano molte prove per accer- 
tarfi , fé quella é vera Vocazione di Dio . 
TVIa non parlano tosi i Santi j S, Tommafo 
dice che, ancorché la Vocazione Relìgiofa 
veoilfe dal Demonio, anche deve abbracciai?- 
Ì4 , carne configlio buono,. beiKhè '-.venga da 
• un nemico, E S, Gio. Grifofiomo H'-m> 14. 
in Matt. addotto dal medefimo S,, To^fna- 
fo, dice. che Dio, quando dà- talj chiamale-, 
vuole che non ci fermiamo né pure un mo- 
mento ad_ efeguirle : Talem ohtdienùam jChr'h 
flus quarit a nobis ^ ut ncque inflanti tempo- 
ri s rnoremur . £ perché? perché iddio, quao- 

10 fi compiace in vedere in alcuno la pron- 
tezza in ubbidirlo, tanto apre la mano y e lo 
riempie di benedizioni. Così all’ incontro gli 
difpiace la tardanza in ubbidire, ed allora 
Aringe la rea no , e s’allontana co^fuei lumi; 
sì che allora quegli difficilmente efeguirà la 
Vocazione, e facilmente 1 ’ abbandonerà. E 
perciò dice S. Gio. Crifollomo, che quando 

11 Dv.‘ffiooio non può dilloglierc alcuno dalla 
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rifoIuzii.nc di confecrarfi a Dio, alméno nerej 
di fargliene differire l’ cCvcuzione , c (lima al- 
lora di far gran guadagno , feottien» la dila- 
zione di un giorno , di un’ ora ; Si brevem ari“ 
puerit prorogatio/iem . Perchè dopo quel giorno , 
o quella ora , foccedendo altra occafione , gli 
farà men difficile poi di ottenere più tempo, 
fiotanto che ’l Chiamato, trovandoli più de- 
bole, e meno afiiiliio dalla Grazia, ceda af- 
fatto, ed abbandoni la Vocazione. Con tali 
proroghe oh con quanti Chiamati é riulcito 
ai Nemico di far loro perdere la Vocazio- 
ne ? E perciò configlìa S. Girolamo, a chi 
è ehìamato ad ufeire dal Mondo, così; fe- 
Jiina quafo re, €?• hxrenti i'i fola navicula 
funem magis prx/cimie , quxm Jolve , E 
vuol dire il Santo, cheficcome cht fi troval- 
fe legato in una barca , la quale (fa per fom- 
mergerfi, cercherebbe di tagliar la fune piò 
che di fcioglierla ; così chi (ì trova in mez- 
zo al Mondo , dee. cercare di Iciorfeoe quanro 
più predo, per liberarli quanto più predo 
dal perìcolo dì perderfi , che nel Mondo è. 
così facile . 

Odafì quel che fcrive S. Francefeo di Safes- 
nelle fue Opere ( Tom, ^ Trattenim. 17.) 
circa le Vocazioni Reiìgiofe, perché tatto- 
gioverà per confermare ciò che li è detto « 
ciò che apprcllo fi dira : Per avere un le- 

r, gno d’una buona Vocazione , non vi bifo- 
,, gna una codanza, che fia fenfìbile, ma 
„ che fu nella parte fuperìore dello fpirìto^ 
„ onde- non dee. giudicarfi non vera la Voca- 
jn zione, fé mai il Chiamato prima di efe- 
„ guirla.non provi più quei fentimeoti feofi- 

bili , che n ebbe al principio, anzi vi fen- 
„ |a ripugnanze, e raffreddamenti tali,chù 
,, lo riducano talvolta a vacillare , parendo- 
rr-eli. che ’l tutto fìa perduto ; bada che la 
•> volontà- redi codante in. non abbandonare 
„ la Divina Chiamata ; e bada ben anche , 
n'che vi rimang.a qualche affezione, verfo di 

quella . Per fapere fé Dio vuole che uno 
,V fià Relìgiofo, non bifogna afpettare che 
„ EHo'de/fo gli parli, o gii mandi un An- 
„ gelo dal Cielo a fignifìcargli la fua volon- 
.0 tà'.r Né' tampoco vi bifogna un efame di 
7,, dieci Dottori, per vedere (e la Vocazione 
5, debba «feguiriì o-no: ma bifogna corrif- 
,, pendere,- e coltivare il primo moto deir 
„ ifpirazìone, e poi non 'pigliarfi fadidio, fc 
,, vengono difgddi , e raffreddamenti ; perchè 
,, facendo cpsì non mancherà Iddio di far 
,, riofeir -tutto a gloria fua. 

„ Né dee curarli da qual parte venga il 
„ moto; il Signore ha più mezzi di chia- 
„ mate i ftxii Servi ; qualche volta fi avvale 
„ della Predica , altre volte della lettura de’ 

buo- 
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,1 buoni nbri . Altri fono fiati chiamati dal- 
„ r afcoltare le parole del Vangelo , come S. 
„ Antonio, e à Franeefco. Altri chiamati 
„ per mezzo delle afflizioni , e travagli lo- 
f, ro avvcouii nel Mondo , e quefii dieder 
„ loro motivo di lafciarlo. Coiloro ben* 
„ chè vengano a Dio, come fdegnati col 
„ Mondo , nulladimanco non lafciano di dar* 
„ n a Dio con una franca volontà ; e tal* 
„ volta quefii diventano più fanti di coloro , 
,, che fono entrati per Vocazione più appa- 
„ reme. Narra il P. Piatti, che un Gen* 
,, tiluomo , andando un giorno fovra d* un 
,, bel cavallo, e procurando coti di farpom* 
„ pa di fe IlefTo per piacete alle Dame che 
„ vagheggiava , fu buttato dal cavallo per 
,, terra io mezzo al loto, donde ufeì tutto 
„ fporce, ed infangato. Egli reflò talmente 
„ confufo di tale accidenre , che in quel me* 
„ defìmo ìfiaote ril'oife di farfi Refigiofo , 
,, dicendo i O Mondo traditore, tu ti fei 
,, burlato di me, ma io mi burlerò di te ; 
„ tu me ne hai fatta una , ma io te ne farò 
„ un’altra, perché non avrò più pace con 
„ te , e da ora mi rifolvodi lalciarti, e far* 
„ mi frate “ . Ed in fatti li fece Relig'ofo , 
e nella Religione vide fantameme. 

§. II. Mezzi pft cuflodire la Fotaz'me. 

S icché chi vuole ubbidire alla Vocazione 
Divina, bifogna che non folo lì rifolva 
ad efeguirla , ma ad cicguirla fubito, o quan- 
to più predo può, fe non vuol porfi ad evi* 
dente rifehio di perderla : e frattanto che fof* 
fe necelTariamcnte obbligato adafpettare, dee 
procurare con ogni diligenza di cullodirla , co- 
me una gioia più preziofa che avelie. 

Tre fono i mezzi per cuflodire la Vocazio- 
ne : Segretevzt , Orazione , e Raicogltmenta . 
Per prima, univerfalmente parlalo, liifo- 

? ;na tener fegreia la Vocazione a tutti , 
uorché ai Padre fpiriruale ; giacché ordina- 
riamente gli Uomini di Mondo non li fan- 
no fcrupolo di dire a’ poveri Giovani chia- 
mati allo Stato Religiofo, che in ogni par- 
te, anthè nel Mondo fi può fervire a D'o, 
£ la maraviglia fi é, che limili propofizioni 
efeooo alle volte anche dalla bocca di S.icer* 
doti , e finanche da’ Religiofi , ma da coloro 
che o fi faran fatti Religiofi fen/a Vocazio- 
ne , o che non fanno che viene a dire Voca- 
zione. SI: Signore, in ogni luogo può ler- 
vire a Dio, chi non é chiamaro alla Reli- 
gione j ma non già chi è chiamato, e vuol 
reflarfi nel Mondo per Tuo capriccio ; cofloi 
difficilmente , come fi é detto di fopra, farà 
buona vita , e fervità a Dio . 

Ug. Sem. 


_ Specialmente poi bifogna occultare la Voca- 
zione a’ Parenti . Fu già opinione di Lutero , 
come riferifee il Brllarmino ( Contr. tom. i. 
de Monach. eap. ^ 6 . rr. i. ) , che i figli pec- 
cavano entrando in Religione fenza il con- 
fenfo de’ Genitori, perchè, diceva, i figli fo- 
no obbligati in ogni cofa di loro ubbidire . 
Ma quella opinione comunemente è fiata ri- 
buttata da’ Concili, e Sr. Padri. Il Concilio 
Toleiano X. nel cap, alt, dille efprellamente 
elTer lecito a’ figli il farfi Religiofi fenza licen- 
za de’ Parenti , fempreché avellerò pafiatigli 
anni della pubertà , con quelle parole : Paren- 
tìbktfilìos Religioni t radere , non ampUut guam 
a fque^ ad 14. eorum alatit anntim , licentìa 
p'terit effe, Puflea vero^ an cum voluntata 
Parentum , an fux devotionit fit fotìtarium w 
tum , erit filiit licitum Religionii affumere enl- 
tnm , Lo fiefio fi preferifie nel Concilio Tibur- 
fino Can, 24. E lo fiefio infegnarono S. Am- 
brogio. S. Girolamo, S. Agofiino, S. fi.-r- 
nardo, e S. Tommafo, ed altri con S. Gio- 
vanni Gr.folloroo ,_il quale generalmente fcrif- 
fe : Cum /pirirualia impediunt Parente f. nee 
ag'io/eendi quidem funt , Dicono poi taluni, 
che quindo un figliuolo chiamato da Dio 
allo Stato Religiolo potefie facilmente e fi- 
curamente ottenerne il coofenfo da’ Tuoi Ge- 
nitori , fenza pericolo che potefieru impedir- 
gli la Vocazione , farebbe conveniente che 
cercafie di averne la benedizione. Quella dot- 
trina , fpecuiativamente parlando, potrebbe 
correre : ma non già in pratica , poiché iti 
pratica ordinariamente vi é fempre un tal pe- 
ricolo . £' ben difeifrare pienamente quello 
punto , per togliere da alcuni certi fcrupoli 
fatifaici. E' ceno, che nell'elezione dello 
Stato noi non fiamo obbligali di ubbidire 
a' Parenti; così infegnano i Dottori comu- 
nemente con S. Tommafo, il quale (x. z. f. 
IO. art. 5. ) dice: Uon tenentur nec fervi 
Domìnis nec filiì Parentibus obed'm de ma- 
trimonio nntrahtndo , vet vireinitate fervati, 
da , vel atiquo alio hujufmodi . Circa non- 
però lo Stato coniugale giullamcme il P. Pi- 
namonti , nella fua Pceazione Retigiofa , egli 
é del fentimcnto del Santhez , del Coninchi» , 
e d’altri, i quali tengono, che il figliuolo Ita 
tenuto a prendere configlio da’fuoi Genitori, 
poiché in tal affare elfi pofionoaver maggiore 
efperirnza de' Giovani , e in tal materia i 
Padri facilmente fi ricordano d’ efier Padri . 
Ma parlando poi di Vocazione Religiofi , 
faviameate fnggiunge il mentovato Ploamon- 
ti, che il figlio non é afFattoobbligato a eoi- 
figliarfi co’fuoi Genitori, dov’elfi non han- 
no alcun efperimemo, e dove all’ incontro eC> 
fi comoaemeBCe per rintertlle fi cambiano 
P 3 il 
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in ornici ; come avverte ancor S. Tonnina- 
fo 2. 1. qu. 189. art. 10. dove parlando pa- 
ìimente delle Tocaziooi Religioie dice: fre-^ 
qutnter amiti tarnaltt avtr/auiur profeUui 
fyirityali . Poiché pih pieflo G comemano i 
Padri , che i Ggli G dannino eoo eGì , che G 
falvino da loro lontani. Quindi efclama & 
Bernardo ^pift. lir. O darum Patrem ! 0 
ftmam Mairim , quorum eonfeletio mors filli 
tji ; qui malunt nes ptrirt cum tir, quam 
regnart fiat tis . Iddio , dice un grave Au- 
tore {PorrtEla apprtGo ^Tommalo nel luo» 
so citato) quan^ chiama alcuno a vita per- 
fetta , vuole che G fcordi di fuo padre , fa- 
cendogli fentire : Audi fitta j Ó* vide , & 
intlina aurtm tuam : oblivifttrt poputum 

tuum , ^ domum patris lui . Pfalm. 44. 
II. Dunque (foggiunge) certamente il Signo- 
re con CIÒ ci avverte, che il Chiamato io 
cfeguire la Tua Vocazione non dee punto in- 
terporvi il conGglio de’ parenti ; XiDejixvv/t 
Aaimam ad ft vocatam obiivifii Pairim , Ci>' 
domum Patris I fuggtrit utiqut ptr tioc , quod 
Votatus ab ìpfo ad Rtligiontm nondebttfuo- 
juta taraalium Domtfiicorum eonfiUum inter- 
‘pmert Votationis ixecutioai, S. Cirillo fpie- 
gando il detto di Gesti CriGo a quel Giovi- 
ne di fopra mentovato: Nemomittensmaaum 
ad arairum , Cìf rtfpicitns retro , aptus rji 
Regno Dei i comenia il Tanto ( apprelTo S. 
ToromaTo nel luogo citato), e dice che chi 
cerca tempo di conferire la fua Vocazione co’ 
parenti , egli é appunto quegli che dal Signo- 
te è dichiarato inetto per lo Ciclo .* A/picii 
retro t qui dilationtm quarit cum Pnptnquis 
coafereadi. Onde S. Totrmafo nell' OpuTc. 
17. c. IO. addiutamente avverte i Chiamati 
alla Religione a guardarli dì conGgliare la It^ 
IO Vocazione coi Congiunti : Ab 'txc canfijio 
primo qutdtm aniovtndi funt earnit Propin- 
qui y dteitur thirn ; Caujam tuam Irafla cum 
amiro tuo. Propinqui tniai carnis in hoc ntgo- 
tù) amici non funt , fed inimici , fuxta fenttn- 
jìam Domini: Inimici ieminir demefiici e/us , 
Se dunque nel feguir la Vocazione farebbe 
«n grand’ errore richiederne il conGglio de’ 
Genitori, maggior errore farebbe il volere af- 
peitaroe la licenza ; ed in confeguenza il chie- 
derla , poiché tal tlchieGa per ordinario non 
petti farG fenza un evidente pericolo di per- 
der la Vocazione ; quando vi é probabile, 
fofpctto , che i parenti fi adoprino ad im- 
^ifla . Ed in fatti i Santi, allorché fono 
nati chiamati a lafctare il Mondo, G fon 
partiti di cala loro fenza farne affatto inteG 
I lor padri . Così fece un S. Tommafo d’ 
Aquino, un S. Francefeo Saverio, un S. 
Filippo Neri , un fi. Luigi Beltrando . E 
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fappìamo che ’I Siraore Gn co’ miracoli ha 
approvate tali fughe gloriofe . S. Pietro d’ 
Alcantara , mentre andava al Monaflero a 
farG Relìgiofo, fuggendo dilla cafa di fua 
Madre , alla cui ubbidienza era rimaGo do- 
po la morte di fuo Padre, G trovò impedito 
a poter paGare avanti da un gran fiume ; rac- 
comaudoGi a Dio, ed in un tratto fi vide 
trafporrato all’altra riva. Similmente S. Sta. 
nislao Kodka, fuggitoG da fua cafa fenza li- 
cenza del Padre, il fratello fi pofe ad infe- 
guirlo con una carezza a tutto corfo ; ma 
quando fu vicino a raggiungerlo, i cavalli , 
_ùr quanta violenza lor fi laceGe, non vol- 
lero dare piò un paGo innanzi, fintantoché, 
voltandoli in dietro vetfo la Città , ripiglia- 
rono il corfo a briglia feioita . Così parimen- 
te la B. Orioga di Vaidarno in ’Tofeana , 
promeGa per moglie ad un Giovine , fu^l 
dalla cafa de’ Parenti , afiìn di confagrarlis 
Dio; ma attraverfandoG al fuo cammino il 
fiume Arno , dopo breve orazione fe lo vide 
aprire avanti , e farfi l’acqua ccrnie due mu- 
ra di criGallo, per darle il piGo a piedi a- 
feiuttj. Pertanto, Fratei mio dilotiiGimo, 
fe voi fiele chiamato da Dio a lafciar il Mon- 
do, Gate molto attento a non far palefe a* 
voGri parenti la voGra rifoluzione; c conten- 
tandovi di eGer benedetto da Dio , Iprocura- 
te di efeguirli quanto piò preGo , e fenza lo- 
ro intefa , fe non volete porvi a gran peri- 
colo di perderla ; poiché, ordinariamente par- 
lando , come di mpra G é detto, i parenti 
(e maGimamenie i Genitori) fi oppongono 
aH’cfccuzione di tali chiamale; ed ancorché 
Gano eGi dotati di pietà , 1 ’ intereGe però , e 
la paGìone li fa rafinenie travedere, che fol- 
to I vari pteieGi non fanno fcrupolo d' impe. 
dire con tutte le loro forze la Vocazione de’ 
figli. Si legge nella Vita del P, Paolo Segne- 
ri Juniore, che la fua Madre, benché foGe 
Donna di molta orazione, non lafciò però 
via per attraverfarfi alla Vocazione del figlio 
alla Religione, ov|era chiamato. Si legge 
ancora nella Vita di MonGgnor Cavalieri Ve- 
feovo di Troia , che il Padre , non oGanteche 
foGe perfona di molta pietà , tentò lutti i mo- 
di per impedire, che figlio entraGe nella 
Congregazione de’ Pii Operati (come poi en- 
trò ) , fino ad intimargli di ciò una lite for- 
male nel Tribunale EccleGaGico. E quanti 
altri Padri , con tutto che foGero perfone di- 
vote , e dì orazione, in Gmili cafi G fon ve- 
.doti mutati , e divenuti come invafatì dal De- 
monio! mentre l’Inferno par che in niun’ al- 
tra opera G veda armarG tanto , quanto nell* 
impedire refecuzionc a coloro, che fon chia- 
mati da Dio allo Gato Religiofo. 


E 
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E p«rciò (fate ben anche attento a non co- 
municare la voiha Vocazione a^li Amici , i 
quali non (iranno fcrupolo di fconfìgliarri , 
o almeno di pubblicare il fegreto « onde 
facilmente poi ne giungerà la notizia a’ Pa- 
renti . 

Per fecondo bifogna intendere, che qneOe 
Vocazioni foto coll’ Oreciene 11 confervano. 
Chi lafcia I’ Orazione , certamente lafcerà la 
Vocazione. Vi vuole Orazione, e molta O. 
razione ; e perciò chi lì fente chiamato , non 
lafci di fare la mattina in alzarli un'ora di 
Orazione , o almeno mezz’ ora in cafa ( fe 
ivi può farla fenzt foggezione, e fe qo. la 
faccia io Chiefa), e mezz’ora la fera. Non 
iafei ancora di fare la Vilita al Ss. Sagramen- 
to, ed a Maria SantilTima opi giorno irre- 
milTibilmente , per ottenere la Perfeveranza 
nella Vocazione. E non lafci di comunicarli 
tre volte, _o almeno due la fettimana . Le 
Meditazioni liano quali fempre fui punto 
della Vocazione , confiderando quanto Ila 
pande la grazia , cha gli ha fatta Dio del- 
la Vocazione : quanto maggiormente mette- 
rà in licuro la fua eterna falate , fe è fedele 
a Dio in efeguir la Vocazione ; ed all* incon- 
tro in quanto pericolo li efporrà di dannarli , 
fe farà infedele. Specialmente poi fi metta a- 
vanti gli occhi il ponto della morte, e con- 
fìderi li contento, ch'egli allora proverà, fe 
avrà ubbidito a Dio : e la pena e rimorfo , 
che air incontro fentirà , fe morirà nel Seto- 
lo . A tal fine li foggiungono qui In line al- 
cune Conliderazioni , fu cui può farli poi 1' 
Otazione mentale . Bifogna poi , che tutte le 
Preghiere a Cesò , ed a Maria , fpecialmen. 
te dopo la Comunione, e nella Vilita , lie- 
no per ottenerne la Perfeveranza . In tutte 
le Orazioni , e Comunioni rinnovi Tempre la 
donazione^ di fe lìeITo a Dio , dicendo : Ecco 
Si/fnort , io non fono piti mio, fon veflro. lo 
giù mi fon dato , ora mi torno a donare tut- 
to » Vot . Accettatemi j e datemi forza <T ef- 
fetxi fedele , e di ritirarmi guanto ptà pte- 
fio J^tfo netta Cafa vo/ìra. 

Per ferzo vi bifogna il Raccoglimento , il 
quale non li potrà avere fenza ritirarli dalle 
cOoverfazioni , e divertimenti fecolari . Che 
ci vuole a perdere in fomma , dando nel Se- 
colo , la Vocazione? Niente . Baderà una 
giornata di fpallo , un detto d’ on Amico , 
una padiene poco mortificata, un* aitaccuc- 
cio , un penderò di timore , un rincrrfeimen- 
te non fuperato : ballerà (dico) a fir perde- 
te tutte le rifoluzioni fatte di ritirarfì, e di 
dard tutto a Dio. Onde vi bifogna un tota- 
le Rpcoglimenio , daccandod da ogni cofa che 
fa di Mondo. Non vi ba da edee altro io 


quello tempo che Orazione, frpaeaza di Sa- 
gramenti , cafa , e Chiefa . Chi non farà co- 
sì , e fi didrarrà fra ì palfatempi , bifogna 
che fi perfuada, che fenza dubbio perderà la 
Vocazione. Rellerà col rimorfo di non averla 
efeguita , ma oertamente non l’ efeguirà . Oh 
quanti per mancanza di qued’ attenzione han 
lordura la Vocazione , e poi l’ Anima ! 

Chi fi fente poi chiamato da Dio a qual- 
che Religione offervante (dico ^ervante, 
altrimenti farà meglio forfè redarli al Seca- 
lo , che l’entrare in qualche Religione, ove 
d é rìlafciato Tlditato) deve intendere, che 
ridituto di qualunque Religione odervanta 
è di feguire quanto è piò pollìbile da vicino 
le vedigla, e gli efempj della Vita facrofan- 
ta di GesòCriilo, il quale fece una vitatnt- 
ta dldaccata , e mortiheata , piena dì pati- 
menti , e difprezzi. Oad’é che chi fi tifol- 
ve di venire ad nna tal Religione, bifogna 
che ìndeme d rìfolva di venire a patire, e 
negare fe dello in ogni cofa, fecondo quel 
che Cesò mededmo dichiarò a coloro, che 
vogliono darfi perfettamente alla fua fegue- 
la : Si fuis vuh pofl me venire , abneget; fa- 
metipfum , O" tollae crucem fuam . (St fegua- 
tur me . Matth. tó. 14. Bifc^a nnnque lla- 
bilitd in queda rifoluzìone di venire a patire, 
e patire affai, chi vuol entrare in quella Re- 
ligione ; acciocché poi non abbia a cedere al- 
le tentazioni, quando farà entrato. « fi fen- 
tìrà premere dai paiìmenti, c dagl* incomodi 
della vira povera e mortificata, che fi fa in 
tal Religione . 

Molti m entrare nelle Comnnità Olfervan- 
ti non prendono la giada via di trovarvi poi 
pace , e farvid fanri : perché fi mettono fola- 
mente avanti gli oceni I comodi delia Comu- 
nità, la quiete, il disbrigarli da* didurbi de’ 
Parenti , dalle liti, dalle foggezionì : Telbt 
liberi dalle follecirudini di dover penfare alla 
danza, al vitto, al vedìre. 

Non ha dabbio , che per ciò ciafeuno è 
obbligato pur troppo alla Religione, che lo 
libera da tante moledie , e gli dà tanta como- 
dità dì fervìre perfettamente a Dio in pace, 
fomminiilrandoglì continuamente tanti ajoti 
per bene del Tuo fpirìto, tanti buoni tfem- 
pi de' Compagni, tanti avvertimenti de’ Su- 
periori che invigilano al Tuo profitto, tanti 
efercizj di Vita eterna. Tolto è vero, ma 
bifngna infieme rifolverfi ancora, per non 
perdere sì bella forte, di abbracciare torti i 
patimenti, che vi fono all’incontro nella Re- 
ligione, i quali fe non faranno abbracciati con 
amore , non otterrà egli poi qui-lla piega pa- 
ce, che Dio concede folo a coloro, che fi 
vincono per piacergli, yincenti , Egli dice, 
F 4 da- 
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dtÒ 9 mtwnt tifioHiiitum Ap. i. 17. Poiché 
la pace , che Dio (a proeare a' fedeli Tuoi 
Servi , é nafcolU , nò intende dagli uomini 
del Secolo, che vedendo la loro vita mortifi- 
cata , non fanno invidiarli , ma li compatì- 
feonr , e li chiamano infelici fu queP.a Terra . 
Ma ctuctm vident 1 unEUontm non viilent , di- 
ce S. Bernardo', vedono la loto mortilicaaio- 
oe , ma non vedono il contento , che Dio 
•oncede loro. E' vero che nella vita fpiriraile 
li patifce; ma dice S. Terefa, Quando uno fi 
rl/v/ve a patiti , ì finita la ptna . Anzi_ le 
lieff: pene allora di ventano contenti: figlia^ 
J' trario da' miei te/ori ( co$l dille il Signore 
un giorno a S. Brigida ) pare circondato di 
/pine \ ma a chi fuptra le prime puntura , 
mito fa gli cangia in dohezza . E le delizie 
che Dio poi fa godere all’ Anime lue dilette, 
nelle Orazioni , nelle Comunioni , nella Tan- 
ta folicudine, quei lumi, quei fanti ardori e 
llringimeoti con Dio, quella quiete di co- 
feienza , quelle beate fperanae della Vita e- 
lerna , chi mai può intenderle, fe non chi le 
prova? yale più, diceva S. Terefa, una fiit- 
la della confolazjoni di Dio , che non tutte le 
con/olazioni , e diletti del Mondo . Ben fa 
quello gratìirimo Dio far provare anche in 
quella valle di lagrime, i faggi della Gloria 
beata, a chi patifee perdargii gullo; poiché 
in ciò propriamente (1 avvera quel che dice 
Davide . Qui fingis labortm tn prxccpto . 
P/aUt, 9?. 20. Nella Vita fpiriiuale , inti- 
mando il Signore pene, tedj , morte, parche 
fìnga fatica ^ ma in fatti poi non é cosi , 
mentre la vita fpìrituale, a chi fì dona tut- 
10 a Dio , apporta quella pace , che come 
dice S. Paolo , txuparat omnem fenfum . PhiL 
^ 7. Avanza tutr i piaceri del Mondo , e de’ 
Mondani . Perciò vediamo fiat più contento 
un Religiofo in una povera cella , che non 
illanno contenti tutt’ i Monarchi nelle loro 
Reggie. Gufiate, videte, guoniam fuavis 
afl Dominut. Pfal. jq. 9. Chi non lo prova, 
non lo può intendere . 

Ma bifogna all’incontro perfuaderG , che 
non giungerà mii a goder quella pace vera , 
ancorché Ila già entrato nella Religione, chi 
non G rifolve a putire e non G vince nelle 
cofe contrarie ; vincenti dabo manna abfcon- 
ditum , E* neceffario dunque , che chi vuol’ 
elTere aggregato in una Religione odervante , 
entri con animo rifoluto di vincerfì in tutto, 
col difcacciare dal cuore ogni appetito, e de- 
Gderio, che non é di Dio, né per Dio. Sic- 
ché bifogna, che Gdillacchi da tutto, eptin- 
cip'lmrnte da quattro cofe, I. Dalle Cotno- 
di'à . il. Da’ Parenti. III. Dalla Stima pro- 
pria. IV. Dalla propria Volontà. 
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E per I. dalle Comodità . Nella Reli- 
gione dopo l’anno del Noviziato, oltre il 
Voto di Callifà, e di Ubbidienza, G fa an- 
che il Voto di Povertà, fecondo il quale nin- 
no potr.i poffedere mai niente di proprio , 
né pure una fmlla , né ufufrutti , né danari , 
né altro. La Religone peoferà a provveder- 
lo di tutto quanto bifogna . Ma non balle- 
rà il Voto della Povertà a render alcuno ve- 
ro feguace di Gesù Grillo , fe egli non ab- 
braccerà con piacere dello fpirito tutti gl' in- 
comodi poi della Povertà, Non Faupartat , 
fed amor Piupertatis virtut eft , dice &n 
Bernardo ; e vuol dire , che non vale a farG 
famo l’eGer folamente povero , fe non G a- 
mano ancora idifagi della Povertà . Oh quan- 
ti vorrebbero e Gere poveri, e Gmili a Gesù 
CriGo (dice il divoio da Kempis ; yolunttJ~ 
fe pauperet , fed fine dtjeiìu ) ma lenza che 
ior mancaGc alcuna cola . Vorrebbero in 
fomma l’onore, e'I premio della Povertà , ma 
non gl’ incomodi della Povertà. E ben s’ in- 
rende, che non cercherà già alcuno nella Re- 
ligione cofe fiiperHue , velli di feta , cibi pre- 
zioG, mobili di valore, e Gmili : ma dcGde- 
rerà le cofe necelTarie , che anche gli man- 
cheranno . Ma qui G prova , fe uno ama ve. 
ramente la Povertà , quando , anchemancao- 
dogli le cofe neceGarle, le veGi neceGarit , Is 
coverte, il vitto. Ila contento, e non G tur- 
ba. E quale mai farebbe la Povertà che Top. 
porta , le non gli mancaGe niente del neceila- 
rio? Diceva il P. BaldaGarre Alvarez, che 
per amar la Povertà bifogna ancora amate 
gli effetti della Povertà, cioè (com’egli fpe- 
ciGcava ) frigut , famtm , firim , CS* contin»~ 
pium , Nella Religione non folo bifogna con- 
tentàrG di quello, che gli é dato, fenza cerca- 
re mai alcuna cofa , che gli mancaGe per di- 
menticanza de' DifpenGeri , il che farebaegrao 
difetto; bifogna ancora apparccchiatG a foGri- 
re alle volte la mancanza anche di quelle po- 
vere cofe, che permette la Regola. Onde 
fuccede, che alle volte gli mancano o le ve- 
Gi, o le coverte, o le biancherie, o li cibi, 
e Gmili y r ciafeuno ha da rellar contento di 
quel poco che gli é dato, fenza lagoarG, né 
tutbarfi , io vederG mancare anche il neccGa- 
rio . Chi non avcGe quello ipirito , non pen- 
G ad entrate nelia Religione, perch’ é legno 
che non vi é chiamato . o che non vuole 
abbracciare lo fpirito dell’IGituto . Chi va 
a fervire Dio nella fua Cala , dice S. Tere- 
fa , bifogna che penG, che ooo va ivi ad ef- 
fer ben trattato per Dio , ma a patire per 
Dio . 

Per II. Chi vuole andare alla Religione , 
bifogna che G dillacchi , e G (cordi affatto 

de’ 
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de’ Parenti ; poiché nella Religione olTervan' 
te n pratica in fommo grado il diiiacco da’ 
Parenti , per feguire io tutto le dottrine di 
Gesù Grido, il (Juale dide." Non vtni pactm 
miitere , /fii gUdvim / veni en'lm feparart ho- 
minem adverfus patrem fuum , &C. i, Mat- 
th. IO. ^ 4 . Òr ]E poi foggiunfe la ragio- 
ne (v. jd. ): Inimici hominis domeftici ejus, 
£ Ipecialirenie , come fi è avvertito di fo- 
pra , in materia di Vocazione Reiigiofa , quan- 
do n tratta di Ufciar il Mondo ^ non vi fo- 
no peggiori nemici che i parenti, i quali o 
per li loro interelfi, o per le loro pallìoni lì 
contentano più predo di fard nemici di Dio , con 
diilogliere i 6 gii dalla Vocazione, che dare 
il coiifenfo. Oh quanti parenti vedremo dan- 
nati nella Valle di Giofafatte per aver fatto 
perdere la Vocazione a’ loro figli , o Nipo- 
ti ! E quanti figli dannati , che per conten- 
tare i parenti, e ptr non dilUccarfi da loro, 
avrao perduta la Vocazione , e poi 1’ Ani- 
ma ! Onde Gesù ci fa (apere: Qui non odìt 
pairem <Src. non potefl meut effe difcipuìut . 
Lue. 14 . ad. Si rìfolva dunque, chi vuol en- 
trare in una Religione di perfetia odervan- 
za , e farli vero difcepolo di Gesù Grido, a 
l'cordarfì afTatto de’ Parenti . 

Quando poi alcuno già farà entrato nella 
Religione, fappia che gli bifognerà feguire 
a praticare lo lleffo didacco da’ Parenti. Sap- 
pia ch’egli non potrà accodare in cafa di pa- 
renti, fe non in cafo d’infermità mortale di 
Padre o Madre, o pure di altra urgente ne- 
cedità, colla licenza perù fempre del Supe- 
riore. Altrimenti queda farà imputata a man- 
canza troppo notabile, e fcandalofa nella Re- 
ligione , l'andare a cafa de’ Parenti fenza ef- 
predidìma licenza . Anzi nella Religione é 
notato per gran difetto , anche il cercar li- 
cenza , o dimodrar defìderio di vedere, o di 
parlare a’ Patenti . Diceva S. Garlo Borro- 
meo , che quando accodava io cafa de’ Pa- 
renti , fempre fe ne tornava raffreddato nello 
fpirito. E co«) , chi va in cafa de’ Parenti 
per volontà fua , e non per ubbidienza pofì- 
tiva de’ Superiori , fappi.i che tornerà dalla 
cafa o tentato, o radireddato. S. Vincenzo 
de Paoli non volle andare a vedere la Patria 
ed i Parenti , che una fola volta , e per me- 
ra necedità . Dicea , che 1 * amor della Pa- 
tria , e della prioria Gafa era' di grande im- 
pedimento allo fpirito . Narrava che molti 
per edere aodati al lor Paefe , fi erano tal- 
mente inteneriti vcrfo i Gqogiunti , che avean 
latto come le mofche, le quali inttigate una 
volta nelle tele de’ ragni non podono più 
Ccapparne. io fleffo ( foggiuneea ; per guells 
feto volté alfe vi andai , iencoi per poco tem- 


po , e proeuraffi di togliere a’ miei Patenti 
ogni Jpera^ fovea di me , tuttavia nel par- 
tirmi fenili tanto dolore di lafciarli , che per 
tutta la firada non ceffai di piangere, e per 
tre mtji mi reftò fiffo il penfiero di aiutar ■ 
li ; finalmente Lidio per fua mìfericordia mi 
levi guella tentazione . 

Sappia ancora , che ninno puù fcrivere a* 
Parenti o Amici , fenza licenza , e fenza far 
vedere la lettera al Superiore. Altrimenti fa- 
rà reo d’ un difetto di fommo pefo che nel» 
la Religione non Gfopporca, e lì cafliga eoa 
rigore mentre da ciò vi potrebbero nafeere 
mille fconcerti di rovina della Religione . 
Sappia fpecialmente chi nuovammee entra , 
che nell’ anno del Noviziato in ciò fi pra- 
tica più rigore i po chi a' Novizi d>dì;llmea- 
te fi permette in quell’ anno di parlare o 
fcrivere a’ Parenti. 

Sappiali di più, che in cafo che’l Sogget- 
to cadede infertno, farebbe notabile mancan» 
za, il ceteate edo , o mofirar inclinazione , 
di andare a guarirli in cafa propria, per ra- 
gione di aver maggior adidenza , o per rice- 
vere il beneficio dell’aria nativa. L’aria del- 
la cafa riefee forfè fempre, e fenza forfè, no- 
civa e nedilenziale per lo fpirito de’ Sogget- 
ti . E fe mai dicede, che vuol cara rii in ca- 
fa , per non apportare gravame alla Religio- 
ne colle fpefe de' rimedi , fappia , che la Re- 
ligione ha tutta la cura e carità cogl’ Infer- 
mi. Per l’aria penferanno i Superiori a man- 
darlo in altra Cafa , quando 1’ aria di una 
Cafa non gli confacede . E per li rimedi 
quando bifogna fi vendono i libri per curare 
gj’ Infermi . E cosi non dubiti , che la Pre- 
videnza Divina non gli mancherà. Ma fe ’l 
Signore mai voledeche non fi guaride, bifo- 
gna che fi conformi colla volontà di Dio, 1^- 
za nominar cafa. Chi entra alla Religione , 
quello è il più che ha da defìderare, di mo- 
rire quando Dio vorrà nella Cafa di Dio , 
ndìftito da’ fuoi Fratelli della Religione, enon 
già nella cafa del Secolo in mezzo a’Parenii. 

Per III. Bifogna che fia affatto daccato 
da ogni dima propria. Molti lafciano la Pa- 
tria , le comodità , i Parenti , ma portano 
feco r attacco alla dima propria; ma qoe- 
do farebbe I’ attacco di maggior danno. Il 
maggior fagrìficioche abbìamoda fare tDio, 
è il iafeiare non folo le robe, i piaceri, la 
cafa, ma il Iafeiare noi dedì. Quello é quel 
negare fe dedb. prima di tatto raccomanda, 
to da Gesù Ctidu a’ fuot Seguaci . E per ne- 
re fe Aedo, ciifeuno dee per prima porli 
tto i piedi ogni dima propria , con defide- 
rare ed abbracciare tutti i dii^prezzi immagina- 
bili, eh: potrà ricevere nella Religione, per 

efetn- 
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efempio , in «edcrfì porpoflo agli litri , eh’ 
egli (orfe prnfa di minor merito di lui in 
vederfì non impiegato come inetto, o impie- 
gato negli offic) pià baflTi e laboriofì . Bifo- 
na incendere, che nella Cafa di Dio gli of* 
cj , impofli dall' Ubbidienza , fono gli oflki 
pib alti ed onorati. Dio non voglia cke al- 
cuno domanda ile, odimodraffe dì ambire qual- 
che officio o impiego di preminenza! fareb- 
be cofa tlrana nella Religione, ed egli fareb- 
be notato da fuperbo e ambìziofo , e come 
tale ne farebbe ben penìtenziaco , e fpecial- 
mentein ciò mortificato . Meglio farebbe for- 
fè didruggerfì la Religione , eh’ entrarvi qne- 
fia maledetta pelle dell’ ambizione, che de- 
fornai le Comnnìtà piò cofpìct>e, quando vi 
entra , e 1’ opere piò belle di Dio. 

Ma anzi di pib dovrà confolarfì nello fpi- 
rito, nel vederli derifo , e pollo in difprez- 
zo da’ Compagni . Si dice , etnfoUrfi nell» 
Jphrito , perchè in quanto alla carne non fa- 
rà pqffibile ; nè dee il Soggetto inquietato 
nell’ incendere, eh’ ella fe ne rifente ; balla 
che lo fpìrìio r abbracci , e fe ne rallegri col- 
la parte fuperìore. 

Così ancora in vederO riprefo, e mortifi- 
cato continuamente da cotti, non folo da’ Su- 
periori, ma anche da’ Compagni, e dagl’in- 
feriori, dee ringraziar di cuore, e con ani- 
mo tranquillo, chi così lo riprende, e gli ufa 
la carità d’ avvertirlo , riipondendo che vi 
vuole (lare piò attento a non cadete io quel 
difetto . Uno de’ maggiori deliderj de’ Santi 
in quefìa 'Terra è dato il defiderio di vederO 
difprezzati per amor di Gesù Crillo. Quello 
cercò S. Giovanni della Croce, quando gli 
apparve Gesù colla Croce in ifpalla , e gli 
dille: Joannet, pett quid vit « me i E S. 
Giovanni gli rifpofe; Domine, peti ^ tir con- 
temni prò Te. _ Il grado più alto dell’ umil- 
tà ( ìnfegnano i DD. con S. Francefeo dì Sa- 
les) è il compiacerfì nelle abbìezioni ed umi- 
liazioni. E quello ancora è uno de’ maggio- 
ri meriti, che ci poffiamo fare conD'o. Var- 
rà piò avanti a Dio un difprezzo foffertocon 
pace per amor fuo, che mille difciplìne, e 
mille digiuni . ' 

E bifogna fapere, che il dover fraportare 
ì dìfprezzì , è cofa inevirabile nelle Comuni- 
tà piò fante, o da’ Superiori, o da’ Com- 
pagni . Si leggano le Vite de’ Santi; quante 
mortificazioni riceverono S. Gio. Francefeo 
Regia , il Ven. P. Francefeo di Geronimo , il 
P. Torres, ed altri. Anche tra’ Sancì il Si- 
gnore alle volte difpone , che vi fiano certe 
antipatìe naturali fenza colpa , o pure certe 
diyerfìlà di genj tra i Soggetti di maggiore 
fpirìto, per le quali poi toccherà a foSrire 
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molte contrarietà. Molte altre volte (ì ap- 
prenderanno cofe non vere : Dio delTo le per- 
metterà , acciocché i Soggetti fi efercitino nel- 
la pazienza , e nella umiltà. 

In fomma poco profitta farà nella Religio- 
ne , anzi molto difeapito , chi non fofìre con 
pace i difprezzi , e le comrariecà . Perciò chi 
entra nella Religione per darli tutto a I^o, 
dee poi vergognarfi di non faper (offrire un 
difprezzo , comparendo avanti a Gesù Gri- 
llo , eh’ è flato faturatus opprobriis per nollro 
amore. Stia attento ciafeuno in ciò, e fi rl- 
folva nella Religione dì compiacerli di tutte 
le abbtezioni , e fi apparecchi a fopponarne 
molte, che fenza meno gli toccheranno a fop- 
portare ; altrimenti quelle roquiecodinì per le 
contrarietà e difprezzi mal fopportaci lo po- 
tranno turbar di modo , che lo metteranno 
in perìcolo di perdere la Vocazione, e cac- 
ciarlo dalla Religione. Quanti per tali im- 
pazienze nelle umiliazioni han perduta la Vo- 
cazione! Ma che ferve alla Religìooe, e a 
Dìo, chi non fa fopportare un di^nezzo per 
fuo amore ì E come mai può dirli morra u- 
na perfona , ficcome ella ha pnmelTo a Ge- 
sù Crillo in entrare nella Religione di mori- 
re a fe (lelTa , fe poi rella viva in rifentirfi, 
ed inouìetarfi , quando fi vede umiliata! Fuo- 
ri dalla Religione quelli Soggetti così attac- 
cati alla liima prozia , fuori : è brne che 
quanto piò predo fi può, ,fe ne vadano, ac- 
ciocché colla loro fu^bia non infettino an- 
cora gli altri . Nella Religione ognuno deve 
elTer morto , e fpecìalmente alla dima pro- 
pria ; altrimenti è meglio che non v’entri , 
o entrato fe ne vada via. 

Per IV. Chi entra nella Religione, bifo- 
gna che rìounzj affatto alla propria volontà , 
confacrandola tutta alla fanta Ubbidienza . 
Queda è la cofa piò neceffarìa fra tutte. A 
che ferve lafciare i comodi , i Parenti , gli o- 
nori , e portare poi nella Religione la pro- 
pria volontà ! In ciò conlilie principalmente 
il negare fe Hello, il morire fpiritualmente , 
e ’l donarfi tutto a Gesù Grido . La donazio- 
ne del cuore , cioè della volontà , è quella 
eh’ Egli piò gradifee , e cerca da i Figli del- 
la Religione. Altrimenti poco ferviranno tut- 
te le mortificazioni , tutte le orazioni, e tut- 
ti gli altri didacchì , fe uno non fi didacca 
affatto, e rinunzia in tutto alla propria vo- 
lontà. 

Già s’ intende , che quedo è il maggior 
merito, che ci poffiamo fare con Dioj e que- 
da è la via unica e ficura di piacere a Dio 
in tutte le cofe , ficchè polla dire cìtfcpno 
quel, che diceva Gesù oodro Salvatore : F^s, 
qua piatita funt ti, facio femper, Jo. 8. tA, 

Ccr- 
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Cemoinite ehi nella Religione (U feoza vo> 
tonti propria , pub dire , e fperare, che in 
ogni cofa che (a , o (lutha, ove all’ Orazio- 
ne, o a prender le Confedioni, o va al Re- 
fettorio, o alla Riaeazione, o al Ripofo , 
egli piace a Dio: mentrenella Religione qua- 
fi non vi d palio, o refpìro, che non G dia^ 
fi non per ubbidienza o della Regola, o de 
Superiori . 

Non l’ intende nel Mondo, anche da cer- 
te Perfone dedite allo fpirito , quanto vale 
la vita d' Ubbidienza io Comunità . E' ve- 
ro , che fuori di Comunità G trovano molti 
che faticano, e forfè pili di coloro, che vi- 
vono folto Ubbidienza: predicano, fan peni- 
tenze, orano, digiunano ; ma in tutto fan- 
no avere gran parte , e forfè la maggior par- 
te alla propria vojontà, Dio faccia che nel 
giorno del Giudizio non abbiano queGi a 
piangere, come quelli della Scritinra : Q"/i- 
rt ftjunavimMt , tS' non afpoxìfliì humtlif- 
vimus animat nofirat^ tir nt/cifliì Ecco in 
idit jijunii vfflri invtnìiur voluntts vtftra , 
Ita. 58. 3. Sol che dice S. Bernardo: Gran- 
aa malum propria voluntas, qua fit , ut bona 
tua libi bona non fint . S’ intende , quando in 
qneGi efeteizj non G cerca Dio, ma feiledo. 
All’incontro chi fa tutto per Ubbidienza , (la 
Geuro che in tutto dà gulto a Dio. La V. 
Madre Maria di Gerii diceva , che Mr dire 
cofe principalmente pregiava tanto la fua Vo- 
cazione Religiofa , una perchi nel MoniGero 
godeva continuamente la Prefenza , e Com- 
pagnia di Gesù Sacramentato : l* altra perché 
ivi per mezro dell’ Ubbidienza era tutta di 
Do, facrihcandogli la propria volontà. Si 
narra dal P. Rodriquez, ch’elTendo tnorio 
quel DoGteo difcepolo di S. Doroieo, rivelò 
il Signore , che per quelli cinque anni eh’ e- 
gli era vivuio fotto V Ubbidienza , benché 
per eGer infermo non aveGe potuto praticare 
le auGeriià degli altri Monaci , pure per vir- 
tù dell’ Ubbidienza avea meritalo il premio 
di S. Paolo Eremita , e di S. Aoioaio Ab- 
bate. 

Chi dunque vuol entrare nella Religione, 
G ha da iifolvere di ptivarG aGàito della 
propria volontà , e di non volere altro , fe 
non quello che vuole la fanta Ubbidienza . 
Guardi Dio che alcuno della Religione G fa- 
ccGe roti ufeir di bocca : Voglio , o non vo- 
glio ! Ma fempre in tutte le cofe ancorché. 
foGe interrogato da’ Superiori di quello che 
deGdera , dee fempre e folo_ rìfpondere : Vo- 
glio quel che vuote F Ubbidienza- E pur- 
ché non vi Ga evidente peccato, deve ubbidi- 
re in tutte le cofe che ^i fono impoGe , alla 
cieu , e fesza elaine ; giacché l’ officio di e- 


famioare gli aGari , e i dubbi tocca non a 
lui, ma a’ Superiori . Altrimenti, fe abbe- ' 
dendo non foggetta il proprio giudizio al gu^ 
dizio de’ Superiori , la fu« ubbidienza anche 
farà imperfetta. Diceva S. Ignazio Lojola . 
cl>ela prudenza nelle cofe d'Ubbidieitza non s 
appartiene a' Sudditi . ma a' Superiori \ e che 
fe V ì prudenza ntn ubbidire , ella è di ub- 
bidire Jenze prudenze . _ Dice S. Bernardo r 
Perfetta obedienlia efl ìndifereta . De Vita 
folit. Ed[ in altro luogo diGe: Novitium pru- 
dentem in Congregattone durare impojfibile 
e^, adducendone la ragione: Difcernere Supt- 
fioris efty fubdili obedirt . 

Ma per prnGitare ciafeuno poi in qucGa 
virtù dell’Ubbidienza che importa tutto, bi« 
fogna che tenga Tempre l’animo preparato 
ad efeguire tutto quello , a cui G fentirà mag- 
giormente ripugnante : e preparalo all’ incon- 
tro a foGiire con pace il vederG negato tut- 
to quello , che cerca , o defìdera . Avverrà 
che quando egli deGdera la folitudine per trat- 
tenern all’ Orazione, o allo Gudio, allora fa- 
rà maggiormente impiegato in aGari eGerai . 
Perché , febbene è vero che nella Religione 
G pratica la vita folitaria , quanto é poGibi- 
le , quando G Ga in Cafa ; ed a queGo Goe 
vi fono molte ore di Glenzio : il Ritiro di 
dieci giorni di Efercizj in peifetco Glenzio in 
ogni anno , e di un giorno Gmilmente in o- 
gii mefe^ oltre poi il Ritiro di 15. giorni 
di Efercizj avanti la VeGizione, e ij. altri 
giorni avanti la ProfeGione, in coi fi faran- 
no i Voti : nulladitneno , le la Religione é 
di Sacerdoti Operar) , ed appliuti alla falu- 
te delle Anime, Gl Soggetto , quando fari 
iocib continuamente impilato dall’ Ubbidien- 
za , dovrà. contentarG del folo tempo delle O- 
razioni , ed elercizj della- Comunità, e qual- 
che volta dee Gare apparecchiato a lafciare an- 
che queGi , fe così vuole I’ Ubbidienza , fenza 
replicare , né tnquìetarG . Intendendo bene 
quel che bene intendeva, e diceva S. Mari* 
Maddalena de’ Pazzi : Che le cofe cìm fi fan- 
ne per Ubbidienze , fono tutte Orazione 1 

Entrato poi che farà alcuno nella Reli- 
gione, ancorché Ga veramente chiamato, ed 
ancorché abbia fuperate tutte le paGioni , ed 
intercGi terreni, non s’immagini che farà e- 
fenie da altre tentazioni , c prove che Dio, 
GeGo gli manderà di tedj , di ofeurità , di ap- 
prenfiooi vane, per maggiormente raGcrtnar-, 
Io nella fua Vocazione. Sappiatno che an- 
che i Santi , che più hanno amate le loto 
Vocazioni , vi han patite grandi ofeurità al- 
le volte . e lor pareva di eGerG ingannati , c 
di non lalvarG io quello Gato. Così avvenne 
a S. Terefa , a S. Giovanni dalla Croce, alla 
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Madre di Chantal ; ma con raccomandar- 
li a Dìo, loro fi lolfe roTcurità, e ricupera; 
Tono la pace . Così prova il Signore i Tuoi 
pih diletti , come fu detto a Tobia ; QmU 
tcctptus (ras Deo , rmefftjiiìt , ut ttutatia 
pTobant tt^ Tob. 11.13. ^ Deut. 13.3. 
Tentai vot Dominut Deus vtfter, ut palam 
fiat , utrum diligatis tum , an non . 

Percib ognuno s’apparecchi nella Religio- 
ne a patire le fue ofcurìtà. Si troverà alle 
X'olie , che gli parerà dì non poter fofTrire le 
oflervanze di quella, di non potervi avere più 
pace, di non potervifi nà pure falvare. Ed 
allora birogna maggiormente (lare attento , 
quando la tentazione afFiccia preledi di fcru- 
polo, o di maggior bene rpìriluale, per far 
abbandonare ad alcuno la fua Vocazione. 

Due fono i Rimedj principali in tali ten- 
tazioni. Il primo di ricorrere all’ Orazione: 
Acceditt ad eum , ittuminamini . Pf. 33. 
6 . Chi ricorre a Dio, non poHibile che 
non vìnca la tentazione ; e chi non lì racco- 
manda a Dio, non è podibìle che non redi 
vinto dalla tentazione. E notili , che alle vol- 
te non baderà ricorrere a Dio la pritna vol- 
ra, o per pochi giorni , per fentirll vittorio- 
l'o ; permetterà forfè il Signore , che anche 
dopo r Orazione perfeverì la tentazione per 
più fetlimane , per meli , e per anni ; ma 
liiamo ficuri , che chi dura nel raccomandar- 
fi a Dio, certamente redetà illuminato, e 
vincitore . Ed indi rederà con maggior pace , 
e pib confermato nella fua Vocazione . £ 
fintanto che ciafcuno non avrà fcfferta la det- 
ta tempeda , che per lo più tocca a tutti , 
non fi tenga per ficuro . Notili Mtb , che in 
quedo tempo di tenebre non bilogna afpettar 
mrvore , nè chiarezza di ragioni per quie- 
ratfi , perchè in mezzo a quella ofcurità non 
fi vede altro che confufione. Allora non dee- 
fi far altro che dire a Dio ; Signore aiu- 
tami , Signore aiutami . Con ricorrere fpel- 
fo anche a Maria Ss. eh’ è la Madre della 
Perfeveranza , fidandoci della Divina promef. 
fa : Petite , & accipietis . Ed è certo che 
chi vince colla Divina Grazia in tali tetrpe- 
lle , ritrova poi doppia calma e pace nella 
fua Vccazione. 

Il fecondo Rimedio , anche principale ene- 
celTario in tali tentazioni , è di comunicare 
co’ Superiori . o col fuo Padre fpirituale del- 
!■ Religione la tentazione che l’affligge; e 
fubito, prima che la tentazione pigli forza. 
Diceva S. Filippo Neri, che quando la ten- 
tazione è feoverta , e mezzo vinta . All’ in- 
contro non vi è maggior male in detto cafo , 
che tacere la tentazione a’ Superiori, perchè 
allora da upa parte Dio ritira la fua Luce 
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per la poca fedeltà che ufa allora il Sogget- 
to in non volerla manìfedare : e dalPHira 
parte la tentazione piglia forza , mentre non 
li fventa la mina . Onde fi tenga per ficu- 
ro, che chi nelle tentazioni contro la Voca- 
zione, non le manìfeda , certamente perderà 
la Vocazione . Ed intendali che nella Re- 
ligione quede fono le tentazioni più danno- 
fe , che pub metter l'Inferno, le tentazioni 
contro la Vocazione -, colle quali , fe gli 
riufeirà di vincere, in un colpo avrà molte 
vittorie ; perchè perdura che avrà un Sog- 
getto la Vocazione , ed ufeito che farà dalla 
Religione, che bene potrà fare più nella via 
di Dio ì Benché il Nimico gli farà vede- 
re, che fuori delia Religione avrà più pace, 
e farà più bene; nulladimeno tenga per cer- 
to, che ufeito che farà, relìerà con tal ri- 
morfo nel cuore , che non avrà mai più pa- 
ce, e Dio faccia che tal rimorfo non l’ab- 
bia a tormentare poi per tutta l’eternità nell’ 
Inferno: dove è cosi facilidimo a cadere (co- 
me di fopra fi è detto) chi per colpa fua ab. 
bandona la Vocazione. E rederà di più co- 
si Intepidito e difanimato a fare il bene , che 
non avrà animo nè pure di alzare più gli oc- 
chi in Cielo . Sarà facilidimo , che abban- 
doni poi affatto l’Orazione, mentre in quel- 
la fentirà ogni volta che ci va , un Irif.-rno 
di rimorfi, fentendolì rimproverare dilla co- 
feienza , e direj Che hai fattoi hai lafciato 
Dio ? hai lafciata la voeaxione ì e parchi ì 
Per compiacere il tuo genio , i tuoi Parenti l 
Si adicuri, che quello rimprovero l’ ha da fen- 
lire in tutta la lua vita , r più fentirà farfe- 
lo in punto di morte a vida dell' Eternità ; 
quando in vece di morire nella Cafa di Dio , 
ed in mezzo a’ fuoi buoni Fratelli della Re- 
ligione , fi troverà a morire fuori della Reli- 
gione, e forfè in cafa fua, e in metro a’ Pa- 
renti, per coi contentare avrà difgullaco D'O . 
Preghino fempre i Religiofi, che Dio più 
predo li faccia morire, che permetta queda 
fomma difgrazia , la quale in punto di mor- 
te meglio fi conofeerà psr maggior tormento , 
poiché allora non vi è più rimedio all’ erro- 
re. Onde chi è tentato nella Vocazione, que- 
da è la miglior meditazione che può fare in 
tempo della tentazione, penfareqoal totm-n- 
to gli apporterà in punto di morte il rimor- 
fo di aver perduta per capriccio fuo la Vo- 
cazione, morendo per colpa fua fuori della 
Religione , 

In fine fi avverte a chi vuol entrare nel- 
la Religione a rifolverfi di farli fanro , ed 
a fofTrire ogni pena edema ed interna , per 
elTer fedele a Dio, e non lafciar lo Voca- 
zione . E fe non idà cosi rifoluto , l’elbr- 
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te a non infiAmiare i Superiori , e fe Hello , 
e a non entrare ; perch’ è ICf;no allora , che 
000 vi i chiamato | o non vuole corrifpondc- 
re come deve alla Chiamata , il chi è pes- 
gìor male . Onde con tal mala dilpolìaione è 
meglio che li trattenga fuori a meglio dilpor- 
G, ed a rifolverfi di darli tutto a Ciò, e pa- 
tir tutto per Dio,' altrimenti farà danno a 
fe lielTo, ed alla Religione , perchè facilmen- 
te poi fe n’ ufcirày ed allora, oltre il refta. 
re difcreditatu appreffo il Mondo, rellerà ap- 
prello Dio reo di - maggior infedeltà alla Tua 
Chiamata , e perderà la conGdeou di dare 
pili cn palio nella via di Dio i e Dio fa , 
quali altre rovine, e cadute gli fuccederanoo 
appreffo . 

In fomma , bella cofa è vedere nella Re- 
ligione Anime date tutte a Dio, che vivono 
nel Mondo, ma come fuoii del Mondo fenz' 
altro prnlìero che di dar guflo a Dio. 

N;lla Religione ciakuno ha da vivere fo- 
to per la Vita eterna. Oh Beati noi, fe que- 
lli quattro giorni di vita gli fpendiamo per 
Dio ! E maggiormente dee far quello , chi 
forfè già fi trova fpefa nel Mondo buona par- 
te della fua vita. Mettiamoci avanti gli oc. 
chi r Eternità , che tutto fi patirà con pace 
ed allegrezza. Ringraziamo Dio, che a noi 
dà tanta luce, e nvezzi per amarlo perfetta- 
mente ; mentre fra tanti Uomini ci ha fcelii 
a fervirlo nella Religione , avendoci dato il 
dono del fuo Tanto Amore. E diamoci fret- 
ta nelle virili per piacergli , penlando che 
forfè, come diceva S; Terefa alle fue Figlie, 
abbiamo fatto il più colla Grazia fua p.'r 
farci fanti , con voltare le fpaile al Mondo , 
«il a tutti i beni Tuoi ; il meno ci rcilvrà da 
fare, c faremo fanti . Tengo per certo, che 
Gcmi a coloro che muoiono nella Religione , 
ha tppirecchiato un gran pollo in Paradifo , 
In quella Terra faremo poveri, difprezzati, 
trattati da pazzi , da imprudenti ; ma nell’ 
altra vita , muteremo forte , 

Raccomandiamoci Tempre all' AmantilTimo 
Redeoieir nollro nafcollo nel Sagramento, ed 
a Maria Ss. poiché i Soggetti nella Religio- 
ne 4 -hanno da piof.ifare un amoré fpeciaiif- 
fimo a Gesù Sagrameniato , ed a Maria Im- 
macolata ; e confidiamo aliai . Gesù Grillo ci 
ha «letti per Grandi delia Tua Corte , come 
MHiamo argomentare evidentemente dalla 
Ptdtezione , che- dimoilra verfo le fue Reji- 
gioni , e verfo cialcun Fratello . Dominut il- 
luminatìa mea & falus mes , auem timtbol 
Pfal. ló. I, 

Signore, compite 1 ’ opera, e fateci tutti 
vollri , per Gloria volita ; acciocché tutti 1 
Soggetti delle voflre Religioni lino al giorno 


de'l Giudizio vi compiacciano perfettamente « 
e vi acquiilino iramenfo numero d' Anime • 
Amen. Amen. 

CONSIDERAZIONI 

Per coloro che fon chiamali allo 
Stato Religiofo. 

CONSIDERAZIONE I. 

Qjtanto fi affienii nello Stalo Relìjio/t 
la faluit eterna deli Anima. 

P ER vedere quanto importi la falute eterna 
deli’ Anima , bada aver fede, econflderare 
che una lofa Anima abbiamo ; perduta quella , 
i perduto tutto. Qu'/d prodejì Ijomi». , fimun- 
dam univar/um lucrelur , anim-e •ut. 0 fax detti- 
meatum patiaiur) Alarti id. ad. Quefla'graa 
maflima del Vangelo ha mandati tanti Gio- 
vani , chi a rinferrarfì ne’ Chiollri , chi a vi- 
vere ne’ Deferti , chi a dar la vita per Ge- 
sù Grillo col martirio , Poiché quelli dicea- 
no : Che giova pofledcre tutto il Mondo , e 
tutti i beni di quello Mondo nella prefenie 
vita^, che tra breve ha da finire,, e poi dao- 
nani , cd elTere infelici in quella vita , che 
non noifee mai l Tanti Ricchi, tanti Prini 
cipi , ed Imperadori che on fono nell’ Infer- 
no , che fi trovano mai di tutto quello che 
han goduto nei Mondo , fe non una maggior 
pena, edifperazione? Piangono i miferi ora, 
e dicono: Tranfierunt omnia illa languam um- 
bra .-Sap, ). 9. Tutto é pallaio per elfi co- 
me un’ ombra , come un fogno,' e ’l tormeo- 
to che loro é rimaflo , dura da canti anni , e 
durerà per tutta I’ Eternità. 

Prxterit figura hiifus mundi, i.Cor. n. 31. 
Quello Mondo é una leena che poco aura : 
beato chi in quella feena fa far la parte, che 
lo farà poi fortunato in quella vita , che non 
avrà' mai fine. Poco gl’ importerà allora che 
in quello Mondo fia darò povero, difprez- 
zato , tribolato, fe farà contento, onorato, 
e Re del Paradifo , mentre Dio farà Dio. 
A quello fol fine il Signore ci ha podi , e 
ci tiene a vivere in quella Terra , non già 
per acquiHarci beni iranfiiorj , ma per acqui- 
flarci i beni eterni. Einem •vero vitam ttef 
nam. Rom. 6. za. - 

Quello é il fine che folamente doviebbo- 
no aver tutti gl’ Uomini, che vivono in Que- 
llo Mondo, Ma il male fi é, che nel Mon- 
do poco o nietree fi pvofa alla vita eterna . 
In mezzo al|e tenebre di quello Egitto il 
più degli .Uomini poogooo tutto il loro du- 
dio apiocuraifi onori, e piaceri; e quedaéla 

ci- 
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cagione, onde poi tanti lì perdono. De/oU- 
tione tiefolata tfl omnis terra, quìanuUus tfl ^ 
qui rtcosittt corde. Jtr. 12. ii. Quanti pochi 
fon quelli , che li mettono a conllderare il 
punto della morte, con coi (ì thiuderl la 
nolìrj fcena ! I’ Eternità che ciafpetta/ Quel. 
lo clw ha latto Dio pernoOro amore/ E da 
CIÒ deriva , che quelii mirerabili vivono alla- 
cieca , lontani da Dio, e a modo di belile , 
cogli occhi intenti foloalle cofe terrene, fen* 
2a ricordarli di Dio , lenza defiderare il foo 
Amore, e lenza per.lìero dell’ Eternità . Ed 
indi fanno poi una morte infelice, che farà 
principio d' una morte ed infelicità eterna , 
dove giunti alla fÌBe apriranno gli occhi, ma 
folo a piangere per Tempre la loro pazzia . 

Quello è il gran mezzo, che per falvarfi 
ritrovali nella Religione, la medicazione con- 
tinua delle Verità eterne . Memorare noviffi- 
ma tua , & i a Jtternum non petcabis . Eccli. 
7. 40, In tutte le Cafe Reiigiofe bene ordi- 
nate cib fi pratica ogni giorno, e pib volte 
ài giorno.- Onde alla luce che ivi continua- 
mente rifplende delle cofe Divine, è moral- 
mente impoiribile il vivere ( almeno per lun- 
go tempo) lontano da Dio, e fenza tenerci 
conti aggiullati per 1’ Eternità . 

Preghiera . Mio Dio e dove io era degno 
mai di quella gran mifericordia , che mentre 
Voi avete lafciato tanti altri a vivere in mez- 
zo al Secolo , avere voluto chiamare me , che 
piìt degli altri vi ho offefo, e pili meritava 
d’effere abbandonato dalia volita Divina Lu- 
ce , a godere l' onore di vivere in Cafa vo- 
Rra da volito- Familiare) Signore, fate che 
io riconofea quella grazia troppo grande , che 
Vòi _mi avete fatta , acciocché fempre io ve 
ne ringrazi , come propongo , e fpero di fa- 
re fempre nella mia vita, e per tutta l’Eter- 
nità ,' e non permettete, che io ve ne fia in- 
grato . Giacché Voi liete Haio cosi parziale 
con me, e mi avete preferito agli altri nel 
yoUro Amore , é ragione che pib degli altri 
io vi ferva , e v’ ami . Gesh mio , Voi mi 
volete tutto Volito, io tutto a Voi mi do- 
no . Accettatemi , e confervatemi da oggi a- 
vanti come cofa voftra , mentre io non fono 
pib mio. Avete cominciato, compite l’ope. 
ra . Voi mi avete chiamato alla voUra Ca- 
la , perché mi volere Tanto ; fatemi d-jnqoe 
quello che mi volete. Fatelo, Eterno Padre, 
per amore di Gesti Crillo, a cui tutto con- 
fido. V’amo mio fummo Dio, v’amo Bon- 
tà infinita , Voi folo io amo, 0 voglio per 
fempre amare. Maria Speranza mia, foccor- 
retemi Voi , ed ottenetemi l’ elEre per fem- 
pte fedele c grato al mio Sigoore . 
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CONSIDERAZIONE II. 

Marte felice de' Retigiofi, 

B tati mortui , qui in Domino meriuntur ^ 
Apoc. 14. ij. E chi mai fono que.li 
Morti beati , che muoiono nel Signore , fe 
non I Religioli , che nel line della vita fi tro- 
vano già morti al Mondo , eilendofi già llac- 
cati dal Mondo, e da tutti i fuui beni per 
mezzo de’ fanti Voti)- 
Conliderate Fratello , quanto voi vi trove- 
rete contento, fe efeguendo la voUra Voca. 
zione , avrete li fortuna di morire nella Ca- 
fa di Dio. Il Demonio ben vi rapprefenterà , 
che fe vi ritirate nella Cafa di Dio, furfe 
apprelTo vi troverete pentito di aver lafciata 
la volira Cafa , la voiira Patria , di aver de- 
fraudati i Parenti di quel profitto , che pote- 
vano da Voi afpettare. Ma voi dite a voi 
IlelTo ; In ponto dì morte mi pentirò io , o mi 
troverò contento di avere efeguita la mia ri. 
folozìone ) Perciò vi prego a mettervi ora nel- 
lo fiato di moribondo , vicino già' a compari- 
re net Tribunale di Gesb Crifio : penfate che 
cofa pib defidererefie dì aver fatta allora, ri- 
dotto in tale flato) di aver forfè contentali 
i Parenti, di aver ajuiara la Cafa, e ’l vo- 
firo Paefe , morendo circondato da’ Fratelli ,• 
da' Nipoti , da Cognate, con eller vivuto in' 
cafa volita , coll’ onor di Parroco, di Cano- 
nico , di Vefeovo , di Minillro , con aver fat- 
ta la volira volontà) o pare di morire nella' 
Cafa di Dio alfifiiro da' vofiri buoni Fratelli- 
della Religione, che vi animano al gran paf- 
faggio, con elTer vivuto molti anni nella Re- 
ligione umiliato, mortificato, fpogliatodì b:a 
ni , lontano da’ Parenti , privo di volontà pro; 
pria fotto l’ Ubbidienza , e dillacciio da ogni 
cofa di terra .■ cofe tutte che rendono dolce 
cd amabile la mone) Qui confuevit fe de- 
leciationibus Mundi privare , Miindum deft- 
rere non fentiet , i". Bern. de Co»^. Papa 

Onorio fi. morendo defiderava di eller rella- 
to nel fuo Monafiero a lavare l piatti , e 
non eifere fiato Papa . Filippo fi. defiderava 
in morie di elTere fiato Laico di qualche Re- 
ligione a fervile Dio, e non eifere flato Re. 
Filippo fll. anche Re di Spagna morendo 
diceva: Oh fofit (lato a fervile Dio in un 
Deferto , e non foflTt flato Monarca ; perché 
ora eontiparìrei con pib confidenza al Tribu- 
nale di Gesù Grillo ! 

Quando dsnque l’ In-femo vi tenta circa la 
vofira Vocazione, penfate al punto di vo- 
flra morte, e mettetevi vicino a quel grao 
Momento , a quo pendei j£ternilas , che co- 
si viucercie tutte le tentazioni , farete fedele a 

Dio, 
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Dio , e «Ttamente non ve ne pentirete io 
nuoto di morte , tna ne ringrazierete Tempre 
il Signore » e vivercte , e morirete cootrnto . 
Il Fratello di San 'Bernardo Gerardo mori 
caaiaodo • pmfando che moriva nella Cafa 
di Dio . Il P. Suarez della Compagnia di 
Gesù fentiva nella morte tanta coofolazione 
e dolcezza « in morire nella Religione, che 
diceva : Non pnuèam tam dulct %(fa moti . 
:Un altro buon Religiofo della lleda Compa- 
gnia in punto di morte rideva : dimandato 
perchè ridelle? Rifpofe: E come non voglio 
ridere? non ha promedo Gesù Grillo medefi- 
mo il Paradifo a chi lafcia ogni cofa per Tuo 
amore? non è Egli che ha detto: Qui rtlà- 
gutrit domum, vai fralns , aut pattern Ov. 
centuplum accipiety O viiam aternam pojft- 
dekit? Matth. 19. 20. lo già ho laicato 
tutto per Dio : Dio e fedele , non pub man- 
care alle foe promefle,- e cosi dicea ; Come 
non voglio giubilare, e ridere, vedendomi fì- 
coro del ParadiXo? Un certo Fratello Laico 
morto anni fono, richiedo in morte di qual 
cofa avelie più deliderio : Altro , riPpofe, non 
delidero che di morire , ed unirmi con Dio . 
Il P. D, Gennaro Sarnelli , poco prima di 
morire, parlando eoo Dio dide qoede paro- 
le: Signore, Voi fapete che quanto ho fatto, 
quanto ho penfato, tutto è dato per la Glo- 
ria voflra : ora fofj^'ro di venire a vedervi da 
faccia a faccia , fe così vi piace . Poi dide : 
-Orsù voglio mettermi in una dolce agonia . 
Indi n pofe a fare dolci colloqui con Dio ,. 
e poco dopo placidamente fpirb, jedandocol- 
la bocca a rito, e ’l fuo Corpo incominciò a 
dare odore , che ( come attedavano ) per più 
giorni G Tenti nella danza dove morì . Ben 
duaqne avea ragione S. Bernardo, parlando 
del felice dato de’ReligioG, di efclamare: O 
vita fttura , ubi abfqut formidint mori tape- 
iiaiur ; immo & txoptatur cum duUedint , df 
extipìtur tum dtvtiione 
Preghiera. Mio Signor Gesù Grido , che 
per ottenere a me una buona morte, vi eleg- 
gede di fare vna morte così amara ; giacché 
Voi mi avete amato a tal fegno, che mi a- 
vere eletto a Ttguire più da vicino la vodra 
fanti Vita , per vedermi così più unito e 
flrctto al vedrò Cuore innamorato, legatemi 
ora vi prego tutto a Voi colle dolci catene 
del voflro Amore , acciocché io non mi par- 
ta più da Voi. Amato mio Redentore , io 
deddero d'elTervi grato, e corrifpondere a tan- 
ta grazia , ma temo per la mia debolezza d’ 
edervi infedele y Gesù mio, non lo permette- 
te, fatemi morire piima <h' io abbia da ia- 
Teiarvi, e Tcordatmi dell’ affetto fpeciale che 
.avete avuto per me . 


V amo , Salvatore mio caro | Voi dete e 
farete Tempre l’ unico Signore del mio cuore , 
e dell’ Anima mia , Io laTcio tutto , e mi e- 
leggo Tolo Voi per mio Teforo , o puridìma 
Agnello di Dio, o mio ardentidìmq Aman- 
te : DileSfut meut candidut , & rubicuadut , 
eURus ex minibus, Canr. j. to. Andate Crea- 
ture, l’unico mio B.*ne é il mio Dio, Egli 
è il mio Amore , il mio Tutto . V’amo 
Gesù mio , ed in amarvi voglio Tpendere tut- 
ta la vita che mi reda , o breve o lunga che 
fìa. Io v’abbraccio, vi dringo al mio cuore, 
ed abbracciato con Voi voglio morire. Qpeda 
grazia vi cerco, litro non voglio, fatemi vi- 
vere Tempre ardendo del vodro Amore j e 
quando farà giunto il Gne della mia vita , fa- 
temi fpirare con un atto ardente d’ amore ver- 
f« di Voi. Immacolata Vergine Maria , Voi 
queda grazia ottenetemi , da Voi la fpero . 

CONSIDERAZIONE Iti. 

Conto che dovrei rendere nel Giudizio a 
■Cetà Crijìo, chi non ubbidifce 
■alia yocazione. 

L a grazia della Vocazione alIoSiato Re- 
ligiofo non é grazia ordinaria , ella é 
molto rara, che^Dio a pochi concede. Non 
fede taiiter emni natìoni . Pfaì, t47. zo. Oh 
quanto é più grande quetfa grazia di elTer 
chiamato alla vita perfetta , e ad eder fatto 
domedico di Dio nella Tua Cafa , che Teder 
chiamato ad eder Re d’ogni gran Regno ter- 
reno! E che paragone mai vi è fra un Re- 
gno ren^orale della Terra , col Regno eter- 
no del Cielo? 

Quanto più però la grazia é grande, tan- 
to più fi fdegnerà il Signore con chi non a- 
vrà corriTpodo, e tanto più tigoroTo farà ÌI 
fuo Giudizio nel giorno de’ comi . Se un Re 
chiamane un Padorello al fuo Palagio Reale 
a fervirlo tra’ Nobili della Tua Corte , qual 
poi farebbe il fuo fdegno , fe quegli riculade 
un tal favore, per non lafciare la fna pove- 
ra mandra , e ’l fuo picciolo gregge ? Dio 
ben conofee il pregio delle foe grazie, onde 
ben cadiga con rigore chi le dilprezza . E- 
gli é il Signore ; quando chiama , vuol edere 
ubbidito, ed ubbidito Tubilo; onde quando 
colla Tua Luce chiama un’ Anima alla vita 
perfetta , fe quella non corrifponde, la priva 
della fua Luce, e l’ abbandona fra le tenebre . 
Oh quante povere Anime vedremo noi ripro- 
vate nel giorno del Giudizio per quedo ap- 
punto , perché chiamate non hao voloio cor- 
Tifpondere . 

Ringraziate dunque il Signore, che vi ha 

in- 
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invitato allafiM fegoela ; ma tremate, fé non 
corrirpondete . Mentre Dio vi chiama a fer- 
virlo piti da vicino , è fegno che vi vnol fai» 
vo; ma Egli vi vorrà falvo per quella fola 
via eh’ Elio vi addita , ed elegge ; fe vorrete 
falvarvi per la via che vi eleggete voi , v’ è 
gran pericolo che non vi falvereie: poichire- 
(lando vei nel Secolo , quando Dio vi vuol 
Religiofo • nel Secolo il Signore non vi da- 
rà quegli aiuti efficaci , che vi aveva appa> 
reccniati vivendo nella Tua Cafa , e lenza 
quelli non vi falvereie. Ovesmtx vocemmeam 
audiunt , Jc. io. z?. Chi non vuole ubbidi- 
re alla Voce di Dio , dà fegno che non è, 
nè farà fua pecorella , ma farà condannato 
coi capretti nella Valle di Giofafatte. 

Prtghitra . Signore, avete Voi ufaio con 
me quello eccello di bontà di fcegliermi Ira 
tanti altri a letvirvi coi vollri Servi pib di- 
letti nella Cafa voAra . Conofeo quanto la 
grazia, lìa grande, e quanto io n’ era inde- 
gno. Eccomi io voglio corrifpordere a tanto 
Amore , voglio ubbidirvi . Giacché Voi lie- 
te (lato così liberale con me , chiamandomi 
quando io non vi cercava, ed era così ingra- 
to: ncn peimetteie, ora eh’ io abbia ad u- 
farvi quell’ altra fomma ingratitudine, che per 
abbracciarmi col Mondo mio nemico , in cui 
per lo paHato ho perduta tante volte la vo 
(Ira grazia, e la mia eterna falute, abbia or 
da lalciareVoi, che p:r amorm'o avete fpe- 
fo il Sangue, e la Vita. Mentre mi avete 
chiamato , datemi la forza di ccrrifpondere . 
Io già ho prcmelTo di ubbidirvi ; di nuovo 
ve lo prometto ; ma fenza la grazia della 
Perfeveranza , io non pollo elfervi Mele. Que- 
lla Perfeveranza io vi certo , e per li Meri- 
ti vodri la voglio, e la fpero . Datemi il 
coraggio di vincere le pallìonì della carne , 
colle quali il Demonio pretende eh’ io vi 
iradifea . V’ amo Gesb mio, tutto a Voi mi 
confagro. Io già fon volito, e tempre volito 
elTer voglio. Maria Madre, e Speranza mìa , 
Voi liete la Madre della Perfeveranza , que- 
lla grazia folo per Voi li concede. Voi ot- 
tenetemela, in Voi confido. 

CONSIDERAZIONE IV. 

La pena cht avtà ntlP Inferno ^ chi per 
aver perduta la Vocazione fi dannerà , 

I L rimotfo di aver perduto per colpa pro- 
pria qualche gran bene , o di aicilì ca- 
gionato raloniarìamenie qualche gran male , 
è una pena così grande , che anche in que- 
lla vita dà un tormento infcffribile. Or oual 
tormento avrà nell’ Inferno un Giovine ctiia- 
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maro da Dio con favor (ingoiare allo Star* 
Religiofo , allorché conofeerà , che fe ubbidi- 
va a Dio , avrebbe acquilìato un gran polla 
in Paradifo : e poi li vedrà confinato in quel- 
la carcere di tormenti , fenza fperanza di ri- 
medio alla fua eterna mina } Vermìt eorum 
non mcriritr. Marc. 9. qj. Qu-llo farà quel 
verme, che fempre vivendo tempre gli rode- 
rà il cuore con un contii-uo rimorfo. Egli di- 
rà allora : Oh pazzo che tono fiato ! potea 
farmi un gran fanto; e le ubbidi 'a, gà mi 
farei fatto fanto; ed ora mi fon dannato fen- 
za rimedio Saprà allora il miferabile per fua 
magg-or pena , e vedrà rei giorno dell’ Uni- 
verfal Giudizio alia delira coronati da Santi 
coloro , che hanno ubbidito alla loro Voca- 
zione , e lafciando il Mondo fi fon ricovera- 
ti nella Cafa dì D o , dove elio ancora era 
(lato chiamato ; e poi fi vedrà divifo dal con- 
forzio de' Beati , e rilegato in mezzo alla 
ciurma innumerabile di que’ miferi Condan- 
nati , perché fu difubbioiepte alla Voce di 
Dio . £' certo che allora il penderò della 
grazia della Vocazione gli farà nell’ Inferno 
un dopp'o Inferno . 

Già lì fa, come fi t confiderato di fopra , 
che a quello infelicìfiimo cambio fi el'pone fa- 
cilmente, chi ptrfeguire il fuo capriccio vol- 
ta le fpalle alla Divina Chiamata. Perciò , 
Fratello , vui che già liete fiato chiamato a 
farvi fanto nella Cafa dì Dio , condderatc 
che a gran pericolo vi efporrete, fe volonta- 
riamente perderete la Vocazione . E quella 
Voc’zione che Dio vi ha data per fua fom- 
ma Bontà, affin di togliervi dalla plebe, e 
porvi tra ’l numero de’ Principi eletti del Pa- 
radifo, ditenterebbe per colpa vodra , fe fie- 
re infedele a Dio , un Inferno a Mrte per 
voi. Scegliete dunque, perché ora Dio met- 
te in mano voflra I’ elezione , Icegliete o d’ 
elfcte un gran Re del Paradifo, o pure un 
Condannato piò difpcrato degli altri nell’In- 
ferno. 

Preghiera . No , mio Dio , non permettete 
ch’io vi difubbidiica , e vi fia infedele. Ve- 
do , e ringrazio la vofira Bontà , che in ve- 
ce di cacciarmi dalla vofira Faccia , e rile- 
garmi nell’ Inferno , chetante volte mi ho 
meritato, mi chiamate a (armi fanto, e mi 
preparate un gran pollo in Paradifo. Vedo 
che meriterei doppia pena , fe a quella gra- 
zia non conceduta a tanti io non corrifpon- 
dein. Io voglio ubbidirvi. Eccomi, io fon 
vollro, e fempre vofiro «ller voglio. Abbrac- 
cio con giubilo tutte le pene , e gl’ Incomo- 
di della Vita Religiofa , a cui m’ invitate. 
£ che mai fono quelle pene a confronto del- 
le pene eterne, ch'io mi ho meritate f Io già 

era 
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m perduto per li peccati miei ; ora mi do- 
no tutto a Voi . Difponete di me, e della 
mia vita come vi piace. Accettate, o Signo- 
re, un Condannato dell’ Inferno, quale era 
io, a fervirvi adamarvi io quella, e neil’ al- 
tra vita. Io vi voglio tanto amare, quanto 
ho meritato di (lare ad odiarvi nell’ Inferno, 
o Dio infinitamente amabile. O Gesù mio. 
Voi avete fpezzate le mie catene, con cui il 
Mondo mi teneva a fe legato. Voi mi ave- 
te liberato dalla fervitù de’ miei nemici . Io 
dunque. Amor mio, voglio amarvi aliai ; e 
per l’amor che vi porto, voglio fervirvi Tem- 
pre , ed ubbidirvi . Ringrazio Tempre Voi , o 
mia Avvocata Maria , che quelli mTerìcor- 
dia mi avere impetrata . Aiutatemi , e non 
permettete cb’ io fia più ingrato a quel Dio , 
che mi ha tanto amato. Ottenetemi la mor- 
te , prima eh’ io abbia da elTcre infedele a 
tanta grazia. Cosi Tpero. 

CONSIDERAZIONE V. 

La Gloria Immenfa cì» godono in Citlo 
i R‘tigiofi. 

C Onfiderate in primo luogo quel che di- 
ce S. Bernardo, che ’l ReligioTo, mo- 
rendo nella Tua Religione, diiBcilmenle fi dan- 
na ; Faeilis via dt cella ad Cxlum . Fi» un- 

f uam alifuii e cella in Infernum defeendit . 

la ragione , che M Santo ne adduce , d , 
fHÌe vix unquam nifi prxdeflinatut in ea , 
ufque ad mortem perfifiit . Poiché difficilmen- 
te alcun ReligioTo perTevera fino alla morte , 
Te non d degli eletti al Paradifo . E pnciò 
S. Lorenzo Giufliniani chiamava la Religio- 
ne Porta del ParadiTot- Illius cxlcfiit Civi- 
tatit ifle efl ìntnitus . E diceva avere perciò 
ÌReligioTi un gran Tegno della Iqro prHetlina- 
zione : Magnum quifpt eletiìonìs indicium . 

In oltre coofìderate, che’l Paradifo, co- 
me dice r Apoilolo , d cotona di giudizia ; 
onde Dio, beochd rimuneri l’opere nofire af- 
fai pib abbondanttmeme di quello eh’ elle lì 
meritano , nulladimanco riqfiunera ciafeuno a 
proporzione deli’ opere che ha fatte . Red- 
det unicuique fecundum opera fua . Matih. 
tó. Da c>o ccifidera'e la mercede pur 
troppo grande, che Dio dati io Cielo a’ buo- 
ni Relig ofi , a riguardo de’ gran meriti che 
ogni giorno acquilìano. Il ReligioTo dona a 
Dio lutti i Tuoi beni della Terra, e fi con- 
tenta di vivere affatto povero , fenza pode- 
dere cofa alcuna . Il ReligioTo rinunzia all’ 
affetto de’ Parenti , degli Amici , e della Pa- 
tria , per unirli più a Dio. Il Relgiofo (ì 
mortifica continuamente in molte cofe , che 
goderebbe nel Setolo. Il ReligioTo ftualmeme 
Lig. Serm. 


HI 

dona a Dio tutto fe (ledo , donando a Dio 
la Tua propria volontà col voto deli’ Ubbidien- 
za. Quella già d la cofa a noi più cara , la 
propria volontà ; e quella è quella ebe D'o più 
d’ogni altra cofa da noi richiede, il cuore, eind 
la volontà; ffxbe^filì mi, cor tunm mihi . 
Prov. ìj. id. Chi ferve Dio nel Secolo, gli 
donerà le cole Tue , ma non Te (ledo : gli do- 
nerà patte, ma non tutto , perciocché gli do- 
nerà le robe colle limcfìne, i cibi coi digiu- 
ni, il fangue col flagellarli, ec. Ma fi ri- 
ferberà Tempre la propria volontà, digiunan- 
do quando vuole , orando quando vuole , cc. 
Ma il ReligioTo, donando a Dio la propria 
volontà, gli dona Te (ledo , e gii dona tutto: 
donandogli non Tolo i frutti della pianta, ma 
ruttala pianta Orda . Onde può dopo ciò dir- 
gli con verità; Signore, avendovi dita lamia 
volontà, non ho più che darvi. 

E perciò in luitn quello ch’egli fa peruH- 
bidieuza , in tutto (la fìcuro di far perfetta- 
mente la Volontà di Dio , e in tutto men- 
ta ; non Tolo quando fa orazione, quando con - 
feda , quando predica , o digiuna , o eferuta 
altre i«r>rnfìcazioni ; ma ancora quirdo fi ci- 
ba, quando Tcopa la danzi , quando rifa il 
letto, quando va a ripcTaifi , qu>ndo (ì ri- 
crea i perché facendo lu'to per ulvoìdienaa , 
in tutto fa la Volontà di Dio. S. Miria 
Maddaleui de’ Pazzi dic'va , che tutto qvcl 
che lì fa per obbid; r.za, rutto d Oraz nne. 
Perciò aiieflavaS. AnfJmo, che quanto Tan- 
no i Rcligiofì ( parlando di coloro che ama- 
no I’ ubbidienza ), tutto è loro di merito. 

Diceva S. Luigi Gonzaga , che n Ila Re- 
ligione lì cammina in uoa nave a vele , cioè 
dove ancora chi non voga , fa il Tuo cammi- 
no. Oh quanto più guadagnerà un Religio. 
fo, odervando la Tua Regola io uu mefe , 
che un Secolare con tutte le Tue penitenze ed 
orazioni in un anno! Fo rivelato di quel di- 
fccpolo di S. Doroteo, chiamato Dolìteo, che 
per gli cinque anni che vide Tatto la di lui 
ubbidienza, in Cielo gli era fiuta data la glo- 
ria di S. Paolo Eremita , e di S. Antonio 
Abbate , i quali per tanti anni videro nel 
Deferto. E' vero, che i Religiofì in quella 
vita Toffrano gl' incomodi steli’ Odervanza Re» 
golare; PuntetiLant, (y flebant . Ma quan- 
do faranno chiamati all* altra vita , andetan» 
no al Cielo: b'enienict autem vtnient cune 
exultalione portantei manipulos fuos . PfaU 
1x5. 6 . Onde allora canteranno; Futet crei- 
derunt mihi in pracl ariti etenim hareditat 
mea prxelara efl mihi. Pfal, 15. 6. I lega» 
mi che mi han legato col mio Signote, fon 
diveunti per me troppo preziofì, e la gloria 
che mi hanno acqoiltata , d troppo grande. 

Q Pte- 


C O N S I D E R 
Prfghìtrt. E'pofflbile, mio Dìo, e mio 
vero Amarore, che Voi tanto deiiderìate il 
mio bene, e di eil;r amato da me, ed io 
miferabile tarlo poco dcfideri di amarvi, e 
darvi godo? Ed a qual fine mai Voi mi a< 
vere favorito con tante grazie, e mi avete tira* 
toa Voi dal Mondo? Gesb mio v’intendo ^ 
Voi ‘mi amate aiTai : volete eh’ io ancora vi 
ami affai , e fia torto volfro in quefla vita , 
c nell’altra. Volete che ’l mio amore non (ia 
dìvifo colle creature, ma tutto Oa per Voi 
unico Bene , unico Amabile , degno d' infi. 
sito Amore . Ah mìo Signore, mioTeforo, 
mio Amore, mio Tutro, si che io fofpiro 
C defidero davvero d' amarvi, e non amare 
altri che Voi. Vi ringrazio di. quello defide* 
rio che mi donate; coafcrvatemelo Voi, ed 
accrefbetemelq Tempre , e fare ch’io vi com- 
piaccia , e vi ami quanto Voi defìderate in 
Terra, accioechd venga poi ad amarvi da fac. 
eia a faccia con tutte le mie_ forze in Paradì- 
fo . Ecco tutto quello eh’ io vi domando ; Mio 
Dio, io vi voglio amare.* Mio Dio, vi vo- 
glio amare , e per amarvi mi ofTerifeo a fof- 
(rire ogni pena . Io voglio farmi Tanto , non 
per godere^ affai jn Paradifo, ma per piacere 
affai a Voi, mio amato Signore, e per a- 
marvi affai in eterno . Efauditemì Eterno Pa- 
dre, per amore di Gesti Criflo . Madre mia 
Maria, Voi aiutatemi per amore di quello 
volfro Figlio ; Voi liete la Speranza mia , da 
Voi fpeto ogni bene. 

CONSIDERAZIONE VI. 

Le Ptet fhf Dio fa sodar* a’ 
tuoni RtUsio/i. 

L Epromeffe di Dio non polfi^ venir me- 
no, Dio ha detto: .Omni* qui rtliqut- 
TU domum , t»/ fratrts , aut fonret , aut pa~ 
trtm^ aut mairtm .«» aut^ fgros propttr no- 
mtn mtum , cmtuplum aecipitt , Ó" vitam e- 
temam paffidebit . Matti, 19. 29. Ciod il cen- 
tuplo in quella Terra , e |a vita eterna nel 
Paradifo. La pace dell’Anima i nn bene , 
che vale pib di tutti i Regni del Mondo . 
£ a che ferve avere il dominio di tutto il 
Mondo Lenza la pace interna? E^meglio effe- 
re il Villano pib povero della Terra , ed ef- 
fer contento, eh’ effer Signore di tutto il Mon- 
do, e vìvere mquiero. Ma chi pub donar que- 
lla pace! il Mondo? no. La pace b un be- 
ne, che foto da D'o fiottiene. Dtut, implo- 
ra la Si Chiefa , da firvittuis iliam , quam 
Mtmdus dar* non pnttfl y pactm. Perciò Egli 
lì chiama il Dio di tutta la confblazione, 0 - 
ra fe Dio é il folo difpenfator della pace , a 
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chi peniia.n? noi che Dio conceda quella pa- 
ce, fe non a coloro che lafciano tutto, e fi 
diflaccano da tutte le creature , per donarli 
intieramente al loro Creatore? E perciò poi 
fi vede, che vivono piò coutenti i buoni Re- 
ligiolì chiuG nelle loro celle, benchd mortifi- 
cati , dìfprezzati , e poveri , che i Grandi del 
Mondo con tutte le for ricchezze , pompe , c 
fpalTi che godono. 

Diceva S. Scolafliea, che fe gli Uomini 
intradelTero la. pace, che provano! buoni Re- 
ligioC, tutto il Mondo diventerebbe un Con- 
vento. £ S. Maria Maddalena de’ Pazzi di- 
ceva, che tutti, fe ciò eapiffero, darebbero 
la fcalata per entrare ne’Monaderj. Il cuore 
umano , creato per un Bene inliaito , non lo 
pofTono gii contentare tutte le creatore , che 
fono beni hniti , e fearfi ; foto Dio eh’ i Bene 
inhoito può farlo contento. DtUEiart in Do- 
mino, & daòlt tibi pttiiìoatt cordi* tuì , 
P/al. j 6 . 4. No, che non invidia un buon 
Religi^o nntto con Dio tutti i Principi del- 
la Terra, che . poffedono Regni, ricchezze, 
ed onori. (egli dirà con S. Pao- 

lino ) bobtant ftbì Dhiittt , Regna fua Re- 
te* : mihi Chrifiut Regnum , C? gloria eli , 
Vedrà egli quelli del Mondo pazzamente glo- 
riarli ne’ loro fallì e vanità; ma egli cer- 
cando di Tempre piò IlaaarG dalle cole terre- 
ne, per fempre più firìngerfì col Tuo Dio, .an- 
derà. in quella vita contento dicendo ;. Hi i» 
curributyCr iù in equi*, no* auttm'in nomi- 
ne Domini invoeabimus , Pfaì. 19. 8. Diceva 
S. Terefa, che vale piò una filila di confoia- 
ziooì celefli , che tutte le delizie del Mon- 
do. Il P. C-arlo di Lorena ( della Cafa de’ 
Principi di Lorena ) fattoli Religiofo, dice- 
va , che Dio , per un momento di quei con- 
tenti che gli faceva provare nella Religione , 
ben gli pagava foprabbondanteraentetuttoqueU 
lo eh’ elio aveva lal'ciato per Dio. OMcra 
alle volte tanto il Tuo giubilo , che (landò 
folo nella fua celia non poteva trattenete di 
metterli a danzare. Il B. Serafino d'Afcoli 
Laico Cappuccino diceva , che non avrebbe 
cambiato un palmo del Tuo cordone con tutti 
i Regni del Mondo . 

Oh che contento ad uno, che ha lafcìato 
tutto per Dio, è il poter dire con S. Fran- 
cefeo: Deus meut & omnia l E con ciò ve- 
derG libero dalla fervitù del Mondo, dalle 
foggezìoni del Secolo, e dagli affetti della Ter. 
ra . Q,ueHa è la libertà che godono i Figli 
di Dio, quali fono i buoni RcligioG. E' ve- 
ro che a princìpio il diGaccamento dalle con- 
verfazioni , e da’ paffatempi del Mondo, le 
ofiervanze della Comunità, le Regole, fcm. 
brano fpine : ma poi quelle fpine , come dille il 
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Signore t S. 'Brigida, a chi ne foffrirà eoa 
coraggio, e con amore le prime punture, di- 
venteranno TuKe fiori , • delizie di Paradtfo 
e proverà egli in Terra quella pace, che 
( come dice $. Paolo ) avanzerà tutte le fod- 
disfazioni de’ fenfi , e tutto il godimento de’ 
(efUni , de’ conviti, e de’ dileui del Mondo, 
Dei , fuM exupertt omntm ftnfum . fhiì. 

^ 7. E qoal maggior pace, che fapcre di 
dar gulio a*Oiol 

Prtghiert, Mio Signore, mio Dio, mio 
Amore , mio Tutto , già intendo che Voi fo- 

10 potere contentarmi in quella , e nell’ altra 
vita . Ma io non voglio amarvi per Io con* 
tento mìo, voglio amarvi folo per contentare 

11 voAro Cuore Divino. Qjieda voglio che 
fia la mia pace, l’unico mio contento in tut- 
ta la mia vita , *r unire U mia volontà al vo- 
tilo fat^o Volere, ancorché per far ciò mi 
bifognallc di patire ogni pena.. Voi Cete il 
mìo Dio , io la voflra creatura . £ che poi- 
fo mai tpent io dì piò grande, che di com- 
piacere il mio Signore, il mio Dio, eh’ è 
flato così parzialmente amo'rofoconme 1 Voi 
Cesò mio avete lafciaio il Cielo , per fare 
una vita povera e mortìficlta per amor mio. 

10 lafcio tutto , per vivere all’ Amor vollro . 

11 piacer mio farà il piacere a Voi . V’ a- 
010, Redentore mio amabìlilTimoa v’amo con 
tutto me lleffo . Purché mi concediate l’amar- 
vi trattatemi còme Voi volete. Io voglio 
contentarvi, quanto piò pollo. O Madre del 
mio Dio Marta , proteggetemi ; fatemi limi- 
le a Voi , non già nella Gloria , eh’ io non 
la merito, come la meritate Voi : ma nel 
dar eullo a Dio, e nel feguire la fua Divi- 
na Volontà , come facelle Voi . 

CONSIDERAZIONE VII. 

Il danno che apporta a' Religioji 
la Tepidezza . 

C inliderate la miferìa di quel Religiefo, 
che dopo aver abbandonata la Patria , 
i Parenti , e ’l Mondo con tutti i fuoi pia- 
ceri : e dopo eHerlì donato a Gesti Grillo, 
confecrandogli la fua volontà , la Tua liber- 
tà , e tutto fé Hello , fì e^ne poi al perico- 
lo di dannarli, con reHarlene caduto in una 
vita lepida e iralcurata . No, che non é lon- 
tano dal perderli un Religioio tepido, ch’é 
flato chiamato da Dìo alla fua Cafa per farli 
fanio . Dio minaccia a quelli tali di vomi- 
tarli e abbandonarti , fe non fì emendano . 
Sed quia tepiduf es, incipiam^ te nomerà , 
Apoc, j. 16. $. Ignazio di Lo)ola , vedendo 
un certo Fratello Laico delU fua Religione 
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tepido nel Divino fervigio , fe lo chiamò un 
giorno, e dille: Fratello dimmi, che feì ve- 
nuto a fare nella Religione!- Qiaegli rirpofe: 
A fervile Dio . Oh Fratello , ripigliò il San- 
to, e che hai detto? Se mi avelli rifpoHo, 
che feì venuto a fervile un Cardinale, un 
Principe di Terra, farelli piò feufato ; mi 
tu dici , che Tei venuto a fervirc un Dio , e 
così lo fervi ? 

Dice il P. Nieremberg , che alcuni fon 
thi-mati da Dio a falvarlì folamente da fan- 
ti , m modo che fe poi non attenderanno a 
vìver da fanti , e vorranno falvarlì da imper- 
fetti , né pure fì falveranno . £ S. Agallino 
dice , che quelli tali foglion per lo più rellar 
abbandonati da D;o: Deut ne^ligentet defe- 
tere confuevìt . £ come gli abbandona ? col 
permettere che dalle colpe leggiere ( ma con 
avvenirle, e non farne calo) palTmo Mi alle 
colpe gravi, ed a perdere la Divina Grazia , 
e la Vocazione. S. Tcrefa dì Gesù vide il 
fuo luogo preparatole nell’ Inferno, fe non lì 
folle llaccata da un .affetto terreno , ^chè 
non gravemente colpevole. Qui /pernii nw. 
dica , ùaulatim dectdet . Eeclt. 19. i. 

Molti voglìon feguìtar Gesù Grillo, ma 
da lontano , come fece S. Pietro , il quale 
nella cattura del Maellro nelF Orto , dice SL 
Matteo , che fequebatur eum a longe . Cap, 
29. 38. Ma così facendo, loro accaderà facil- 
mente quel che accadde a S. Pietro, che poi 
pollo all’ eccafione rinnegò Gesù GrìHO . Si 
contenterà alcun Tepido dì quel poco, che 
fa per Dio , ma non fe ne contenterà il j^i- 
More, che i’ha chiamato a vita perfetta , ed 
In calligo della fua ingratitudine , non folo 
lo priverà de’ fuoi favori fpeciaji , ma per- 
metterà talora }a fnaruìna: Ubi dixijlé i fu/» 
fidi , ibi periijii . S. Agofi. La ficaja del Van- 
mIo fu deputata al fuoco , folo perché non 
ucevt fratto. 

Diceva il P. Luigi da Ponte : Io ho com- 
melfì iholtì difetti , ma non ho fatto mai pa- 
ce coi difetti. Mìfero quel Religiofo, che 
chiamato alla oerfezione la pace coi difetti ! 
Fintanto che alcuno detella le fue imperfezio- 
ni , vi é fperanza di farli Tanto ; ma quan- 
do commette ! difetti , « li diforezza , allo- 
ra S. Bernardo dice, ch’é perduta per elio 
la fperanza di farli tanto . Qui parca femi- 
nat , parct &,meiei . z. Cor. 2. 6 . Non oalla- 
no le grazie ordinarie per fare un fante, ma 
vi abbìfognano l’ ellraordinarìe : ma come Dio 
vuol’ elTer profufo ne’ fuoi favori con chi va 
fearfò, e con riferba nel fuo Amore? 

Di più per farli Tanto bifogna farli ani- 
mo , e forza per vincere tutte le ripugnanze ; 
c non creda mai, dice S. Bernardo chicche- 
Q 2 fia 
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fìa di poter giuogire «Ila perfezione fé non 
(i rende dogolare tra gli altri nella pratica 
delle virtù : Ptrfiiium non poteft efft nifi fin- 
gultre , Peniate, fratello, perchè avete la- 
Iciato il Mondo, e tutto? per farvi fanro. 
Ma quella vita così tepida edifeitofa cheta- 
te, è via di farvi Tanto? S. Tt-rcfa animava 
le Tue Figlie con dir loro: Sortili, tvett fit- 
to il più , il meno rtfla da fare per finii 
finte. Lo Hello dico a voi, avete forfè fatto 
il più, avete falcata la Patria, la Cala, à 
Parenti , i voHri beni , i vollri divertimenti , 
il m no reità da farvi Tanto, fatelo. 

Fregliieri , Ah mio Dio non mi vomitate ; 
no , come merito io , perchè io voglio emen- 
darmi. ConoTco già, che la mia vita coti 
traTcutata non vi può contentare ; cnnoTt.o 
che io foro quello , che colla mia tepidezu 
chiudo la porta a quelle grazie, che Voi de- 
ridcicreHc di farmi. Signore, non miahbando- 
nate ancora , feguiiate ad uTarmi pietà i eh' 
io voglio alzarmi da quello Dato cosìm'Tera- 
bile : voglio Ilare più atreoto per 1’ avvenire 
a luperare le mie pafliani , ad efeguire le vo- 
llre ifp-razionì , ed a non tralafciarc per te- 
dio, c far* con più diligenza i mici doveti. 
Voglio io fomma da r>ggi avanti 'far quanto 
pollo per piacervi ; e ned voglio trafcurarcos’ 
alcuna , eh’ io intenda eller di voHro gullo . 
Voi Gesù mio flètè flato con me cosi copio- 
fo di grazie, e vi fiere contentato di dare il 
Sangue , e la Vita per me : non è ra|ione 
eh’ IO vada cosi TearTo con Voi . Voi Vi me- 
ritate ogni onore , ogni amore , che fi TofTra 
allegramente ogni fatica, ogni pna per com- 
piacervi. Ma Redentor mio. Voi fapete la 
mia debolezza : aiutatemi Voi colla volita 
Delira , in voi confido. Vergine Immacola- 
ta Maria', Voi che mi aiutafle a iafeiar il 
Mondo , aiutatemi a vincer me lieffo e far- 
mi Tanto. 

» 

CONSIDERAZIONE Vili. 

Quinto t ceri i Dio un Anima , 
che fi dà tutta a Dio. 

U Na tfi columbi mea ^ perfeEia mia . 

Cani. 6, 8. Dio ama tutti coloro che 
l’amano. Tgo diUgtntes me diligo, Prov. 8. 
17. Molti però fi donano a Dio , ma con- 
fervano ancora qualche affetto nel cuore al- 
le creature , che rimpedifce d’efler tutti di 
Dio . Onde come Dio vuol tutto donarfi a 
ehi ama con Dio anche le creature ? E' ra- 
gione , eh’ Egli vada con rilerba con chi va 
riTerhato nel Tuo Amore. All’ incontro Egli 
li dona tutto a quell’ Anime, che cacciando 


dal cuore ogni coTa che non è D^o, e non 
conduce al Tuo .‘Imqre, e donandoli a Dio 
Tenza riTcrba , diconodaddoverq ; Deusmeus^ 
O omnia. S. Tercfa finiamo die conTervò 
un affetto dìTordinato, benché non imouro, 
ad una certa PerTona , non potè Teotire dirli 
da Gesù Critio , come poi Tenti , quand’ Ella 
fciogliendofì da ogni attacco , e dedicandoli 
tutta al Divino Amore , il Signore le dille r 
Or giacchi tu ftt tutta mia , fc fo>i lutto 
tuo. 

Confiderà , che ’l Figlio di Dio oon ha la- 
feiato di darfl tutto a noi . Pirvulus natus 
e fi Hitbis : Filius diluì e fi nobis', Ifa. 9. 6. 
Si è dato a ooi per Tainfr che ci porca . 
Dilexit noi , Ci>’ tredidit Jtmttipfum prò no- 
bit. Ep, 5. 2. Dunque, dice S. Giovati Gti- 
follomo. Te un Dio tutto fi i. donato a teien* 
za riTerba : Totum tibi dedii , nihil fibì re- 
Hquit ; è giullo che tu ancora lenza* riterba 
ti doni tutto a Dio, e gli vadi cantando da 
ogg’ innanzi, arden.Io di' Divino Amore: 

Tuo femprt fari : 

Te fiejjo m bie doto , me fitffo ti di. 

Rivelo S. Tercfa ad una Tua ReligioTa , 
comparendole dopò morte , che Dio ama piu 
un’ Anima TpoTa , la quale Te gli dona tutta , 
che migliaia d’ Anime tepide cd impeifetce . 
Di quelle Anime generoT.* e tutte *di Dio fi 
riempie il Coro de' Serafini . Dice lo iteflo 
Signore, che ama tanto un’Anima che at- 
tende alla perfezione, che Tembra di non a- 
mare Egli altra phe quella : Una tfi colum- 
bi mea , perftSa^ mea . Onde elortava il B. 
Egidio : Uni Uni . Col che voleva dire , che 
quell’ una Anima che*abbiamo, noi dob- 
biamo darla tutta, non dtvifa, a quell’ Uno 
che foto merita ogni Amore , da cui dipen- 
de ogni nollro bene , e che più di tutti ci a- 
ma . Dimitti omnia , br inveniel omnia , 
Kemp. Se laici tutto pct Dio , in Dio tutto 
troverai . O Anima , conclude S. Bernardo, fo- 
la tfio , ut foli te fervei . ConTervati fola , 
non ci dividere coll’affetto alle creature, ac- 
ci jcchè fii torta di quello Tolo , che loiamen- 
te merita un infinito amore , e Tolamente tu 
dei amare . 

_ Preghiera , Dileiìut mtut mlhì , & Ego il- 
ti . Se dunque, mio Dio, Voi vi liete dato 
lutto a me, farei troppo ingrato. Te. non mi 
defli tutto a Voi. Giacché Voi mi volete 
tutto per_ Voi , eccomi. Signor mio, tutto 
a Voi mi dono. Accettatemi per voflra mi- 
feticordia , ncn mi fdegnaie. Fate che que- 
flo mio cuore , che un tempo ha amate le 
creature , ora fi converta lutto ad amare la 
volita Bontà infinita . Muo/o ormai fuefi' 
io (diceva S. Terefa), e viva i/i me altri 
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cJh io. l'ìva Dìo ^ i mi dia vita. Regai ^ E 
gli-» td io fia' (chiava no» volendo l'Anima 
mia altra libertà. £' troppo picciolo il mio 
cuore. Signor mio amabUimmOf c troppo po- 
co bafla per amar Voi ^ che fiere degno d’ 
un infinito Amore, Troppa iogUi\Hzia duo 
que vi farei , fé lo voleff) anche dividere in 
amar altra cofa fuori di Voi . Io v’amo , 
mio Dio , fopra ogni cola . Amo folamen- 
te Voi ; rinun-zio tutte le creature « c mi do 
rutto a Voi , mio Gesti , mio Salvatore « 
mio Amere « mio Tutto. Dico, e voglio 
dir Tempre: Quid mihi tH in cxlol a te 
quid volai fuper terram?,. Deut cordtsmei^ 
6“ pars mea Deus in aternum . Pfal, 72. 25. 
<y 26. Altro non d.-(idero , nè io QU'J'i» , 
nell’ altra vita , che pclledere il Teforo del 
volito Amore. Deus colrdis mei : non voglio 
che le creature abbiano pili luogo nel cujr 
mio, Voi Tolo ne avete da pliere il Padrune : 
folo di Voi egli ha da elTere per l’ avveni- 
re : Voi Tolo avete da elTere il m’o Bene , 
il mio Ripofo, il mio Dcfi.ltrio , tutto 1 ' A 
mor mio. Amorem Titi folum am Gratta 
tua inibì donet ■, dives fvm fatis . Quei’to 
folo Tpero, e domando da Voi con S. Igna- 
zio, datemi il vofiro Amore, e la voOra 
Grazia, ^ dives fum faùs ^ & dives fu-n 
fatis. Verg'ne SS. Maria, fate ch’io fia fe- 
dele, a Dio, e non rivocìiì mai più la dona- 
zione , che di me fiefio ho fatta al mio Signore . 

CONSIDERAZIONE IX. 

Quanto per farjì fanto è neceffarìo aver- 
ne un gran de/iderio, ^ 

"V T fon Santo è giunto mai t farfi fanto 
1 ^ fenza un gran deliderìo di giungere al- 
la Santità . Siccome gli uccelli ban bìfogoo 
delle ali per volare, cosi all’.Anime fon ne- 
ceflarj i fanti defideri per camminare alla Per- 
fezione . Per farfi Tanto, bifogna dillaccarfi 
dalle creature, vincere le pafiioni , vincere 
fe fiefio, amare le croci; per fare tuttocib, 
vi vuole gran fsMi , e bifogna molto fefifii- 
re. Or che fa il fanto defideriò? R fponde 
S. Lorenzo Giufiiniani : 1-Ìres fubminijìrat , 
paaam exhihet itviorem . Onde il mcdefimo 
foggiunge , che gii (juafi ha vinto, chi ha 
gran defiderio di vincere: Magna viSloria 
pars efl vincendi dejjderìum , Chi vuole ar- 
ri vare alia cima di un gran monte, non 
mai vi gi ugnerà , le non avrà un gran de- 
fiderio di gìt^nervi ; quello gli darà coraggio 
e forza a l^offrir la fatica per falirvi ; altri- 
menti fe ne refierà alla falda , a giacere fvo- 
gliato e diffidato. . >. 

Lig. Sem, 
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S. BecnarJo afijrifce, che ranto udo con- 
feguifee di perfezione, quanto è il d.-fiJerio 
che ne conferva . E S. Terefa dice, chi Dio 
è am'co di anime gcnerolV , che hanno gran 
Defideri r ond^ la Santa efortava tutti : f 

noftri peafieri fimo grandi ^ che dì qua ver- 
rà il nojiro bene , Non bifogna avvilire i 
deftderj ^ ma confidare in D'o ^ che sjonan- 
dori a poco a p co potremo arrivare , dove 
colla fua Gcazia arrivarono i Santi, Cosi i 
Santi fon giunti fra poco tempo ad un gran 
grado di perfezione , ed a fare gran cele 
per Dio. Confurnmafus in brevi explevit tem- 
pora multa . Sap. ,4. 1 j. Qo\ì un S. Luigi 
Gonzaga giunfe fra pochi anni ( giacché la 
Tua vita non fj più di 2?. anni ) a tal gra- 
do di Santità, che S. Miria MiJdiieai de’ 
pazzi, vedendolo in ifp rito in Fa radi lo , 
dille chs le pareva in certo modo non cficr- 
vi Santo in Cielo, che godefic maggior glo- 
ria di Luigi. E conobbe nello li-elio (.'.moo 
la Santa , eh’ Egli era arrivato a ral grado 
per io difidetio grande che avea di RÌugncrc 
ad amare Dio , quanto D o lo meritava : e 
che vedendo non potervi arrivare, il Tanto 
.G’ovin? avea patito io terra un martirio d’ 
Amore . 

S. Bern;.rdo dando nella Religione, per 
infervorarli foleva dire a fe llelìo ; Bernar- 
di . ad quid venìjìi l Bernarde , ad quid vt- 
nìjììì Lo fiefio dico a voi: Clae liete venu- 
to a fare nella Cafa di Dio.^ perché avete 
laTciato il Mondo? per farfi Tanto? Ed ora 
che fate? a che perdete il tempo?. Ditemi : 
Dviiderate voi farvi fanto? Se non lo delide- 
ratc, é certo che non vi farete mai Tanto. 
Se dunque non avete quello defiderio, cerca- 
telo a Gesù Grillo, cercatelo a Maria. £ 
f^e l’avete, fatevi animo, dice S. Bernardo, 
poiché molti non fi fanno fanti per non far- 
ti animo . E coti ( replico ) facciamoci ani- 
mo , cd ap’mo grande. Che timore abbia- 
mo? di che dlfid-amo? Quel Signore che ci 
ha donata la fortezza di abbandonare il Mon- 
do , E^Ii ci darà anche la forza di abbraccia- 
re una vita da Tanto. Ogni coTafinifcz; que- 
(la vita o contenta o feontenta ha da pa Ila- 
re, r Eternità non pafierà mai.,. Solo quel 
poco che avremo fatto per Dio , ci confole- 
rà in morte, e refi’ Eternità. Poco durerà 
la fatica , eterna farà la corona, che g>à fia 
a nollra veduta . Quanto fi trovan contenti 
i Santi di quello che han patito per Dio? Se 
nel Paradilo potefie entrare alcun’ afflizio- 
ne, di quello Tolo fi aftiigerebbero i Beati , 
di aver lafctato di fare per Dio quel pìb 
che potevano fare , e non fono più in tempo 
di farlo. Animo fu, e prefio, p:rché non 
Q. 5 vi 
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vi è tempo di perdite -, quello che li può 
far og:;i, non fi peira far più domani. Di- 
ceva S. Wtnatdino di Siena , che tanto vale 
im momento di tempo , quinto vale Dio : 
poiché in o^ni momento poiTiamo acquiflare 
Dio , e la l'ua Divina Grazia , o maggiori 
gradì di Grazia . 

Prtghìira. Eccomi , mio Dio , eccomi . Pa- 
ratimi tot mtum , Dtux , paratam cor meum . 
Eccomi pronto ad efeguire quanto Voi volete 
da me. Domine, ijuid me vi lacere ì Dite- 
mi, Signore, quel che da me bramate, ch’io 
voglio in tutto ubbidirvi . Mi difpiace che 
ho perduto tanto tempo, in cui poteva io 
compiacervi, e non l’ho fatto. Vi ringrazio, 
che mi date ancora tempo di farlo . No , 
che non lo voglio più perdere. Io voglio e 
delìdero farmi finto , non per avere mag- 
gior gloria da Voi , e più delizie : voglio 
farmi Tanto per piò amarvi , e darvi gulio 
in quella e nell’altra vita. Fate, Signore , 
ch’io v’ami , e vi compiaccia quanto Voi 
defidcrate . Ecco tutto quello ch’io vi do- 
mando o mio Dio: Io vi voglio amate : 

lo vi voglio amare; e per amarvi io mi of- 
ferifeo a patire ogni (lento , ogni pena . Ac. 
crefeete. Signor mio. Tempre più in meque- 
fto delìderio , e datemi la grazia di eTeguir- 
In . Per me non pollo niente, ma a j unto da 
Voi io pollo tutto. Eterno Padre, per a- 
arore dì Gesù eTauditemi ; Gesù mìo , per li 
meriti della voflra PafTione foccorrctemì . Ma- 
ria Speranza mia , per amore dì Gesù pro- 
teggetemi . 

CONSIDERAZIONE X. 

Deli' Amore che dobbiamo a Gesù Criflo , 
in ricompenfa delP Amore eh' 

E^li ci ha dimofiratO’ 

P ER intendere l’Amore fche et ha porta- 
to il Figlio di Dio , balla confìderare le 
parole che di Gesti Grido dice S._ Paolo : Se- 
inetipfam eainanhit formam fervi accipìent 
Hamiliavit femetipfum fatìul obediens ufque 
ad moritm , mortem futem crucis , Phil. 2. 7. 
Semetipfum exiaanivit ; O Dio e che Hupore 
ha ricalo e recherà agli Angeli per tutta I’ 
Eternità il vedere un Dio per amore deli’ 
Uomo farli Uomo, e Toggrttarfi a tutte le 
debolezze, e patimenti dell’Uomo! Et yer- 
bum caro faEìum efl . Jo, i. 14. Qual mara- 
viglia farebbe vedere un Re fatfi verme per 
amore de’ vermi ? ma è infìniramente mag- 
gior maraviglia il vedere un Dio fatt’ Uo- 
mo: e dopo ciò vederlo umiliato fino alla 
Motte cosi penofa e viiuperoTa della Croce 


dove fini la Tua facroTanta Vita, Parlando 
di quelli Morte i Profeti Mosé, ed Eliafo- 
pra il Taborre, dice il Vangelo che la chia- 
mavano un eccello ; Dicebant exctjfum , qutm 
completiirus trac in Jerufalem . Lue. 9. 31. 
Sì , dice S. Bonaventura , con ragione ella fu 
chiamata eccello la Morte di Gesù Grillo , 
perchè fu un eccedo di dolore , e d' amore , 
da non poterli mai credere , Te non fede già 
avvenuto : Exceffus dolorit , txceffus amoris . 
Eccello d’amore, ripiglia S. Agodino, men- 
tre a tal fine il Figlio di Dio volle venire 
in Terra a fare una vita cosi dentata , e u- 
na morte così amara, per far conoTcere aU’ 
Uomo quanto Egli l’amava: Propterta Chrì- 
fttis advenit , ut cognofetret Homo , quantum 
eum diligat Deus. Rivelò il Signore a quel- 
la Tua Serva Armella Nicolas, che l'Amore 
portato agli Uomini era Hata la cagione di 
tutte le Tue pene, e della Tua Mone. Se Gè- 
sù Grido non folle dato Dìo , ma un Tem- 
piice Uomo nodro amico , qual maggior a- 
more avrebbe potuto dimodrarci , che mori- 
re per noi l MaJ-^rem hac dileiìionem nono 
habit , ut artimam fuam ponat quis prò ami- 
cis fuis.Jo. 15. 13, Ah che al penlìerodell’ 
Amore dimodrato a noi da Gesù Grido , 1 
Santi hanno dimato far poco in dar la vita e 
tutto per un Dio così amante . Quanti Gio- 
vani , quanti Nobili han laTciate leCafe, le 
Panie, le lor ricchezze, i Parenti, e tutto 
per ritirarli in un Chiollro a vivere al folo 
Amore dì Gesù Grido! Quante Verginelle 
rinunziando le nozze de’ Principi , e primi 
Grandi del Mondo, Te ne Tono andate giubi- 
lando alla morte , per render così qualche 
rìcompenfa all’ Amore di un Dio morto per 
loro amore , e gìudiziato in un patibolo in- 
fame! CoTa che ad una S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi pareva una pazzia : ond’Ella 
chiamava il Tuo Gesù pazzo L’Amore: S), 
Gesù mio , diceva , che Tu fei paxv> d' Amo- 
re . Geme appunto i Gentili, fecondo atte- 
di S. Paolo, Temendo predicare la Mone di 
Gesù Grido , la dimavano una pazzia da non 
paterfi mai credere : Pr^dicamus Chriflum 

crucifixum , Judeis^ quidem fcandatum , Gen- 
tibus auiem flultitiam . i. Cor. t. 23. Gome 
mai, rlFi dicevano, un Dio eh’ è felicifTimo 
da Se dello , che di nìuno ha bifogno , ha 
potuto morire per amore degli Uomini Tuoi 
fervi! Ciò farebbe lo dedo, che credere un 
Dìo divenuto pazzo per amore degli Uomi- 
ni . Ma pur’ è di fede , che Gesù Grillo vero 
Figlio di Dio per amore di noi fi è datoal- 
la morte . Dilexit nos , & tradidit femetipfum 
prò nobis . Eph. 5. z. Aveva ragione dunque 
poi la flefla S. Maria Maddalena di eTcla- 

ma- 
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mare, pian’eoJo l' ingratitudine de;;li UomU 
ni » quello Dio così amante, quando diceva : 
O Amare man conofciuio , o Amore non ama- 
to'. Sì , noemre perciò non è amato Ge>!i 
Grillo dagli Uomini, perchè vivono feordati 
del fuo Amore. 

Eh' che un’ Anima , che confiderà un Dio 
morto per Tuo amore , non può vivere fen* 
21 amarlo. Charitai Chrifli urgtt nas , 2. 
Cor, 5. 14. Ben fi Centirà ella intìammare , e 
quafi collringere aal amare un Dio, che tan- 
to l' ha amata . Poteva Gerii , dice il P. 
Nierembergh , redimerci con una fola goccia 
dr Sangue, ma mIì ha voluto fpcndere tutto 
il Sangue, e la lua Vita Divina , acciocché a 
villa di tanti dolori, e della fui Morte non 
ci conientalTimo d’ un femplice amore , ma 
folTimo dolcemente forcati ad amare con tutte 
le forze un Dio coti innamorato. Ik quivi- 
yuni , non /am fiùi vivant, fed ti qui prò 
ipfis mortuus eli. 2. Cor. 5. 15. 

Preghiera . Sì , mio Gesù ^ mio Signore , 
e mio Redentore , troppo Voi mi avete ob- 
bligato ad amarvi : troppo vi colia l’amor 
mio. Sarei troppo ingrato, fe nai contentalTi 
di amare fearfamente un Dio*, che mi ha da- 
to il Sangue , la Vita , p tutto Se (ledo. Se 
Voi fiele mono per me povero veltro fervo, 
è ben ragione ch'.io muoia per Voi mio Dio, 
e mio Tutto. SÌ, Gesù mia, mi .diilacco da 
latto per darmi a Voi. Licenzio da me l’a- 
more di lotte le creature , per conf.grarmi 
rutta al veltro foto Amore. Dileilus meut , 
tleilut ex miUibut . Voi folo fra tutte le co- 
fe eleggo per mio B-ne, per mioTeforo, e 
per mio Unico Amore. V’amo, Amor mio, 
v'amo. Replico, e voglio femprc replicarlo: 
V’amo, Amor mio, io v'amo . Voi non 
fiele contento, ch’io v’ ami poco. Voi non 
volete, ch’io ami altra cola fuor di Voi. lo 
vi voglio in tutto contentare , vi voglio a- 
mare affai , e voglio Voi folo, folo amare, 
Dio mio, Dio mio. Aiutatemi Voi a fare. 
Ch’io vi compiaccia appieno . Regina mia Ma- 
ria, ajntatemi ancora Voi ad amare affai il 
mio Dio. Amen , così fpero, coi.ì fi*. 

CONSIDERAZIONE XI. 

La gran forte de' Religiofi di alitare 
con Getti nel Sagramento . 

L a Ven.- Madre Maria di Gesù Fonda- 
trice ioTolofa diceva che per due gran 
cole lìimava la fua forte di efler Religio- 
fa , la prima perchè i Religiofi fono tutti di 
Dio per lo voto d’ Uhnidienza : la feconda 
perchè i Religiofi hanno la fotiuna dì abiti' 
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re Tempre con Gesù .Sigram^ntato. Ed ia 
verità , fe flimano tanto i Mondani 1 ’ efler 
chiamali dai Re ad abitare ne’ toro Palaci , 
Quanto più debbano filmare i Religiofi d^ef- 
fere arnmeUi ad abitare continuamente col Re 
del Cielo nella fua Cafa? 

Nelle Cafe Religiofe Gesù Grillo fi trac* 
tiene neila Chiefa a polla per eflì , acciocché 

10 trovino a tutte l'ore. I Secolari appena 

11 giorno, e in molti Luoghi appena li mat- 
tina pollono andare a vifitarlo ; ma il Re- 
ligiofo lo trova nella Cutlodia , Tempre che 
vuole, la mattina, il giorno, la notte. I\i 
può trattare continuamente col fuo Signore , 
ed ivi Gesù Grillo gode di trattate familiar* 
mente co’ Tuoi Servi diletti ; che a quello fì- 

*ne l’ha cavati dall’ Egitto , alEnchè 10 (Que- 
lla vita polla Egli tener loro compagnia , 
flandofi nafcoilo nel SS. Sagramento, e nell’ 
altra vita ha lor compagno fvelato nel Para- 
difo. O folituda (fi può dire d’ogni Cafa 
Religiola), in qua Deut cune fuit familiari- 
ter loquìitir, & converfatur . L’ Anime che 
amano aliai Gesù Crilto non fan io deltdera- 
re maggior Paradifo in quella Terra , che 
trovarli alla ptefenza del loro Signor Sagra* 
mentalo , che fi trattiene a polla in quello 
Sa|>ramento per amore di chi lo cerca , e lo 
vi lira. Non habet amaritnAinem eonverfatio 
illhit, nec txdium convidut illiut . Sap. 8. 
16. Trova tedio con Qesù Grillo, chi noni’ 
ama: ma un’Anima, che in quella Terra fo. 
lo a Gesù Grillo ha pollo tutto il fuo amo- 
re, trova nel Sagramento tutto il Tuo Tefo- 
ro, il fuo Ripolo, il fuo Paradifo.-£ perciò 
tiene applicato tutto il fuo cuore a correggia- 
,te e vilitare Tempre che può il fuo D.o Sa- 
gramentaio, sfogando a piè dell’ Altare! Tuoi 
sfretti, le fu: afflizioni, i defiderj di amar- 
lo, di vederla da faccia a faccia, e frattantq 
di compiacerlo in tutto . 

Preghiera, Eccomi alla vofira Prefenza , 
o mio Gesù Sagramento: Voi fiete già que- 
gli Iteffu , che un giorno vi fiete fagrifictto 
per me filila Croce. Voi quegli che mi ama- 
te tanto, e perciò ve ne fiate chiufo in que- 
lla Carcere d’ Amore . Voi fra tanti , che 
molto meno di me v’ hanno ofTcfo , e meglio 
di me amato, mi avete per voflra Bontà e- 
letto a tenervi compagnia in quella Cala ^ 
dove, llrappandomi da mezzo ai Mondo mi 
avete defiinato a vivere Tempre unito con 
Vof, per tenermi poi vicino a lodarvi ed a- 
marvi nel Regno etereo. Signore, io vi rin* 
grazio. E dove mai meritava io quella fora 
te ì Liegi ab/edut effe in domo Dei mei , 
magit quam habitart in labernaculit peccali^ 
rum, Pfalm.^.ii. Sì , che mi trovo ir p* 
Q. 4 po 
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contenta, mio Gtsii , di avrr lafciato il 
oido , ( ben defìdrro di iit l’officio piti 
«ile nella C)ia volita , che d' abiure nelle 
Reggi.' piti fuperbe degli Uomini. Riceve- 
temi dunque, o mio Signore, a darmene con 
Voi tutta la mia vita ; non mi difcacciate, 
corre io meriterei. Contentatevi pure che fra 
lami miei buoni Fratelli, che ti fervono in 
qu.'lla Caft , vi ferva aotor io mifero pec- 
catore . l’er tanti anni io già fon vitulo 
lontano da Voi j ma ota che Voi mi ave- 
te illuminato a conofeere le vanità del Mon- 
do, e la mia pntia, io non voglio patiir- 
mi da’ piedi voliri , o Cetù min. La volita 
Prcfenzi mi animerà a combattere, quando 
faib tentato ; la vniira vicinanea mi ricor-^ 
detà I’ obbligo che ho d’ amarvi, e di ricrr-'’ 
rete fempte.a Voi ne’ miei contraili - goU’ I n- 
ferno . Percib voglio darvi Tempre vicino, 
per ùmpre pib unirmi e dringermi con Voi. 
V'amo, o Dio mio nafcoilo in quello Sa- 
gtdmenro. Voi per amor mio vene dare con- 
tinuamenre in quello Altare : io per amor vo- 
dro voglio Ilare quanto più podo alla vodra 
Prefenza . Voi qui cbiofo mi date Tempre . 
amando: io qui chiufo vi voglio fennpre a- 
mare. Dunque, Gesù mio, mio Amore , mio 
Tutto, daremo lempre iafieme, nel tempo 
in quella Cafa e nell’Eternità inPandTo. 
Così fpero , cosi Ila . Mara SaotUrima , im- 
pciratemi amore al SS. Sagramento. 

CONSIDERAZIONE XII. 

Lp vita di’ RtUgìofi ì più fimili alla 
yita di Ctfù Crijlo, 

L ’ A podolo dice , che T Eterno Padre pra- 
deli.na al Regno de’ Cicli quei foli, 
che vivono conformi alla Vita alci Verte In- 
carnato : Qmos pra/civit , & pradtdìaavil 
toiforms fi. ti imagioit Filìi fui. Kom. 8 . 
29. Quanto perc'b debbono dar contenti ì 
Religiolì^ e lìcuri del Paradifo , vedendo che 
Dio i’ha chiamati ad uno fiato di vita, che 
fia tutti i il più conforme alla Vita di Ge- 
sù Grido ! Gesù in quella Terra volle vi- 
ver po 'ero, da fcmplice Garzone d’un Ar- 
tiere r in povera caia , con povere vedi , con 
poveri cibi: Prepier vos e^enus faHus ifi ^ 
cum t0it divtt , ut ittius riopia voi dhiitti 
tjfttìs. 2. Cor. 8. 9. Di più Egli 11 elelTe 
una vita totta mortìHcata, lontana da i pia- 
ceri dì quella Terra , e tsmpre accompagna- . 
la da pene, e da tridezze dalla nafeìta lino 
alla motte : onde fu chiamato da’- Profeti 
1 ’ Uomo de’ dolori ; Vir dolorum . Ifi JJ. 
3. Con db fece- inieodere a’ fuai S:tvd qual 
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dev’ edere la vira di- ehi vuole feguitarlo : ,W 
guit vult laoiri pofl mi , abargtt femttipfnm , 
ttllit cructm fuam , Cr fequatur me . Mat. 
ih. 16. 24. Da quedo efempio poi , e da que- 
llo invito di Cetù Grillo i Santi han procu- 
rato di fpogliarfi di tutti i beni ferreni , e 
di caricarli di pene , e di croci , per cosi f&> 
guire il loro amaro Signore . Cosi fece un 
S. Benedetto , eh’ edcivlo figlio de’ Signori 
di Norcia, e parente dell’ Imperador Giudi- 
niano, e dando Ira le lictherze, e d.'iizie 
del Mondo, giovineiro- di quattordici anni, 
fe ne andb a vivere io uni grotta fopra il 
monte di Subiaco , dove non r'ccveva altro 
lodentamento per vivete, che un tozzo di 
pane, lecaiogli oppi giorno per limofìni dal 
Monaco Romano. Cosi fece un S. Fraqte- 
feo d’Adili, che rinunzi >mlo ai Padre tutta 
la Tua porzione , anche la utnicia , povero e 
murtificato lì confagro rollo a Gesù Cnllo. 
Così un S. Frincrfco Borgia , un S. Luigi 
Gonzaga , edendo 1 ’ unu Duca di Candu , 
1 ’ altro Signor dì Cidiglione , lafciarona lot- 
te le loro ricchezze , Stati , ValTalli , Patria , 
Cafa, c Paaenli, e fe ne andarono a vive- 
re da poveri nella Religione . E così -haii 
fatto tanti altri Nubili, e Principi , anche 
di fangue Reale . La B. Zedmerra figlia 
del Re di Etiopia rìnunzib il Regno per 
Itrfi Monaca Domenicana . La B. Giovan- 
na dì Poricgallo rinnoiib i Regni dì Fran- 
cia , e d’ Inghilterra per farli Religiolà . 
Nella fola Religione Benedettina fi contano 
venticinque Imperaduri e fetraniacmqoc fra 
Re e Regine, che lafciarono il Mondo, per 
vivere da poveri , .mortificati , e fcordaii 
del Mondo in un povero Cbioflro . Ah il , 
che quelli, e non già i Grandi del Mondo 
fono I veri fortanaii . I Mondani al pre- 
feoie ilimano colloro per pazzi, ma nella 
Valle di Giafafatte ^conoTceranno ellì edere 
pali i pazzi ; c mirando allora ! Santi fu 
i loro Troni coronati tUPio, diranno pian- 
gendo, e difprraii Hi /««r, qms atìguaa- 
d»^ tìabuìmus in deri/iim . . . Nas ìnfttiftii 
vìtam illoTum xftimabamus infauiam , . . fe- 
re quomodr iaier filios Dei computati funi , 
iirtrr faifivr foa ilUtum iji, Sap. 5. j. 
O- ftq. 

Preghitra . Ah mio Miedro e Redentore 
Gesù , io fono dunque tra il numero di que- 
lli fortunati, (he Voi avete chiamato alla vo- 
lita fegoeia . Signor mio," ve ne. ringrazio. 
Io lafcio tutto ; vorrei aver più che lafcia- 
re , p«r andare apprelTo a Voi , mio Re e 
Dio, che vi avete eletta una vita sì povera c 
dentata per amor mio , e per darmi anime 
col vo'lro efempio. Cammìnite avanti. Si- 
gilo- 
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f note , eh’ io vi fegoirb . Scegijitemi Voi la 
Croce che volete , ed ajiiiatenii « eh’ io la 
voglio fempre portare con collaoza , e con a* 
more. Mi dilpiace che per lo paifaio vi ho 
lafciaio, per gire apprello a’ miei godi, ed 
alle vanità del Mondo; ma on non voglio 
lafctarvi pib. Legatami alla vo'Ira Croce, e 
fé refìlio qualche volta per la mia debolez- 
za , tiratemi colle dolci catene del volito A- 
more; nè permettete, eli’ io v’ abbia mai a 
jafeiare. Si, mio Gesit , rinaniio a lutti i 
contenti del Mondo, l' unico mio contento 
farà il fegnirvi amando , e fofT'enilo tutto qoel- 
lo che piace a Voi . Spero cori di trovarmi 
poi un giorno nel_ volito Regno legato con 
Voi, con quel vincolo di Àmere eterno , 
con tui amandovi alla (velata non potrb pili 
irmere di vedermi (ciolio è Teparato da Voi. 
V’ amo, m'o Dio, mio Tutto, e f.mpte 
VI amerò. Goal fpero. Maria Santiflìma , 
Voi che per eRere (lata la più limile a Ge. 
sb , -fiele ora la pib potente ad impetrare le 
grazie , Voi proiegciiemi . 

CONSIDERAZIONE XIII. 

0*4 Ztio dttU ftlntt Aniift « 
eh* debbono nere i Rtligiofi . 

C HI j chiamato alla Congregazione del 
SS. Redentore non farà mai vero fe- 
guace dì Geth Cri. ha, ni fi larà mai Tanto, 
le non adempirà ti fine della fua Vocazione, 
e non avrà lo fpiritn drll’ llìiiuio, ch’-à di 
tilvare Anime, c 1 ' Anime piò delhrute di 
aiuti l'p. rimali , come ^t1no •l^ povere Genti 
della Campagna . Quello già fu l'intento dri* 
la venuta del Redentore, -il quale fi proie'lò : 
Sf ìriius Domini , . Honit me evtngeiizjre 
peuperiSat. L/te. ’g. i8. -Ed Egli in niun’ 
altra cola volle provate S. Pietro f; 1 ’ ama- 
va , fe non in quefie di attendere alla falute 
delle Anime.' Simon Joannit, diligit mtì ... 
fofet oves me*t. Jo. li. 17. Non gr'impov 
ù, 'dice S. Giovan Grifollomo, penitenze , 
otazìoni, o altro, ma Colo che prociiralTe 
falvare le fue pecorelle; ALu» dixie Chriflat , 
abjìee ptcunins , ^junium extrce\ mneett t* 
labnribks ; fed dixit : Pafe* ove* meas . E 
dichiarò Càcnl Crillo , che intendeva come 
fatto a fe lidio ogni Seneficio, che fi facelTe 
al minimo dc’nollri Prolfimi; Amen dicovo 
bit fuandiu feciflisuni ex hit fratribu* meit 
minimit, mihi feciftit, Matth. 15. 40. 

Dee peiciò ogni Scggetio della Religione 
nutrire al fommo quello zelo, e quello Ipiri- 
to di aiutare le Anime. A queito fine dee 
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eiafeuno indrizzare tutti i funi fl-jdj . E quan- 
do poi da’ Snperioii farà impiegato In tal’ 
otfieio, a quello dee m-'ircre tutto il lui p;n- 
fiero ed aiteazioac. Non potrebbe già diri 
cero Fratello di quella Congregazicne , chi 
non accettane con tutto 1* affetto quello im- 
piego ( quando glie t' impanelfe I’ Ubbidien- 
za ) per attendere falò a fe lielTo , con far 
vita ritirata e fohtatia . E qual magg or glo- 
ria d’ un Uomo, eh’ efTer Cooperatore di 
Dio, come dice S. Paolo, in quello grande 
impiego della falute dell’ Anime? Chi ama 
aliai lì Signore, non fi contenta d’ elfere fa- 
lò ad amarlo, vorrebbe tirar (uni al Tuo A- 
more, dicendo con Davide : Magnificate Do- 
minum meciim , CV exaltemns mmin ejut . 
Pf. jj. 4. l’er tanto eforta S. Agollino tut- 
ti coloro che amano 13 \ 9 ' Si Deum amiti*, 
omne* ad amore n Ejus rapite . 

Gran fondameato poi di Iperare la fua fa- 
ine eterna ha, chi attende con vero zelo a 
falvare Anime. jdvrWi» falvafti ( dice S. 
Agollino), Animam tuapi praJe/linilìi - E 
lo Spirito-Santo ci promette: Cum elfiiìtrit 
efurie-iti animam tuam ( quando ti farai af- 
faticato perbene di un povero), & aaiinam 
affliilani replevtri* ( e l’ avrai coll’ opera 
tua riempita della Divina Grazia ) , impie- 
Ut fplendmibii*_ animam tuam , requiem da- 
bit tibi Dominu*. l/ai. 58. 10. il Signore ti 
colmerà di luce , e di pace . S. Paolo in ciò 
collocava la fperanza della tua eterna falute, 
nella filuie eh’ Egli procurava degli altri ; 
onde diceva a’ funi Dil'cepoli di Telfalonica ; 
Qua eft enim ntfira /ptt, aut corona gloriai 
nonne vo* antt Dominum Jtfum Chnflum ? 
t..The/.t. 19, 

Preghiera, Signor mio Gesù Crilìo, come 
pofs’ IO ringraziarvi abbafianza , vedendomi 
chiamato da Voi a quello ilelfo Officio , che 
Voi avete efercitato in Terra , di andare 
colle mie povere fatiche aiutando 1 ’ Anime 
a falvarfi i Dove meritava io quell’ onore , 
e tpielfo premio, dopo che vi ho tanto gra- 
vemente ofiéfo, e fono fiato cagione che an- 
che altri vi offendcflero ? SI, mio Salvato- 
re, giacché mi chiamale ad aiutarvi in qiie- 
fio grande impiego , voglio fcrvirvl con iur- 
te le mie forze . Ecco vi offerifeo rotte le 
Oì't fatiche, cd anche il fangue e la vita 
per ubbidirvi . Né pretendo da ciò compia- 
cere al mìo genio, o ritrarre dagli Uommi 
applaofi e fiima ; altro non pretendo che ve- 
dervi amaro da tutti , come Voi meritate . 
Stimo la mia forte, e mi chiamo fortuna- 
to, perché Voi mi avere eletto a quello gran- 
de Officio, in cui mi protcìlo di rinunziare a 
tutte le ledi degli Uomini , e a tutte le mie 
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foddisfazioni , e voglio folo la Gloria vodra. 
VoOro Ha tutto T onore, e coirrpiacimento ^ 
e folamente gl’ incomodi , i vituperi , ed i 
rammarichi fieno miei . Accettate Signore 
queir offerta , che vi fa un mifero peccatore , 
che vuole amare , e vuol vedervi anche da- 
gli altri amaro, e datemi forza di efeguir- 
ia. Avvocata mia Maria Ss. Voi che tanto 
amate le Anime, Voi aiutatemi. . 

CONSIDERAZIONE XIV. 

Quanto fon necejjarìe ad un Religio/o h 
virtù della Manfuetudine ^ 
e dell' Umiltà . 

TL noilro amabililfimo Redentore Gesb voi- 
I P tITer chiamato Agnello , appunto per 
lignificarci qix^nt’ Egli era manfueto , ed u. 
mile. QocUe furono quelle virtù, che prin- 
cipalmente volle che da Lui avellerò appreCe 
) Tuoi Difcepoli : Di/cite a me , quia mitìs 
funi , CV- humilis corde . ’ Matt. 1 1. 29. E 
quelle principalmente richiede da’ Religicfì , 
che profefTano d’ imitare la fua Vita lagrc)- 
lanta . Chi vive folitario ne’ Deferti , non ha 
tanto bifogno di quelle virtù ; ma chi vive 
in comunità , è impolfibile che non foffra o 
riprenfioni da* Superiori , o dilgulli da’ Com- 
pagni : onde un Religiofo che non ama la 
Manfuetudins commetterà ogni giorno mille 
difetti , e farà una vita inquieta . Bifottna- 
ch’egli fìa tutto dolcezza con tutti, co i Fo- 
radic-ri , co i Compagni, ed anche co i Sud-, 
diti, s’ egli mai è Superiore; conlìderando , 
che fe Cf'li è fuJdico, gli varcà più un atto 
di Manluetudine nel fopportare i difprezzi , 
e .le riprenfioni, che mille digiuni, c- mille 
difcipline. 

Dicca S. Francefeo, che molti ripongono 
la loro perfezione nelle mortificazioni eller- 
ne , c poi non poffono fopportare una paro- 
la d’ ingiuria : I^on intelligentes ( foggiunge- 
va ) , quanto majus Jit lucrum in tolerantia 
hifuriarum , Qiiante Perfone riflette poi S. 
Bernardo , fon tutte dolcezza, quando noa f> 
dice • o non fi fa niente contro del loro ge- 
nio ; ma poi nelle dccafìont contrarie fan co- 
nofeere la loro poca manfuetudine . E fe mai 
alcuno è in officio di Superiore , avverta che 
Lrà più prefitto ne’ Sudditi con una rfpTen: 
fione fatta con dolcezza , che con cento fat- 
te con fe verità., A'/jw/wefwr utilis filli ^ Ò" q- 
liìsf infegna S. Giovan Grifollomo. In fom- 
ma, come dice lo ffefTo Santo, il fegno più 
grande d’ un’ Anima virtuofa è il vederla 
manfueta nelle occafioni , Un cuore man- 
lueto è il compiacimento del Cuore di Dio; 
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Beneplacitum efi il lì fides^ & manfuetudo • 
Eccli. X. 34. O 35. t' bene che il Religio- 
fo fi figuri nelle fue Meditazioni tutti gli 
incontri, che gli poflono avvenire, e così s’ 
armi contro di loro; e nelle occafioni poi dee 
farfi violenza , per non dillurbarfi , e prorom- 
pere in impazienze. Perciò deve aflenerfì di 
parlare, Quando l’animo (fa inquieto, finché 
conofea d’ ellerfi ripoffo in calma. - 

Ma per fopportare con pace le ingiurie, fo- 
pra tutto è neceffario avere un gran fondo d’. 
Umiltà. Chi è vero Umile, non folo non 
fi fìurba nel vedetjfì difprezzato, ma -di più 
fe ne compiace , e ne giubila colio fpirito 
( benché, la carne fe ne rifenta ) , vedendoli 
trattato com’ egli flima di meritare, e fatto 
filmile a Gesù Grillo, eh’ elìendo degno d’ 
ogni onore , voi le per amor ' noilro eller fa- 
ziato di opprobrj e villanie. Fra Giunipero 
difcepolo di S. Francefico , quando gli erano 
fatte ingiurie, faceva un feno della tonaca , 
come attenddie ad accogliere perle, che ca- 
delTero dal Cielo . Sono (lati più avidi i San- 
ti de’ difiprezzi , che i Mondani non fono d’ 
applaufi c d’ oneri. £ a che ferve un Re- 
ligiofu , che non fa fopportare un difprezzo 
per Dio ? Egli farà fempre un fuperbo , o un 
umile di nome e finto , a cui refillerà la Di- 
vina Grazia, come dice lo Spirito Santo ; 
Deus fuperbìs refijìit , htimilibus autem dat 
gratiam. 1. Petr. 5. 

Preghiera . O mio umiliflTimo Gesù , che 
per amor mìo vi liete già umiliato, c fatto 
ubbidiente fino alia morte* della Croce, come 
ho io animo di comparirvi avanti , e chia- 
marmi voffro 'fegiiacc , mirand,omi così pecca- 
tore, e così fuperbo, che non pofTo foppor- 
rare un difprezzo fenza rifentirmi ^.E donde 
mai può venire tanta fuperbia in me, che 
per li miei peccati mi ho meritato tante voi; 
te d’ efler càipeilato eternamente da’ 'Demoni 
nell’ Inferno ? Ah Gesù, mio difprezzrtol a» 
jucatemi , fatemi fimile à Voi. Io voglio ma- 
tar coli urne . V’oi per amor mio avete foffer- 
ti tanfi obbrobri , io per amor vo.lro voglio 
fopportare ogn’ ingiuria . Troppo V'oi,'mio 
Redentore, avete renduti onorevoli e defide- 
rahiii i difprezzi, dopo che gli avete abbrac- 
ciati con tatuo amore nella volita Vita. Mr"; 
A/ abfit ^lorìari , nifi in Cruce Domini Nojìri 
Je/u Chrfii. Umiliflima Signora, e Madre 
di Dio Maria, Voi che in tutto, e Cngolar- 
mente nel feffirire i difprezzi folle la più fi- 
mìle al voflro Figlio, ottenetemi quella grazia 
di fopportare con pace tutti gli okraggi , che 
d’oggi innanzi mi fatano latti. Amen, 
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CONSIDERAZIONE XV. 

$Manto àtbbono ì RtUgiofi confidare nel 
Patrocinio di Maria» 

S E è vero , com’ è veriflìnno al dir di S. 

Pietro Oamiani, che la Divina Madre 
Maria SS. ama tutti gli Uomini eoa tale af> 
letto , che non vi è , nè vi può edere dopo 
Dio, chi la fuperi , _o l’uguagli nell’ amore.' 
Amai nos amore invincibili : Quanto dobbia- 
mo penfare, che la gran Regina ami i Reli- 
gioC , che han confegrata la loro liliertà , vi- 
ta, e tutto all’amore di GesU Grillo.^ Vede 
beo Ella che la vita di coOoro è più dmìle 
alla Vita Tua, e del Tuo Divino Figlio. Co- 
doro vede fpedo impiegati nelle Tue lodi , in- 
tenti continnamente ad onorarla colle Nove- 
ne, Vifite , Rofar) , digiuni , ec. CoOoro 
vede fpedo a’ Cuoi piedi , attenti ad invocar- 
la , a domandare grazie, e grazie tutte con- 
formi a’ fuoi fanti defiderj , cioè di petfeve- 
ranza nel Divivo fervigio , di fortezza con- 
tro le tentazioni , di diOacco dalla Terra, 
di Amore verfo Dio. Ah come podìamo du- 
bitare , eh’ Ella non impegni tutta la fua Po- 
tenza , e la fua Mifericotdia in benefìcio de’ 
Religiofi? E fìngolormente dinoi, checi tro- 
viamo in quella Tanta Congregazione del SS. 
Redentore , dove fi fa (com’ è noto) una fpe- 
cial profefTione di onorar la Vergine Madre 
colle Vifite , col digiuno nel Sabato , colle 
mortificazioni particolari nelle fue Novene , 
ec. e col promovcre da per tutto h fua Di- 
vozione , colle Prediche, e colle Novene in 
fuo onore ? ' 

Ella la Gran Signora è grata : i'ga dili- 
gentes me diligo . Anzi è così grata , che 
(come dice S. Andrea Crctenfe) a chi l’of- 
ferifee ogni minimo odequib fuol rendere gran 
cofe.' Solet maxima prò minimi sreddere . El- 
la a chi l’onora, e cerca anche dagli altri di 
farla onorare , cortefe promette di recderlo li- 
bero dal peccare: Qui operantur in me, non 
peccabum . LeB, 3. in Ojjfic. Concept. B, y. 
Promette anche il Paradifo : Qui e/uci- 
dant me , vitam aternam habebunt . Eod, 
toc, ^ Onde fpecialmente noi dobbiamo rin- 
graziare Dio di averci chiamati a quella Con- 
gregazione, dove dalle coflumanze della Co- 
munità , e dagli efempi de’ Compagni fiamo 
fpeffo ricordati , e quali collretti a far ricor- 
ro a Maria , e ad onorare continuamente que- 
Ila nollra amantilTima Madr^ che fi chiama, 
ed è l’ Allegrezp , la Speranza , la Vita , la 
Salute' di chi l’invoca, ed onora. 

■Preghiera, Cara mia amabiliflìma ed aman- 
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mantilTima Regina , ringrazio Tempre il mio 
Signore, e Voi', che oltre di avermi cavato 
dal Mondo , mi avete chiamato a vivere in 
quella Congregazione , dove li pratica una lin- 
golar Divozione verfo dì Voi . Accettatemi 
dunque, o Madre mia, a fervirvi: non if- 
degnate, che fra tanti vodri figli diletti vi 
ferva ancor io miferabile . Voi dopo Dio a- 
vete da effere fempre la mia Speranza, l’A- 
more mio. In tutti J miei bifogni , in tutte 
le mie tribolazioni , e tentazioni a Voi Tem- 
pre ricorrerò. Voi avete da edere il mio Ri- 1 
fogio , la mia (Tonfolatrice . Non voglio che 
altri mi conforti ne’ combattimenti, nelle tri- 
flezze, e ne’ tedj di quella vita, che Dio, 
e Voi. Io rinunzio per la vollra fervitù ai 
Regni di tutto il Mondo: il mio regnarefa- 
rà il fervire, benedire, ed amare in quella 
Terra, Voi mia dolciflima Signora. Cui fer- 
vire regnare e(i ( S. Anf. ) ; Voi che liete 
la Madre della Perfeveranra ,' Voi ottenete- 
mi relTere fedele lino alla morte. Spero co- 
sì facendo, e lo fpero certamente, di venire 
un giorno dove Voi regnate a lodarvi e be- 
nedirvi in eterno, per non partirmi mai più 
da* vodri fanti piedi . Jefu , < 3 r Maria ( pro- 
tedo col vodro amante Cervo Alfonfo Rodri- 
quez ) , Amores mei dulcìjfimi , prò Vobis pa- 
tiar , prò Vobis moriar : Sim totiis vejier , firn 
ni hit meus, 

ORAZIONE RICAVATA DA S.~ 
TOMMASO D’ ACQUINO. 

C oncedetemi , mio Dio-, di conofeere lavo- 
ftra Volontà , e di perfettamente adem- 
pirla a Gloria vojira. Datemi forzi a non 
mancare così nelle cofe prof pere , acciocché in 
quelle io non mi gonff come nelle avverfe , 
accih non m' abbatta , Di niente io goda, om$ 
y f* tli ciò che mi conduce a Voi , 

0 mt allontana da Voi A niuno io deftderi 
piacere, 0 temi di difpjacere , fe non a Voi. 
Siano a me vili tutti $ beni, e cari i doni 
voftrì per amor di Voi , e Voi fopra ogni co- 
fa , Mi fia tedio ogni gaudio fenza V»i , e mi 
piaccia ogni fatica eh' è per Voi ; ficchi io non 
voglia altro fuor di Voi, Fate ch'io fempre 
diriga a Voi tutt' i penfieri , egli affetti miei . 
Fatemi Signore , ubbidiente fenza replica , 
po'vero fetrza defidtrio , cafio fenza macchia , 
paziente fertza mormorazione , umile fenza fin- 
zione , lieto ftnzji diffoluzione , timorofo fenza 
diffidenza, diligente fenza foliecitudine j pru- 
dente fenza doppiezza Datemi il fare tl btnt 
fenza prefumere , il correggere fenza infuper- 
birmì , /’ edificare il Profiìmo col mio tf empio 
ferrzp fimutare , Datemi un cuore vegliarne. 
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cht non lo lììfirag^ano da l'oi i vanì ptnfia- 
ri : un fuori nobili , ih non fia tirato dagli 
affitti indigni : retto , chi non fia moffo da 
fiorii inimioni : forte netli tribolazioni : //- 
lare dagli attacchi terreni , Datemi i iffiril. 
luminato in conofcirvi , diligente in cercarvi > 
favio nel trovarvi, perfeveranre nel piacervi, 
grato in ringraziarvi , Datemi finalnienta la 
Jorlezza di abbracciar le pene in i/ccnto de' 
miei peccati in gue[ia_ vita , e poi la grazia 
di vedervi , pojjcdervi , ed amarvi da faccia 
a faccia elernaiiiente nell' altra . Amen . 

O Regina, Speranze, i Madre mia Ma- 
ria, io V amo, e in l'oi confido, l’i prego per 
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amor di Ceti , per lo gaudio che prtvefle in 
effer fatta fua Madre , e per lo. dolore , che 
poi fentifte nella fua Mone , impelletemi da 
Dio un gran dolere col perdono de' miei pec- 
cali , la perfevcranza in ben vivere , a 'I pu- 
ro Amore verfo Dio, con una perfetta unifor- 
mità alla fua Volontà : l'oi fiett il Rifugio 
de' peccatori , l'oi dunfut fiele il Rifugio mio , 
A l'ii raccomando F Animo mia, a la mia 
falute eterna. Ricevetemi per voflro fervo, a 
come tale proteggetemi fempre , t più nel tem- 
po di mia mette, l'oi coita voftra potente In- 
terceffione mi avete da falvare , coti fpteo , 
eoli fia. 
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A’ Novizj per la Perfevcranza nella loro Vocazione. 


S ONO due fe dininie la grazia 

della V'ocazjoae , e la grazia della Pcr- 
feeeranza neila Vocazione . Molli han- 
no ricevuta da Dio la Vocazione , ma poi 
p;r loro difetto lì fon renduti indegni di otte- 
ner la Perfeveranza . Non ronnatur , nìfi^ui le. 
gitimi certavarit. a. Tim. 2.5. Non ticeveti 
dunque la Perleveranza , e la corona prepara- 
ta da Dio a’ Petreveranti , fe non chi adem- 
pie quei che dee dal fuo canto per coitibac. 
rete e vincere i Nemici. Tene juod habet , 
ut nemo accipiat eoronam luam. Apoe, a. 11. 
Giovine mio • tu che con favor tì (pecfale fei 
nato chiamalo dal Si^oore alla fua fegpela , 
feoti cem’Egii fero iielbrca, ed anima: Sta 
attento figlio mio ( li dice ) a confervarti la 
graz'a da me liccvuta ; e remi che fela per- 
di, altri avri la cotona a te apparecchiata. 

Chi entra al Noviziato, entra al ferrizio 
del Re del Ciclo, il quale Tuoi provare la 
fedeltà di coloro eh’ Egli accetta per funi , 
co'ie croci, e colle tentazioni, con cui per- 
mette che 1 ’ Inferno glj combatta. Così fu 
detto a Tobia: 'Et ^uia acctptus eros Dio, 
nterjfe ft:it ut lenlpno prebaret te. Tcb. IZ. 
1^. £ così dice Io Spirito Santo a cialcuno , 
che lafcia il Mondo p-.r darfl a Dio: Fili 
atetdens ad fervitutem Dii .... prtpara ani. 
mam ivem ad lentationtm , 'Esili. 2. I. S'C- 
ch^ il Novizio in entrare nella Cafa di Dio 
deve ippatecihiatfì , non già alle coofolazio- 
ni , ma alle tentazioni, ed alle battaglie che 
muove 1 ’ Inferno a coloro , che fi danno tut- 
ti a Dio. £ bifcgna intendete, che il De- 
morio più tenta un Novizio a -fargli jafeia* 
re ia Vocazione ( eh’ è il maggiore fuo ip*- 


ptigno ) che mille Secolari, fpecia'mente fe 
entra in qualche Comunità di Religion Ope- 
rar} . Sì , pcrchò un tal Novizio , le perfevc- 
ra ed i fedele a Dio, gli toglieià migliaia 
dì ptccatori, che per fuo mezzo fi falveran- 
no. £ percib ii Nemico cercherà di guada- 
gnarlo io tutti i modi, e metterà in campo 
cune le afiuzie per ingannarlo. 

Le tentazioni colle quali fuol tentare l’ In- 
ferno per lo pib i Novizi ad abbandonare la 
loro Vocazione, fono le feeueati. Per prima 
gli tenta colla troerezza de' Parenti . Per re- 
filiere a quefla tentazione bifogna rìfiertere 
che Gesù Grillo ha dichiarato non efTer de- 
gno dj goderlo, chi ama i Tuoi Parenti pih 
di Lui : Qjii amai patrero aut matrem piai 
^am me , non tfl me dignut. Matth. 19. J7, 
Egli medefimo fi i proiefìato efTer venuto in 
Terra, non a metter pace, ma divifione tra’ 
Parenti: Non veni pactm miliert , /ed 'già- 
dium ; veni enim feparare hominem adverfut 
patrem fuum , tJf filiam adverfut metrtm 
fuem. Matth. la 34. E pcrchd tanta prj- 
mura di feparare tra loro i Congiunti ? per- 
chè ben intendeva il noliro Salvatore il gran 
danno, che i Parenti tra loro fi recano j e 
che in' Quanto alla falute eterna, e fpecìal- 
mente dove fi tratta di Vocazione Religio- 
fa , noi non abbiamo peggiori nemici de’ Pa- 
renti, come Gesù medcfimo,_ dr po le citate 
parole , feggiunfe: Et inimici hominit dome- 
fiici ejut. 

O quanti poveri Giovani per 1' aff.tio a’ 
Parenti han perduta prima la Vocazione, e 
poi ( come facilmente fuole avvenire } an- 
che r Animai Dì quelli cali funellì ne fon 

pie- 
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piene d’ Iiìorit . Vot>IÌ3 qoi rapportarne al- 
cuni. Narra il P. GiroUmo Piatti , che un 
certo Novizio fu vilìtato da un fuo Parente, 
il quale eli dilTe cosi : Sentitemi , io vi par- 
la perchè v’amo. Pvnfate che non è com- 
pì eifioite la voflra di tefìllere alle btiche, ed 
agli llud; della Religione ; quatxlo nel ^co- 
lo potete dare maggior guiio a Dio , fpeciai- 
mente facendo gran parte a’ Poveri delle ric- 
chezze che ’l Signore vi ha dopate. Se vi 
ollinaie, ve n’avrete di pentire; e finalmen- 
te con vergogna appiello pure farete obbliga- 
to ad ufeir dalla Religione , vedendovi pollo 
a fare il Portinaio, o Cuciniero, giacché 
VOI avete poco talento, e poca faniià. Ond’ 
è meglio farlo- oggi ,‘ che domani, fi pove- 
ro Giovine così pervertito fé n’ ufeì . Non 
ixa^Iarpno molti giotni , che duoli g'à fnbiio 
r infelice ad ogni fona di vizi > venne alle 
mani con certi tuoi Rivali ; in queiia rida 
furono feriti elio, e quel fuo Congiunto, ed 
ambedue fra poco tempo fé ne morirono in 
uno dello giorno ; e ’l mifero Novizio ( quel 
eh’ è peggio) fé ne hPiiì lenza Confedione, 
della quale avea già gran bii'ogno. 

Di più narra il P. Cifalicchio (Stim, al 
S. Tim, Stim. 8. } come nn certo Cavaliere , 
dando per entrare una notte in cafa di una 
inaia Donna , (enti fonare la campana de' 
Cappuccini che andavano all’ Officio ; allora, 
dide: Ma come vogliia andar io adeffen ìere 
Dio , nello dedo tempo che quelli fuoi Ser- 
vi lo vanno a lodaref e chiamato da Dio en- 
trb poi nella loro Religione. Ma la Madre 
tanto fece, e dide, che lo fe’ tornare a fua 
Cafa; dove che avvenne? fra pochi meli egli 
fu uccifo da' Nemici , e condotto a fua Madre 
fu d’una tavola. -Narra Dicnìfio Cartufiino 
(la Schj, Rtlìg.) che due Novizi della fua 
Religione de’ Certolini , pervertiti da ’-loro Pa- 
dri fe ti'iifcirono, Ufeiti che furono, tra po- 
chi giorni morirono di pede gii uni e gli al- 
ni, i Padri ed i figli; e quel eh' è peggio 
(come accenna l’Autore) di mala morte. 

' Riferifee il P. Mancinelli , che un certo 
Ciqvine nobile, benché fofs’ entrato nella Re- 
ligione con molta fortezza, fuperando le in- 
lìdie della Madre , che fece quanto potè per 
didorgliernelo , oulladimeoo appredo , tanto la 
Madre gl’lnfiilé , e lo perfeguitb, chel mi- 
ferabiie finalmente fe n’ ufcì . Ufeito che fu , 
la^ Madre per tenerlo allegro nel Secolo, gli 
fi’ pigliare jezione di (icherma . Ora un gior- 
no mentre il Giovane dava in qutd’ eferci- 
zio con un certo fuo Amico , colui gli feti 
un occhio , e fu tanto lo fpafimo che l’ infe- 
lice reflò ivi fubito morto fenza potetfi con- 
fedare. Narra lo dello Padre Cafalicchio nel 
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luogo citato dì fovra (Stim. 6 .) che avendo 
fatta II Midìone in una Terra vicino Cc- 
fenza , chiamata. Li Caroli , feppe ivi eh’e(- 
fcndofi tiriraco un Giovane tia i Cappucci- 
ni, andò primi il Padre a fare fraetlli n'.l 
Monadero , accionhé gli lornaffero il figlio , 
e poi vi mandò un fuo Fratello, il quale ar- 
mato con altri, e fpecialmente con un Co- 
gnato del Giovine fe lo prefe par forza . Cb-ì 
avvenne? Dopo un mefe fe ne morì il Padre 
triferamenie in viaggio in una gran lempelìa 
di mare. In capo a f.-lfanta giorni fe ne mo- 
rì anche il Cognato fuori di fua Cafa . Hi 
il mifero Noviz-o , che non feppe eder fede- 
le -alla fua Vocazione, fra non molto tempo 
diventò tutto una piaga , sì che da capo a 
piedi buttava marcia ; e così tra fpafirni (e 
ne morì , e Dio fa con quale difpodzione 
deli’ Anima - 

Si narra di più nella Vita di S. Camillo 
de Lellis {Lib. i. cap. zi.) che un Giovi- 
ne, ritiratoli nella di lui Religione in Napo- 
li, e perfeguitato dal Padre, primi llié for- 
te ; ma giunto in Roma , abboccatofi di mia- 
vo col Padre, cedette alla tentazione. In li- 
cenziarli , gli predille il Santo che avrebbe 
latto mala fine, morendo per mano della Giu- 
dizia ; e così fu , poiché il Giovine , edendo- 
fì calato, dipoi per gejofia uccìfe la Moglie, 
e due Servì ; onde prefo dalla Cotte , ancor- 
ché il Padre ci avelie fpefa tutta la roba per 
falvargli la vita , dopo nove anni della fua 
nfeita gli fu nel mercato di Napoli tagliata 
la teda. Si narra nella della Vita (al 
cap. 17.) thè un altro Novizio, volendo ri- 
tornare al Secolo, S. Camillo anche gli an- 
nunziò il gadigo di Dio : ed in fatti , ritor- 
nato quegli in Meffina , tra Tei mefì morì di 
fubito fenza Sagramemi. 

Sta dunque anenio Fratello mio , fe il De- 
monio per tal via -cerca di farti perdere la 
Vocazione. Qij-.-l Signore che con grazia co- 
ti particolare ti ha chiamato a lafciare il Se- 
colo, e a dedicarti al fuo Amore , vuole che 
non folamente lafci, ma ancora ti leardi del. 
la tua Patria, e de’ tuoi Parenti. Audi fi- 
Ha , &• vide , & inclina aurtm tuam ; Ó- o- 
bììvifcere pepuium tuum , O" demum patria 
tui. P/alm, II. Audi, & vide, afcolca 
dunque che ti dice Dio , e vedi che fe lo la- 
fei ^r amor de’ Parepii, troppa farà la tua 
pena e rimorfo che avrai in morte , quando 
ti ricorderai della Cafa di Dio che hai ab- 
bandonata , e ti vedrai morire io mezzo a’ 
Fratelli , a' Nipoti , che ti daranno d’ intor- 
no a piangere , e ad importunarti io quel teni^. 
po (in CUI avrai tanto bifogno di ajuti fpi- 
rituali ) che laici luro le tue robe ; lenza 
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che filano d' e(Ti ti dica una parola di Dio; 
anzi che cercheranno d’ ingannarti per non ac- 
crefeerti il ditguHo * che tu avrai allora di 
morire , lufìngandoti con vane fperanze , per 
farti morire fenza apparecchiarti alla morte. 
£d all’ incontro confiderà qual contento e pa- 
ce fentirai morendo r fe efllendo (iato fedele a 
Dìo, avrai la forte di finir la vita in mez- 
zo a’ tuoi Religiofì Fratelli , che ti aiuteran- 
no colle loro orazioni , e colla fperanza del 
Faradìfo, fenza lufìnghe) ti daranno animo 
a morire allegramente . Confiderà in oltre ) 
che fe i Parenti da più anni* e con qualche 
Tenerezza ti hanno amato, molrò tempo pri- 
ma , e con affai maggior tenerezza ti ha a* 
mato Dio . Non faranno più che venti o 
trent’ anni , che i tuoi Genitori ti amano * 
ma Dio t’ama fio dall’ eternità . carìtate 
perpetua dìtexì le. Jerem, ^i. 3 . Avranno si 
} Parenti fatta qualche fpeìa , e patito quaU 
che incomodo per te ; ma Gesù Criflo per 
te ha fpefo tutto il Sangue, e la Vita . Al- 
lorché dunque ti feoti qualche tenerezza ver- 
fo i tuoi Parenti, e par che la gratitudine 
li (limoli a non dìfgullarli, penfa che più 
firato devi efier con Dio, che più di tatti t’ 
na beneficato ed amato; e dì fra te (ledo: 
Parenti , %' io vi lafcio , vi lafcio per Dio , 
che più di voi merita il mio amore ^ e che 
m’ ha amato più di voi . £ così dicendo , 
vincerai quella terribile tentazione de’ Paren- 
ti , che a molti è fiata dì rovina in quella 
vita e nell’ altra . 

L”altra tentazione con cut fuole il Demo- 
nio afialire il Novizio, è della fahite corpo- 
rale , dicendogli così : Non vedi che con tal 
forte di vita perderai la falute, e poi non 
farai buono piu né per lo Mondo, né per 
Dio? Da quella tentazione deve II Novizio 
disorigarfi , collo fperare che quel Signore , 
il quale gli ha data la Vocazione, gli darà 
• anche la Tanìrà per efeguirla . E s’ ^li poi é 
venuto alla Cafa di Dio folo per dar gufio 
a Dio , come fi fuppone , dee tra fe difeorre- 
re cosi .* Io non ho celato , né celo lo (lato 
della mia fanìtà a’ Superiori : elTi mi hanno 
accettato : e(Ti ora non mi licenziano ; dun- 
que è gufio di Dìo ch’io feguiti a (lare qui ; 
e s’ è gufio di Dio , benché ci doveffi patire 
e morire, che imporra? Quanti Anacoreti 
fono andati a patire nelle grotte e ne’ bofehi/ 
Quanti Martiri fono andati a dar la vita per 
Gesù Grido/ Bada che fia di fuo godo, eh* 
io perda per amor fuo la fanità e la vita , 

10 fon contento: altro non defidero, tié pof- 
fo cola di meglio defiderare. Così dee dire 

11 Novizio fervorofo , che ha vero defiderio 
di farfi fanto, che fe in tempo del Novizia- 
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to, alcuno non ha fervore, tedga per cerro 
che non 1 ’ avrà più in tutto il tempo di f^ua 
vita. 

L’altra tentazione é di non poter fopportare 
gl’ incomodi della Vita Comune, i cibi fcard 
t mal conditi , i| letto duro, il poco fonno, 
il non potere ufeire , il filenzio, e fovra tat- 
to il non poter far la propria volontà . Quan- 
do il Novizio fi vedrà afialitoia quefia ten- 
tazione , dov/à dire quel che dicea S. Ber- 
nardo a fe defio.* Bernardi ad quid venifiiì 
Dovrà penfare eh’ ^li non é venato alla* 
Cafa di Dro per far vita comoda , ma per 
farfi fanto; e come avrà da farfi fanto? col- 
le comodità, e colle delizie? no, ma col 
patire e morire a tutti gli appetiti del fenfo. 
Dicea S. Terefa .* lì penfare ebe Dio ammet- 
ta alia /ma amicizia genie comoda , é fplo- 
pojito . Èd in altro luogo; Anime eie • da ve- 
ro amano Dìo , non Mfono dimandar ripofi • 
Sicché fe uno non i(ià rìfoluto a patire, ed 
a patire ogni cofa per Dio, non u farà mai 
fanto . 

• Non fi farà fanto non avrà mai pace. 
£ che forfè la pace deil’ Anima (ì trova, in eo- 
dere f* beni del Mondo , c in contentare i ^n- 
fi? Forfè i Grandi della Terra, ohe abbon- 
dano di tali beni e contenti , trovano pace ? 
Quedi fono i più infelici , cìk fi pafeono di 
fiele e di veleno . t^anitas vanitatum , C?* af- 
jfìiElio fptrìtus ; così-furon chiamati t beni 
terreni ^ Salomone, che li godè in abbot\* 
danza . Il cuore dell' Uomo quando da in 
mezzo a quefii beni, per quanti ne ottiene 9 
Tempre ne cerca , di più , e Tempre reda in- 
^ìeto ; ma quando mette il fuo piacere in 
Dio , in Dio trova tutta la Tua pace : Con- 
tentati di Dio, dice Davide, e Dio conten- 
terà tutte le dimande del tuo cuore ; Deie- 
Bare in ‘Domino^ & dabit tibì petitiones cer- 
dis tui, Pf, ^ Il P. Carlo di Lorena 
Fratello dei Duca di Lorena* , entrato io Re- 
ligione, quando fi trovava nella fu^ povera 
cella , fentiva tal giubilo interno , che fi met- 
teva a danzare per allegrezza . Il' B. Serafi- 
no Cappuccino dicea, che non avrebbe cam- 
pato un palmo del fuo cordone con tutte le 
ricchezze ed onori della Tetra. E S. Tere- 
fa all’ incontro dava a tutti animo , dicendo ; 
Quando un* Anima fi rifolve a patire , é j5- 
nita ia pena . 

Ma qui cade a parlare d’ un altro ingan- 
no Con coi l’Inferno tenta il Novizio, allor- 
ché (ì trova in dcfolazrone di fpìrito. Non 
vedi ( gli dice) che qui non travi pace? hai 
perduta la divozione; tutto ti dà tedio, 1 * 
Orazione , la Lezione , la Comunione , anche 
la Ricreazione . Quello é fegoo, die Dio 

DOO 
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BOA tì ci vtiole . O che tCMitione tercibite 
è qotfta , e petkolot* per li Novizi aovel- 
ii , c poco •ccorti f A vioeere que(i< tenu- 
liooe birogna primieramente ben cooG^tare , 
dove conliile la vera pace di un’ Anima in 
qoeiU Terra , eh’ 4 luogo di mento , e per- 
ciò luogo di pene . Non coolUle già ella , co- 
me abbiam veduto, nel godere i beni del 
Mondo ; ma nè pure confiilc nel godere le 
delizie fpirituali , perchè ^fte non ci accre- 
feono il merito per fe (leiTe , nè ei rendono 
piò cari a Dio. La vera pace dell’ Anima 
confide lolamente nell’ uniformarli alla Divi- 
na Volontà . Onde la miglior quiete che noi 
dobbiamo defìdenre , è quella che ci fa uni- 
re al Volere dì Dio, allorch’ Egli vuol te- 
nerci in ofcuriià e deieiazione . Oh com' è 
cara a Dio un’ Anima fedde, che lenza con- 
folazioni ora, l^ge, fì comunica, e fa tut- 
to, folo per piacere a Dio.' Oh che gran 
iiKrìto hanno le opere fante fatte lenza pre- 
fente mercede! Serifle il Ven. P. O. Anto- 
nio Torree ad un’ Anima defolata : U por- 
tar la Croci con Gtsù ftma confolasùont , fa 
correre , atni velari f Anima alla perfiiio- 
ni. Trovandofì dunque il Noviuo io aridità, 
dee dire a Dio; Signore, giacché volete te- 
nermi cosi defolaio , e privo d’ ogni Ibllie- 
vo, io eoe! voglio (lare, e per quanto piace 
a Voi , non vi voglio laiciare ; eccomi pron- 
to a patir quella pena in tutta la vita , ed in 
tutta r eternità, fe così vi piace; mi bada 
intendere, che quello Ila il vodro godo. 

Così dee dire il Novizio , che da vero 
vuole amare Dio ; ma fappìa all’ incontro , 
che non farà cosi . Coti vuole il Demooìo 
farlo diffidare , rap^feniandogli che quella 
vita cosi defolata tempre durerà , e che un 
giomo lo ridurrà a dilpcrarlì per non poter- 
la piò foffrìre. Quelli turbini d’ orrore, in 
mezzo all’ ofcuriià di fpirìto , fa comparire 
il Nemico nella mente de’ Oefolati . Ma no , 
che non farà così, yinctnti dabo wtanna abf- 
conditum , Apoc, z. 17. Coloro che con pa- 
zienza avran roffetia la tempeda dell’ aridi- 
tà , ed avran vinte le tentazioni che in quel 
tempo loro avrà date 1 ’ Inferno , per fargli 
voltare in dietro , il Signore ben gli confoìe- 
rà , con far loto provare la manna nafeoda , 
cioè quella pace ratcrna , che ( come d>ce S. 
Paolo ) fupera tatti i diletti del fenfo; Pax 
Dii qua ixuptrat omnim ftnfum. Pldl. 4.7. 
Il folo dire : Io ora lo la volontà di Dio , 
do gullo a Dio , è un contento il quale a- 
vanza tutti ì contenti , che pub dare il Mon- 
do con tutti ì fuoi l^di , fellini, comme- 
die, banchetti , onori, e grandezze. Eh che 
non può fallire la promeda di Dìo, fatta a 
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chi lafcìa cotto per amor fuo : Qui ni iqua- 
rit domum , vii fratnt , aut patrtm &c. 
praptrr nomen mnm , etntuplum accipitt , Cr 
vitam attraam pojfidibit . Mttth. 19. ze. 
Sta dolane promdlo a coduì il Cielo neU’ 
altra vita , e ’l centuplo io quella : quale è 
quello centuplo 2 E appunto la tedìmonian- 
za della buona cofeienza , che avanza immei^ 
famente tutte le delìzie della Terra . 

Ma non abbiam hniio; teda a parlare del- 
le tentazioni piti pericoloiè . Quelle di coi 
abbiam parlata dnora , fon tentazioni carna- 
li e moodane , le quali già G itn vedere che 
vengono dal Demonio, onde col Divino aiu- 
to più facilmente pollono conofeerG , e fupa- 
rarfì. Le tentazioni più terribili fon quelle, 
che portano la mafehera dì fpirito , e di mag- 
gior bene, perchè quelle Gin oafeode, e per- 
ciò pib facili ad ingannare. 

La prima tentazione di Greil fatta fuol ef- 
fcre il dubbio della Vocazione , che il De. 
monio ingerifee nella mente del Novizio, di- 
cendogli : Ma chi ù, fe la tua è data vera 
Vocazione, o pure è dato tuo capriccio? £ 
fe tu non fei dato veramente chiamato da 
Dio, tu non avrai 1 ’ aiuto a perleverare; e 
forfè avverrà , che dopo fatti i Voti te ne 
pentirai , ed apodateraì ; e dove nel Mondo 
ti farellì falvaio , qni tì perderai . Per ribat- 
rere queda tentazione bifogoa confìderare, co- 
me e quando alcuno polla dar Genro della 
fua Vocazione. La vera Vocaziooe è, quan- 
do vi concorrono tre cole . La prima , il 
buon Gne , cioè di allomanatG da’ peritoli del 
Mondo , dì meglio aflienrar la &luie eter- 
na , o di driagerlì maggiormente con Dio . 
La feconda , che non vi Ga impedimento po- 
Gtivo di Cuìtà, di talento, e di occelTità de* 
Genitori , circa le quali cole dee quietarG il 
Soggetto col rimetteiG al giudizio de’ Supe- 
riori , dopo che avrà loro efpqda la verità 
con chiarezza . La terza , che i Superiori l’ 
accettino. Or’ elTendo vere qaede tre cole , 
non dee dubitare il Novizio , che la fua Ga 
dira vera Vocazione. 

L’ altra tentazione è quella, che può da- 
re il Maligno ad alcun Giovine, il quale 
fuori abbia m.-nata vira fpìrituale : Tu fuo- 
ri ( gli dirà) facevi più orazione, più mor- 
tìGcazioni , più Glenzio , più ritiro , più limo- 
Gne, ec. Ora non puoi fare tutte quede bel- 
r opere , e meno potrai (arie apprelto , quao- 
do ufeiraì dal Noviziato , perchè allora ri 
applicheranno i Superiori agli dudj , agli of- 
fici della Comunità , e ad altre ubbidienze 
dillrattìvc. Oh che inganno è quedo/ Chi 
dà udienza a tal tentazione , è fegno che non 
intende, quanto fU grande il merito dell’ob- 

bidien- 
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bidieoM. Chi dona a Dio le onziooi ( ol- 
treché dicea S. Maria Maddalena de’ Pai- 
zi , che tutto quel che fi Ca nella Cctnuoiià , 
é Orazione ) , le litnolìne , i digiuni , e le 
penitenze , ^i dona pane delle fue cofe , ma 
non tutto ; per meglio dire , gli dona le Tue 
cofe , ma uoo fé licito i ma all’ incontro chi 
rinunzia alla propria rolontì col voto d’ ub- 
bidienza , dona a Dio tutto fe llefTo , ficché 
può dir^i: Signore, avendovi coalagraia tut- 
ta la mia volonii , non ho piò che darvi . 
La propria volontà é quella cola , di cui 1’ 
Donno ha pili d'fficoltì a privarfi ; ma ^ell’ 
é il dono pib caro, che pofliamofare a Dio, 
e che Dio pib domanda da noi ; Pr<tbt , filt 
mi, cor rttum mia . Prev. zq. lò. Figlio dam- 
mi il cuore, cioè la lui volenti . Perciò di- 
ce il Signore , che gradifee I’ ubbidienza più 
che toni gli altri (acrilici che polTiamn olTe- 
rirgli : MtHor efl oècditniit , quam vicUmd . 
I. Reg. 15. ZI. S'cché colui che li dona a 
Dio, coir ubbidienza , ottiene non una , ma 
lune le vittorie fovra de' fenli , de^li onori , 
delle ricchezze, degli fp-iATi mondani , e d’ o- 
gni altra cola : Pìr ebidiens iofktiur villo- 
rial. Prov, ZI. z8. 

Chi Ha nel Mondo merita bensì con di- 
giunare, con flagellarli, con orare, ec. ma 
facendo tutto di propria volenti, merita mol- 
to meno del Religiol'o, che quanto (a, tut- 
to fa per ubbidienza . Onde quelli merita 
molto piè , c merita Tempre , perché tutto ciò 
che li la nella Comuoiti , tutto fi fa per ub- 
bidienza. Sicché il Religiofo merita non fo- 
to , quando ora , quando digiuna , quando li 
ia la difciplina ; ma anche quando lludia , 
quando efee fuori , quando Ha a menfa , o Ha 
alla Ricreazione, o va a ripofarfi. Dicea S. 
Luigi Gonzaga , che nella nave della Reli- 
gione fa viaggio ancora chi non voga . E per- 
ciò lappiamo, che tante perfone fpirituali , 
che prima faceano giù vita Tanta , hao cer- 
cate dimetterli avita d’ubbdienza, con en- 
trare io qualche Comunità Rel’giola: inten- 
dendo altro elfere il merito dell’ opere fané 
di propria volontà, altro il merito di quelle 
che li lanno per mera ubbidienza . 

Una limile tentazione, anzi pib forte fuol 
dare il Demonio ad alcuno , con rapprelen- 
rargli il maggior bene che fuori polca fare 
al Preflimo. Tu ( gli dice ) fet coltalo in 
qnefla Comunità, dove vi fono tanti altri che 
niicano, cd ajoiano I’ Anime; ma tu pote- 
vi lare maggior prolilto, dando fuori, ed a- 
jutando il tuo Paefe, eh’ é bilognofo, e de- 
llituto d’ Operati, Chi folle cosi tentato , 
dee riflettere prima , che ’l mag^or bene che 
poiTiamo fare, é quel broe che Dio vuole da 
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noi. Dio non ha bifogno di alcuno; fe vuole 
dare maggior foccotlb al tuo Paefe, ben piÀ 
pTMorario per i^zo di altri. Onde avendo- 
ti il Signore chiamalo. Fratello mio, ella 
fua Cala , quello é il bene che vuole da te , 
che attendi ad ubbidire alle Regole , ed a’ 
tuoi Soperiqri . £ fe vuole 1’ ubbidienza , 
che tu flii inutile ad un cantone, o pure 
impiegato a feopar la Crfa , a lavare i aiac- 
ti , quello é il maggior bene che puoi fa- 
re. 

£ poi , che bene può fare alcuno nel fuo 
Paefe l Gesb Criflo medclìmo tfortalo a pre- 
dicare, e far bene al Tuo Paefe, rlfpofe; Nemo 
Propktta acceptus tft in Patria fua . Lue, 4. 
zq. In quanto alle ConfelTioni , Tuoi dirfi che 
i Conlvflori paefini fon ConlelTori di pecca- 
li veniali; ed é la veiiià, peiché quelli del 
Paelr ripugnano di dire le colpe gravi ad un 
Sacerdote, il quale 0 é congiunto, o paefa- 
no, lìcchè po: Te I’ abbiano da vedere Tem- 
pre innanzi agli occhi, e perciò vanno a coo- 
fenaiTi a* Forellieri. In quan'o pai alle Pre- 
diche, tncora lì Ta , che le Prediche de’ Pae- 
fani poco profittano , sì perché Paefani , sì 
perch’ é la Della voce . Sia il Predicatore uo 
S. Paolo , e gradifea al principio quanto lì 
voglja ; dopo che lì é intcTo per lei meli , o 
al più per un inno, poco più gradifee, e po- 
co .più profitta. I Miflìonari percò lanno 
gran frutto ne’ Paelì dove vanno, perché fon 
iotedieri , e fon voci nuove , E’ ceno che lal- 
verà più Anime un Sacerdote d’ una Corou- 
niià d’ Operati , e Tpecialmente di M^fliona- 
ri, io un foto mefe, ed in una loia MilTio- 
ne, che fe Defle dirci anni a faticare nella 
Tua Patria. Oltreché, Dando ivi, aiuterà To- 
lameote I’ Anime del fuo Paefe, ma appli- 
candoli alle Prediche falverà I* Anime di 
cento e mille Parli. In oltre, chi Da nel Se- 
colo , fpi Do Darà incerto e confuTo per non 
Tapere, fe Dio vuole da luì quella o quell’ 
altra opera : ma chi vive io Religione , fa- 
cendo r ubbidienza de’ Superiori , fa ceno 
che quanto la , tutto lo vuole Dio . O idc 
tutti i Religiolì fon quei felici , che pof- 
fono dire : Beati fumus Ifrarl , quia qua 
Dto pìaceut maKÌfrJìa funt nobis , Baruch 
4* 4* ^ 

Un’ altra tentazione finalmente funi dare 
il Demonio a taluno, che forfè fi ritrova da 
Dìo favorito con confoUrioni fpirìruali fen- 
libili, lagrime, ed accendlmeniì amotofì . Non 
vedi ( gli dice) che tu non fvi eh amato al- 
la vita attiva , ma alia toniempUzione , ,zl- 
]a folìtudme, ed all' unione eoo Diol Bìfo- 
goa dunque che vadi ad una Religione di vita 
cootemplaiìva , o almeno ad un Romitaggio : 

^n.taall* 
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^aeft’è ta tua Vocazione. Se mai il Demo- 
nio mi teniafTe così , io per me cosi gli rif- 
ponderei; Giacché parli di Vocazione, dun- 
que io debbo fcguire la Vocazione mia, non 
iì il mio genio, ola tua fuggeiìione. Aven- 
omì Dio gii prima chiamato a 'gueììa Co- 
munità d' Operar) , chi m' afTicura , che il 
lafciarla è ifpìrazione, e non teniazionct 
£ lo fleìTo dico a te, Fratello mio. Non 
ha dubbio che Dio altri chiama alla vita at- 
tiva , altri alla contemplativa ; ma avendoti 
chiamato Dio ad una Comnniià di Operar]., 
dei plb predo tenere che altra Vocazione non 
venga da Dio, ma dall’ Inferno, che pretende 
con ciò di farti perdere la tua vera Vocazio- 
ne . Dicea S. Filippo Neri, che non fi dee 
lafciare lo dato buono per lo migliore , fen- 
. za certezza della Divina Volontà. Sicché per 
non errare dovredi edfer tu pib che moralmen- 
te certo, edere voler di Dio, che pafli ad 
altro dato .' ma quella certezza dov’ é 1 fpc- 
cialmeiiie le’l tuo Superiore e’I Padre Spiri- 
tuale ti dicono ch'é tentazione? E poi dei 
confiderare, come infegna S. Tcmmalo, che 
(ebbene la vita contemplativa .( parlando per 
fe deda) é piò perfeita dell’ attiva ; tuttavol- 
ta la vita mida , cioè intrecciata d’ orazione 
e d'azione, é la piò perfetta, perché queda 
fu la Vira di Cesò Grido. E queda é anco- 
ra la vita di tutte le Comunità d' Operar] 
bene ordinate, in cui vi fono piò ore di O- 
razione ogni giorno , e piò ore di filenzio . 
Onde podon dire cali Religiod , che quando 
danno fuor di Cafa , fono Opeiar] ma quan- 
do danno in Cafa , fono Romiti . E cosi , 
Fratello mio , non farti ingannare con quedì 
(peciod prctedi dal Nemico . Sta certo che 
fe te n’ufcitai dalla Religione, te ne penti; 
raì , com’ é avvenuto a taluni ; e conefeerai 
l'errore , quando non potrai p’ò rimediarvi ; 
perché chi fi parte una volta dalla Religio- 
ni, didìcilmeotc farà più ricevuto da quella. 

hlttzj ptr confervar la 

I L primo mezzo è il fuggite j difetti fatti 
ad occhi aperti . E lappiali che ’l Dv- 
mooio tenta i Noviz] a commettere difetti , 
non tanto per fargli fare quel male, quanto 
per fargli perdere la Vocazione; poiché dal 
commettere i difetti deliberatamente , comin- 
ceranno a perdere il fervore nell’ Orazione, 
nella Comunione, ed in tutti gli altri eferci- 
z] divoci. Il Signore all’incontro g'oflatiien- 
te con edi driegerà la mano alle fu? grazie, 
fecondo la redola generale di S. Paolo: Qui 
pane ftmìnat , parie & tntut . Z. Cer. 9. 6. 
Speda. 'mente fe i difetti fon di fupcrb a , 
L'£. Ser'ii. 
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mentre a’ fuperbi refide Dio , e fu dì loro 
prende piò forza il Demonio . £ cui cre- 

feeodo da una via la lepidezza al Novizio, 
e mancando dall’ altra la Luce Divina , oca 
farà diffìcile all’ Inferno di oticoere 1' in- 
tento di far loro perdere la Vecazion? . 

Il fecondo mezzo e fienta'e la mina , cioè 
feovrire la tentaz'one a' Superiori. D>cea S. 
Filippo Neri : La tentazione /coverta ì mez- 
za vinta . All' incontro, come la poltem.a 
chiufa fi fa cancrena , così la tentazione oc- 
cultata diventa rovina. Cerne in fatti dalla 
fperieoza fpedo s’ é veduto , che quelli i 
quali dalla tentazione fono dati già fmoffì , 
e ridotti nel bivio (cioè nel dubbio, a d.-li- 
berare la via da prendere , fe la finìtìr.i , o 
la dedra ), e I’ han taciuta, quefi tutti h.u 
perduta la Vocazione. Sicché allora bifogna 
latfi forza, e comunicarla a’ Superiori : p..i- 
ché Dio allora fi compiacerà 'talmente di 
queir alt» di umiltà , t vii quella violenza 
che fi farà il Novizio , che (ubilo colla fua 
luce fgombrerà tutte le tenebre , e la con- 
fufione. 

Il terzo mezzo é 1’ Orazione , cioè il ri- 
correre a D o , acciocché gli dia la fama 
Perleveranza , la quale ( come dice S. Ago- 
(lino) Lnza pregare non fi oMÌrne, Ma av- 
vetta il Novìzio, il quale già ha avuta la 
chiamata da Dio, e poi é tentato ad abban- 
donarla, avverta ( dico) a pregare il Signo- 
re, non già dicendo: Signore datemi luce di 
ciò eh’ ho da (are ; perché qui-da luce già 
Dio ce l’ ha data con chiamarlo : e cercando 
egli folameme queda luce , facilmente il De- 
monio, travodendofi appunto in Angelo di 
luce , potrà ingannarlo, facendogli apprend.- 
re eder luce Divitu il prafiero d’ ufeirfene. 
Ma dee dire : Signore., giacché mi avete da- 
ta la Vocazione, datemi forza di peifevera- 
rc. Un certo Giovine fu chiamalo da Dio t 
dato Religìofo , ed edendogli g'à data ap- 

f iroiata dal Tuo Direttore dopo molte prove 
a Vocazione, già fi ritirò in qiveila Comu- 
nità. I Parenti tanto fecero, che lo coilrin- 
fero ad andari in un luogo terzo a me- 
glio efaminare la fua Vocazione; ma di là 
infelicemente, in vece di ritornare dood’ era 
partito, fe ne andò alla Cafa propria, con- 
tentando i Parenti , e difgudando Dio . A- 
vendogii io dimandalo poi', come av’e.Tc fat- 
to quell’ errore? Mi diffe , che avea prega- 
to Dio a dargli^ luce colla preghiera ; Loifue- 
re Domine , quìa audìt fervus tuus ; e f he 
ciò fatto, avea rlfoluto dì lornarfene a Ca- 
fa . Io allora gli didl: Oh Figlio riiio . hai 
fgarraia la preghiera ; la tua Vocazione era 
certa , confermata con tanti fegni , r.oa 
R do- 
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dovevi dire i Lofutre Dcmint , perchè Dk> già 
ti tvea parlate , ma Ct ifirma hoc Dius fuod 
cperains ts in mt . -Sigoore datemi forza di 
efeguire U vofira Volontà • che g'à mi avete 
fatta conofcere i tu hai lafciato di far qiaefia 
preghiera , e petcih hai perduta la Vocazio- 
ne . Serva la difgrazia di colini per ammooi- 
zione degli altri . 

Avverta di pili il Novizio in ^nel tempo 
io coi è tentato ( eh’ è tempo di tenebre e 
confufìone) a non afpettare chiarezza di ra- 
gioni per quietarn. Attenda folamente allo- 
ra ad offerirli di nuovo a Dio, ed a pregar- 
lo con dire: Dio mio, io mi fon donato a 
Voi, non vi voglio tafeiare; aiutatemi, non 
permettete ch’io vi (la infedele. £ coti di- 
cendo, e cih replicando più fpelTo, quando 
più incalza la tentazione, -e comunicandola 
infieme ( to-mc (i i detto) a’ Snperiori , cer- 
tamente la vincerà . Si raccomatidi allora con 
modo fpecialc anche a Maria SS. eh' è la 
Madre della Perfeveranza . Un ceno Novi- 
zio vinto dalla tentazione (lava già per par- 
tirlì dal Monaflero, ma fì fermò inginocchia- 
to a dire un’ Avt Maria avami un’ Immagi- 
ne della Divina Madre ; -e fubito s’ inrefe i- 
vi inchiodato , sì che non potea più alzarli ; 
allora egli ravveduto, fe’ voto di perfevera- 
re; indi liberamente fì alzò, chiefe perdono 
al Maeflro , e perfeverb. {Appr. H P, Au- 
tiemma Aff. Scarni, to, 2. cap, 6, ) 

Termino. Fratello mio, li prego final- 
mente, quando farai tentato io qualunque 
modo folla tua Vocazione, ti prego (dico) 
a riflettere principalmente a due cofe ; ma 
prima , che la grazia della Vocazione che 
Dio ha conceffi a te, non l’ha data a tanti 
altri tuoi Compagni , forfè meno indegni di 
te i non fecit taliirr omni nationi . Onde tre- 
ma di eflergliene ingrato con voltargli le fpal- 
je , perchè facendo -così , ti metterai a gran 
pericolo di dannarti. Ed in -quella vita (h 
certo, che non avrai più -pace, tormentato 
Tempre fino alla morte dal rimorfo della tua 
intedeltà . La feconda , quando t’ affaccia la 
tentazione, e forfè ti dice, che fe non te n’ 
efeì , fatai una vira difperaia , che tt ne pen- 
tirai, che anzi forfè ne renderai conto a 
Dio , e cofe fìmili g'à dette di fovra ; al- 
ìuu poniti avanti .gli «echi ii_ punto di tua 
mone , e penfa che fe ora ti irovalfi mo- 
rendo, non li peniirelii già' d’aver feguita 
la tua Vocazione, ma rìb fenrirelli fommo 
contento e pace : cd all’ incontro proverelU 
grardi atiguilie e fpine , fe ti rrovafìl di a- 
verta abbandonata . Penfa a quello, che 
non la perderai , .e riceverai in vita ed in 
mone quella pace, e quella corona che Dio 
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prepara a’ fuoi fervi fedeli ki qaeflt vita « 
nell’ altra. 

Offerta Prrghina eh* dee frtpmtart U 
Novitit, per ottenere la Per/evertnzM 
nella ftia Inazione, 

M IO Dio, e chi mai poh ringraziarvi 
abballanza d’ avermi Voi chiamato 
con tanto amore «Ila voflra Famìglia ! £ dov’ 
io meritava qaefla grazia dopo tante ofTefo 
-che v’ho fatte.' Q.oantì miei Compagni fon 
rìmalìi a vivere nel Mondo , in mezzo a tan- 
te occafìonì e pericoli di perderfì j ed io fo- 
no flato ammeflo a vìvere nella voflra'Cafa, 
in compagnia di tanti voAri cari Servi . e 
nell' abbondanza di tanti ajuti per farmi lati- 
to ! Spero , Signor mio , in Cielo di rìngri- 
ziarvene meglio in eterno, ed in eterno can- 
tare ivi le mifericordie che m’ avete ufate . 
Frattanto io fon voftro, e Tempre volito ef- 
fer voglio. Io già mi lon dato a Voi, ora 
torno a donarmi . Io voglio effervi fedele 
io non voglio lafciarvi , aocorchè avelli a per- 
dervi la vita e mille -vite. Eccomi, mi offe- 
rìfeo tutto ad efeguire la voflra Voloarà fen- 
za riferba . Fatene di me quel che vi piace. 
Fatemi vivere come volete, defolato, infer- 
mo, difpTezzato; trattatemi come vi aggra- 
da ; balìa che io v’ ubbidifea , e vi compiac- 
cia . Io non vi cerco niente , folo vi cerco ic 
grazia ^ amarvi con tutto il mio «more , e 
d’ effervi fedele fino alla morte . Maria SS. 
Madre mia cara , Voi m’ avete già ottenote 
da D o Quante grazie ho ricevute , il perdo- 
no , la Vocazione, e la forza di efeguirla : 
Voi avete da compire l’opera, con impetrar- 
mi la Perfeveranza fino alla morte. Così (pe- 
ro , così Ila . 

Ricordi principali a! Novizia per con- 
fervarfi in fervore. 

R lprefo, o actufato, non lì fcafi ; ed a- 
mi con «ffeiio fpeciale innanzi « Dio 
chi i' accula e riprmde. Ami d’ effer difprei- 
zito io tutto , negli -officj , nelle vedi , nell* 
liaoze, ne’ cibi, ec. Non s’intrometta adi- 
re il fuo parere, fe non è interrogato. 

Sì mortifichi in tutto , fecondo la pruden- 
za e l’ubbidienza, nel mangiate, nel dormi- 
re, nel guardare, nel feniire, -ec. 

Olf.-rvi la modeflia così con fe, come co- 
gli altri . Non iilenda mai le mani fu degli 
altri; nè gli guardi finamente, ma tenga qua- 
li Tempre gli occhi h.ifTi , fpecialmentc nella 
Cliiefa , nella Menfa , nella Kiereazione, a 
per le vie. 


Con- 
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Coofervi il (ilnizio • fuorché quando bifo- 
gna parlare o per la gloria di Dio , o per 
T' Bilie proprio, ode! ProiTiino. E parlati* 
do , fpecialinenie nelle Ricreazioni non alzi 
la voce,' e sfugga i con'taiU, le gare di na- 
fcita ,■ di lalemo , o ricchfzzet e culti’ i diieor* 
lì vani di mangiare , di caccio , di' giunchi , 
dì guerre , dì acquiliaro’ onori , robe , e di 
Umili cole fecolardcHe ; ma cerchi femore d’ 
ioirodnrre dtfcorlì divoli , deua- vanita dei 
Mondo» dell’ Am<.ie a G.-tli e Maria, del* 
la fortuna de' Sancì, e del modo di avanur* 
D nella perfezione. 

Dopo' il difeiio fubico lì omilj , lì panca», 
e lì metta in pace. 

Non de(<deri BÌenre»ma folo quel che VUCV' 
le Dio* Non dimandi confoiaziom . Nell’ a* 
fidici li umilj » e lì raUegni dicendo: Si^w 
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re, io non mirilo confoltsioni , fan (ontento 
ài flar tosi tutta ia vita . 

SpeEo alzi la mente a Dio, con far gia- 
culatorie } e pub fcrvirlì delle fcguenti : 

Dia imo . non veglia- altro eh Te . 

Dimmi eoa vuoi da ma , ehi tutta voglio fatto * 
tamu di ma ciò ehi ti piace . 
ybglia tutto jfue! cht volete ì/oi, 

Cttà mio , io V amo , io v' amo . 

Minumio a tento ^ Tu fih mi bt^ ^ 

Deut mtut & omnia . 

Viva Gesti nolìro Amore, e Maria 
noOra Speranza* 

O 6uo» Getù , famprt a Te loda fia. 

La mia vita fu caufa di tua motta » 

£ U tua infitta fu la vita mia^ 
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I DDIO per Io grinde amore che ci porti , 
e pef gran dclidcriO che hi di vederci fil- 
vi, fri tanti mezzi che ci ha dati di fi- 
late , ano è la divozione verfo de’ Santi , i 
quali come Tuoi Arnici vuole che interceda- 
no per noi , e coi loro meriti e preghiere ci 
ottengano quelle grazie che non meritiamo. 
£ CIÒ non avviene già, perché i meriti di 
Gevi Criiio non frano più che foerabbondan- 
rt ad arricchirci d'ogni bene, ma perché vuo- 
le Egli cesi onorare i Tuoi Servi fedeli , con 
farli Cooperatori della noitra faluie } ed all' 
incontro vuole a noi dar maggior confidenza 
di ottenere le grazie per mezzo de' Tuoi San- 
ti . Ora fra tult’ i Santi , chi non fa , che 
dopo la Divina Madre S. Giufeppe é molto 
caro a Dio, e molto potente prel'o Di* per 
impetrare le grazie a’ Tuoi di voti ? Onde ve- 
dremo ne’ due l'egoemi Punti 
I. Quanto dobb amn venerar S. Giufeppe 
per la fua Dignità; 

II. Quanto dobbiamo confidare nella Pro- 
tezione di S. Giufeppe per la fua Santità . 

PUNTO I. . 

Quanto dobbiamo ventrar^ S. Ciu/eppe 
per la fua Dignità . 

), T 3 EN dobbiamo noi onorare S. Giufep- 
• pe , giacché ha voluto onorarlo lo 
fleflo Figlio di Dio con chiamarlo fuo Pa- 
dre : Joffplwm Parantit iKnoretoluit Cbtiflus , 
Or/?. Hom. 17. h Lue. r, I. E ben così e- 
gli Ita nominato negli Evangeli : Erant Pa- 
ter , Mater e/ut miranlis fuper hit , qua 
dicebantur de ilio . Lue. z. t N Così anche lo 
chiamò la Divina Madre; Ego (ir Pater luut 
doltntes quarebamus te. idem 2. 48. Se dun- 
que il Re de' Regi ha voluto ioozlzai Giu- 
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feppe a tanto onore, é giuflo, e dovere che 
noi cerchiimo d onorarlo, quanto pofTi.imo : 
Ab hmt”!Ìbut -calde honorantius , quim Rex 
Regum fir xotuit extoUere . Card, Camer. trai}, 
de S. Jofeph . Qial Ang.-lo, o Santo (dice 
S. B'iil.oì ha meritato di cllere appellato 
Padre del F gho di Diof Nomine Patrie r,e- 
iie Angtlui , neque Santlus merult apptllart : 
(X tinut Jofeph poluil nuncupari . Onde be.T 
polliamo a Giufeppe app’icar; quei , che di- 
ce S. Paolo: Tanto nielior Angelis effeElut' 
nomen lijtreditavit . Hebr. r. 4. Con quello 
nome di Padre è (lato Giufeppe pii onorato 
da Dio, che tuti’i Patriarchi, i Profeti , gli 
Apoiloli ,’ i Pontefici ; tutti quelli binno il 
nome di fervi , Giufeppe di Padre . 

2. Ed eccolo come Padre colliiu'ro Signo- 
re di quella picciola Famiglia, picciola di nu- 
mero, ma grande per li due gran Perfonag- 
gi che cotitenea , cioè la Madre di Din , e 
1 ’ Unigenito di Dio fatto Uumo : Conlìiiuit 
euM Dominum domut fua , Pf. 104. In quel- 
la Caia egli comanda, e '1 Figlio di Dio ub- 
bidilce: Et trai fubditus illis. Lue. 1. 51. 
Quella foggtzione di Gesù Criilo, dice il 
Gerfcne, Hccoote ci dimoHra l’umiltà di Ge- 
sù , cosi ci fa vedere^ la gran dignità di Giu- 
feppe: Et irat fubditus mie: ^ qua fitbieilh 
ficul notot kumtlitatem iiiChriJìo, ita diqni- 
tattm fignat in Jofepho . Cerfon. Serm. de 
Nat. Pirg. E qual maggior dignità, e mag- 
gior altezza, (iegue a dire lo lieflo Gerfooc , 
che comandare a colui che comanda a tutt] i 
Re? Quid fubUmius, fuam imperare Ei , 
qui in famort hobet ftrtplum Rex Regum , 
& Domiitut Dominautiumì 

Fc* ammirare il Mondo Giofué , allor- 
ché comandò al Sole che fi fcrmalle, accioc- 
ché avelie tempo di finir di oppugnare i 
mici , cd il Sole ubbidì : Obiditriit Dee tori 

ho- 
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hmìnis . JV’, IO. 14. Mt qu»l paragone poJ> 
cfTervt di Giofui in vederlo ubbidico dal So* 
le, cb’è una creatura inanimata , con Giufep* 
pe io efkr ubbidito da Gesb Grillo eh' è il 
Figlio di Dio! Gnb Grillo per finché ville 
Giufeppe, lo rifpetiò come padre, e per sc- 
anni lino alla di luì morte Tempre 1 ubbidì 
come Padre, frer fubditut illis . Sicché io 
tutti quegli anni la continua occupazione del 
Salvatore fu di ubbidire a Giufeppe. A Giu- 
Teppe per tutto quel tempo toccò 1 ' officio di 
comandare, come Gapo dì quella Famiglia, 
ed a Gesò come Tuddiio l’ officio di ubbidire 
a Giufeppe, che gli era flato dato da Dio 
in luogo di Padre / onde Cesò noo faceva al- 
cuna azione , non movea palio , non guHava 
cibo, non prendea ripofo, che fecondo gli 
ordini di Giufeppe: ed all’incontro era tut- 
to attenzione ad alcoitaie ed efvguire tutto 
ciò, chedaGiufepM gli veniva ittifrado . Ri- 
velò il Signore a S. Brigida : Sic FiJiut mtut 
obediens tnt , ut rum ]of^h diceret , fac 
hcc , ve! illud , ftatim iUe ftcìibat . Lré. 6. 
Revel. c. 58. Quindi Icrille Gio. Gerfone ; 
5.1'pe cibum & Mum parata va/a lavai , 
bajulat undam dt fonte , uunegut domutn /co- 
pti . In Jo/tph. di/iinii.j. Scrive Si. Bernar- 
do parlando di S. Giufeppe Fidelh/ervus , 
Ci’ prudenc, quem conftìtuit Dominui /ux 
Matrit /olatium , /ut carnit Nutritium , /o- 
lum dtnique In ttrtis magni confilii coad/ulo- 
rem fideliffimum . Hom, x. /up. Miffut. Non 
folo dunque C ufeppe fu delhnato ad efler di 
follievo alla Madre dì Dio; che tanto fu 
tri bufata in quella . Terra , non folo ad efler 
Nudrtore di Gesù Grillo, ma ad cllcre an- 
cora Cooperatore io certo modo alla Reden- 
zione del Mondo, che fu l'opera del gran 
Confìglio d tutte le tre Du ine Perfone. Per- 
tanto avendolo Dio aflegnaio in luogo di Padre 
al luo Figlio diede ad elio la cura dì alimcn- 
Urlo , e dì difenderlo dalle infidie de* nemi- 
ci : Accipt putrum , coire (e gli dicclle le pa- 
role del Salmo to. 24. Ttbi dertliétut tjì pau- 
per. Giufeppe- io ho mandato il mìo Figlio 
in Terra, e l’ho mandato da povero , ed u- 
mile, fi'oza fplendore di ricchezze, rèdi no- 
biltà apparente ; ond’ Egli farà nel Mondo 
difprezzaio , e chiamato^ Figlio dì un Fa- 
bro ( Nonne hte efl Fabri Fìliutl Matti, t j. 
55.), fecondo il mellicre ornile che tu efer- 
citi , mentre Io li ho voluto povero, aven- 
doti deflinato in luogo dì Padre al mìo Fi- 
glio povero, poich’ Egli non é venuto a do- 
minare nel Mondo, ma a patire e mntire 
per la falute degli Uomini. Tu dunque fa- 
rai in Terra il fuo Cuflod.*, e Padre in luo- 
go mioj Tibi dtrelibius tft pauper. Io nel- 
Lig. Sem. 
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le tue mani l' abbandono. Egli farà perfeguì- 
tato, e Tu farai partecipe delle Tue perfecu- 
zionì; attendi a cullodìrlo, « fiami fedele. 
£ perciò dice ^ Giovan Damalcenu, che il 
Signore dié a Giuieppe verfo Gesù I' amore , 
la vigilanza, e l’ autor tà di Padre: Dedie 
ai affeclum , /olicitudinem , Cr auÉlorilaterm 
Patrie. Gli diede l’ affetto di Padre, accioc- 
ché io cudodille con grande amore ; la folie- 
citudine di Padre , acciocché 1 ’ aOTiflelTe con 
tutta fa cautela j e l’autorità di Padre, per 
alTicurarlo di efler ubbidito io ciò che difpo- 
nea circa la Mrfooa del Figlio . 

$. Avendolo poi fatto Coadiutore dell* a- 
pera della Redenzione, come dice S. Bernar- 
do , volle che folle dato prefente alla nafeita 
di Gesù , acciocché lode flato poi fcdel tedi- 
monio della Gloria , che diedero gli Angeli 
a Dio nella nafeita del fuo Figlio , ficcome 
fu rivelata a’ Pallori , che poi vennero a ri- 
ferirla a Maria , ed a Giufeppe , quando vi- 
fitarooo il Salvatore loro annunziato; folle 
ancor tedimonio della venuta de' Magi , che 
guidati dalla Stella vennero da lontano ad a- 
dorare il Santo Bambino , com’ elfi_ manife- 
darono : yidimut enim ftellam tfut in Orien- 
te , venimut adorare eum . Mattò, a. z. 
Volle ancora Iddìo , che_ Giufeppe allleme 
con Maria gli cStrillero il nato Bambino, 
come già 1’ adempìtoro ( lulerunt illum in 
Jeru/alem , ut Jiflerent eum Domino . Lue. z. 
22.), fagrifìcandolo in quel tempo alla mor- 
te per la falute del Mondo, fecondo le Sctit- 
ture già note a Maria e Giufeppe, in cui 
dava già predetta la Padìone di Gesù Grido. 

6. Indi vedendo ilSgnore , che Erode per 
gelofia d--t Regno cercava di aver in mano 
il Divino Fanciullo per dargli mnrte , man- 
dò un Angelo a Giufeppe a dirgli da fua. 
parte, che prendelle il Fanciullo e la Madre, 
e fuggide in Egitto : Surge , accipt pue- 
rum , Matrem e/ut , (Sf fuge in j^gyptum , 
O" ejìu ibi ufque dum dicam tibi : futurune 
efl enim, ut Herodet quxrat putrum ad per- 
dendum eum. Mattò. X. IJ, Éd ecco Giufep- 
pe fedele , ed ubbidiente alla voce dì Dìo ; 
di notte ( anzi come vogliono gl’interpreti , 
nella della notte , in coi ebbe 1’ avvilo dall* 
Angelo } prende il Fanciullo e la fua Madre 
M.ria , e s’ incammina verfo l'Egitto. Giu- 
Teppe fenza p< rJer tempo raccoglie gl' illru- 
memi dei fuo mediere , per quanto pof^* P<>t* 
tarne , che duveano lervirglì in Egitto per 
alimentare la tua povera Famiglia ; Maria all’ 
incontro prende in braccio il fuo Bambino 
con quei poveri pannicelli , chedoveanolervire 
al Figlio, ed ambedue lì avviano foli len- 
za alcun fervo quei mìferi pellegrini a far 
R 3 quel 
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uel viaggio così longo, e pieno di pericoli, 
ovcndo pillare per tanti luoghi deferti fino 
a giungere in Egitto; dove non aveano nè 
parenti, nè amici, e non trovavano che 
Gente barbara e fconofcitita . Ivi arrivato 
Giufeppe Henta notte e giorno faticando , co- 
me dive S. Bernardo, per nutrire la fua Tan- 
ta Spofa , e ^uel Divino Fanciullo. Ritor- 
na poi da Egitto, fecondo il nuovo avvifo 
dell’Angelo, che gli dille: Fn^t, IO" accipe 
putnim Ò" metrrm fjus, tìf vade in ttrram 
Ifratì . Mjtth. 1. jo. Giufeppa fobico lafcia 
l'Egitto, e torna nella Giudea. Ma ivi di 
nuovo avvifaio dall’ Angelo lafcia di abi- 
tar nella Giudea per timore di Atchelao, 
che ivi regnava io luogo di Erode fuo Padre 
gli mprto, e va ad abitare io Nazaret nel- 
le parti della Galilea ; dove abitò poi fno 
alla morte in compagnia del fuo amato Ge- 
sb , feguendo a vivere poveramente nel fuou- 
mile tnediere . 

,7. Avenne fra qnel tempo, che andando 
irlieme con Maria , e con Gesù giovanetto 
allora di dodici anni alla vifitadel Tempio, 
nel ritorno che fece alla Cafa incontrandoli 
con Maria , con coi credeva elTcrlì accom- 
pagnato il Figlio, fi avvide che Gesù non 
vi era ; onde per tre giorni Giufeppe non 
fe’ altro che piangere, io vederfi lontano dal- 
r amor del fuo cuore , qual era Gesù ; ma 
quel che più l'affliggeva, età il timore che 
Gesù Favelle lafciaio per qualche difgullo , 
ch'elio gli avelie dato ; onde non lo liimalle 
più degno di confervare un tanto teforo, fe- 
condo ferivea Lafpcrgio.’ Triflabatur ex bu- 
milìtitte , fuia arbitratur fe ìndìgnum , cui 
tam preiio/us commiffus effe! thr/attrus. Ma 
poi fu cOMolato udendo da Gesù medelimo , 
eh’ Egli era rimaflo nel Tempio per affari 
della Gloria di Dio. Ed indi fegoì Giufeppe 
ad alTillere a Gesù fino alla Tua morte , m 
cui ebbe la beata forte di finirla vita fra Ma- 
ria e Gesù , che in quel punto 1 ’ alTifierono ; 
onde S. Francefeo di Sales dille doverli tener 
per certo , che Giufeppe morifle 'di amore , 
come mori la Vergine fua Spofa . 

PUNTO lE 

Quanto dobbiamo confidare nella Protezione 
di S, Giufeppe per [la fua Santità , 

8 . A^OIto dobbiamo confidare nella pro- 
J.VJ. tciionc di S. Giufeppe, mente’ E- 
gli ù Dato molto caro a Dio per la fua San- 
tità. A far concetto della fantità di S. Giu- 
leppe , baDa fapere , eh’ Egli fu eletto da 
Dio a far le veci di Padre folla perfona di 


Gesù Grillo. Scrive S. Paolo: Qui c> Ide- 
neos nos fecìt minifircs novi tejlamentì . z. 
Cor. j. 6. E vale a dire , come fpiega S. 
Tommafo, che quando Iddio elegge alcuno 
a qualche officio , gli dona tutte quelle gra- 
zie, chea quell’ officio lo rendono atto: Sban- 
do Deut quofdam ad aliquid eligit , ira di- 
fponity ut ad id inveniantur idonei . S.Tlxim, 
j. p. q. 27. ar. 4. Avendo dunque Dio de- 
llinato Giufeppe a far F officio di Padre fuila 
perfona del Verbo incarnato, dee tenerli per 
certo, che gli conferille tutte le doti difapien- 
ta e di fantità, che ad un tale officio conve- 
nivano. Nè dee dubitarli, che l’abbia arric- 
chito di lotte le grazie , e privilegi conceffi 
agli altri .Santi. D’eono il Gerfone, ed il 
Suarez, che S. Giufeppe ebbe tra gli altri 
tre privilegi fpeciali , per t. di effer faniifi- 
cato nell'utero di fua Madre, come Gere- 
mia, e ’l Battilla . .Per 1. di eDer inlieme 
confermato in grazia. Per 3. di elfer Tempre 
efente dagli appo' ti di concupifeenra : privile- 
gio di CUI S. Giufeppe per li meriti della fua 
purità ne fuol far partecipi li fuoi Divoti , li- 
berandoli da' moti carnali. 

9. Giufeppe nel yangelo è chiamato Gio- 
Do ; Jofeph autem ih e/us , enne effet jufius . 
Matth, I. 19. Che viene a dire un Uomo 
giuDof viene a dire, fcrive S. Pier Grifoio- 
go , un Uomo perfetto , che poffiede tut- 
te_ le virtù: Jofeph vocari fujium , atteji- 
dite , ptrpter omnium virlutum perfecìam pof- 
feQiontm . Sicché Giufeppe già era Santo pri- 
ma del Matrimonio , ma molto più crebbe 
dipoi nella fanriià dopo le Nozze contratte 
colla Divina Madre. I foli efempj della fan- 
ta fua Spofa ballavano a fanriflcarlo. Ma fe 
Maria è la Difpcnfatrice , come parla S. Ber- 
nardino da Siena, di tutte le »azie che Dio 
fa agli Uomini, quanto profulamente dobbia- 
mo credere, che Maria ne aveDe fatto ricco 
il fuo Spofo, che tanto Ella amava, e tanto 
all’ incontro da EDo era amata l Q.uanto 

f iiù poi dobbiamo credere, che fi aumcntaffe 
a fantità di Giufeppe colla converfazione 
e familiarità , eh' 'ebbe con Gesù Grillo per 
tutti quegli anni che vifTe con eDo? Se i 
due DifeepoU che andavano al CaDello di 
Emmaus , fi trovarono infiammati di amor ■ 
Divino per pochi momenti , in coi fi ac- 
compagnarono col Salvatore , ed udirono 
i fuoi (detti , onde poi dilTero ; Nonne cor 
noflrum ardens erat in nobit , detm loque- 
rttur in via l Lue. 24. 32. Quali fiamme di 
Tanta carità dobbiam giudicare fi • accefero 
nel coore di Giufeppe nell’ aver converfàto 
per 50. anni con Gesù Grillo, in afcoltarele 
di Lui paróle di vita eterna , in offervare i 
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fuoi perfetti efempj di umiltà « di pazienza , 
e di ubbidienza , in vederlo co$l pronto m a* 
jutarlo nelle fue fatiche, ed in fervire in rut- 
to quel che bifognava far per la cafa ? Qua- 
le incendio di Divino amore doveano operare 
tutte quelle facelle di carità nel cuore di Giu 
Ceppe, cuore ch’era libero da ogni affetto 
di terra? E' vero ch’egli molto amava anco- 
ra la fua bpofa Maria ; ma quell’ amore a 
Maria non divideva il tuo cuore, fecondo 
quel che dice 1 ’ Apollolo, che l’Uomo ma- 
ritato tiene divifo il cuore; Qui auttm cum 
uxori t)ì foUiàtus efl ... guomodo pliant uxo- 
ri ^ àivi/ur eji . I. Cor. 7. ji. No, perchi 
r amore alla luaSpofa più lo riempiva d'amor 
Divino. O.idc non dee dubiiarfì, che Giu- 
feppe mentre vilTe con Gesù Grillo crebbe tan- 
to ne’ menti, e fantità , che polliam dire, 
ch’abbia luperato i meriti deeli altri Santi . 

IO, Polio cib, fcrivendo r Apollolo, che 
Gesù CtiHo nell’ altra vita rende la mercede 
a ciafeuno fecondo i di lui meriti ; Reddet 
unicuiqui fteundum Optra tjus. Rotti. Z. 6 . 
Qual gloria dobbiamo confeguentemente pen- 
fare, che abbia data a Giuleppe , che tanto 
lo fervi ed amb, mentre vilTe fu quella Ter- 
ra? Nel giorno hoale dirà il Salvatore agli 
Eletti : E/urivì tnim , Gr dediflis ntihi 

manducare ... . Iio/pes tram , O coUegiflis 
me ; niidut , CSr cooperuiflit me , Matti/. 
25. J5, Quelli non perb han cibato Gesù 
Grido, r hanno alloggiato, o vellito io pcr- 
icna de’ poveri ; ma S. Giufeppe procutb il 
cibo, r abitazione, e le veiti alla propria 
perfona di Gesti Grido. Di piti il Signore 
ha promeda la fua mercede a chi dà a’ pove- 
ri jn nome di Lui una ^vuta d'acqua : Qui/- 
fuh enint potum dedtrit vobis calictm aqujt 
in nottiiat mto non perdei meradem fitam . 
Marc. 9. 40. Or quale farà poi la mercede 
di Giufeppe, che pub dirp^.a Qesb Grillo ; 
Io non folo ti provedei di cibo, di cafa, e 
di vedi, mi ti falvai dalla morte, liberan- 
doti dalle mani di Erode ? Or totro- cib fer- 
va a farci crefeere la confidenza nella Prote- 
zione di S. Giufeppe , penfando che Dio a 
riguardo di tanti f^uoi meriti non gii negherà 
qualunque grazia che Giufeppe gli cercherà a 
beneficio de’ fuoi divoti . ' 

II. Aggiunge S. Bernardino da Siena, e 
dice; Dubitandum no» eji , quod ChriJIus fa- 
miliaritaiem , & revertntiam , quatti exbibuit 
ijli , cum vhtret , tanquam tilius Patri /uo , 
in Calia utiqua non negavit , /ed poiiut com- 
pì evie . Sem. de S. Jo/eph. Si notino le paro- 
le , Fimiliaritatem , XSr Revertntiam T quel 
Signore che in Terra riverì S. Giufeppe , 
come fuo Padre, unamente in Gelo niente 
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gli negherà di quanto gli dimanda. Oltre di 
cib lì aggiunge , che febbene Giufeppe in 
Terra non eboe alcuna antorità , falla Uma- 
nità di Cesti Grillo, come Padre naturale, 
l’ebbe nondimeno (almeno in qualche modo ) 
come Spola di Maria , che come Madre na- 
turale dei Salvatore ebbe vera autorità fopra 
di Lui: chi ha dominio full’ albore, ha do- 
minio ancora fui frutta di quello. Giò ope- 
rb, che Gesù Grillo in Terra rifp.-ttalTe Giu- 
feppe, e l’uboidiife co.me fuo fuperiore. E 
quello ilelfo opera , che ora in Cielo le prg. 
ghiere di S. Giufeppe fon riguardate da Ge- 
sù come comandi . Scrive il Gerfone , che 
quando un Padre prega il Figlio, le fue pre. 
gniere fon riputati comandi.' Dum Pater orat 
Naiuni , velut imptrium reputatur. ÙeS.Jo- 
feph. Uc. cit. 

la. Udiamo ora quel che fcriiTeS. Ber.nar- 
do delia potenza , che ha S. Giufeppe in di- 
fpenfare le grazie a’ fuoi Divoti: Quibu/dam 
Sanclis datum tfi in aliquibits pairocinari , 
at S, Joftpho in omnì ntctjjitate conce ffitm efl 
opitulari , Ci' omnei ad fe pie toiif.igieniei 
defendere . Or quel che fctille S. Bvrnardo 
per fuofentimento, lo confermb S. Tvre-fa per 
elperienza, .dicendo: ,, Agli altri Santi par 
,, che abbia il Signore concellb di foccorrers 
„ in una fola necefTità , ma S. Giufeppe fi 
„ prava per efperienza , che foccorre in tut- 
„ te“. Sia;none di cib ficuri , poiché ficco- 
nne in Terra Gesù Grillo volle (lar foggetto 
a Giufeppe, così fa in Cielo quanto il San- 
to gli dimanda. Immaginiamoci dunque . A- 
fcolianii , che il Signore vedendoci afflitti 
nelle noflre miferie, ci dica a tutti le paro- 
le, che Faraone diffe ai Popolo in tempo di 
quella gran penuria di frumento, che vi fu 
in Egitto: Ite ad Jo/eph. Ceti. 41, jt. An- 
date a Giufeppe , le volete effet conlolaii . 
Per grazia del Signore al prefente nei Mon- 
do non vi é Griiiuno , che non fii duoto 
di S. Giufeppe -, ma fra tutti. certamente quel- 
li ne ricevono più grazie, che più fpello, e 
Qon maggior confidenza fegli raccomandano. 
Onde non lafciamo ogni giorno , e più vol- 
te il giorno dì raccomandarci a S. Giufeppe, 
che dopo Maria SS. é il più potente apnref- 
fo Dio. Non lafciamo ogni giorno di fargli 
qualche Orazione particolare, e fpecialmen^. 
poi nella fua Novena accrefetamo Ig Orazio* 
ni , e facciamo il digiuno nella fua Vigilia p 
e cerchiamogli grazie, eh* Egli tutte ce le 
otterrà , fempre che fono utili per I’ Anime 
noflre. Specialmente vi elbno a cercarli tre 
grazie fpeciali , il perdono de’ peccaci , 1’ 
amore a Gesù Grido, ed una buona morte. 
In quanto al perdono d«’ peccaci, dicq,cosl t‘ 
R 4 Qua.i. 
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Quando Cesìi Criflo viveva in quefia Terra 
nella Cala di Ciufeppe, (t vi folle Dato un 

n calore, che avelie defideraio dal Signore 
.ertlooo de’ Tuoi peccati, avrebbe potuto 
trovare un mezzo più ficuro di Giufeppe 
per elTer confolato } ^ vogliamo dunque ef> 
fer perdonali da Dìo, ricorriamo a S. G'U* 
feppe, che ora in Cielo i più amato da 
Gesù Grillo , che non era amato in Terra . 
Di più cerchiamo a S. Giufeppe l'amore a 
Gesù Grillo ; quella io tengo per certo che 
fa la grazia più fngoUre , che impetra S. 
Giufeppe a’fooi divoti , un tenero amore ver- 
fo il Verbo Incarnato, per lo mento dì quan- 
to il Santo teneramente r amb in quello Mon- 
do. Di più cerchiamogli una buona mone: 
è noto a tutti , che & Giufeppe è il Protet- 
tore deila buona morte, mentre ebbe la for- 
te di morire in mezzo a Gesù e Maria ; 
onde i fuoi Dvori debbono fperare , che in 
tnotre wrrù S. Giufeppe accompagnato da 
Ceib e da Maria, ad alTillerli. Di cib vi (b-. 
no più Efempj . 

I). Mirra il Boverio, come nell’anno 
3541. Fra Al-lTio da Vigevano Laico Cap- 
puccino, dando in morte, pregb i Frati ad 
•ccendere alcune candele ; gli dimandarono 
quelli il perché; rifpole, perchè dovtano tra 
o venire a vifrtarlo Giufeppe, e Maria 
Ed appena cib detto dille poi ; Ecco S, 
Giufeppe , e la Regina del Cielo ; inginochìa- 
tevi Padri miei , ed accoglieteli. E così di- 
cendo placidamente fpirb nel di tp. Marzo 
^ruo appunto conlegrato ad onor di S. 
Ciufrppe. Narra il P. Fatrignani ( nel tir, 
M.-tfp.j. ^ ) da S. Vincenzo r rreri, e 

da altri Scrittori , che un certo Mercante 


MONE’ 

della Città di Valenza foleva ogni anno ik( 
giorno di Natale invitare a menfa 00 Vec- 
chio, ed una Donna che allattalTe un Bam- 
bino, in onore di G.-sb , Maria, e Giufep- 
pe. Quello Divoro apparve dopo foa morte a 
chi pregava per lui, e gli dille, che nell’o- 
ra del Tuo paflaggio furono a vifitarlo Gesù, 
Maria e Giufeppe, corr dirgli : Tu in vita 
ci ricevelli in perfona di quei tre Poveri in 
cafa tua , ora fiam venuti per riceverti in 
Cafa nolira i e che cib detto, l’aveaao con- 
dotto in Fa radilo. D: più lì narra nel Leg- 
gendario Francefeano a' 14. di Febbraio , che 
la Ven. Suor Puderziana Za^noni , che fu 
mollo divnia di S. G ufeppe , m morte ebbe 
la forte di vedere ì! Santo, che fé le appref- 
sb al letto eoo Gesù in braccio ,■ ed ella (ì 
pofe a ragionare ora con S. Giuleppe , ed 
ora eoo Gesù, ringraziandoli di t.iiitn favo- 
re, e con tale dolcilTima Compagnia fpirb 
felicemente l'Anima. Si narraancora trU’l- 
lloria de’ Carmelitani Scalzi della Ven. Suor 
Anna di S. AgodinoTereltana , come, men- 
tre llava in morte, alcone Religiofe la vi- 
dero alfllira da S. Giufeppe, e da S. Terefa, 
e che la Serva dì Dio giubilava di allegrez- 
za . Ed no’ altra Religiola poi in altro Mo>- 
naflero la vide falire al Cielo in mezzo a S. 
Giufeppe e S. Tercfa. Un altro Religiofo di 
S. Afflino , come narra il P. Giovanni de 
AIlou nel fuo libro dì S,Giufeppe , compar- 
ve ad un fuo Compagno, e dille, che Diot’ 
avea liberato dall’ Inferno par la foa divozio- 
ne panìcolare avuta a S. Giufeppe; e poi pube 
blico, che il Santo come Padre pntativo di 
Gesù Cfido pub molto appredò di Lnt- 
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NELLA FESTA DI MARIA ANNUNZIATA - 


It vtrbum can fafhrm tft Jo. 1 , 


S TOMMASO r Angelico chiam» i! mi- 
» dero dell’ Incarnazione del Verbo Eter- 
^ no , hitruculuat Mìracnhrum. E qual 
prodìgio più grande porea vedere il Mon- 
do, che vedere noa Donoa divenuta Madre 
di Dio, e un Dio vedìto di carne umana 1 
Confìdrreremo oggi pertanto qnedi ^ue gran 
prodigi : 

Nel Ponto J- M^tia per la foa nmillù fat- 
ta Madre del fuo Creatcr$ , 


Nel Punto II. Il Creatore per la fua bow 
tà fatto figlio d’ una fua aeatura . 

PUNTO I. 

Marta per la fua umiltà fatta Mir- 
dra dal fuo Cttatora, 

I. A Vendo Iddio dabilito di palefàre al 
Mondo la fua immenfa boati di orni- 
liatu a farli Uomo per coti redimere l’ Uomo 

per- 
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p«rdate ; e dovendo fceglierlì una Madre ver- 
gine, andò vedendo fra le Vergini, chi folle 
la piò umile. Trovò che la Vergine Maria , 
quamo fopravvanzava le altre nella fanlità , 
tanto le fuperava nella umiltà , c quella fi e- 
lelle per fua Madre : Re/ptxit humilhaiim 
sncilU/uit. Imc. l. Nat ail , fcrive S. Lo- 
renzo Giolliniani , ttfptxU virgiaitatem , in- 
noctntìim, ftd bunùlitaiem tantum. E pri- 
ma lo dille S. Girolamo : Maluh Deus de 
yirgint incarnari propttr humititaiem , guam 
prcpter aliam virtuttm, 

• 2. Ora intendiamo , che Maria fu colei 
pronunziata ne’ fagri Camici lotto la fembian- 
za di nardo , erba picciola e bada , che col 
fuo foave odore tirò ti Re del Cielo , I’ eter- 
no Verbo dal feno del Padre, in cui ripofa- 
*a , a venirli di urne umana nell' utero fuo; 
Dum tjjet ux in accubìtu fuo , itardus mea 
dtdìt odcrtm fuunt. Cant. i. li. Ecco come 

10 fpiegò S. Antonino: Nardut tfl herùa par- 
va y & figntficat B.P'irgìnini , gua dedit hu- 
milìtatis odorern . £ prima lo didc S. Ber- 
nardo ; Digna plant^ guam refpìctret Deus , 
CU/US decortm concupi/ctret Rex ^ tujus odore 
fuavifftmo ab aterao Ulo paterni finus altra- 
beritur aetubitu . Serm- 4. de /iffìimpt. Sic- 
ché Iddio tirato dall’ Umiltà della Vergine 
la fcelfe per fua Madre nel fard Uomo per 
la Redenzione degli Uomini . Non volle pe- 
rò farli di Lei figlio, lenza averne prima il 
fw coafenTo , per maggior gloria e merito 
di qutlla Madre : Noluit tarnem furturt ex 
Ipfoy nolente Ipfa y dice Guglielmo Abate in 
Cantic. Ed ecco che mentre I’ umile Ver- 
ginella fé ne Ila nella fua povera cafa fofpi- 
rando , e pregando il Signore, come fu ri- 
velato a S. Lifabeiia vergine Benedettina , 
che maudade al Mondo il Redentore , vie- 
ne r Arcangelo Gabriele a portarle la gran- 
de Imbafciata da parte di Dio; viene, e la 
faluta.' Ave ^ratia piena, Dominus lecum , 
benedilla tu in mutieribus . Lue. t. Dio ti 
falvi , o Maria , piena di grazia , mentre Voi 
fletè ricca di quella grazia , che fupera la 
grazia data a tutti gli Uomini, ed Angeli. 

11 Signore è con Voi , ed i dato Tempre con 
Voi, aQìllendovi colla fua Grazia. Voi lie- 
te la Benedetta fra tutte le Donne , giacché 
tutte le altre fono ineorfe nella maledizione ^ 
della colna ; ma Voi come Madre del Be- 
nedetto folle prefervata da ogni macchia , e • 
liete data, e farete Tempre benedetta. 

A quello faluto ripieno di tante lodi , 
che rifpoode 1 ’ ornile Maria ì Ella non tif- 
ponde , ma attonita a tante lodi fi cor.fonde, 
e li torba ; eum audiffet, turbata efi in 
fermane e}ut , & cagitabat gualis gffet ijìa 
Jjg. Serm. 
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/aiutano . E perché mai li turba / forfè per 
timore d’ illufionc? no, perché Ila licura ef- 
fer quello uno Spirito celede che le parla , 
Si torba forfè per modellia , vedendo quell’ 
Angelo in fembianza di Uomo, come talu- 
no hapenfato? no, perché il ledo dice, tur- 
bata efl in fermane tjut , al che foggiunge 
Eufebio Emiffeno, non in vultu, fed in fer- 
roone ejus. Quello turbamento dunque fu tut- 
to d' umiltà , cagionato da quelle gran lodi 
eh’ erano lontane dal fuo concetto . Onde 
quanto pili fante dall’Angelo innalaarfi. El- 
la piò fi umilia , e li profonda nel fno nien- 
te . Scrive S. Bernardino da Siena , che fe 1 ’ 
Angelo le avelie detto , eh’ Ella era la piò 
fcelerata del Mondo , Maria non li farebbe 
turbata \ ma in udir tanti encomi , -di cui 11 
dimava indegna , Il ammira , e (i turba : Si 
dixiffet : O Maria, Tu es major ribalda , 
gita efl in mundo, non ha admirata fuiffin 
unde turbata fuit de taulit taudibus. Serm. 
de Am. Ine. pari. j. 

4. Ma la S. Vergine ( io dico ) era già 
beo intefa delle fagre Scritture,- ben fapeva 
efler giunte il tempo prenunziaio da’ Profe- 
ti della verniti del Melfìa , intendea già ef- 
fer compite le Settimane di Daniele , ed ef- 
fer già paHato io Scettro di Giuda in mano 
di un Re llraniero^ qual' era Erode , fecon- 
do la Profezia di Giacobbe; fapeva inlìeiiie , 
che la Madre del Media dovevi efler una 
Vergine,' frate poi falutarlì dall’ Angelo con 
quelle lodi , che partano non convenirli che 
ad una Madre di Dio; le venne forfè allora 
il peofiero , o almeno il dubbio , eh’ ÈiU 
folle quella Madre eletta! no, la fua umil- 
tà non la fece entrare né pure in quello du^ 
bio. Quelle lodi la fecero entrare folamente 
in un gran timore, ondebifognò, che l’An- 
gelo fledo le dalle animo a non temere, co- 
me fcrive S. Pier Crifologo: Sicut Chriflut 
per Angeliim xotuit eonfortari , ita per An- 
gelum debuit Virgo ammari. Pertanto le dif- 
fe S. Gabriele: Ne timeas Maria, invenifli 
gratiam apud Deum . Come le dicelle, che 
timore avete 0 Maria, non fapete che Dio 
efalca gii umili! Voi cogli occhi volitivi mi- 
rate cosi picciola e bada, e perciò Egli vi 
efalca per fua bontà a firvi fua Madre. Fe>- 
te toneipies, & pariet Filinm , tr vocabis no- 
mea ejus Je/um . 

5. £d intanto afpetta I’ Angelo per Tape- 

re, fe Ella accettava di efler Madre di Dio, 
Qui le prende a parlar S. B;tnardo, e le di- 
ce :■ Txpetiat. Angelus tefponfum, exptlìamus 
Ó" nos , e Domina , verbum miferationis , 
guos mi/erabiliier premit fenienlia damnatiu. 
nix. fup.Mifue . Signora, l’Angelo 

E 5 ai- 
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!>rpettJ co!l« rifpofìa il voflro ennfenfo , l’ afpet- 
liarro aecofi noi mifcri condarnati alU mor- 
tt eterna . fxt rfftrtur Tìùi prtlinm faliitis 
vcjìnc ; flat ’tm liiirraiimtir , /i C(>njt>>tis . O 
Verdine ùnta , a Voi fi oflertlce il pre?70 
delia ncOra ùlule quale ùtà il Sanpue erte 
fpargerà il veltro Fislio , fan' Uomo nel 
volito Utero, per papa re i noiiri peccati, e 
liberarci, dalla motte; Ce Voi l’ accettare , 
l'obito faremo liberati ; Ipft quoque Daminus , 
quanli'm toncupii it tl'cortnt riiNta , taitlym 
{iifiderat Ó" rtfpanfioitis aOfnfum , in qua ni- 
tniruni pnpcfuu fatvare Mundutn , hlem S- 
Btrn, l'.r. cit. Lo (tello nollro Signore quan- 
to gradil’ce la volita bellerza , altrettanto de- 
lidera il voftro eonf.nfo , nel quale ha ilabi- 
lìto di ù'vare il Mondo. Rifonde jamt'irgo 
/aera, ripiglia S. A eoli i no , vnam quid trieas 
Mundùl Serm.it. da Vamp. Prello rifpondete 
Signora , non ritardate piìi al Mondo la falu- 
le, che dal volito confet.fo dipende. 

d. Erto rifpnnde Maria all’ Angelo : Re- 
te aneilla Demini , fiat mihi fteundum vtr- 
iiim tuum . O rifpolta ammirabile , che raile- 
gralle il Cielo, 'e recalle alla Terra un im- 
menfo telerò di b«ni ! RifpoHa che tiralle dal' 
leno dell! Eterno Padre 1’ unigenito fuo Figlio 
a fard Uomo ! giacché appena che furono da 
Maria proferite quelle parole, l^erùum taro 
jocium flit, il Figliurdo di Dio fi fece anche 
Eigliuol di Maria. O fiat potetisì efeùma S. 
Tommafo da Vrllanova , o fiat efficaxì o 
fiat fuptr ermni fiat venerandum ! Serm. i.de 
jinnunt. Con tal Fiat il Ciclo difecfe in Tet- 
ta , e la Terra fu follevata al Cielo , 

7. Ma diamo un’ occhiata pih addentro al- 
la rifpofia di Maria: irre aneilla Domini .• 
Con quella rifpofia 1' umile Vergine volea di- 
re: Ecco la Serva del Signore, tenuta a fare 
ciò che il fuo Signore le comanda ; fe Egli 
vede già il mio niente, e quanto ho, tutto 
è fuo, chi pub dire che mi elegga per meri- 
to tr.ioé Erre Aneilla Domini, che merito 
mai pub a-.ere una Serva , per effer fatta Ma- 
dre del fuo Signore? Non fia dunque lodata 
la Serva , ma foto la bontà dei Signore che 

ha voluto rimirare una creatura si balli, c 

farla ti grande, O Hiemìlitas, ammira Oucr- 
rko Abate, angufla fibi , ampia Divinitatl ! 
in/ufflteitns fibi , fufficient Fi , qutm ifcn ea- 
ptt Orbiti O Umiltà di Maria che la ren- 
de piccìola agii occhi funi, ma grande agli 

cechi Divini ! Indegna al fuo giudirio , ma 
degna fecondo Dio a chiudere nel Tuo Seno 
Colui che non pub edere capito dal Mondo! 
Udiamo ancora in cib le^ ammirazioni di S. 
Bernardo: Qjianta Hamililatis virtut, eum' 
tanta puritau , emn innocentia tanta , imo eum 


tanta Crolla plenitudine ! E poi fiegoe a dir 
S. Bernardo: Vnde Tili Humilitat , Cr tanta 
hiimilitas 0 Beata I Lucifero vedendoli arricchito 
da Dìo d’ una gran bcLczza , afpiib a metter 
foglio fovra le Stelle, » farli limile a Dio, di- 
cendo: i’eprr aflra Dfi exalta bo folipm meum ... 
C5" fimiles ero Altifima . }fa. 14. ig. Oc 
che avrebbe detto il Superbo, fe mai ii Ef- 
fe veduto ornato de’ pregi di Maria egli 
cùltato da Dio, s' inlupethi , e fu mandato 
all' Inferno; ma l’umile Maria quanto pib 
fi vede arricchita di doni, tanto più fi con- 
centra nel Tuo nulla , e Dio l’annalza a ùr- 
ia fua Madre, a farla io fomma fenza para- 
gone cosi fubhmn, che fuori di Dio ( come 
dice S. Andrea Cretenfe ) non vi è , chi fe 
le polla paragonare : Fxeepto Deo omnibus efl 
altior . Orai, de Dormir. Otip. Onde poi 
iliife S. Anfelmo ; Nibil Tibi , Domina, efl 
aquale ; o>ij»e enim quod efl , aut fupta Te 
efl, aut infra', quod/upra , /olus Deus , quod 
infra , eli ontne quod Deus non efl . Ap. Bel- 
bart. Stellar, 2. par. 5. a. 2. 

8. Ed a qual maggiore alcerza poteva ef- 
fere innalzata una creatura , che ad elfer (at- 
ta Madre del fuo Creatore ? FJfe Matrem 
Dei, fcriffe S. Bonaventura , efl gratta ma- 
xima pura ereatura tenferibilis ; ip/a efl quam 
majorem farete rten potefl Deus ; ma/crem 
Mundum farete potefl Deus , ma/us Cxlum , 
majorem quam Matrem Dei farete non pot^ . 
Spee. B, K LeB, io. E db valle cfptimMe 
la fiella Vergine, quando difle: Ferir mihi 
magna qui pttens efl . I.ue, i. 49. Ma qui 
prende a dirle 1’ Abate Cellenfe ; Non tantum 
Sibi Te fecit , fedTe Angelis dedit^ in inflau- 
rationem , Hominibus in reparationem ,, In 
Pro/. Conr. Virg. Sicché Dio creò Maria non 
foto per Se , ma anche per I’ Uomo , cicé per 
riparar Ir rovine recate all' Uomo dal fuo 
peccato,' e palliamo 11 fecondo Punto. 

P U N T O II. 

Il Creatore per la fua bontà fatto Figlio - 
eT una fua creatura , 

<}. r)Ecca Adamo nofiro Progenitore, ed 

J. ingrato a’ tanti doni ricevoti da Dio 
gli fi ribella contro con cib.arfi del pomo vie- 
tato. Iddio perclb è obbligato a difcacciarlo 
dalla fua faccia, ed a condannarlo con lult'i 
fuoi Difcendenti alla morte eterna , Ma aven- > 
done poi compalTione , fpìnto dalle vifcerc della 
fua Mifericerdìa (ariens ex alto) elegge di ve- ■ 
nìre in Terra, e fard Uomo, e cosi Coddis- 
fare la Divina Giullizia , pagando colle Tue 
penda pena da noi meritata per le nolire colpe. 

IO. 
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10. bffctnd't diC-th, Ùf tino 

cosi c’ini'cgna la (anta Chic fa . tt l:oi)io jj- 
fìus fyJ. oli prodigio, oh eccede deH’amore 
d’ un Dio , un D:o fard Uomo ! Ss uo l^tin- 
cipe della Tetra , vedendo morto un verme 
nella fua buca, vol.’ds rifurcitario, e gli (of- 
fe detto, clic per rdiituir la vita a quel ver- 
me, farebbe necedario ch’egli diventali.' an- 
che verme , fccodene in quella piccola tana , 
O'.'e quel verme giace morto, ed ivi facendo 
un bigno del fuo fangue con lafciatvi la -.vi- 
ta , io quel l'angue immeri'o il verme fo!o po- 
trebbe tornare in vita ; che rifpondtreb'oe quel 
Principe? nond.rebbe: £ che m' importa , che 
il verme riforga , o redi mono, ch’io abbia 
da fpargere il mio fargue , e morire per far 
vivere uo verme? Che importava a Dio , 
che gH Uomini rdlalTero perduti come già 
meritavano per le loro colpe? Eg'i lorfefen. 
za gli Uomini avrebbe p-erduto niente della 
fua felicità? 

11. Ma no , perchè troppo è l’amore che 
quello Dio porta agli Uotri'n: , d l'cer.dc E- 
gii in Terra, s' itrpicciolifce , a fi-urne carne 
umana da una Vergine , c prendendo la for- 
ma di fervo fi (a Uomo, viene a dire , fi 
fa verme tome noi : Stmivpfum ix'iuiihdt 
formam /e'rvi aeri pieni , in /in:}li:udi>iem ha- 
minum failni, C? kobitu inventili ut l.cmn . 
Pbil. 2. 7. Egli è Dio come il Padre , im- 
menfo, ennipstente. Sovrano, ed in miro 
eguale al Padre; ma fan’ Uomo nel fimo di 
Maria , è creatura , è fervo , è debole, cd è 
minore del Padre. Eccolo umiliato nell’ ute- 
ro di Maria , dove accetta 1 ’ ubbidienza^ di -1 
Padre , che dopo anni di patimenti lo 
vuol mono, c giullizi.ato fu d* una croce: f/«- 
tnilitvil femetipfum , faBui obedient ufque 
ad nwrtem , nu-rtem autem crricìi. Pbi/.i.ìS. 
Miriamolo bambino nel feno della fua Ma- 
dre , com’ Egli rutto uniformato ai volere del 
Padre , e tutto infiammato di amore verfo di 
noi fiofferifee volontariamente (oblatus tji , 
quia ipfe voliiit . \fa. 57. 7. ) , fi offerifee 
( dico ) a_ patir lutto per la no'.lra faluie. Pre- 
vede ivi ì Pagelli , ed offerifee le fue Carni : 
prevede le fpine , cd offerifee la Telia : pre- 
vede i chiodi , 'td off.rifce le Mani e i Pie- 
di : prevede la Croce, ed offerifee la Vita . 
E perchè voler tanto pitire per noi ingrati , 
e peccatori? pefefè ei ama. Dilettit noi , & 
lav'it noi a pectatii nnftrii in fan^ùine fuo . 
Apt,t. I. 5. Ci guarda Tozzi di peccati , ed 
Egli ci aroarecchia un bagno del fuo Sangue, 
per lavarli da quelli, e rend.rc'i^ cari a Dio, 
Dilexlt noi , ©• tradidit femttipfum pn ne- 
bill Pphef, 5. 2. Ci vede .condannati alla 
morte cd Egli fi apparecchia a morire, per 
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acquidarci la vita; c vedendoci maledetti da 
Dio per caufa de' nodri peccati , fi contenta 
dì caricarli di tutte le maledizioni da noi me- 
ritate , per vederci falvi . Chrijiut not tede- 
mit de maledico tegii, fabìus prò ncbii ma- 
Itdiilum . Cai, 13. . 

12. Troppo rag one dunque avea S. Fran- 
cefeo di Paola , confi ierando un Diofatt’ Uo- 
mo, e mono per nollro amore di efclamare 
rovente : 0 Carità , 0 Carità , 0 Carità ! Se 
mai la Fede noi ci alficuralfe di tutto cib , 
che ha fallo, ed ha pstiio il Figlio di Dio 
per noi, chi mai potrebbe crederlo ? AhCri- 
ftiani miei, l’amore che GesùCrilio ha avu- 
to , ed ha per noi , troppo eì preme . e ci 
forza ad amarlo. Caritat enim Chrifli ur^et 
noi. z. Cor. 5. 14. Troppo tenero è il fen- 
t'mento, ch’elprelle fu quelle parole di S. 
Paolo S. Franctico di Sales nel fuo Teotimo; 
dice così. „ Sapendo dunque che Gesù vero 
„ Dio ci ha amati fino a foffrire per noi la 
„ morte, e morte di Croce, non è quhio 
„ un avere i ocllri cuori fono dì un lor- 
„ ehio, e fentirlo sforzare e ritingere per 
„ forza, e (premerne l’amore per una vio- 
„ lenza, eh' è canto più (urte, quanto è più 
„ amabi.e “? 

ij. Ma qui eptrano le lagrime di S. Gio- 
vanni : In propria venir, Cf fui eum non re^ 
rcperunt.Je. eap. i. E perchè mai l'Unige- 
nito di Dio ha voluto venire in quella Ter- 
ra a farfi Uomo , a patire , ed a morire per 
noi , fe non per effere amaro da noi ? Deui 
fatìui efl homo, ut familiariui ai homine di- 
lij^eieiur, fceiveUgone di S. Vittore {in!H. 
Sentent.) . Principalmente, dice S. Agoiiina, 
Gesù Crifio è venuto iu quella Terra per far 
conofeere all’Uomo, quanto Egli l'ama : 
Maxime propttrea Clirijìui advenit, ut 
frerel Homo, quantum eum dilìfat Deus. S. 
Aug. Cap. 4. de Cateeh. H fe un Dio tanto 
ci ama , gìuilamante richiede che noi l’ amia- 
mo : Notam ferii dìIeHionem fuarn ( pirla S 
Bzrnardo ) , ut ixpeiiatur Cé- luam , Serm. 4J. 
in Cani. A quello fine ci ha dimolirato ip 
grande amore , che per noi conferva , accioc- 
ché ottenga da noi almeno per gratitudine il 
nollro amore . 

O Verbo eremo, che fiere venuto dal 
Cielo in Te-ra a farvi Uomo , ed a morire 
per gli Uomini per farvi da effi amare; co- 
me va poi I che tra gii Uomini fon tanti 
pochi quelli che vi amano? Deh Bellezza in. 
fiuìta , Amabile infinito, degno d’iofìnito a- 
more, encomi io fono uno di ouegl' ingrati , 
che fono fiato tanto amato da Voi , e non 
vi ho faputo amare ; anzi in vece di amarvi 
vi ho tanto offèfo ; ma Voi vi ficee fati' Uomo , 

e Ce- 
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e (iete morto p«r perdooare i peccatori , che 
detcAaoo le loro colpe, e vi vogliono ama* 
re . Signore , eccomi fon peccatore è vero , 
ma mi pento delle ofiefe che vi ho fatte, e 
vi voglio amare, abbiate pietà di me. E 
Voi Vergine Santa , che per la vodra umil- 
tà liete (lata fatta degna di elTer madre di 
Dio, e come tale (iete ancora la Madre, il 


Refogio , r Avvocata de’ pecatori ; Voi pre- 
gatelo per mt, raccomandatemi a i]ue!lo Fi- 
glio, che tanto vi ama, e niente vi nega di 
quanto gli dimandate. Ditegli che mi perdo- 
ni , ditegli che mi doni il foo Tanto amore, 
ditegli che mi falvi , acciocché iolieme con 
Voi venga io ad amarlo un giorno da faccia 
a faccia in Paradifo. Così (ìa. , 
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Nel Giorno di Venerdì di Paflìone 

DE’ DOLORI DI MARIA. 


Stabtt auUm juxta cructm Jtfa Matcr t/ui. Jo. ig, 25, 


E CCOCI oggi ad ammirare una nuova 
forra di Martirio, in mirare una Ma* 
dre deiiinata a vederfi morire un Figlio 
innocente g'udiziato da malfattore fu d'un 
patibolo Infame. Qiiella Madre i Maria , 
che dalla S. Chiela con troppa ragione 
vien chiamata Regina de’ Martiri , sì perché 
Maria nella Morte di Gesù Criilo patì un 
Martirio più dolorofo di quello che han fof- 
ferio rutti 1 fanti Martiri, mentre il di lei 
Martirio 

I. Fu un Martirio Tenia pari . 

II. Fu un Martìrio Tenia conforto. 

PUNTO I. 

Tu un Martirio ftnza pori. 

li vagliano in cib le parole del Pro- 

XVX fitta Geremia : Cui etmparabo tei 
Vfl cui ttffimllabo te filia Jerufalerrt ? ... ma- 
gno eft ve/ut mare coniritto tua : quia me- 
debituT tui ì Jet. Thren. 2. i j. No , che 1 ’ 
acerbità de’ dolori di Maria non pub parago- 
narli alle pene dì tutti i Martìri . Il Marti- 
rio di Maria fu operato , dice S. Bernardo : 
Hon ferro tarnificis fed acerbo dolore cordh. 
Negli altri Martiri il dolore fu nella carne, 
ma il dolore di Maria fu nel cuore, e nel- 
r Anima , awer^ndod m Lei la profezia di 
Simone, che le dille: Tt tuam ipftus Ani- 
mam delorìs gladius ptrtranfibit . Lue. l. 

2 . Scrìve Antoldo Carnotenfe, che chi (i 
folle trovato nel Monte Calvario, quando 
1 ’ Agnello immacolato fagrifieb la fua vita 
fy la Croce , avrebbe olTervati do: Altari dì 
lagrifìcio , uno ori corpo di Gesù, raicrooel 


cuor di Maria , ove nello dello tempo che ’l 
Figlio fagtificava il fuo corpo colla mone. 
Maria fagtificava l’Anima colla compalFione 
del figlio : Nìmìrum in tabernaculo ilio duo 
videret aitarla , aliud in peElore Matrit , a- 
tiud in corpore Chrifti ; Chrijlut earntm , Ma- 
ria immolabat Animam . Trabì. de fept, ver- 
bit Dom. in Cruc. Pertanto dice S. Antoni- 
no , _ che dove gli altri Martiri fagrificarono 
la vita propria , la Vergine confumb il Tua 
Martirio fagrificandq la vita del Figlio, eh’ 
Ella amava aliai più della vita propria ; e 
cib fece che la fua pena fuperalTe ogni altra 
pena, che Uomo mortale abbia mai fofifetta 
fu quella Terra . 

5. E' cofa ordinaria , che i patimenti de’ 
Figli fono prne ancor delle Madri, che litro- 
van prefenri a vederli patire. Cib dichiara 
S. Agodino , conliderando la M.idre de' Mac- 
cabei , che alTillé al martirio de’ Figli ordi- 
nato dall’empio Antioco ; dice che l’amore 
gli ft’ foffrire tutt’ i tormentj , che folTrìcia- 
feuno de’ Tuoi Figli: Ilio videndo, in omni- 
bus paffa e/?, quia amabat omnes , ferebatin 
oculit, quod in carne omnes . Serm, top. de 
diyerf. e. 6. Aggiunge Erafmo, che le Ma- 
dri fentono maggior pena in veder patirei fi- 
gli , che fe le pene de’ figli le patilTero in ft 
fìelfe Parentes atroeius torquentur in liberis , 
quam in feipjis. Libell, de Machab. Nelle 
altie Madri non già Tempre cib lì avvera ; 
ma in Maria li avverb certamente , eh’ Ella 
pati più nel veder patire il Figlio, chefttutt’ 

I dolori del Figlio l’avelTe foficnì iofeAelfa. 
Tutte le piaghe, dice S. Bonaventura , eh’ era- 
no fparft nel Corpo di Gesù , lì trovarono uni- 
te nel Cuoredi Maria ad affliggerla nella PalTi»- 
* • < ne 
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ne di Gesù.' Slfgula vutnrra pti tjusC'irpitt 
difptrfa , ht uno Corde funi unita. S. Bonav. 
de PlanÈlu Vìrg, in Stim. amor. In modo 
che il Cuore di Mar a , fecondo fcriee S. Lo- 
rcnro Giuiliniani t per U compafTi 'ne vcrfo 
del Figlio divenne uno Ipecchio de’ di Lui 
dolori, nel quale ved~'an(ì ettigiati (o'Ci gli 
flra/j ed improperi patiti da G.-sli Grido : 
Pajjionts Chrilii fpeculum ejfetlum erat Cor 
Virgtnis ; in ilio agnofcebaniut jputa . convi- 
cia , verbera , vu! lera . De Agon. Chnjìi c, 1 1. 
Sicché Maria nella Failione del FihIio fu 
Del tuo Cuore, per 1 ’ amore che gli portava, 
fcti'afTggiata , flagellata, coronata di fplne, 
e inchiodata nella ilcda Croce del Figho . 

4. Lo flcffo S. Lorenzo contempla Gesù, 
che andando colla Croce al Calvario, e ve- 
dendo r afflitta Madre che lo fiegue , a Lei 
rivolto le dice ; Heu , p«o properas , quo ve 
nìs Mater} truciatu meo cnuiaberis , & ego 
tuo. Ah Madte mia, ferma, dove vieni ì 
fe vieni al luogo del mìo fopplìcio, ivi tu 
farai tormentata co’ mìei tormenti , ed io fa- 
rò affi tto colla tua a^zione. Mi la Madre 
amorofa non lafcia di leguirlo , quantunque 
fappia , che l’alfillere alla di Lui morte, le 
ha da collare una pena più grande di ogni 
morte. Vede che’l Figlio porta la Croce per 
efi.rvi crocifìiTo, ed Elia prende ancor la cro- 
ce del fuo dolore, e fiegue il Figlio per eller 
con Elio crocifìITa : ’ToHebat Mater irti- 
rem fuam , feouebaiur eum , crucipgenda 
eum ipfo. Guillefm. in Cantic, 7. Quindi S. 
Bonaventura confiderando Maria quando affi 
ileva al F glio moribondo, le domanda; Si- 
gnora ditemi, ove allora (lavate Voi? vicino 
alia Croce? no. Voi ilavate nella llelTa Croce 
crocifllfa col vo'lro Figlio : O Domina mea ubi 
flabas ? nunquid tantum fuxta Crucem ? imo in 
Cruce cum Fi to crucifixa erat . Loco tit. da 
Ptanilu Pirg. Sulle parole del Redentore pre- 
dette già da Ilaia ; Torcular calcavi folur , & 
de gentibut non efl vir micum ( l/a. 36. J. ) , 
fcrive Ricc<rdo, e dice: Signore, fe non a- 
vete alcun Uomo , che nella voilra PafTione 
vi accimpagna nel patire, faopìate che vi i 
ona Donna, e quella i la vcrilr- Midre, che 
foffre ne' Cuore , quanto Voi loflfrite nei Cor- 
po : Perum efl , Domine , quid non efl vir te- 
eum , Jrd Mulier una efl tteum . qua omnia 
vulnera, qua Tu jvfctpifli in l 'or porr , fu- 
fcepit in Corde. Richard, de Laud- Pirg. 

5. Gli altri Martiri , per dinotare la mora 
te che fecero, lì dipingono cuicunn eolio lira- 
mento della lua P. IIione, Sv .-Andrea colla 
croce, S, Paolo colla Invada, S. Lorenzo cola 
la eratieola j Maria fi dipinge col luo Figlio 
murio ia bntcio , perché non altri , che il 
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fuo Figlio fu lo llrumeofo del fuo Martirio, 
mentre la compafìTione del Figlio la rendè Re- 
gina de’ Martiri. Su quello punto della cam- 
painon di Maria nella morte dì G.'sbCrii'lo, 
fcrive un Autore ( il Pintmonti ) un nobile e 
ringoiar fentimento : dice, che fa sì grande 
il dolore di Maria nella Paffione del Figlio, 
eh’ Ella fola potè degnamente compatire ia 
morte di un Dio fatt’ Uomo per amore de- 
gli Uomini. Scriffe anche il B. Amedeo (Ho- 
mH. 5. } che Maria fu afflitta molto più 
'per la Paliìone del Figlio, che fe l’avelfe 
patita in Se Ile Ila , memr' Ella molto più 
che Se llella amava il fuo Gesù: Maria tor- 
qutbatur magis , quam fi torqu’retur in fe } 
quia fuper [e intomparabiUter dUig-bat id , 
u’uie dolebat . Quindi S. iJelfonfo non dubi- 
tò di affenre efler poco il dire , che i dolo- 
ri di Maria fuperarono tutti i tormenti de* 
Martiri anche inlìeme uniti : Parumefl, Ma- 
riam in Pajflone Filii tam acerbas pertuUffi 
dolores , cum vmnium Martyrum colliHive tor- 
menta fupiraffet . Ap. Sinfc. Martirio di Ma- 
ria conf. 3ó.^E S. Anfelmo parlando colla 
B. Vergine le dice: Quicquid crudelitath in- 
ftiblum efl corporibut Mariyrum , leve fuit , 
aut potiut nihii comparatione tua Paflionis . 
S. An/elm, de Excel!. ^ Pirg. eap. 5. Aggiun- 
ge lo dello Santo.' Utique , Domina, non cre- 
dielerim , Te potuiffe ftimulos tanti Cruciatus , 
quin vitam amitteret , fuflinere , nifi ipfe ipi- 
ritui tui Filii Te confortaret . loc. c. E S. 
Bernardino di Siena arrivò a dire ( Tom. 1. 
Serm. 6 i,): Tantus fuit dolor Pirginis , quod 
fi inter omnts creaturas, qua dolorem pati 
poffunt, divideretur, omnet fubito interirent. 
Chi mai dunque potrà dubitare, che il Mar- 
tirio di Maria fu fenza pari, e fuperò he pe- 
ne di tutti i Martiri , mentre, come dice S. 
Antonino ( Part. t. tit. 15. cap. 24. } i Mar- 
tiri patirono fagrifìcando U vita propria, ma 
Il Vergine pati fagriflcando a Dìo la vita 
del Figlio, Ch’Ella amava aliai più deliavi- 
ta propria . 

PUNTO IL 

Martirio femji conforto < 

d. T)Ativano I Martiri ne’ tormenti loro 
X dall di’ Tiranni, ma il Signore, che 
non mai abbandona i fuoi Servi , non lalcia- 
va di confiilatli nello lleilo te<npo che pativa- 
no. L’amore ven'o Dio, che ardva ne' loro 
Cuori , rendea loro dolci ed amabili tutti i du- 
lori. P-t'va no S. Vincenzo , memr’ -'ra tuli’ 
ecoU'o lacerato d.i uncini di ferro, ehru-iafo 
tk lanuflc infocate < ma dìceS. Agoilioo, che 
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il Santo ptriava con dirpreazo de' tormenti, 
cbe ttliut vìdtbatur put , alius lo^ui , Pati* 
va un S. Bonifacio , quando gli era il corpo 
fcarnifìcato da’ ferri , e polle acute canne fra 
le unghie e la carne, e piombo liquefatto 
nella bocca ; ma egli non faziavafì in quel 
tempo di ringraziar Gesb Grillo, che Io fa- 
celle patire per Tuo amore. Pativa un S. Lo- 
renzo bruciando fulla graticola, ma l’amore 
che r infiaramava , come dice S. Agoflino, 
non gli facea fentìre il tormento del fuoco, 
né la (Iella morte : In illa lot^a morta , 
in illis lormenlil, Icrmtnta nonftnfit. S.Au- 
gffl. traci, Z7. Sicché i Ss. Martiri , quan- 
to era più grande l’amore veifo Gesù, tan- 
to treno fentivano i dolori; onde nelle loro 
pene la foia memoria della PalTione dì Gesù 
Crido badava a confolarli. Tutto 1 ’ oppollo 
avvenne in Maria , poiché le pene del l^uo 
Gesù cemponeano il fuo Martirio , e T amore 
a Gesù era i' unico fuo carnefice . Qui bifo- 
gna ripetere le parole di Geremia : Majfnti 
efl velut mare contrith tua , guìs medeùttur 
luil Come il mare é tutto Uifo, e non ha 
una goccia che fia dolce, così il Cuore di 
Maria era tutto pieno di amarezza fenza u- 
na goccia di follievo; Q^ìt mtdeLitur i/ti l 
Solo il Figlio potea coiììolarla , e medicar le 
fue ferite ; ma come potea Maria dal F glio 
Crocifìifo ricever conforto nel fuo dolore, le 
il Figlio per l'amore eh’ Ella gli portava, 
era tutta la caufr del fuo Martirio? 

7. Per comprendere dunque quanto fu gran- 
de il dolore di Maria , bifognerebbe compren- 
dere, dice Cornelio a Lapide, quanto era 1’ 
amore, che Maria gli portava : Ut feias 
guantus _fuerit dolt r B. ’/trginis , cogita giian- 
tus fuetti amor. Ma chi potrà milurar que- 
llo amore? Confldcrava il B. Amedeo, che 
nel cuore di Maria cran congiunti l’ amor na- 
turale come a fuo Figlio, e l’amor fovran- 
naturale come a fuo Dio ; Dux diltUhnes in 
unum connexerant, & ex du'bus amoril/us fa- 
£lus eft unta . Hom, J. de LauJ.l'irg. Dì due 
amori fe ne fece un folo , ma così grande , 
che Guglielmo Parigino non dubirù di aderi- 
re , che Maria |iunfe ad arnare Gesù , guan- 
tum capere potuit puri hominis modut . Sic- 
come dunque non vi é (lato amor di creatu- 
ra verfo Dio, tome quello di Maria, così 
non vi è (lato dolore eguale al dolor di Ma. 
ria : Unde ficut non futi amor fìcat amor e- 
jus , ita non fuit dolor ficut dolor ejut . Ri- 
card. a S. Laur. 

B. Stabat autem fuxta crttcem Jefu Matet 
e/ut. Jo. 19. Fermiamoci un poco a confide- 
rar quelle parole prima dì finire il Sermone, 
e poi terminiamo,* ma qui «i prego a rinno- 


var r attenzione. Stabat, Qpando Gesù (lava 
io Croce, i Difeepolì già l'aveano abbando. 
nato, f^ da che Egli fu prefo nell’ Orto ; O- 
rnnes rtlibìo eo fugerimt . Matth. i 6 , <56. L' ab- 
bandonarono ì Difcepoli, ma non Gabbando, 
nù l’amante Madre ; Ella volle afTiderlo (ino 
a vederlo fpirare. Stabat juxta, Fuggeno le 
Madri, allorché vedono ì Figli molto patire, 
e non polTono dar loro foccorfo; non han 
forza allora di (offrire canta pena , e pcrciù 
fuggono, e van lontano . Maria guarda il Fi- 
glio , che agnnizza fulla Croce., vede che quei 
dolori gli van togliendo la vita ; vorrebbe loi- 
levarlo in quell’ diremo . ma non l’épermef- 
fo j con tutto ciò non fogge , né fi allonta. 
na , ma più (I accoda alla Croce, ove il Fi- 
glio Ila morendo . Stabat fuxta crucem . La 
Croce fu il duro letto , che toccò a Gesù 
Grido nella fua morte. Maria che ralfide, 
non gli parte gli occhi da fopra , lo mira tut- 
to lacerato da’ flagelli , dalle (pine, e da' chio- 
di . Oderva che il povero Figlio appefo a quei 
tre uncini dì ferro ? non trova ripofo ; vorreb- 
be Ella , come didi , dargli qualche follievo, 
vorrebbe almeno farlo fpirare tra le fue brac- 
cia , ma tutto ré proibito. Ahi Croce, di- 
ce, rendimi il Figlio mio; tu fei patibolo di 
malfattori , ma il mio Figlio é innocente . 
Ma quietatevi , 0 Madre addolorata , é vo- 
lontà di Dio, che là Croce non vi renda qu;- 
do Figlio, fe non dopo ch’é fpirato . 

p. Scrive S. Bonaventura , confiderando il 
dolor di Maria nella morte del Figlio; N»/- 
/il/ dolor amarior, guia nulla, prole f earior. 
De Compaffi t'irg, e. z. Se dunque non vi è 
dato Figlio più amabile dì Gesù, né Madre 
più amante di Maria, qual do'ore porrà ccim- 
pararfì al dolor di Maria? Non fuit talìs TU 
lìus , non fuit talis Mater ; non fuit tantf 
caritas, non fuit dolor tantus . iJ-.o guanto 
diltxit teneriutf tanto vulrterata efl profun- 
diut. Richard, /. J. de Laud. Virg. Vedea 
Maria , che il Figlio già 11 avvicinava alla 
morte ; onde guardandolo con occhi pietolì , 
parea che gli dicelTe: Ah Figlio, già ti par- 
ti, già mi Icfct , e non mi dici niente? la- 
feiami qualche tuo ricordo. Ecco il ricordo, 
che Gesù Grido le lafciò ; Mulier , le diffe , 
ecce Filiut tuut, additandole S. Giovanni che 
le dava accanto ; e con quelle parole fi licen- 
ziò dalla Madre. La chiamò Donna , Mulier y 
per non accrefcerle il dolore con chiamarla 
Madre. Donna, ecco il tuo Figlio, elfo i! 
affiderà dopo eh’ io farò morto . 

IO. Stabat fuxta erucem Mater ejus, Of- 
fervìamo pei ultimo Maria , che dando a pié 
della Croce, vede morire il fuo Figlio. Ma 
oh Dio qual Figlio le muore ! Figlio che 
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«b eterno T avea ièelta per fua Madre , pre> 
ferendola nel fuo amore a tutti gli Uomini , 
ed Angeli : Figlio coU bello , cosi Tanto , e 
cosi amabile : Figlio che 1 ’ era (iato Tempre 
ubbidiente: Figlio eh’ era unico Tuo amore, 
mentre era f^uo Figlio e Tuo Dio ; e Maria 
ebbe a vederTelo morire di puro dolore in- 
nanzi agli occhi Ti»i. Ma ecco venuta già 1 ’ 
Ora della morte di Gesb, vede l’afflitta Ma- 
dre , che il Figlio Tulla Croce già patifee gli 
ultimi affalti della morte , eccolo come già (ì 
abbandona col corpo , abballa la tefla Tul pet- 
to, apre la bocca, e Tpira . La Gente grida: 
£' morto , à morto . E Maria_ anch’ Ella 
dice: Ah Gesù mio, Figlio mio, Tu già 
Tei morto. 

11. Spirato che fu Gesti Criflo , vien depoflo 
dalla Croce , Maria va ad incontrarlo colle 
braccia, ed iodi avendolo flretto al TuoTeno, 
va mirando da vicino quel capo ferito dalle (pi- 
ne, quelle mani traforate da’ chiodi , e quel 
corpo tutto lacerato.' AhJFiglio (dice) dove 
ti ha ridotto^ 1 ’ amore portato agli Uomini 
Ma temendo i DiTcepoIi di CrilTo, eh’ Ella 
abbracciata col Figlio non Te ne morKfe di 
dolore, per compafTione Te le fanno davanti, 
e con riverente violentale tolgono dalle brac- 
cia il Figlio morto , ed involgendola nella 
Sindone , lo portano a Teppellire . L’ accom- 
pagnano le altre fante Donne , e con elle va 
ancora I’ addolorata Madre feguendo il Fi- 
glio alla fepoltura ; in cni dopo averlo acco- 
modato colle proprie mani, gli dà 1’ altimo 
addio, e fi parte . Dice S. Bernardo, che 
andava Maria così afflitra e meda, che pro- 
vocava a piangere ognuno che incontrava : 
Omnts pìoTtianty mi oivititnl Et. Ed ag- 
giunge, che quelli che 1’ accompagnavano, /«• 
per Ipfampotiusy guam fkptr Domìnum pian- 
gtbant . 

12. Uditori (iamo divori de’ dolori di Ma- 
ria ; Tcrive il B. Alberto Magno, che (icco- 
me noi (iamo obbligati a Cesb Criflo per la 
6ia morte, così an^e flamo obbligati aMa- 
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ria per lo dolore , eh’ Ella patì nell’ olTerire 
la morte del Figlio a Dio per la noiìra Talu- 
te : Sicut ictus MunJus obhgatur Dee propter 
Pajfiontm , fic cbligatur Domina prapier com- 
pajfionem . Super Miff. Cap, 20. Ciò rivelò 
r Angelo ‘a S. Brigida, che la S. Vergine 
per vederci Talvi fagrificò Ella flelfa alr £- 
temo Padre la vita del Figlio: fagrificio, che 
gli coflò una pena maggiore ( come dicemmo ) 
delle pene di tutti i Martiri , e della (leda 
morte. Ma la Divina Madre fi lagnò conS. 
Brigida, che molto pochi la compativano ne* 
Tuoi dolori , mentre la maggior parte deglf 
Uomini ne viveano Tcordati ; Rr/^teto , y?/»rà 
re fini qui rompatiantur miti, Ò" recogilent 
dolcrtm mtum , & valde paucos ìnvenio . On- 
de raccomandò alla Santa : Ideo Fitta mia 
licei a multit obUta firn , tu non oblivifcarit 
mei. Revel. Uh, 2. Cap. 24. £d a tal fine 
la (leda Vergine nell’ anno 1259. apparve a*. 
Fondatori de’ Servi di Maria, acciocché (la- 
bililTfro una Religione in hiemoria de’ Tuof 
Dolori, come poi già (t (labili. £ Gesù lìef- 
To dille nn giorno alla B. Veronica da Bi- 
nafeo : Figlia , mi fon cara te lagrime iparfa 
per la mia Paffione , ma amando lo con im- 
menfo amore la mia Madre Maria , mi i 
molto cara la meditazione de' dolori, eh' El- 
la patì nella mìa morte, Apud Bolland. lì, 
Januar, Giova anche Tapere quel, che rìfe- 
rifee il Pelbarto { Stellar, Hb.j. Par, 3. «r. 

3. ) elTere (lato rivelato a S. Lifabetta Ver- 
gine Benedettina , che il Signore promiTe quat- 
tro grazie ai Divori de’ Dolori di Marta , 
I. Che chi 1 ’ invoca per li Tuoi dolori, me- 
riterà di far penitenza de’ Tuoi peccati prima 
di morire. 2. Ch’Egli confolerà qneflt Di- 
yoti nelle loro tribolazioni , e Tpecialmente 
in quelle delia morte . 3. Che imprimerà lo- 
ro la memoria e 1 ’ afFetto alla fua PalTione . 

4. Diffe di aver data la facoltà a Maria di 
ottener tutte le grazie , che vuole a favore 
de’ Divoli de’ Tuoi Dol^! • ' 
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DISCORSO FAMILIARE 

FATTO DALL’ AUTORE 

AD UNA FANCIULLA, CHE PRENDE L’ABITO DI MONACA. 


D I VOTA Donzella, di quelh giorna- 
ta , in cui avete la forte di l^farvi 
con Gesù Grillo , dovete averne una 
continua memoria , per ringraziarlo lempre 
di no favor così grande. Non peniate, che 
Cisti C rido abbia da redarvi obbligato , p:r- 
thè voi lafciate il Mondo per tuo amore ^ 
Voi dovete coofervargli^ per la grazia eh' 
Egli vi fa di chiamarvi a lafciare il Mon- 
do , una obbligazione eterna . 

Voi oggi lafciate il Mordo , credete forfè 
dì lafciare Gualche gran cofa? Che cofa mai 
é quello Mondo > terra di ipine , di lagri- 
me, e di dolori. Promette gtao cofe il Mon- 
do a’ fuoi feguaci , fpalTi , contenti , e pace ; 
ma tatto poi fi riduce ad inganni , amarez- 
vezze , e vanità. Le delle ricchezze, onori , 
e fpallì mondani diventano in fine pena , e 
lutto . Extrema gaudii luElut occupai . E 
Dio faccia , che per tanti acciecati che ama- 
no il Mondo , quedo lutto non diventi eter- 
no ; poiché in mezzo al Mondo i prricoii 
fono molti, fon grandi, e tono inevitabili dì 
perdere l’Anima, il Paradifo, e Dio. 

Povere quelle Fanciulle , che ingannate 
dalle falfc promede del Mondo lafciano Ge- 
sù Grido, e vanno al Secolo/ Sperano di 
trovare ivi piaceri , e contenti , ma povere 
( dico ) perché poi non vi trovano , come 
la fpcrienza il (a vedere, altro che fiele, e 
fpine . La fubordinazione a' Mariti, la cu- 
ra de’ Figli e Servi , i rifpetti umani , i bi- 
fogni della Famiglia , e le foggezioni , alle 
quali é fottopolla o^ì Donna che vive nel 
&C0I0 , compongono una lem^a ti piena 
di angudie, di timori, c dìfgudi , che rende 
la vita per dir così un continuo martirio . 

Dimandate, dimandate a tutte le Marita- 
te, fe ne trovate una contenta/ lo per me 
quante ne ho dimandate , tutte le ho trova- 
te feontente , e piene dì guai. All’incontro 
dimandate a quelle Monache che han lafcia- 
to il Mondo per Dio, e non vogliono altro 
che Dio , fe vivono contente del loto dato , che 
vi rìfponderanno che ne ringraziano fempre il 
Signore di averlejcacciatedal Mondo. Troppo 
é vero quel che cantò il Cardinal Petrucci, 
che le delizie di colico che amano il Mon- 
do, Han ftmbianza di gioft, a fon lormtnii, 
Air incontro le pene di coloro che amano Dio, 
Han /rmbianza di peni, a fon contenti. 

£ ciò avviene inquaptoalU vitaprefuRi 


ma in quanto alla vita eterna quale farà la 
forte di quelle Donzelle , che hanno lafciato 
il Mondo, e di quelle che fon telate nel 
Mondo/ Dicono quelle che amano il Mon- 
do ; £ che forfè nel Mondo ancora non ci 
poniamo far fante? Sante! Udite, Figliuola 
mia , acciocché il Demrmio non v’ inquieti 
nell’avvenire: per fard una Santa non bada 
dirlo, né bada dcfiderarlo, ma bifogna pi- 
gliarne i mezzi. Vibifogna l’Orazione men- 
tale di ogni giorno , poiché d'IEcilmente ama 
Dio, chi fpello non penfa a Dio. Vi bifo- 
gna la frequenza dc’Sagramenti , per li quali 
Iddio d comunica alle Anime. Vi bifogna 
un totale didacco da tutti gli affetti e vanità 
terrene. Ma parlando in pratica quanta O- 
razione mentale può fare una Madre di Fa, 
miglia, che tiene la teda piena di follecitn- 
diri per li Figli, per li Servi, e per tutte le 
necellìtà della Cala/ appena avrà libertà e 
tempo di dire il Rofatio. Come può fre- 
quentare i Sagramenii , fe appena l’ e permef- 
lo nella Fella di andare ailaChìefa a l'cntire 
la Meda ? Come poi può vivere (laccata da- 
gli affetti d*l Mondo, fe vìve in mezzo al 
Mondo? Dunque, dirà taluno, una Matitata 
non può fard fanta? tante Maritate, bea 
leggiamo, che d fon fatte Xante. SI Signore 
concedo, cht anche una Maritata in mezzo 
al Mondo può fard facra , purché procuri 
per quanto l'é perroedo di praticare (v|i efer- 
cizi divoti di fopra nominati , ma fovra tutto 
le bifogna provvedetd d’ una gran pazienza , 
poiché d ha da far fanta con grande il'nto, 
e fatica ; io dico , che tutte le Maritate fan- 
te, ancorché dan Dame, Prioci pelle, Regi- 
ne, han da elleie martiri di pazienza. 

Air incontro una Religiofa che lafcia il 
Mondo, • d dà e Dio, quanti ajuti e como- 
di trova nel Monaflero per fare una vita or- 
dinata ,' e fard fanta? Se ella non (acelle al- 
tro , fe non lolo quel poco , che ordina la 
Regola, e pratica la Comunità, la Medita- 
zione ogni giorno, la Comunione più voIr 
la fettimana , la Meda ogni mattina , il fen- 
tire ^ello la Parola di Dio, oltre gli Efecr 
cìzi fpiriiuali , che dee fare ogni anno pex 
otto giorni, e tante altre div.izioni che (1 
praticano nel Monallero, ciò foto ballerà a 
farla fanta. Afcoltate , Figliuola mia , quan- 
do il Demonio vi tenterà circa la Vocazio- 
ne allo dato Religiolò xhe prendete , ricor- 
da- 


datevi di quello fentimento che ora vi dlcor 
Sipp'ate che nel Secolo tono rare quelle che 
fi (alvano; ma ne' Monaderj fono rare, 
•OZI rarilFime quelle Monache che fi danna- 
no . 

In fomma fe Voi foile rimada nel Mon- 
do , quii altro Spulo più grand; potevate 
fperare , che no Cavaliere, un Titolato, un 
Monarca di qualche Regimi Ma ora pren- 
dete per ifpolo il Re dei Cielo e di turii i 
Regni della Terra . Quante Vergini fante 
hanno rinunziare le Nozze de' primi Signor 
fi della Terra, per elLre Spole di Gesù 
Crillu ! La B. Agnefe rifìuth io Spc.falizio 
con Ferdinando li. imperatore, e fi clilufe 
in un Moaatlero; Altre Vergini fante han- 
no eletto di perder prima la vira, eh; la- 
feiare d’eifcre Spefe di Gesù Crillo ; S. Agne- 
fe era defiderata da molti Signori Romani , 
ma ella fi contentò, che le iotlc tagliata la 
teila , prima che cambiar Gesù Ctiilo . S. 
Pomiiilla rinunziò d’elTere fpofa d’un gran 
Signore, il Conre Aureliano < e perciò morì 
marcire bruciata viva , A S. Sufanna furono 
offerte le Nozze dell’ Imperator M.i.Tiiiilno , 
ma ella per tentrfi fedele a Gesù Crilto elef- 
fe p'ù predo di perder la vita per mano d' un 
carnefice, e morì anche Martire. 

Lafciate , Figliuola mia , lafciace a quelle 
Giovani, che amano il Mondo y rotti i loro 
fpallì , vanità, belle velli, commedie, ban- 
chetti, e fedini , e godetevi voi Gesù Gri- 
do . Egli nella voilra celia vi terrà più con- 
tenta , che tulli I p'aceri , le pompe , e le 
ricchezze clic polTedono le Regine delta Ter- 
ra. (vi nella volita folitana cella godcrcia 
un Piradifo, ed una coniimia pace. Se a- 
mate G sù Grido, amarets la folitudine , che 
troverete nella vo lta c.-Ila . In tifa il volito 
Crocihdo Spifo vi parlerà familiarmente al 
cuore, da quella Croce vi manderà raggi di 
luce alla indite, e faeiie infiammatedi latito 
amore al cuorev E- voi all' incontro da fnlo 
a loto nrlla voilra cella gii palciVrete l’ ad'.c- 
fo che gli portate, gli farete eonrimiamenie 
off rre di voi lleda , e di tutte le cofevodre; 
gli cercherete le grazie che vi hlfo^ano; gli 
comunicherete le vo’Ire anguille, i vodri ti- 
mori che vi affliggono, td Egli viconfolerà. 
Non dubitate, che lu Spofo Divino vi con- 
foltrà tempre in vita , e maggioimente poi 
vi crnlulerà in rrorre, allorché non vi av- 
verrà di dover morire in una Cala fecola- 
re, circondata da figli, parenti, fervi, ed 
amici , de’ eguali niuno vi dirà una parola 
in bere dell Anima volita ; ma avrete la 
lelicnà di morire nella Cala di Dio, e cir- 
condata dalle voflre fante Sorelle del Mo- 
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nadero, che fnfte vi conforteranno ccn finti 
difeorfi, e vi animeranno a comparir piviu 
di confidenza davanti il vedrò amante Spo- 
fo, che vi verrà ad incontro colla corona in 
mano per farvi Règina del fuo beato Regno y 
in piemia dell'amore che gli avete portato. 

Ho detto che le Religiofe, cheli fon date 
tolte a Dio, godono una .continua pace -, ciò 
('.intende di quella pace , che può goderli in 
quella Terra , che fi chiama Valle di lagri- 
me . In Cielo Dio ci prepara la pace perfet- 
ta , e puma, efente da ogni travaglio. QlpelU 
Terra all'incontro é luogo per noi di meri- 
ti , e perciò è luogo di patimenti , ove col 
patire lì acquidano i gauJj d;l Paradifo. 

Tanto n;ù eh; lo Spofo , eh: voi Donr 
zella qu.-da mattina vi prendete, Egli febba- 
ne è li più nobile, il più ricco, il pm gran- 
de che potete avere, nandimeno fi chiama , 
ed_ é Spofo di langu:: Sponfus fangumwn 
mihi ts . Spofo dì l'angue , il quale ha fpar. 
fa lu’io il fuo Sangue a forza dì flagelli , 
di fpioe , e di chiodi , per coù falvare l’A- 
nima vodra , e di tutti gli Uomini. Ecco 
Ch’Egli vi va innanzi l'amante Gesù, e vi 
chiama a feguirlo da Spofa . IVfiratelo dun- 
que, come va: non va coronato di fiori y 
ma di fpioe, non va vedito di oro c gem- 
me , ma di fangue, c piaghe! guardate poi 
il Trono regale ove giace, il quale non é 
che una dura Croce , dove agonizza , c dove 
in un mar dì dolori e d'ignominie muore per 
Todro amore. , , . , 

Udite come v’invita a feguirlo, e quel 
clic avete da fare, fe volete feguirlo: Si quìs ■ 
vuU.ve»ite polì me, almeget ftmilipfuin , , 
teliti ctucem futm , CS" fequttur me. La pri- 
ma cola ch.‘ vi domanda , é che neghiate voi 
dciTa, tùneget ftmeptipfum , Vuole in lòm- 
ma per la prima cofa , che vi llacchiate col- 
l’afieiio da iurte le creature. Egli lo Spofo 
vodro non farà mai di voi tutto contento , 
fe non vi vede tutta fua. E voipereder tut- ' 
ta fua dovete fpr.giiarvì dì lucti gli affetti ter- 
reni , di vanità , £ robe , di Parenti , di di- 
ma propria , e di propria volontà . Sovra tut* 
to b ì fogna , che guardiate il vudro cuore, ■ 
non farvi entrare Paffeico dì qualche Perfo- 
na. Quando alcuna creatura vuol rub. re a Ge- 
sù Grillo, parte dell’amore, che voi gli dove- 
te , e eh’ Egli Io vuol tutto per fe , rifpon- 
delele colle parole di S. Agnefe. bifeede a 
me pabulum mortìs , ab alio Amatore preven^ 
la fum , Parliti da me cibo di morte; Gesù 
mio. Dìo e Spofo i dato il primo ad amar- 
mi , e fi ha guadignato tutto il mio cuore ; 
partiti , va via , perché nel mìo cuore non 
vi é luogo per te, £ fpecialmente , Figlìuo- 



ia mia » vi f”rva p«r mtinoria di qoefio mio 
awemmcnio qu;I che voi dirci; nel preaderc 
il fagro Velo, eh* vi farà dato, nel qual* 
vico fignifìcaii la cura che dovete avere di 
■afeondervi dagli occhi del Mondo, aocioc» 
chd non ammeiiiate in Quella Terra altro a« 
more , ed altro amaoie tuori di GesbCriilo; 
« quindi direte: Pofuh fignum ia fatitm 
meam , «( Hullum pratn Bum amaiortm ad- 
riùilam ^ 

Perciò voi quella mattina matate Abito . 
e Nome mutate af^rro , lafciate le vedi del 
Mondo , e prendete quelle della Religione 
affìnchò vi dimentichiate aflàtto del Mondo, 
L> di tutte le vanità mondane. Mutate anco- 
ra Noma , acciocché il Mondo lì dimentichi 
di voi', e voi come morta al Mondo ne (late 
talmente feparata , che ognuno oonfìderi la 
woflra perfona , come non vi folle pib nel 
Mondo . 

La feconda cofa che vuole da- voi Gesò^ 
Grillo, è che portiate con raHiegnaziooe la 
voUra croce, che vi tocca a portare, teliat 
cructm- fuam . La voiira croce farà 1* olfer- 
van^a delle Regole del Mooadero , e della 
Ubbidienza a’ voleri della' Superiora; una 
M onaca eh: non ubbidifee peifettamente al- 
le Regole della Comunità, ed a’ comandi del- 
le Prelate, è imponìbile che Ila buona Reli- 
giofa.. La volita croce anche farà il folTrire 
con manlueitKline totie le cofe contrarie che 
vi occorreranno , e tutte le mortificazioni ed 
umiliazioni che vi faran date ; chi fdegna lo 
, umiliazioni , dà. fegno che non è umile , e 
chi non è umile non fi fa fanw , e Ila in 
gran pencolo di dannarli . In fo.nma non lì 
va in Paradifo' per altra via che della cro- 
ce, e della pazienza in portarla,' c Dio per 
quelle Anime che vuol? fante, ben trova in- 
ogni luogo la croce, che le alfiigga , eie 
renda fuc vere Spof* . 

Vi prego poi , pei quando avrete piefo il 
Santo Abito , » rinnovare ogni giorno la 
prooKin che avete fatto o Geili Grillo , di 


eff.'tle fedele. L’ Amore, 'e 1» Fedeltà fon» 
i pregi primari di una Spola . A quello fine 
Tappiate, che poi vi farà dato l’^ello,. in 
fogno delia fedeltà che dovete olfervare del 
votiro amorech? avere promefib a Cesò Cri- 
llo. Ma per ellitr fedele noa Vi fidate della 
voflra promefia , è necellàrio che Tempre pio- 
ghiaie Geiù- Grillo , e la fua fama Madre , 
che vi Ottengano la fante Perfeveranza , e 
procurate di- avere una gran confiàeeza all’ 
interceflTione di Maria ,. che fi chiama la Ma- 
dre della Peiicveraoza . E quando vi fentiQe 
raffreddala nel Divino Amore, e tirata ad 
amare qualche oggetto che non é Dio , ri- 
cordatevi di quell’ altro mio avveriinenio 
allora acciocché non vi abbandoniate alla io. 
pidezza, a all’alT.-iio delle cole terrene, dite 
cosi a voi fteffa ; B 4 >ercbè mai ho lafciat» 
io il Mondo, la mia Cafa , ed i miei Paren- 
ti , forle per dannarmi l Qurllo pcolìero rin- 
vigoriva S. Bernardo, quando fentivafi raffred- 
dato, a ripigliare la via della perfezione . 
Barnarde , ad quid vetiiJU ? Bernardo ( di- 
cea } perchè hai lafciato ilMondo, efei ve- 
nuto nel Monaflero t per farli Tanto é ed oro 
perahè non aticndi a farti fanio? £ coti e- 
gli vifit, e mori da Tanto. Così facendo an- 
cor voi , Figliuola mia , fpero di vedervi Tan- 
ta , o fra lanM Verginelle che regnano in 
Gielo , mirar» aMor voi fatta Regina di quel 
Regno beato. Ma bifogna ch’io- termini di 
parlare, mentre mel comanda il vollro Spo- 
lo, che ha premura di vedervi preno- entra- 
ta nella fna Cafa . Eceo> miratelo da qui, 
con quanto giubilo vi afpcita , e uditelo co» 
quanto affetto vi chiama , aecioechi predo 
entriate in quedo Tuo Palagio Regale,, quale 
appunto é quedo Monadero- Aoate dtMqu* 
ed entrate allegramente, mentre l’ accoglienza 
che damattina vi farà fatta dal vodro Spofo 
nel ricevervi io quelta Tua Cafa , vi é corno 
una caparra dell’accoglienza cb’ Egli vi farà 
in volira morte, quando vi tictvetà sei fao- 
Regno del Paradifo, 
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